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La  politica  e sociale  ricostituzione  compiuta 
pei  provvedimenti  del  Consolato . è seguita  da  un 
periodo  brillante  di  conquiste  e di  vittorie  ; la  mente 
superiore  del  primo  Console  ha  riordinato  con  una 
forza  potente  l’amministrazione  della  nazione.  L’Im- 
peratore rivolge  ora  i suoi  pensieri  verso  l’Europa;  la 
sua  opera  nell’  interno  è compiuta  , le  fazioni  si  cal- 
mano , le  istituzioni  conservatrici  acquistano  ognor 
più  forza , il  governo  ha  ripreso  il  suo  posto  e fa 
rispettare  il  suo  diritto  ; la  dittatura  morale  è stata 
acquistata  con  una  incontrastabile  superiorità.  In 
ogni  tempo  la  società  è di  colui  che  sa  fortemente 
condurla  nella  direzione  dal  carattere  del  secolo 
indicata. 

Dittatore  d’ un  gran  popolo , vuol  Napoleone  far 
prova  dei  suoi  disegni  sull’Europa;  è padrone  della 
Francia  ; la  nazione  gli  ha  concesso  tutti  i poteri  : 
la  Repubblica  piangente  ha  rinunziato  per  lui  ai 
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suoi  grandi  destini;  a lui  confida  i magnifici  avanzi  de- 
gli eserciti  del  Sambro-e-Mosa,  d'Italia , d’Alemagna. 
Che  farà  l’ Imperatore  di  questi  nobili  tesori  di  glo- 
ria? qual  situazione  prenderà  rispetto  ai  gabinetti? 
qual  sistema  diplomatico  europeo  farà  prevalere  ? 

Quell’ intelletto  è tenace;  ha  da  gran  tempo 
manifestato  la  sua  volontà  in  un  gigantesco  sistema 
di  confederazione.  Napoleone  è un  uomo  più  di  tutto 
profondamente  storico  : egli  ha  molto  studiato , ha 
sempre  frugato  nelle  antiche  carte;  qua  e là  prende 
ad  imprestilo  i progetti , i sistemi  che  i grandi  re  e i 
grandi  ministri  hanno  posti  a prova  per  la  Francia. 
Se  qualche  volta  la  sua  immaginazione  brillante  e 
poetica  rammenta  l’epopea  di  Carlo  Magno,  le  sue  idee 
positive  e moderne  lo  portano  ai  severi  studj  della 
diplomazia  del  XVI  e XVII  secolo:  prende  da  En- 
rico IV,  e dal  Cardinal  Kichelieu  il  sistema  d’abbas- 
samento della  casa  d’Austria:  i due  regni  di  Wur- 
temberg  e di  Baviera , da  lui  istituiti , non  sono 
che  la  conseguenza  del  regno  di  Prussia  proclamato 
nel  XVIII  secolo.  La  sua  confederazione  del  Reno  è 
pensiero  di  Richelieu  ; la  lega  del  Reno , come  al- 
lora chiamavasi , era  diretta  contro  il  formidabile 
impero  di  Carlo  V;  quell’ombra  immensa  era  come 
un  peso  pel  cardinale;  bisognava  distruggere  l’opera 
della  monarchia  universale  concepita  sotto  Filippo  II 
nel  palazzo  dell’  Escuriale. 

Deve  Napoleone  al  Mazzarini  i suoi  piani  d’influen- 
za in  Italia  , a Luigi  XIV  il  pensiero  del  patto  di 
famiglia  e di  quell’eredità  della  casa  Borbonica  che 
regnava  nel  medesimo  tempo  su  tutte  le  parti  del 
Mediterraneo.  Prende  pure  dalla  storia  nazionale 
quell'odio  istintivo  che  separa  da  tanti  secoli  l’ In- 


Digitized  by  Google 


S U L L’  1 M 1*  E R O 


7 


ghil terra  dalla  Francia;  perseguita  la  Gran-Brettagna 
dovunque;  rovescerebbe  il  mondo,  tutte  sagrifiche- 
rebbe  le  generazioni  per  dar  completo  effetto  alla 
sua  irresistibile  antipatia  per  la  bandiera  britanna  ; 
e non  è questa  follia , il  suo  odio  non  è stupido  ; 
ei  non  corre  1’  Europa  come  un  cavaliere  errante  ; 
le  sue  erculee  fatiche  sono  contro  la  Gran-Brettagna 
dirette  ; sagrifica  a questa  il  suo  riposo,  i suoi  eser- 
citi ; rischia  tutta  la  sua  fortuna  : conquista  , sistema 
continentale  , amministrazione , intelligenza  , tutto 
egli  arma  contro  l’Inghilterra.  In  una  parola , tutta 
la  sua  politica  si  riduce  in  questo  solo  pensiero  da 
lui  altieramente  espresso  : « Io  mi  credo  solidario 
di  tutta  la  politica  francese  da  Clodoveo  fino  alla 
Deputazione  di  salute  pubblica  ». 

I tre  primi  anni  successivi  al  suo  inalzamento 
all’  Impero  son  pieni  di  quelle  belle  battaglie  o di 
quelle  campagne  decisive  che  stupire  faranno  le 
generazioni  ; abbracciano  l’epoca  militare  che  inco- 
mincia dalla  capitolazione  d’Ulma  e lìnisce  colla  bat- 
taglia di  Friedland  ; vasta  e nobile  serie  di  com- 
battimenti senza  esempio  nella  storia.  Neppure  credo 
che  siasi  mai  data  una  lotta  tanto  considerabile  di  na- 
zioni e d’eserciti  in  uno  spazio  così  limitato  di  tempo. 
Vi  corrono  appena  diciotto  mesi  da  Austerlitz  a Fried- 
land ; quattro  grandi  nazioni  stannosi  a fronte:  i 
Prussiani,  gli  Austriaci,  i Russi,  e i Francesi.  Son 
battaglie  combattute  da  immensi  eserciti , sopra  un 
vasto  paese , con  condizioni  strategiche  d’uria  supe- 
riore natura.  Chi  rifiutar  potrebbe  a Napoleone  il 
mirabile  genio  del  campo  di  battaglia , quei  pen- 
sieri a un  tratto  improvvisati  fecondi  di  effetti  tanto 
magnifici  pei  gloriosi  stendardi  della  Francia  ? 
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Ma  stranamente  saremmo  tratti  in  errore  se  si 
credesse  tutto  esser  prodigioso  nella  carriera  mili- 
tare dell’  Imperatore  ; sonovi  certe  cause  segrete  da 
niun  generale  nelle  campagne  trascurate  : la  divisione 
gettata  tra  i nemici , la  corruzione  dei  capi , l’ ac- 
cortezza , l’astuzia , tutto  è permesso  nell’  arte  della 
guerra;  senza  questo  ella  non  sarebbe  un’arte. 
Per  essere  un  generale  superiore  è precisamente 
necessario  sapere  impiegare  tutti  questi  mezzi  vale- 
voli pel  buon  compimento  della  sua  intrapresa  ; al- 
lorché trattasi  di  far  trionfare  una  gran  causa  tutto 
si  può  impiegare.  Certamente  la  Deputazione  di 
pubblica  salute  non  era  un  potere  debole , eseguiva 
franca  e costante  i suoi  disegni  ; la  storia  dirà  non 
ostante  che  ella  fu  abile  nello  spargere  la  corruzione 
nel  seno  anche  dei  gabinetti  e degli  eserciti  che 
contro  la  Repubblica  marciavano. 

La  diplomazia  di  Napoleone  fu  forte  ed  accorta; 
fa  fede  della  origine  italiana  di  lui.  Con  quale  abi- 
lità ei  si  adopera  contro  alle  alleanze  ! Pitt , la 
mente  attiva , che  instancabile  mira  ad  uno  scopo 
di  collegamento,  con  molta  pena  giunge  a riunire 
fra  loro  i gabinetti  ; ei  gli  unisce , li  lega  per  mezzo 
dei  sussidj  ; vedonsi  marciare  sotto  una  bandiera 
comune  le  grandi  potenze  che  debbono  secoloro 
trascinare  tutte  le  nazioni  di  second’  ordine  ; l’ al- 
leanza si  forma  quasi  contemporaneamente  all’  inal- 
zamento di  Napoleone;  è per  essa  una  lite  d’orgo- 
glio e di  superiorità  territoriale;  s’è  impegnata  a 
porre  500,000  uomini  in  ordinata  battaglia. 

Di  fronte  a questa  grande  riunione  d’  eserciti  e 
di  nazioni  che  fa  l’ Imperatore?  Consiste  la  sua  arte 
nel  separare,  quel  che  Pitt  ha  con  tanta  difficoltà 
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riunito.  Conosce  estesamente  le  antipatie  dei  popoli , 
le  rivalità  dei  governi  e dei  diplomatici  ; ne  profitta  : 
quando  comincia  la  campagna  d’Austerlitz , col  suo 
occhio  d’aquila  ha  già  subito  veduto  l’ importanza 
di  separare  la  Baviera  dall’  Austria.  Pone  in  azione 
con  ardente  attività  tutte  le  molle  che  possono  stac- 
care il  Wurtemberg  dai  progetti  Austriaci.  Già 
le  truppe  dell’  Elettore  sono  nelle  sue  linee , la 
marcia  di  Bernadotte  gliel’  ha  acquistate  ; belle 
operazioni , minacce  fatte  a tempo  , qualche  somma 
ben  distribuita  nello  stato  maggiore,  fanno  suo  il 
generai  Mack  con  33,000  uomini.  Anche  i Bavaresi 
son  suoi  : prodi  soldati , marciano  sotto  le  sue 
aquile  ed  aiutano  i suoi  trionfi. 

Che  farà  di  faccia  agli  Austriaci  ed  ai  Russi 
ordinati  sotto  una  sola  bandiera?  Con  un'arte  infi- 
nita gli  separa  di  nuovo  gli  uni  dagli  altri  ; nessu- 
no ignora  delie  repugnanze:  sa  che  i Germani  o 
gli  Slavi  ad  antichi  odj  sono  devoti , e questo  serve 
alle  sue  maravigliose  strategie.  Egli  ha  specialmente 
l’arte  di  comparire  con  molti  soldati  nei  punti  prin- 
cipali ; si  compromette  , si  arrischia  ; che  importa  ? 
i suoi  avversari  son  lenti,  pigri  nelle  loro  operazioni  ; 
ei  gli  sconfìgge  , viene  ai  patti , e gli  divide  con  in- 
dicibile speditezza. 

La  condotta  di  Napoleone  colla  Prussia  è una 
splendida  prova  della  sua  immensa  abilità.  Sa  le 

intenzioni  e la  debolezza  della  corte  di  Berlino,  ti- 
rala da  due  partili  ; egli  ba  in  quella  alcuni  uomini 
a lui  favorevoli  ed  un  popolo  contrario.  Primp 
d'Austerlitz , ei  tace  e sopporta  tutto;  perché  si  affret- 
terebbe a scagliare  la  folgore?  perchè  costringere 
a dichiararsi  un  gabinetto  che  ha  180,000 uomini  sotto 
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lo  armi?  Ki  temporeggia,  tiene  a bada  indugiando 
i diplomatici  di  Berlino.  Ma  dopo  la  sua  gran  vittoria 
non  ha  più  alcun  riguardo;  spaventa  de  Haugwitz,  in- 
sulla de  Hardenberg,  pone  il  gabinetto  di  Berlino  in 
una  situazione  tanto  falsa  da  comprometterlo  al 
tempo  stesso  coll’Inghilterra  e colla  Francia;  il  re 
Federigo-Guglielmo  è obbligato  a far  la  guerra 
suo  malgrado,  e sceglie  la  Prussia  tanto  bene  il 
tempo  che  trovasi  isolala  dai  Bussi , battuta  con 
eserciti  inferiori  di  numero , e ridotta  a tale  stato  di 
scoraggiamento  che  per  un  fenomeno  nuovo  nella  sto- 
ria , una  nazione  militare  cade  interamente  per  aver 
perduto  una  battaglia.  Vi  sono  in  tutti  questi  avve- 
nimenti cause  misteriose  dipendenti  da  situazioni 
che  è d’ uopo  far  conoscere , da  negoziazioni  che  è 
indispensabile  rivelare.  Nei  casi  umani  credo  poco 
ai  miracoli  ; le  nazioni  non  spariscono  al  soffiare 
d’ un  turbine.  L’ arte  di  Napoleone  consistè  special- 
mente nel  ben  preparare  gli  avvenimenti  ; simile  ad 
un  grande  artista  , ei  non  compariva  sulla  scena  che 
allorché  lutto  era  disposto  a secondarlo.  La  sua  pla- 
tea era  I’ Europa,  aveva  bisogno  di  porre  in  azione 
grandi  macchine  per  sbigottirla  ed  abbagliarla. 

Tre  distinti  caratteri  dividevano  gli  eserciti  che 
Napoleone  doveva  combattere;  gli  Austriaci,  brave 
truppe  sotto  ufficiali  anch’essi  prodi , ma  senza  emu- 
lazione, erano  già  da  Bonaparte  conosciuti;  gli  aveva 
trovati  sui  campi  di  battaglia  d’ Italia , al  tempo  di 
Wurmscr  e di  Melas.  Era  sicuro  che  impiegando  con 
essi  una  certa  lattica,  otterrebbe  immancabili  effetti: 
per  lui  era  questo  un  gioco  già  vinto.  In  quanto 
ai  Prussiani  ei  non  gli  aveva  mai  avuti  di  fronte, 
ma  gli  studia:  queste  son  truppe  buone,  ben  di- 
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sciplinate,  ma  rozze  e sotto  l’ influenza  d’  una  lat- 
tica antica.  Non  devesi  combattere  prevenuti  dalle 
tradizioni  della  storia;  la  memoria  del  gran  Federigo 
ha  inalzato  quell’  esercito , e questa  stessa  memoria 
deve  trarlo  a rovina;  ogni  tempo  ha  la  sua  forza, 
gli  uomini  e le  cose  passano.  Quali  generali  oppone 
la  Prussia  a Napoleone?  dei  vecchi,  degl’invalidi 
di  Postdam  e di  Sans-Souci  ! Il  duca  di  Brunswick 
ha  sessantanove  anni  ; Moellendorff , ottandue  ; Kal- 
kreulh  stesso  data  dalla  guerra  dei  sette  anni  ; 
ed  è questo  l' esercito  che  si  pone  di  fronte  agli  scelti 
soldati  francesi  che  avevano  lasciato  Boulogne  e 
vinto  ad  Austerlitz  ! L’ esercito  prussiano  non  era 
che  il  passato  che  lottava  col  presente,  ed  ecco 
perchè  quest’  edilìzio  spariva  con  tanto  mirabile  fa- 
cilità. 1 Russi  soli  si  mostrano  in  questa  campagna 
come  avversari  potenti  ; i loro  generali  e i loro  sol- 
dati hanno  sempre  fatto  la  guerra  sul  Danubio 
in  Polonia  , nella  Finlandia  , fino  in  Persia  e in  Geor- 
gia ; i loro  ufficiali  sono  istruiti , abili  ; si  trova  iu 
essi  l’ accortezza  del  Greco  e la  fierezza  dello  Slavo  ; 
ecco  la  spiegazione  delia  resistenza  così  ferma  dei 
Russi  ad  Austerlitz , a Evlau  e a Friedland  ; negli  uffi- 
ciali era  la  forza  che  dà  l’ incivilimento , e nei  soldati 
l’ energia  che  hanno  le  nazioni  primitive.  Bisogna  poi 
render  giustizia  a due  menti  militari  di  prim’  ordine, 
ai  generali  Benningsen  e Bagration , che  comanda- 
vano gli  eserciti  Russi  ; Benningsen , la  mente  tanto 
attiva  , il  generale  tanto  ardito  ; Bagration , l’ intre- 
pido capo  delle  schiere  che  resisteva  fino  ai  gra- 
natieri d’Oudinot. 

Quel  che  contribuì  specialmente  al  buon  successo 
delle  armi  francesi  fu  la  nobile  emulazione  che 
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regnava  nello  suo  file.  L’ Imperatore  conduceva  sul 
campo  di  battaglia  tutte  le  grandi  reliquie  degli 
eserciti  della  Iti voluzione  francese;  il  suo  genio  era 
senza  dubbio  grande , ma  aveva  anche  tutte  le  forze 
riunite  nelle  file  francesi  da  dieci  anni  di  guerra 
e di  vittoria.  Niente  più  magnifico  dell’esercito  che 
parti  dal  campo  di  Boulogne;e,  bisogna  dirlo,  uno 
dei  rimproveri  che  i posteri  potranno  giustamente 
dirigere  a Napoleone,  è d’avere  consumati  ele- 
menti così  nobili  formati  per  la  patria  ; fu  quello  il 
suo  egoismo , tutto  divorò  a suo  profitto.  Si , la 
Francia  piangente  potrebbe  dire  anche  ad  esso: 
« Varo , che  hai  tu  fatto  delle  legioni  di  Roma  ? » 

Il  moto  dell’ 89  aveva  impresso  una  immensa 
energia  ; il  corpo  sociale  aveva  ricevuto  nna  nuova 
vita  ; l’ Imperatore  abbracciò  tutto.  Che  rimane  di 
quella  potente  creazione  della  rivoluzione  ? Una  so- 
cietà scoraggiata , il  di  cui  amor  nazionale  è intie- 
pidito. L’eroe  ha  piegato  i corpi  e gli  animi;  ha 
tolto  ogni  nervo,  smisurato  gigante,  alla  Francia  gio- 
vane e forte  che  erasi  data  a lui.  Oggi  si  fa  lamento 
dell’apatia  che  regna  negli  animi;  non  ne  è causa 
Napoleone  che  tutto  volle  in  sé  stesso  assorbire? 
Egli  ha  preso , nei  quattordici  anni  ehe  ha  regnato, 
tutto  ciò  che  la  Francia  aveva  di  vigore,  di  gloria, 
di  speranze  ; tantoché  avendo  tutto  a lui  dato , più 
non  abbiamo  per  proteggerci  che  la  imagine  sua , 
e per  guarentigia  militare  che  le  sue  ricordanze. 

Il  periodo  percorso  in  questi  volumi  è la  parte 
brillante  del  regno  di  Napoleone;  egli  trova  una  strana 
facilità  nel  porre  ad  effetto  i suoi  concetti , per  tutto 
trionfa , e perchè  ? perchè  non  ha  di  fronte  che 
governi  decrepiti , che  istituzioni  le  quali  non  sonosi 
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ancora  poste  in  relazione  col  movimento  sociale. 

Chiedo , per  esempio , se  gli  dovè  riuscir  difficile 
rovesciare  l’ edilizio  tutto  intarlato  della  costituzione 
germanica  ? La  bolla  d’  oro  era  ben  vecchia.  E d’al- 
tronde quelle  forme  deliberanti  dei  consigli  aulici  in 
Austria,  quei  ministri  discordi  in  Prussia,  non  doveva- 
no esser  perdenti  contro  la  dittatura  d’  un  volere  so- 
lo, che  veniva  dovunque  tanto  puntualmente  eseguito? 
Dopo  la  gloria , i soldati  francesi  erano  spinti  da  una 
molla  che  valeva  tutte  le  altre,  l'avanzamento:  un 
campo  di  battaglia  coperto  di  morti  era  un’occasione 
fortunata;  in  mezzo  a quelle  rovine  eravi  la  preda  dei 
gradi,  vedevano  l’avanzamento  su  quei  mucchi  di 
cadaveri  ; erano  come  un  esercito  di  eredi,  e questa 
molla,  cagione  di  grandi  prodezze,  non  esisteva  nelle 
file  degli  eserciti  nemici. 

Napoleone  non  cadde  a cagione  dei  governi , ma 
delle  genti;  non  fu  che  quando  urtò  l’amor  nazionale 
dei  vari  popoli  che  trovò  resistenza  ; aveva  strana- 
mente in  Europa  abusato  della  sua  dittatura  ; le 
nazioni  abbatteva  coi  trattati , dava  i popoli  in  balia 
di  re  ; riduceva  a bocconi  i territorj  separando  quel 
che  era  unito , e riunendo  quel  che  era  separato  ; 
trasformava  una  repubblica  in  un  regno , una  città 
libera  in  un  circondario  di  prefettura  ; univa  la 
montagna  col  piano , popolazioni  nuove  con  popoli 
corrotti , non  facendo  conto  nè  delle  lingue , nè  dei 
costumi , nè  delle  antipatie  religiose,  in  Aiemagna 
specialmente  la  sua  politica  è tirannica  ; toglie  una 
provincia  ad  un  impero  per  darla  ad  un  altro;  si 
fa  gioco  dei  popoli  ; crea  di  pezzi  e bocconi  nn 
regno  di  Weslfalia;  separa  il  Tirolo  dall’Austria , senza 
guardare  alle  abitudini , alle  costituzioni,  ai  costumi  ; 
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abusa  del  diritto  di  forza;  in  Olanda,  repubblica 
commerciante,  istituisce  un  re;  a Napoli  manda  un 
altro  dei  suoi  fratelli.  È il  suo  un  dispotismo  inau- 
dito, privo  di  motivo  e di  scusa.  I popoli  non  son  per 
esso  che  mandre,  gli  distribuisce  e conduce  colla  sua 
terribile  spada. 

Nella  sua  guerra  contro  i governi , Napoleone 
é vittorioso;  qual  meraviglia?  quelli  sono  vecchi. 
Ma  allorché  la  prende  coi  popoli , l’ amor  nazionale 
si  sveglia  ed  un  energico  ostacolo  gli  oppone  ; e 
questa  circostanza  deve  essere  osservala,  è capitale 
nella  storia  dell’ impero;  la  caduta  di  Napoleone  è 
dovuta  ad  un  sollevamento  di  amor  nazionale.  L’im- 
peratore è caduto  per  una  rivolta  dell’Europa,  poiché 
ebbe  offeso  lo  spirito  nazionale  alemanno,  spagnolo 
e russo  : in  nome  della  patria  contro  di  esso  s’insorse; 
ciò  spiega  molti  avvenimenti  del  1813. 

Aggiungete  poi  il  carattere  francese,  che  nel 
suo  nobile  orgoglio  di  fondatore  d'un  grande  impero, 
voleva  imporre  a tutta  l’ Europa  col  suo  codice  e le 
sue  leggi.  Ha  dato  Iddio  ad  ogni  nazione  un  carat- 
tere che  le  è proprio;  buono  o cattivo  non  devesi 
urtarlo.  Ila  l’Alemagna  i suoi  costumi,  le  sue  abi- 
tudini la  Spagna;  che  importa  che  siano  queste 
un  alto  sonno  ? quelli  che  vi  risvegliano  non  son 
sempre  importuni  ? L’ uniformità  è un’  idea  che  può 
sedurre  in  matematica  ; ma  nell’  ordinamento  morale 
del  genere  umano,  dalle  diversità  nasce  l’armonia. 

In  questo  nuovo  periodo  tutto  militare , vi  sono 
pochi  atti  d’amministrazione;  il  riordinamento  è 
stato  fatto  dal  Consolato;  tutto  quello  che  accade  ora 
non  ne  é che  conseguenza.  Le  grandi  istituzioni  da- 
tano dal  18  nebbioso.  Napoleone  non  ha  cambialo 
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una  sol  volta  il  suo  disegno;  lo  eseguisce  con  più  ar- 
dire , perchè  ha  più  forza  ; va  diritto  al  suo  scopo 
d’ una  monarchia  ; atterra  il  Tribunato  , solo  vestigio 
delle  istituzioni  repubblicane  ; tutto  vìen  rivestilo 
di  porpora.  Getta  le  basi  del  suo  Impero  nei  feudi  ; 
prepara  ed  ordina  i maiorascati  : non  ha  quei  me- 
schini pregiudizj  che  impediscono  d’ estendere  gran- 
demente un  sistema.  Fin  dall’origine  del  suo  potere, 
ha  dichiarato  la  guerra  alle  idee  del  1789 , e non 
fa  mai  tregua  nella  sua  vigorosa  lotta.  Giunge  fino 
al  punto  di  fondare  una  nobiltà  sulle  basi  del  feu- 
dalismo; sono  appena  trascorsi  diciannove  anni, 
dacché,  in  una  famosa  notte,  i titoli  vennero  gettati 
al  vento  , i blasoni  strappati  ; e l’ audace  Imperatore, 
niun  conto  facendo  di  tali  memorie , crea  nobili . 
disegna  stemmi , unisce  le  api  cogli  ermellini , coi 
velluti , colle  corone  ducali;  e,  quel  che  anche  è più 
straordinario,  trasforma  i convenzionali  in  gentiluo- 
mini. Sulle  fronti  rugose  per  i forti  pensieri  demo- 
cratici pone  la  corona  di  conte  o di  barone  ; i maschi 
tribuni  della  Deputazione  di  salute  pubblica  si  lascian 
dare  del  Monsignore,  e cambiano  i tu  della  mon- 
tagna col  rispettoso  linguaggio  delle  arringhe. 

Napoleone  è ormai  1’  uomo  sommamente  monar- 
chico , non  v’  è più  nella  società  che  un  governo  ed 
un’amministrazione;  opinioni,  spirito  pubblico , lutto 
é sparito;  gl'interessi  stessi  debbon  cedere  dinanzi 
al  suo  pensiero  onnipotente.  Cos’è  infatti  il  sistema 
continentale  proclamato  dal  decreto  di  Berlino,  se 
non  una  guerra  contro  gl’  interessi  ? Ei  gli  schiaccia , 
gli  stritola  sotto  il  principio  dominante  del  suo  si- 
stema. Così  la  reazione  nasce  da  due  idee:  libertà 
del  commercio,  indipendenza  dei  popoli;  e da  qucstu 
terribile  esplosione  fu  egli  rovesciato. 
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Comincio  dunque  in  questi  volumi  l’epoca  im- 
periale, conservando  quel  carattere  d’ imparzialità 
che  non  accetta  consiglio  nè  dalle  passeggere  pas- 
sioni, nè  dall’ entusiasmo  o dall’odio  del  momento. 
Fra  gli  uomini  severi  dei  nostri  giorni  tutto  può 
esser  discusso  ; la  storia  dei  mortali  non  ha  nè  taber- 
nacolo nè  dei.  Certamente , inalzo  io  l’ imagine  di 
Napoleone,  poiché  fu  la  sua  mano  potente  che  ri- 
costruì l’ordine  sociale  ; la  sua  gloria  è nostro  pa- 
trimonio, ed  il  poema  epico  compreso  nei  suoi  annali 
farà  T ammirazione  della  posterità.  Ma  la  storia  deve 
principalmente  esser  vera  ; nulla  deve  dissimulare  ; 
il  bronzo  e il  rame  hanno  difetti;  i colossi  qualche 
parte  debole;  la  favola  diceva  che  Achille,  invul- 
nerabile , poteva  non  ostante  esser  ferito  nel  tallone  ; 
può  oggi  Napoleone  essere  esaminato , o , se  si  crede 
meglio,  deve  essere  spiegato. 

Questo  periodo  dell’  Impero  è la  più  grand’epoca 
dei  tempi  moderni,  io  lo  limilo  nello  spazio  che  parte 
dalle  costituzioni  dell’  anno  XII  Uno  all’  abdicazione 
di  Fontainebleau , nel  1814;  i Cento-Giorni  som» 
un’epoca  da  sè.  Senza  discutere  le  questioni  vaghe 
e un  poco  viete  di  legittimità , il  nostro  secolo  po- 
sitivo vede  le  cose  nei  loro  effetti.  Dopo  l’abdicazione 
di  Fontainebleau,  vi  fu  ancora  un  Imperatore,  ma 
non  vi  fu  più  Impero  ; l' Impero  era  quella  riunione 
confederata  e brillante  di  territorj  che  stendevasi  da 
Amburgo  alle  Bocche  del  Catta ro  , quell’ ammini- 
strazione vigorosa  , quei  centoventi  dipartimenti  dai 
Trasimeno  alle  Bocche  dell'Elba;  questa  sovranità 
finì  col  trattato  del  1814.  Vi  fu  poi  di  nuovo  una 
Francia , un  sovrano  favolosamente  ricondotto  su- 
gli scudi  dai  suoi  soldati  per  il  corto  e curioso 
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periodo  dei  Cento-Giorni , ma  non  vi  fu  già  l’Im- 
pero. Tratterò  dopo  quest’opera  quell’epoca  dram- 
matica de’  Cento-Giorni , nella  quale  lottarono  tre 
immensi  principj:  la  dittatura  di  Napoleone,  il  timido 
amor  nazionale  del  1789,  sotto  la  scuola  di  Lafayette, 
e l’energia  dei  Giacobini.  Questo  tempo  non  rasso- 
miglia in  nulla  al  governo  imperiale  ; é un  episodio 
particolare  , un  poema  abbastanza  grave  da  meritare 
uno  studio  speciale  secondo  la  severità  della  storia. 
Fra  l’abdicazione  di  Fontainebleau  e la  morte  a 
Sant’  Klena  , vi  è un  gran  dramma.  Appartiene  alla 
poesia  e alla  storia. 


Parigi,  16  Giugno  1840. 


OrgtiGUK  v»>-  V. 
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( Da\\’ Aprile  al  Dicembre  1804) 

La  forza  e la  maestà  del  trono  imperiale  si 
manifestavano  sotto  la  spada  di  Napoleone;  l’esercito, 
il  Senato,  i tribuni , il  Corpo  legislativo  circondavano 
il  nuovo^ governo  tutto  raggiante  di  gloria;  l’Impe- 
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ratorc  riceveva  gli  omaggi  dei  corpi  politici  che  non 
erano  caduti  nell’energico  movimento  del  Consolato. 
Nell’interno  la  resistenza  non  poteva  essere  conside- 
revole; il  partito  de’  giacobini  era  infiacchito,  l’opposi- 
zione militare  non  era  nè  abbastanza  numerosa  , nè 
abbastanza  ardita  per  bilanciare  i destini  dell’  Impera- 
tore ; l’amministrazione  passiva  ed  obbediente  non 
aveva  che  un  dovere,  che  un  movente  ed  era  di 
attirare  al  nuovo  Augusto  il  rispetto  e l’ affetto  dei 
popoli.  La  potenza  morale  dei  prefetti,  considerevol- 
mente ingrandita,  disponeva  dei  dipartimenti  e i 
capi  militari  e civili,  riuniti  spontaneamente,  rico- 
noscevano la  dignità  sovrana  nella  persona  di  Na- 
poleone. 

Di  fronte  a questo  sentimento  quasi  unanime  che 
circondava  un’autorità  forte,  qual’ era  l’attitudine 
dell’Europa  e dei  gabinetti?  Saluteranno  la  dignità 
imperiale  proclamata  dal  Senato  e dal  popolo?  Verrà 
Bonaparte  ammesso  nella  famiglia  dei  monarchi? 
li  riconoscimento  d'un  nuovo  sovrano  è sottoposto  in 
diplomazia  a severe  condizioni  ; spesse  volle  sono 
scoppiate  guerre  impetuose  dopo  l' improvviso  inal- 
zamento d’un  principe  sul  trono , in  onta  al  diritto 
delle  antiche  case  Napoleone,  è vero,  aveva  sol- 


1 L’ ambasciatore  (il  Svezia  a Pietroburgo  solo  sosteneva  aperta- 
mente il  diritto  dell'antica  dinastia  nelle  sue  note: 

« Il  re  persiste  nell’opinione  che  ha  spesso  manlfeslala'a  S.  M. 
I’  I migratore , che  una  pace  dorevole  non  è possibile  In  Europa  finché 
sul  trono  di  Francia  non  vi  saranno  I veri  eredi  legittimi , e finché  la 
rivoluzione  francese , che  ha  cagionato  tanti  mali  al  mondo  è per 
dir  cosi  sanzionata  dal  trionfo  della  sedizione  e della  usurpazione,  li 
ristabilimento  del  re  di  Francia  nel  suo  regno  è stalo  sempre  riguar- 
dalo da  8.  M.  come  un  oggello  meritevole  che  (ulti  i monarchi  si  ar- 
massero in  sno  favore.  Su  tal  nobile  Intrapresa  il  re  fondava  la  prima 
speranza  d'un  felice  successo,  garantito  dall'annunzio  solenne  d’ una 
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tanto  detronizzato  l’ anarchia  , ma  darebbero  i ga- 
binetti il  titolo  d’imperatore  al  giovine  Console 
della  Repubblica  ? Consentendo  di  trattare  con  lui , 
inalzavano  il  suo  governo  al  pari  delle  più  antiche 
dinastie.  Indipendentemente  dalla  questione  di  forma, 
il  riconoscimento  del  titolo  imperiale  e della  mae- 
stà d’un  trono  in  Francia  veniva  ad  esser  quasi  con- 
temporaneo alla  sinistra  misura  per  la  quale  era 
stato  condannato  a morte  l’ultimo  rampollo  de’Condé. 

Nessun  accidente  aveva  prodotto  in  Europa  un 
effetto  più  lugubre  del  rapimento  del  duca  d’En- 
ghien,  e di  quel  giudizio  rapido  e militare,  che  aveva 
dato  fine  alla  vita  d’un  Borbone  nei  fossati  di  Vincen- 
nes.  La  lamentevole  storia  della  morte  del  duca  d’En- 
ghien  aveva  preoccupato  i sovrani  sotto  varj  aspetti. 
Primieramente  eravi  qualche  cosa  di  selvaggio  e 
di  sovvertitore  in  quel  modo  di  prendere  un  prin- 
cipe d’un’ illustre  schiatta  e di  farlo  giudicare,  come 
un  semplice  ullìciale  di  fortuna  , da  un  consiglio  di 
guerra  ; Bonaparte  sembrava  con  questo  richiamare 
le  dottrine  d’energica  uguaglianza  della  Deputazione 
di  salute  pubblica,  la  quale  faceva  cadere  la  testa  di 
Luigi  XVI  come  fieramente  minacciando  all’Europa. 
Oramai  nessun  re  doveva  esser  sicuro  sul  trono  ; 
pochi  ghindarmi  scelti , pochi  dragoni  d’ordinanza  , 
basterebbero  per  arrestarlo  in  piena  pace , e farlo 

causa  (anlo  giusta  e dall’  effetto  che  una  (al  disposizione  doveva  pro- 
durre in  Francia.  Il  re  è convinto  che  qualunque  altra  veduta  politica 
deve  cedere  a questo  scopo  principale,  e che  la  Francia  cessando  al- 
lora <1'  Inquietare  l’Europa  . riprenderebbe  II  posto  dovutole  fra  le  po- 
tenze, ritornando  sotto  un  governo  II  quale  fondalo  salta  giustizia  c la 
legittimità,  osserverebbe  I medesimi  prlnclpj  nelle  sue  relazioni  col- 
l’estero » (Nota  di  Slcding,  ambasciatore  di  Svezia  a Pietrobur- 
go, tSOt  ). 
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fucilare  sotto  le  mura  d’  uh  vecchio  castello.  E ciò 
conduceva  all’esame  d una  grave  questione;  la  fran- 
chigia dei  territorj  neutrali  ; Napoleone  non  gli  ri- 
spettava; aveva  di  già  invaso  l’Annover,  i suoi 
eserciti  l'occupavano  ad  onta  degli  articoli  della 
costituzione  alemanna,  che  dichiarava  quello  stato 
sotto  la  guarentigia  d’  una  neutralità  riconosciuta.  La 
cattura  del  duca  d' Enghien  fatta  di  notte  nel  ducato 
di  Baden , per  mezzo  d’  una  irruzione  improvvisa , 
pareva  una  violazione  anche  più  completa  dei  pri- 
vilegi della  neutralità  : perchè  secondo  la  dottrina 
stabilita  da  Talleyrand  nella  sua  nota  al  ministro 
dell' elettore , l’ordine  dato  in  nome  d’un  governo 
straniero,  bastava  ad  autorizzare  l’invasione  d’un 
territorio  neutrale.  Se  in  diplomazia  concedevasi  la 
consegna  d’  un  reo  per  certi  delitti  privati , falla 
ad  un  governo  estero  che  lo  reclamasse  , questa  ve- 
niva eseguita  dalle  forze  dello  stesso  territorio  ; 
non  potevasi  ammettere  in  alcun  caso  che  le  truppe 
straniere  trapassassero  i confini  per  impadronirsi  d'un 
proscritto  politico;  con  questa  teoria,  non  esisterebbe 
più  alcuna  sovranità  libera  e sicura.  Il  territorio 
neutrale  doveva  essere  come  un’oasi  in  mezzo  alle 
tempeste  della  guerra. 

Sotto  l’impressione  di  questa  sinistra  catastrofe, 
l' inalzamento  di  Napoleone  al  trono  imperiale  pro- 
dusse una  cattiva  sensazione  in  Europa  : appena 
aveva  preso  Io  scettro  che  stabilì  un  diritto  di- 
plomatico sovvertitore  anche  relativamente  agli 
ambasciatori.  In  pieno  consiglio  di  stato  aveva  di- 
chiarato di  non  riconoscere  l’ inviolabilità  degli 
agenti  diplomatici  ; se  qualcheduno  di  essi  facesse 
qualche  movimento  contro  il  governo,  saprebbe  bone 
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arrestarlo  nel  suo  proprio  palazzo  senz’allra  forma- 
lità. Questa  dottrina  vigorosa  , straordinaria  , avevaia 
posta  in  pratica  nelle  sue  relazioni  all’estero  ; senza 
esaminare  la  maggiore  o minore  autenticità  delle 
mene  di  Drake  e Spencer-Smith  , il  Console , l’Im- 
peratore, aveva  secoloro  trattato  con  una  inflessi- 
bile  violenza  ; quantunque  le  loro  residenze  fossero 
a Monaco  e a Stultgard , stati  indipendenti , egli 
aveva  minacciato  di  farli  portar  via  come  il  duca 
d’ Enghien , e quei  due  ministri  si  videro  obbligali 
a fuggire  dai  luoghi  nei  quali  erano  accreditati. 
Sotto  lo  stesso  pretesto , e nel  territorio  delle  città 
libere  ed  anseatiche,  l’esercito  d’Anuover  s’ impa- 
dronì più  tardi  di  Giorgio  Rumbold , ministro  d’ In- 
ghilterra , e appena  si  osò  fare  qualche  osservazione 
nel  consiglio  dell’Imperatore  sopra  una  violazione 
cosi  strana  dei  principj  sacri  del  diritto  delle  genti. 
Un  piccolo  articolo  del  Monitore  bastò  per  arrestare 
Giorgio  ed  impadronirsi  delle  carte  della  sua  lega- 
zione ’.  II  nuovo  Imperatore  riduceva  in  tal  modo 


' Estrado  d'una  lettera  del  ministro  della  polizia  generale  al  ma- 
resciallo Bernadotte. 

Parigi,  18  vendemmiatore  anno  XI II . 

« Signor  maresciallo , 

« Rombold  . agente  inglese  ad  Amburgo , segue  l medesimi  brutti 
esempi  di  spionaggio  e di  cospirazione  che  hanno  già  eccitato  lo  sdegno 
dell'  Europ»  contro  I Drake  e gli  Spencer-Smith  , ed  é evidente  dalla 
circolare  di  lord  Hawkesbury  e dopo  le  trame  scoperte  di  quel  due 
miserabili,  che  II  governo  britanno  ha  osato  professare  e ridurre  a si- 
stema questa  tattica  di  cospirazioni  per  mezzo  dei  ministri  accreditali 
presso  le  potenze  alleale  o neutrali.  Ciò  è anche  provato  dalla  condotta 
di  Taylor  e dai  documenti  originali  che  stanno  nelle  rnle  mani. 

« In  conseguenza  di  tali  principi  nuovi  e sovversivi , S.  M.  I"  Im- 
peratore lui  tatto  dichiarare  di  non  più  riconoscere  alcun  carattere  di- 
plomatico negli  agenti  Inglesi  che  sono  siati  posti  dal  loro  stesso  governo, 
fuori  del  diritto  delle  genti  e della  legge  comune  alle  nazioni  civili; 
intende  dunquo  che  Uuiubold  sia  consideralo  come  lo  sarebbe  qualunque 
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ad  una  questione  di  forza  tutti  i principj  di  gover- 
no; oramai  nessuno  ostacolo  gl’  impedirebbe  di  giun- 
gere aH’effettuazione  la  più  completa  del  suo  sistema 
di  vasto  dominio  sull’Europa.  Il  corpo  diplomatico 
naturalmente  dovè  riflettere  sulla  nuova  situazione 
in  cui  queste  massime  lo  ponevano  col  gabinetto 
delle  Tuillerie.  Era  questo  un  nuovo  terrore  che  si 
voleva  stabilire?  Il  fatto  sostituito  al  gius  portava 
un  orrendo  guasto  alle  dottrine  del  diritto  delle  genti. 

Il  principe  che  prese  con  Napoleone  l’attitudine 
la  più  marziale  e decisa  fu  il  giovine  Gusta vo- 
Adolfo , unito  con  legami  di  profonda  affezione  al  di- 
sgraziato duca  d’Enghien.  Gustavo-Adolfo  aveva 
saputo  in  un  modo  più  o meno  autentico  che  Napo- 
leone aveva  voluto  farlo  portar  via  sulle  rive  del  Reno 
insieme  col  duca  d' Enghien , come  uno  degli  attori 

altro  individuo  Inglese  che  si  dasse  a colpevoli  mene , che  sla  arrestato, 
se  è In  poter  vostro  II  farlo,  e che  si  adoperino  lutti  I mezzi  per  avere 
le  sue  carie.  V’  Invilo  , maresciallo , a prendere  tutte  le  misure  neces- 
sarie per  giungere  a questo  scopo , ec.  ». 

« Ito  l’onore,  ec.  ».  Firmato  FoucnÉ. 

In  conseguenza  il  generai  Frère,  comandante  a Amburgo,  passò 
I’  Klba  II  21  ottobre  alla  testa  di  230  uomini , sbarcò  Ira  Amburgo  ed 
Altana  , marciò  verso  Grlndel , circondò  la  casa  di  Sir  Giorgio  e s’ Im- 
padronì della  sua  persona  e delle  sue  carie.  Il  senato  si  adunò  per  re- 
clamare contro  un  atto  simile:  tulli  I ministri  esteri  ne  informarono 
le  loro  corti.  Il  re  d’Inghilterra,  con  una  noia  del  3 novembre,  de- 
nunziò a tutti  I gabinetti  questo  nuovo  attentato  contro  II  diritto  delle 
genti  come  un'atroce  aggressione  ; atto  tanto  più  insultante , dice  egli, 
Inquantochè  è stalo  pubblicamente  ordinato  , minaccia  tutte  le  corti , 
distrugge  l sacri  diritti  d' ogni  territorio  neutrale  ed  annulla  I pri- 
vilegi del  ministri  diplomatici.  Pochi  giorni  dopo  questa  notificazione , 
il  corriere  WagstatT.  Incaricato  del  dispacci  per  Berlino  e Pietroburgo, 
fu  arrestato  Ira  Lubecca  e Mocklembourg-Shewerln  da  alcuni  francesi 
travestiti , che  gli  tolsero  le  carte  e lo  legarono  ad  un  albero  dal  quale 
venne  forlunalamcntc  staccalo,  lina  terza  violazione  di  territorio  fu 
tentala  il  17  novembre,  dal  generai  Frère,  per  portar  via  presso 
Atlona  Tbornton  c Parlsh,  negozianti  inglesi;  ma  II  comandante  mi- 
litare danese,  essendone  stalo  Informalo,  vi  si  oppose. 
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deila  trama  ordita  contro  la  sua  persona.  Gustavo- 
Adolfo  aveva  qualche  cosa  d’ardito  e di  generoso 
nel  suo  carattere;  imitatore  di  Paolo  I,  aveva  preso 
a proteggere  la  causa  dell’antica  cavalleria,  cercava 
di  rompere  una  lancia  pel  ristabilimento  di  tutte  le 
cadute  dinastie.  La  Svezia  , paese  povero , affatto 
materiale , non  poteva  seguire  il  proprio  sovrano 
nel  suo  torneo  dei  medio  evo  ; aveva  i suoi  interessi 
particolari,  il  suo  commercio  di  legnami  da  basti- 
menti , le  sue  miniere  di  ferro  ; stava  impazientis- 
sima sotto  il  giogo  di  un  re  che  proclamavasi  il 
primo  gentiluomo  dell’Europa  quando  bisognava 
proclamarsene  il  primo  commerciante.  Dicevasi  che 
il  suo  accecamento  per  la  vecchia  causa  andasse 
tant’  oltre  che  avesse  insieme  col  duca  d’Enghien 
mandato  un  cartello  di  sfida  al  primo  Console , la- 
sciandogli la  scelta  del  luogo  e delle  armi.  Bona- 
parte , mente  politica , preoccupato  da  più  gravi 
interessi , avevagli  risposto  coll’  arresto  del  duca 
d’Enghien  e la  sua  esecuzione  militare.  Dopo  tal 
fatto  fatale,  il  re  di  Svezia  facevasi  vedere  in 
gran  lutto , come  se  piangesse  un  prossimo  pa- 
rente: aveva  chiesto  con  insistenza  il  cagnolino 
che  seguì  il  suo  nobile  padrone  fino  sulla  tomba, 
e passeggiava  sulle  rive  del  Reno  con  questo  le- 
vriero che  portava  un  collare  nero , funebre  segno 
del  risentimento  del  suo  nuovo  possessore.  Tal  ca- 
rattere esaltato  non  era  più  del  suo  tempo  ; attri- 
buivansi  fino  a follia  le  azioni  di  Gustavo- Adolfo; 
in  mezzo  ad  una  società  indifferente  ed  egoista  , 
spesso , perchè  un  carattere  cavalleresco  protesta 
contro  lo  spirito  del  suo  tempo,  vien  trattato  d’in- 
sensato, vien  proscritto  ; ei  turba  l’armonia  generale 
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e la  pace  indifferente  d’una  generazione  avida  di 
riposo. 

il  re  di  Svezia  non  che  riconoscesse  la  potenza 
sovrana  di  Napoleone  in  Francia , raddoppiava  di 
zelo  per  la  famiglia  dei  Borboni  esiliata  ; le  aveva 
offerto  un  asilo  ne’ suoi  stati.  Povero  d’entrate, 
aveva  sollecitato  l’onore  di  dare  una  pensione  ai 
principi  disgraziati , come  se  avesse  il  presenti- 
mento del  suo  futuro  destino  e dei  suoi  esilj  in  terra 
straniera.  Trattando  alteramente  il  governo  francese, 
richiamava  il  suo  ambasciatore  da  Parigi,  e quasi 
impossibile  rendevala residenza dell’inviatodi  Francia 
a Stockolm,  Bourgoing,  uomo  moderato  e sociale 
Quindi  i giornali  francesi  insultavano  con  ironia  ed 
amarezza,  il  re  d’uno  stato  secondario,  tanto  insen- 
sato da  osare  di  lottare  contro  la  sovrana  potenza 
dell’Imperatore  dei  Francesi.  Si  disprezzavano  i suoi 
puerili  passi , e come  ultimo  tratto  di  carattere, 
veniva  minacciato,  in  nome  del  popolo,  d'una  vi- 
cina rivoluzione  , contro  un  principe  antipatico  alla 
brava  e leale  nazione  Svedese , sempre  alleata  della 
Francia.  Gustavo-Adolfo  erasi  ravvicinato  al  governo 
russo , ed  avrebbe  fatti  mille  sacrifizj , neppur  ba- 
dando agl’interessi  della  Svezia  per  chiamare  alle 


1 n Gustavo-Adolfo  mostrò  II  suo  scontento  non  ammettendo  alla 
sua  tavola  l’ Invialo  francese  Bourgolng  coll-  ambasciatore  d’ Inghilterra, 
allorché  ricevè  la  visita  del  principe  Guglielmo  di  Gloccstcr  ; ei  rispose 
al  lamento  del  ministro  di  Napoleone , di  riguardar  c)ò  come  un-  In- 
giuria fatta  al  suo  governo  : « Sappiate,  Signore,  che  io  sono  il  padrone 
in  casa  mia  ».  Bonaparte  volle  vendicarsene,  ed  essendosi  presentalo 
d’ Ehrenschwert , ministro  di  Svezia  a Parigi  a fare  omaggio  a Bona- 
parte gli  disse  : « Come  mai  il  re  vostro  padrone , una  potenza  di 
ter*’ ordine  . che  lo  potrei  quando  volessi  precipitare  dal  Irono,  ha 
osato  insultare  li  mio  ministro?  Non  ho  lo  dunque  sempre  dato  al  re 
di  Svezia  prove  della  mia  amicizia?  » 
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armi  lo  Czar  Alessandro  I ed  eccitare  le  sue  collere 
contro  Napoleone. 

Il  re  di  Svezia  non  poteva  senza  follia  lottare 
contro  il  nuovo  Imperatore  dei  Francesi , ma  non 
ignorava  i vivi  e profondi  motivi  di  lamento  dell’Im- 
peratore di  tutte  le  Russie  contro  il  gabinetto  di 
Parigi.  Da  lungo  tempo  una  marcata  freddezza  si 
manifestava  tra  Alessandro  e Bonaparte  ; MarcofT 
avendo  chiesto  i suoi  passaporti , dopo  sei  mesi  la- 
sciava la  sua  residenza  ; non  eravi  più  a Parigi  che 
nn  semplice  incaricato  d’affari , d’Oubrill.  La  Russia 
prendeva  per  pretesto  l’ inesecuzione  delle  clausole 
segrete  fissate  con  Paolo  I:  l.°  il  ristabilimento 
completo  della  casa  di  Garignano  nel  Piemonte  ; 
2.°  il  mantenimento  del  trono  di  Napoli  in  Favore 
d’un  Borbone , e lo  sgombero  effettivo  dal  territorio 
delle  truppe  francesi  ; 3.°  il  ristabilimento  del  prin- 
cipe d’Orange  in  Olanda  come  statodero , o la  sti- 
pulazione d’ una  conveniente  indennizzazione.  A queste 
condizioni  solamente  Alessandro  prometteva  la  con- 
servazione della  pace  e il  mantenimento  delle  scam- 
bievoli relazioni.  « Fino  allora  , diceva  la  Russia  , 
Bonaparte  non  aveva  voluto  riconoscere  le  clausole 
del  trattato  o non  avevaie  eseguite  che  imperfetta- 
mente : prima  o poi  doveva  seguirne  una  rottura  ». 

Quando  si  seppe  a Pietroburgo  il  ratto  e la  morte 
del  duca  d’Enghien,  tutta  la  corte  fu  in  lutto;  l’Im- 
peratrice madre  aveva  particolarmente  conosciuto 
il  giovine  principe;  già  piena  d’odio  contro  la  ri- 
voluzione francese , sentiva  un  vero  affetto  pel  duca 
d’Enghien , come  il  principe  più  atto  a sostenere  i 
diritti  della  sua  casa.  Sopra  tutti  questi  sentimenti 
generali,  ve  n’era  uno  più  politico  e pesato  ; l’im- 
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peratore  Alessandro  pretendeva  ad  una  specie  di 
protettorato  sull’ Alemagna  come  Paolo  1 , ed  aveva 
conseguentemente  operato  di  concerto  colla  Francia 
in  tutte  le  questioni  relative  al  sistema  della  dieta 
germanica;  ora,  l’affare  del  duca  d’Enghien  era 
una  violazione  manifesta  di  tutti  quei  principj:  non 
eravi  più  in  Alemagna  alcuna  guarentigia  ; la  dieta 
non  era  più  riconosciuta  come  potenza  sovrana , 
poiché  bastava  un  ordine  della  Francia  per  invadere 
i suoi  territorj.  Cosa  rimaneva  alla  nazione  ale- 
manna e chi  poteva  porla  al  sicuro? 

Il  ministro  russo  a Ratisbona  , Klupfell , rimesse 
il  6 maggio  al  barone  Albini , presidente  della  dieta , 
una  nota  scritta  con  gran  fermezza  « L’impera- 


1 Ecco  il  testo  diplomatico  di  questa  nota. 

« Il  tatto  che  è accaduto  sul  territorio  di  S.  A.  8.  l' elettore  di 
Baden  , e che  è terminato  in  modo  tanto  crudele , ha  cagionato  a S.  M. 
l’ Imperatore  di  tutte  le  Russie  II  più  profondo  dolore , non  ha  potuto 
vedere  senza  gran  dispiacere  violalo  il  territorio  alemanno  e la  pace 
dell'  Europa  turbala.  La  maraviglia  di  S.  M.  è stata  tanto  più  grande 
In  quanlochè  ella  non  poteva  aspettarsi  di  vedere  una  potenza  la  quale , 
di  concerto  con  Sua  Maestà , si  era  posta  mediatrice  per  la  tranquillità 
della  Germania,  allontanarsi  dal  principi  del  diritto  delle  genti  e dagli 
obblighi  che  ella  aveva  tanto  di  recente  contraili.  La  dieta  si  accorgerà 
facilmente  I pericoli  al  quali  l’ Impero  verrebbe  esposto  se  simili  atti 
violenti  fossero  tollerati.  Queste  Importanti  considerazioni  hanno  deter- 
minato l’Imperatore,  come  mallevadore  della  costituzione  germanica, 
a protestare  contro  un  alto  che  attacca  cosi  apertamente  la  pace  e la 
sicurezza  dell’  Impero.  S.  M.  I.  non  ha  perduto  un  momento  a dar 
ordine  al  suo  Incaricato  d’affari  a Parigi  di  far  conoscere  al  primo 
Console  (l’Imperatore  non  era  ancora  riconosciuto)  la  sua  opinione  su 
di  ciò.  Adottando  una  misura  prescrittale  dal  motivo  Importante  della 
tranquillità  deli’Alemagna , Sua  Maestà  è convinta  che  la  Dieta  e gli  Stati 
dell'Impero,  renderanno  giustizia  alla  sua  disinteressata  premura,  ed 
uniranno  I loro  sforzi  ai  suol  per  trasmettere  al  governo  francese  le 
loro  giuste  rimostranze  su  tal  soggetto , onde  ottenere  le  riparazioni 
che  soo  dovute  alla  dignità  dell'  Impero  compromessa , e che  son  ne- 
cessarie al  manlrnlmento  della  sicurezza  della  Germania  ». 

(Maggio  1804). 
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tore  Alessandro  manifestava  il  suo  dolore  nel  vedere 
in  tal  modo  disprezzati  tutti  i principi  , e credeva 
non  presumer  troppo  dal  corpo  germanico,  chiedendo 
per  parte  dei  suoi  membri  una  rappresentanza  co- 
mune presso  il  governo  francese  per  ottenere  splen- 
dida riparazione  della  catastrofe  d’Ettenbeim  ».  La 
situazione  dei  principi  d’ Alemagna  non  permetteva 
loro  di  eseguire  tale  risoluzione  ; nessuno  degli  elet- 
tori era  indipendente,  e tutti  erano  in  rapporto  più 
o meno  diretto  colla  Francia  : chi , fra  i principi  ale- 
manni vicini  al  Reno  avrebbe  osato  sfidare  la  collera 
del  primo  Console  o dell’ imperatore  Napoleone? 
Vane  dunque  furono  le  istanze  della  Svezia  e della 
Russia,  e quindi  in  suo  proprio  nome  l’imperatore 
Alessandro  chiese  una  spiegazione  al  gabinetto  delle 
Tuillerie,  per  mezzo  di  d’Oubrill,  sui  fatti  d’Et- 
tenheim.  D’Oubrill  molto  insistè  su  ciò,  quantunque  la 
sua  nota  fosse  moderata.  Il  ministro  dello  Czar  deside- 
rava che  il  governo  francese  si  affrettasse  a render 
tranquilla  l’Europa , dando  chiare  spiegazioni  ai 
corpo  germanico  dei  fatti  spiacevoli  accaduti  nel 
granducato  di  Baden. 

Talleyrand  rispose  con  estrema  franchezza  : « Di 
che  lamentavasi  la  Russia,  e in  virtù  di  quali  prin- 
cipj  ? Allorché  la  Prussia  e l' Austria  tacevano  , la 
Russia  , così  lontana  per  la  sua  posizione , alzava  la 
voce  per  difendere  un  francese  ribelle  posto  fuori 
del  diritto  delle  genti?  Cosa  avevano  di  comune 
il  duca  d’Enghien  e l’imperalore  Alessandro  ?»  Fi- 
nalmente per  terminare  in  un  modo  quasi  insolente 
la  nota  del  governo  francese , Bonaparte  dettava  a 
Talleyrand  queste  parole  osservabili  : « Che  certa- 
mente allorché  gl’  Inglesi  avevano  concertalo  l’as- 
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sassinio  dell’ imperatore  Paolo  1,  se  fosse  stato  av- 
vertito Alessandro  che  gli  assassini  non  erano  che 
una  sola  lega  lungi  dalla  frontiera  non  avrebbe 
esitato  a farli  arrestare  ».  Terribile  ironia  che  ram- 
mentava al  cuore  d’un  figlio  la  sanguinosa  cata- 
strofe del  palazzo  di  Mikaéloff  Dopo  tali  parole 


1 Una  delle  noie  della  Russia  è sommamente  notevole  (Nota  di 
d' Onbrlll , inviato  rosso  , a Talleyrand  ). 

« S.  M.  I.,  penetrala  dal  pericoli  che  minacciano  l’ Impero  germa- 
nico , ed  avendo  sentito  la  nuova  violatone  del  diritto  delle  genti  com- 
messa ad  Eltenhelm , ha  creduto  dovere  invitare  la  dieta  o I suol 
principi  ad  unirsi  con  essa  per  reclamare  presso  11  governo  francese,  c 
per  obbligarlo  a riparare  quest’ingiuria  ed  a tranquillizzare  I'  Europa  sul 
suol  Umori  di  slmili  e nuove  violenze  ; che  il  governo  francese , rispon- 
dendo come  ha  fatto,  ha  mancato  alla  Russia  , all’Impero  germanico 
e a sé  stesso,  ed  ha  compromesso  quella  buona  Intelligenza  che  egli  assi- 
cura di  desiderare , ma  gli  effetti  del  qual  desiderio  non  sono  ancora  siali 
veduti  dalla  Russia  ; che  non  essendo  più  in  quei  tempi  di  barbarle  nei 
quali  gli  Stali  non  avevano  che  interessi  propri , ma  In  un  ordine  di  cose 
sottoposto  al  diruto  delle  genti,  non  si  è potuto  vederecon  Indifferenza  un 
fatto  di  allentato  contro  l' indipendenza  delle  nazioni:  cho  come  malleva- 
dore del  corpo  germanico , fino  dalla  pace  di  Teschen  , S.  M.  è In  dovere 
di  non  slare  In  silenzio  In  tale  occasione  , e se  II  governo  francese  rive- 
stito della  stessa  qualità , si  crede  permesso  di  violare  la  neutralità 
dcll’Alemagna , non  potrebbesl  capire  II  perchè  S.  M.  I.  non  dovesse 
interessarsi  e far  causa  per  quest'  Impero  del  quale  ella  ha  assicurata 
l' Indipendenza  ; che  non  si  possono  cercare  I motivi  d'un  procedere  cosi 
ragionevole  nell'  Influenza  dei  nemici  della  Francia  , e se  la  Russia 
volesse  ricominciare  la  guerra,  non  avrebbe  bisogno  di  cercare  vani  pre- 
testi , avendole  11  governo  francese  fornito  ragioni  più  che  valevoli  per 
rompere  I legami  di  buona  intelligenza  che  la  sola  moderazione  di  S.  M. 
ha  conservati  ed  avrebbe  desideralo  di  far  durare  per  sempre  ; che  S.  M. 
ha  fatto  conoscere  anche  prima  del  cominclamcnto  della  guerra  la  sua 
opinione  sulla  necessità  di  consolidare  la  pace  ; ha  mostralo  al  gabinetto 
delle  Tulllerle  quanto  ella  desiderava  che  egli  stesso  vi  contribuisse,  dan- 
do egli  l’esemplo  della  moderazione  e del  disinteresse:  che  tale  è stato 
l’ unico  ed  Inutile  desiderio  della  Russia , la  condotta  della  quale  non 
s'è  mal  allontanata  da  questi  principi,  e I reiterati  passi  della  quale 
sono  rimasti  infruttuosi  sebbene  appoggiati  sopra  impegni  contraili  con 
essa  dal  governo  francese  ; che  la  sua  mediazione  proposta  alle  due  po- 
tenze in  guerra , non  è stala  accolla  ; che  le  sue  giuste  Istanze  in  favore 
del  paesi  dei  quali  i trattali  Ira  la  Russia  e la  Francia  garantivano  la 
neutralità,  non  sono  state  ascoltate  ; che  vedendo  che  malgrado  le  sue 
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non  bisognava  più  contare  solla  pace;  era  questa 
una  rottura  nata  da  oltraggi  personali.  L’impetuoso 
carattere  di  Bonaparte  non  aveva  potuto  contenersi 
all’aspetto  di  quel  gabinetto  che  voleva  mischiarsi 
nella  sua  politica  ; scagliando  ingiurie  contro  la 


rimostranze  le  troppe  francesi  attorniano  I lidi  dell'Adriatico , impon- 
gono contribuzioni  alle  città  anseatiche  e minacciano  la  Danimarca , 
S.  M.  I.  a’ è decisa  mettersi  In  stalo  di  opporsi  ad  ulteriori  invasioni; 
che  nlun  governo  ha  mal  più  apertamente  agito  delta  Russia  , nè  per  uno 
scopo  che  meno  avesse  bisogno  di  essere  celalo  ; che  non  entrerà  nella 
questione  II  sapere  se  II  governo  francese  possa  In  qualunque  paese 
Impadronirsi  degl'  individui  da  lui  banditi  , e se  abbia  diritto  di  prescri- 
vere alle  nazioni  straniere  II  modo  col  quale  esse  debbono  trattare 
quelli  che  sono  al  loro  servizio,  oppure  sono  loro  sudditi  naturalizzati, 
ma  ohe  è abuso  di  parole  accusare  la  Russia  di  attaccare  l' Indipendenza 
degli  Stati  rifiutandosi  di  licenziare  dal  suo  posto  uno  del  suoi  Impie- 
gati all'  estero  ( Woronzoff  ) e reclamando  un  Individuo  naturalizzato 
(Varnégues)  consegnalo,  contro  ogni  diritto,  da  uno  Stato  neutrale; 
che  lungi  dal  proteggere  macchinatori  di  (rame,  S.  M.  ha  spesso  notificato 
al  governo  francese  che  se  et  gli  avesse  fornito  prove  di  una  tale  accusa 
contro  I suol  impiegali  essi  sarebbero  stati  nell'Istante  puniti , e che  egli 
non  ha  mai  ricevuto  risposta  a tale  leale  dichiarazione  ; che , allor- 
quando Il  Portogallo  ha  dovuto  comprare  la  sua  neutralità  , allorché 
Napoli  non  ha  potuto  conservare  la  sua , allorché  l' Italia  , la  Svizzera , 
l' Olanda  , malgrado  promesse  d' Indipendenza  , non  possono  più  essere 
riguardate  che  come  provincia  francesi,  c allorché  l' Impero  é Invaso, 
l’ Imperatore  se  ne  rimette  al  giudizio  di  questi  paesi , o all’  opinione 
imparziale  del  gabinetto  di  Saint-Cloud  , per  decidere  chi , se  la  Russia 
o la  Francia  , minacci  la  sicurezza  dell’  Europa  ; che,  sebbene  riguardo 
a ciò  sla  conosciuta  la  maniera  di  pensare  di  S.  M. , ella  s’  è credula 
In  obbligo  di  darle  la  più  gran  pubblicità  , perchè  non  sla  dello  che  In 
una  crisi  tanto  funesta  , nessuno  sul  continente  ha  osato  alzare  la  voce 
in  favore  della  giustizia  e dell' umanità;  che  ogni  sialo  può  nel  suoi 
confini  dichiarare  un  Individuo  fuori  della  legge,  ma  non  potrebbe  porlo 
fuori  del  dirlllodelle  genti  II  quale  deriva  dall’assenso  unanime  del  sovrani 
e non  dai  decreti  della  Francia.  Appena  è credibile  che  per  sostenere 
un  principio  cosi  erroneo,  Il  gabinetto  di  Saint-Cloud  abbia  potuto 
allontanarsi  da  ciò  che  I riguardi  e le  convenienze  richiedono,  ai  punto 
da  scegliere  tra  gli  esempi  da  citarsi  quello  meno  fallo  per  esserlo, 
e di  non  richiamare  in  una  nota  officiale  la  morte  d’  un  padre  alla  sen- 
sibilità del  suo  augusto  Aglio , che  per  incolpare  d' un  delitto  tanto 
atroce  quanto  assurdo  un  governo  dalla  Francia  continuamente  calun- 
niato , perchè  è con  essa  In  guerra  ». 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO 


32 

Russia  egli  avevaia  provocata  al  combattimento  ; 
essa  non  mancò  alla  chiamata  sul  campo  di  bat- 
taglia. 

Senza  indugio  venne  per  corriere  la  risposta  da 
Pietroburgo,  scritta  con  maggiore  asprezza:  « La 
Francia , dicevasi , accusa  la  Russia  di  proteggere 
il  corpo  germanico,  ella  non  agisce  che  in  virtù 
dei  trattati , ed  in  seguito  di  antiche  relazioni  dalla 
Francia  stessa  riconosciute.  In  quanto  all’attentato 
d’Ettenheim,  ha  questo  offeso  l’indipendenza  e la 
neutralità  del  corpo  germanico , ed  in  virtù  di  tal 
diritto  la  Russia , reclamando  presso  la  Dieta , ha 
voluto  fare  assicurare  i suoi  privilegi.  Più  non 
erasi  ai  tempi  di  barbarie  nei  quali  gli  stati  non 
avevano  che  i loro  interessi  propri;  esisteva  un  di- 
ritto pubblico  generale  che  tutti  dovevano  rispet- 
tare. Se  la  Russia  volesse  la  guerra,  non  avrebbe 
bisogno  di  pretesto;  il  gabinetto  di  Parigi  ne  aveva 
data  bastante  cagione;  le  truppe  francesi  circonda- 
vano le  coste  dell’Adriatico  contro  la  fede  dei  trat- 
tati, imponevano  contribuzioni  alla  Danimarca;  il 
Portogallo  comprava  sempre  la  sua  neutralità  con 
sussidi;  Napoli  non  poteva  conservare  il  suo  carattere 
di  sovranità  indipendente;  l’ Italia,  la  Svizzera  e 
l’Olanda  erano  provincie  francesi  ».  D’Oubrill  chie- 
deva una  riparazione  immediata  di  tutti  questi  fatti, 
oppure  reclamava  subito  i suoi  passaporti , secondo 
i precisi  ordini  della  sua  corte. 

La  situazione  era  grave,  e Talleyrand  indugiò 
alquanto  prima  di  dare  una  risposta  altera  quanto 
la  precedente  : in  ogni  parola  si  vedeva  la  dettatura 
rapida,  imperiosa  di  Bonaparte.  « Aveva  ragione  la 
Russia  di  lamentarsi  delle  invasioni  della  Francia , 
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ella  che  aveva  cambiato  il  governo  delle  sette  isole  , 
e inviato  truppe  a Corfù?  La  Russia,  centro  d’in- 
trighi scelto  dagli  emigrati , aveva  dato  asilo  al 
capo  della  casa  dei  Borboni;  erasi  veduta  vestire 
a lutto  nell’  occasione  della  morte  d’ un  agente  as- 
soldato dall’  inghiltera  ( il  duca  d’ Enghien  ) impli- 
cato in  una  colpevole  trama  ».  Cosi  esprimevasi 
Talleyrand  per  concludere  che  le  violazioni  del  trat- 
tato non  venivano  dalla  Francia.  D’Oubrill  rispose 
l’ ultima  volta  a queste  ripetute  recriminazioni  '. 

* I.’ incaricalo  d’affari  della  Russia  replicò  II  28  agosto  colla  nota 
seguente  : e II  sottoscritto  In  risposta  alla  nota  cbe  gli  è stata  trasmessa, 
crede  doversi  limitare  alla  recapltolazlone  della  condotta  dal  suo  augusto 
padrone  sempre  tenuta  verso  II  governo  francese  e la  di  cui  semplice 
esposizione  basterà  per  mostrare  in  qual  modo  sia  stato  contraccam- 
biato da  questo  governo.  Dopoché  8.  M.  sali  sul  trono , ha  posto  ogni 
cura  nel  ristabilire  la  buona  Intelligenza  che  era  altre  volle  sassismo 
tra  la  Francia  e la  Russia.  Anticipando  le  spiegazioni  cbe  produr  do- 
vevano una  solida  pace , amava  persuadersi  cbe  cosi  contribuirebbe 
alla  pace  dell'Europa.  I.a  premura  di  far  la  pace  nel  tempo  che  la 
Francia  era  in  goerra  con  altre  potenze , ed  II  rinnuovaroento  d'  un 
trattato  di  commercio  Interamente  a vantaggio  della  Francia,  i buoni 
offici  della  Russia  per  effettuare  una  riconelllazìoue  tra  la  Repubblica 
e la  Porta  Ottomanna  , sono  prove  convincenti  del  desiderio  clic  S.  M. 
aveva  di  consolidare  amichevoli  relazioni.  Allorché  il  corpo  germanico 
fu  costretto  a fare  del  sagriQcj  per  regolare  le  indennizzazioni  che 
dovevano  servire  a compensare  le  sue  perdile  . l' Imperatore  acconsenti 
a farsi  mediatore  Insieme  colla  Francia,  sperando  di  suggellare  la  tran- 
quillità del  continente.  Questo  progetto  compiuto , S.  M.  ha  diretto  la 
sua  attenzione  verso  gl'  Impegni  cbe  la  Francia  aveva  volontariamente 
contratto  colla  Russia  all’epoca  della  pace;  avendo  scrupolosamente 
adempiuti  quelli  cbe  essa  aveva  con  Ira  Iti  colla  Francia , aveva  diritto 
di  aspellare  che  il  governo  francese  si  mostrasse  altrettanto  puntuale 
nel  compiere  I propri.  Quest' espcltatira  è stala  sempre  delusa  ; fi  re 
di  Sardegna,  privato  delle  sue  possessioni , deve  ancora  avere  l’inden- 
nizzazlone  che  la  Russia  ha  continuamente  richiesto.  11  re  di  Napoli 
vede  di  nuovo  occupale  le  sue  provincie,  e le  rimostranze  della  Russia, 
fondate  sempre  su  solenni  obblighi , non  han  prodotto  alcuna  deter- 
minazione favorevole  per  questo  regno.  Julia  l' Italia  ha  cambiato  di 
taccia  dopo  il  trattato  tra  la  Russia  e la  Francia  , senza  alcun  preli- 
minare concerto  con  S.  M. , malgrado  le  stipulazioni  a ciò  relative: 
il  territorio  germanico  è sialo  violalo,  sebbene  la  Francia  si  fosse  lut- 
Capkvici  s Voi.  v.  5 
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Nessuna  prevenzione,  nessuna  inimicizia  politica  e 
personale  separava  l’ imperatore  Alessandro  dal  capo 

[legnala  a proteggerlo  con  S.  M.  I.;  l’occupazione  di  Cuxhaven,  ebo 
sotto  nessun  pretesto  poteva  riguardarsi  come  possessione  inglese  , è 
stata  effettuata,  e le  città  sono  state  costrette  a sottoporsi  ad  imprestiti 
forzati  per  evitare  la  stessa  sorte.  Le  replicate  domande  fatte  al  go- 
verno francese  per  fargli  adempire  I suoi  impegni  e por  fine  ai  timori 
delle  potenze  neutrali  sono  state  senza  effetto.  A queste  cause  di  scon- 
tento, legate  cogl'interessi  dell’Europa,  li  governo  francese  ha  giudi- 
cato a proposito  di  aggiungere  asserzioni  offensive  contro  ministri  ono- 
rati della  confidenza  di  S.  M.  La  scena  della  quale  ha  dovuto  per  forza 
esser  testimone  alle  Tuillerie  un  ministro  di  Russia  ; la  persecuzione 
in  paesi  esteri  degl'impiegati  russi;  l'Inaudito  fatto  di  costringere  II 
papa  a consegnare  un  rosso  naturalizzato,  senza  riguardo  ai  reclami 
di  Sua  Maestà  ; una  condotta  tanto  contraria  al  desiderio  di  conservare 
la  buona  intelligenza  fra  i due  stali  porgeva  una  ragione  positiva  |ier  non 
continuarla  ; l’ imperatore  voile  nondimeno  fare  un  ultimo  sforzo , e 
dopo  tanti  motivi  di  malcontento,  era  disposto  ad  obliarli  se  adempi- 
vansi  gli  obblighi  descritti  nella  nota  del  21  luglio.  Quest'ultimo  ten- 
tativo è stato  seguito  da  una  risposta  evasiva , piena  di  false  imputa- 
zioni , notevole  per  la  strana  asserzione  che  i Russi  hanno  preso  possesso 
della  Repubblica  delle  Selle-Isole  senza  il  consenso  della  Francia , mentre 
è notorio,  ed  il  ministro  degli  affari  esteri  ha  la  prova  sotto  gli  ocelli 
che  questa  repubblica,  che  era  stata  sgomberata  dalle  truppe  russe, 
è stata  occupata  da  quelle  ritirale  dal  regno  di  Napoli  col  consenso 
della  Porla , dietro  la  domanda  degli  abitanti , ed  in  conseguenza  d'un 
accomodamento  antecedente  colla  Francia.  Non  rimane  dunque  più  al 
sottoscritto  se  non  a dichiarare  che  essendo  ormai  Inutile  qualunque 
corrispondenza  tra  la  Russia  e la  Francia  , questa  deve  fln  d’ora  cessare, 
e che  S.  M.  non  aspetta  se  non  la  nnova  della  partenza  del  suo  inca- 
ricato d’ affari  a Parigi  per  significare  alla  legazione  francese  di  lasciare 
la  sua  capitale.  Con  dolore  si  vede  forzala  a sospendere  qualunque  re- 
lazione con  un  governo  che  ricusa  di  sodisfare  ai  suol  Impegni , che 
vuole  liberarsi  dai  riguardi  reciproci  che  le  nazioni  si  debbono , e dal 
quale  S.  M.  non  ha  ricevuto  che  mortificazioni.  Desiderando  evitare 
P effusione  del  sangue , l’ Imperatore  si  limila  a prendere  la  risoluzione 
ammessa  dalla  relativa  posizione  dei  due  paesi.  Siccome  è II  governo 
francese  che  ha  dato  motivo  ai  presente  stalo  degli  affari,  dipenderà 
da  lui  anche  il  decidere  se  la  guerra  n e sarà  o non  ne  sarà  l’ r (fello . 
Nei  caso  in  cui  II  governo  forzasse  la  determinazione  della  Russia , sia 
con  nuove  Ingiurie  ito  con  provocazioni  dirette  contro  essa  o i rum 
alleati , sia  inflne  con  minar*  anche  più  serie  contro  l indipendenza 
deW  Europa , si  vetrà  manifestare  S.  M.  tanta  energia  nell'Impiego 
delle  misuro  volule  da  una  giusla  difesa  , quanta  pazienza  ha  mostralo 
nell’  uso  del  mezzi  di  conciliazione  compatibili  coll'  onore  c la  dignità 
della  sua  corona  ». 
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del  governo  francese  ; ma  togliendo  ogni  questione 
morale , rimanevano  gl’  interessi  materiali  ; e qui  la 
Russia  non  aveva  bastanti  lamenti  da  fare  alla 
Francia  ? » D’ Oubrill  riepilogava  le  cagioni  di 
questi  : « Il  re  di  Sardegna  era  privo  delle  sue 
possessioni  senza  alcuna  indennizzazione  : il  re  di 
Napoli  vedeva  le  sue  provincie  occupate  dagli  eser- 
citi francesi.  Poi , quante  violazioni  del  diritto  delle 
genti  ! Marcoff  pubblicamente  insultato  nelle  Tuille- 
rie  , gl’  impiegati  russi  perseguitati  all’  estero  , Ano 
al  punto  di  forzare  il  papa  a consegnare  un  russo 
naturalizzato  (de  Varnègues).  Finalmente  dichiara- 
va d’ Oubrill , che  tutti  i moderati  reclami  del  suo 
gabinetto  , non  avendo  potuto  ottenere  una  ricon- 
ciliazione , egli  non  vedeva  più  motivo  di  conti- 
nuare relazioni  oramai  senza  oggetto;  e reiterava 
la  domanda  dei  suoi  passaporti.  La  Russia  deside- 
rava il  mantenimento  della  pace , ed  il  governo 
francese  doveva  decidere  colla  sua  volontà  e le  sue 
opere,  se  doveva  poi  essere  la  guerra  il  resultato  dei 
passi  fatti  ».  L’ indomani , d’  Oubrill  lasciò  Parigi  ; 
così  la  guerra  moralmente  esisteva  : tali  negoziazioni 
facevano  soltanto  conoscere  che  ancora  non  erano 
preparati  per  prendere  le  armi. 

Essendo  le  relazioni  scambievoli  in  uno  stato 
così  precario , s’intende  perchè  il  gabinetto  di  Pie- 
troburgo rifiutasse  di  riconoscere  la  dignità  del 
nuovo  Imperatore.  Bisogna  partire  da  questo  punto 
che  un  nuovo  monarca  o una  dinastia  nuova  è sempre 
in  diplomazia  fonte  di  difficoltà  ; le  potenze  stra- 
niere fanno  comprare  questo  titolo  o colla  guerra 

0 con  imposte  concessioni.  Fin  a questo  punto  tutti 

1 dispacci  della  Russia  furono  diretti  al  capo  del 
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governo  francese;  non  riconoscevano  la  dignità  d’im- 
peratore su  quella  fronte  raggiante  di  gloria.  Pure 
a Pietroburgo  mentre  mostravansi  inflessibili  sull’eti- 
chetta , fu  conservato  un  certo  rispetto , una  mo- 
derazione nei  termini.  Non  fu  così  del  re  di  Svezia 
colle  sue  inclinazioni  cavalleresche  e le  sue  passioni 
d’avventuriere  ; non  seppe  maneggiare  il  gran  per- 
sonaggio ; l’Imperatore  era  assai  grande  per  portare 
il  diadema  , e Gustavo- Adolfo , per  una  puerile  re- 
strizione , non  lo  chiama  non  ostante  che  « Signor 
Bonaparle  ».  Così  imita  Luigi  XVIII  e i Borboni;  capo 
delia  nobiltà , non  riconosce  quel  glorioso  eroe  for- 
tunato uscito  dal  popolo  per  governare  i popoli. 

La  casa  d’Austria , coll’accortezza  e la  pazienza 
solita  della  sua  politica  non  si  pronunzia  aperta- 
mente sul  riconoscimento  di  Napoleone  Imperatore. 
Dopo  la  pace  di  Lunéville,  ha  continuamente  ar- 
mato; le  dure  condizioni  di  quel  trattato  le  stavano 
scolpite  nella  memoria;  l’Austria  non  ha  alcun  in- 
teresse per  la  casa  di  Borbone,  sua  antica  rivale; 
si  è vendicata , colla  sua  caduta , della  politica  in- 
flessibile di  Richelieu  , il  nemico  della  casa  d’Austria. 
Nel  suo  inveterato  odio,  non  conserva  idea  alcuna 
delle  cavalleresche  vedute  o delle  nobili  follie  di 
Gustavo-Adolfo ; se  arma,  Io  fa  col  pensiero  me- 
ditato di  riacquistare  il  suo  territorio  e la  sua  pre- 
ponderanza; l’Austria  ha  perduto  molto  a Lunéville, 
vuole  acquistare  qualche  compenso;  se  fa  d’uopo, 
ricomincerà  la  guerra  quando  il  momento  le  sem- 
brerà favorevole.  Oltre  questo  motivo,  è preoccu- 
pata d’una  misura  politica  che  ha  qualche  impor- 
tanza per  l’avvenire  : dopo  le  ultime  guerre  , il 
gabinetto  di  Vienna  si  è avveduto  che  la  sua  im- 
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portanza  sull’Alemagna  va  scemando  ; la  casa  che 
ha  veduto  perpetuarsi  nella  sua  schiatta  il  titolo  im- 
periale, ed  una  specie  di  dominio  su  tutta  la  nazione 
germanica , vede  questo  appoco  appoco  andare  di- 
minuendo ; inquieta , si  accorge  che  presto  o tardi , 
perderà  il  titolo  d’imperatore  di  Germania,  e sicco- 
me la  dignità  d’imperatore  è magnifica  , siccome  la 
schiatta  Habsbourg  non  vuol  decadere  dall’alto  grado 
dal  destino  concessole , cerca  di  rendere  ereditario 
il  titolo  primitivo  della  sua  monarchia  negli  Stati 
suoi.  L’ inalzamento  di  Napoleone  è contemporaneo 
agli  sforzi  del  gabinetto  di  Vienna  per  ottenere  che 
venga  riconosciuto  il  titolo  d'imperatore  d’Austria  *. 


1 Ecco  l'alto  officiale  col  quale  Francesco  il  si  dichiarò  Imperatore 
ereditarlo  d'Austria. 

« Noi  Francesco  li , per  la  grazia  di  Dio  eletto  Imperatore  romano, 
difensore  In  ogni  tompo  dell’Impero,  re  di  Germania  , d’Ungheria, 
di  Boemia  , ec. , sebbene  pel  decreti  della  Provvidenza  e la  scelta  degli 
elettori , starno  pervenuti  a una  dignità  che  non  cl  lascia  desiderare 
alcun  aumento  di  titoli  e di  considerazione , pure , come  capo  della  casa 
d’Austria  e sovrano  della  monarchia  austriaca  , le  nostre  cure  debbono 
tendere  a porci  perfettamente  al  pari  col  principi  monarchi  dell'  Europa, 
per  ciò  che  riguarda  I litoti  e l’ eredità  della  dignità  suprema  che  ap- 
partiene ai  sovrani  dell'Austria , lauto  a cagione  della  gloria  della  loro 
antica  casa  . quanto  a riguardo  dell’  estensione  e della  popolazione  dei 
loro  regni  tanto  considerevoli,  e del  loro  Stali,  che  rinchiudono  prin- 
cipali Indipendenti;  dignità  che  gli  viene  assicurata  dall'esercizio  del 
diritto  delle  genti  e dal  trattati. 

a Per  pervenire  a consolidare  questa  perfetta  uguaglianza  di  grado, 
cl  vediamo  nel  caso,  giustificato  dall’esempio  della  corle  Imperlale  di 
Russia  nel  secolo  precedente , e presentemente  da  quello  del  nuovo 
sovrano  della  Francia,  d'aggiungere  al  titoli  della  casa  d’Austria,  il 
titolo  d'imperatore  ereditarlo  perciò  che  concerne  I sool  Siati  Indipen- 
denti. 

« In  conseguenza,  abbiamo  deciso,  dopo  un  maturo  esame,  di 
prendere  solennemente , per  noi  e I nostri  discendenti . e di  unire  al 
possesso  Indivisibile  dei  nostri  regni  e Stali  Indipendenti,  il  tltoloc  la 
dignità  d' Imperatore  ereditarlo  d'Austria  ( essendo  il  nome  portalo  dalla 
nostra  casa);  In  modo  però  che  I nostri  regni , principati  e provinole  con- 
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Quindi  la  diplomazia  francese  trova  poco  ostacolo 
per  fare  ammettere  Napoleone.  Qui,  colla  solita  sua 
abilità  nel  distinguere , separa  l’Austria  due  questioni 
che  sembravano  fino  allora  complesse  ; adotta  senza 
esitare  il  titolo  ereditario  nella  persona  diBonaparte, 
salutando  anche  questo  passaggio  come  un  fatto  di 
buon  augurio  per  la  stabilità  degli  atti  compiuti  in 
Europa;  preferisce  l’eredità  al  Consolato;  ma  scansa 
Cobentzl , nelle  sue  note,  di  dare  a Napoleone  il  titolo 
d 'Imperatore,  dignità  che  Io  pone,  avolo  d’aquila, 
al  pari  colla  casa  d’Austria  e collo  Czar  di  Russia. 
Questa  distinzione  però  non  è che  accessoria;  l’Au- 
stria , governo  materiale  e prudente , mira  sopra  di 


servino  I loro  titoli,  contribuzioni , diritti  e relazioni,  senza  cambiamento 
alcuno.  In  seguito  di  quest’ alta  decisione  ordiniamo: 

1. °  « Che  immediatamente  dopo  II  nostro  titolo  d’imperatore  dei 
Komani,  sia  posto  quello  d'imperatore  ereditario  d'Austria  ; quindi  gli 
altri  nostri  titoli.  Frattanto , siccome  dopo  la  nostra  ascensione  al  Irono, 
molli  cambiamenti , confermali  da  trattali , hanno  avuto  luogo  nel  paesi 
posseduti  dalla  nostra  casa , facciamo  conoscere  il  nuovo  titolare  re- 
golato secondo  il  nuovo  stato  di  cose , del  quale  noi  ordiniamo  l' uso 
quind'  innanzi. 

2. ”  « Tutti  i nostri  discendenti  dei  due  sessi  e I discendenti  dal 
capi  della  casa  d’Austria , nostri  successori , avranno  il  titolo  di  prin- 
cipe imperiale  o di  principessa  imperiale , che  essi  aggiungeranno  a 
quello  d'arciduca  e d’altezza  imperlale. 

3. °  « Tutti  1 nostri  regni  e nostri  Stali , dovendo , come  è stalo 
dello,  conservare  le  loro  denominazioni,  il  loro  stato  presento  e la 
loro  Integrità,  ciò  deve  particolarmente  intendersi  per  II  regno  d'Un- 
gheria e pei  paesi  che  gli  sono  stati  uniti , come  per  quelli  Tra  I nostri 
stati  ereditari , che  , lino  a quest’epoca  sonosi  trovati  Immediatamente 
uniti  all’  impero  germanico-roinano,  e che  debbono  conservare  In  futuro 
i loro  rapporti  seco , in  virtù  del  privilegi  accordati  alta  nostra  casa  dal 
nostri  predecessori  nell’  Impero. 

4. *  « Riserblamo  ad  altri  tempi  la  decisione  che  deve  regolare  le 
cerimonie  che  avranno  luogo  all’  epoca  dell’  incoronazione , per  noi  e pei 
nostri  discendenti  , come  imperatori  ereditari.  Frattanto  le  incorona- 
zioni come  re  d’  Ungheria  e di  Boemia  che  ci  sono  state  trasmesse  dal 
nostri  antenati  continueranno  a sussistere  senza  cambiamento  ». 

Vienna , 13  agosto. 
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tutto  alle  questioni  di  reale  preponderanza  ; se  arma, 
lo  ripeto,  non  è per  questione  di  principj,  ma  per 
porsi  in  caso  di  fare  una  guerra  che  le  assicuri  una 
migliore  ripartizione  di  territorio  in  Alemagna  ed  in 
Italia.  Non  contro  Napoleone  è dichiarata  la  guerra, 
ma  contro  le  invasioni  accadute  dopo  il  trattato  di 
Lunéville  e , poiché  dobbiamo  dirlo , contro  le  dure 
clausole  di  quel  trattato,  pesante  legge  dal  vincitore 
imposta. 

La  Prussia  è più  ben  disposta  di  tutti  pel  nuovo 
potere  ; gli  elettori  di  Brandeburgo  anch’  essi  hanno 
di  recente  cambiato  i loro  titoli , e fatto  la  loro 
fortuna  reale  ; hanno  fondato  una  monarchia  mili- 
tare e protestante,  cioè  nelle  due  condizioni  che 
più  si  avvicinano  alla  politica  dei  fatti.  Aveva  sempre 
avuto  il  gabinetto  di  Berlino  una  certa  azione  sul 
potere  consolare;  era  dovuto  ai  suoi  consigli,  alle  sue 
cure  il  fermo  estendersi  dei  principj  di  governo  in 
Francia,  fino  dall’abate  Sieyés;  la  Prussia  compiacente 
pel  primo  Console,  erasi  mostrata  favorevole  allo 
stabilimento  d’un  ordine  di  cose  disposto  sopra  estese 
basi  coll’unità  e l’eredità,  desiderabile  avvenire  nel 
sistema  politico  della  Francia.  La  creazione  dell’Im- 
pero francese  era  anch’ella  tra  le  previsioni  della 
Prussia,  e Napoleone  non  ebbe  bisogno  di  adoperarsi 
molto  per  ottenere  che  venisse  riconosciuto  il  suo 
titolo  da  quel  gabinetto.  11  marchese  Lucchesini 
ebbe  ordine  di  salutare  il  nuovo  governo  e di  dare 
a Napoleone  la  formale  sicurtà  d’un  pieno  consenso 
della  Prussia  all’opera  monarchica  che  egli  colle 
sue  splendide  vittorie  inalzava.  Il  re  scrissegli  una 
lettera  autografa , e si  affrettò  il  primo  a dargli  il 
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titolo  di  Signore  e fratello',  formula  sacra  nel  di- 
ritto diplomatico. 

Pure , quantunque  di  principj  somiglianti , eran 
sorte  gravi  difficoltà  fra  i due  governi  a causa  delle 
questioni  d’influenza  e d’ingrandimento  di  territorio. 
Per  l’occupazione  dell’Anno  ver  fatta  dall’esercito 
francese , i posti  avanzati , sotto  l’aquila  imperiale, 
erano  poche  leghe  distanti  dalla  frontiera  prussiana, 
l’AIta-Alemagna  non  era  meglio  protetta.  Il  dominio 
dei  Francesi  in  Olanda , gli  atti  di  violenza  e le 
esazioni  cui  erano  state  sottoposte  le  città  libere  di 
Altona  , di  Lubecca  e d’Amburgo , annunziavano  per 
la  parte  di  Napoleone  il  preso  partito  di  far  prova 
di  violenza  contro  i governi  delle  città  e le  neutra- 
lità alemanne , delle  quali  i grandi  Stati  erano  pro- 
tettori , e questo  sistema  non  era  tale  da  piacere  a 
Berlino;  la  Prussia,  vivamente  offesa  dell’arresto 
del  ministro  inglese,  Giorgio  Rumbold,  aveva  con 
forza  reclamato  ; e Bonaparte , che  voleva  allora 
passarsela  amichevolmente  con  essa , e far  cre- 
dere al  suo  rispetto  per  la  neutralità , ordinò  che 


1 « Signore  e {rateilo  , 

n II  nostro  desiderio  di  mantenere  e di  coltivare  le  rei, -trioni  d’ami- 
cizia , e di  perfezionare  In  buona  Intelligenza  che  ho  avuto  II  piacere 
di  conservare  flit  qui  col  governo  francese  e nel  medesimo  tempo  di 
darvi  una  prova  della  mia  alla  slima , m’ impegna  a trasmettervi  senza 
Indugio  le  presenti  e di  accreditare  11  marchese  de  Locchesini  presso 
la  vostra  persona  in  qualità  d'ambasciatore  straordinario.  Rinnuovo 
con  piacere  1 sentimenti  d’amicizia  coi  quali  lo  sono  di  Vostra  Impe- 
rlale Maestà  buon  fratello  ed  amico  ».  Fedeeico-Glguklmo. 

Berlino,  27  maggio  1804. 

a II  marchese  Luechcsini,  ambasciatore  di  S.  M.  a Parigi , ha  ri- 
cevuto le  sue  nuove  ledere  di  credito.  Il  conte  di  Tauenzien  si  dispone 
a partire  per  Parigi  coll’onorevole  missione  di  felicitare  l'imperatore 
dei  Francesi  ». 
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Rumbold  fosse  reso  all’Inghilterra  '.  Già  nasceva  in 
Prussia  un  sordo  fermento  degli  spiriti  contro  lo 
smisurato  accrescersi  dell’influenza  francese  ; biso- 
gnava farne  conto.  Haugwitz  e il  segretario  di  ga- 
binetto , Lombard  , erano  fortemente  accusati  di 
colpevoli  intelligenze , o almeno  imprudenti  , col 
governo  francese. 

Il  primo  atto  che  mostrò  un  poco  la  freddezza 
del  gabinetto  di  Berlino  verso  la  Francia , fu  il  quasi 
intero  cambiamento  del  gabinetto.  De  Haugwitz , 
tanto  a Napoleone  favorevole , ebbe  un  congedo  illi- 
mitato ; ei  si  ritirò  nelle  sue  terre  di  Silesia , ed  in 
suo  luogo  fu  inalzato  alla  dignità  di  capo  del  con- 
siglio de  Ilardenberg 1 *  3,  diplomatico  più  istruito , più 
capace  di  valutare  i veri  pericoli  della  situazione , 
e più  devoto  al  partilo  dell’opposizione  nazionale. 
Ilardenberg  era  nato  tedesco  suddito  dell’ Inghilterra; 
una  dolorosa  circostanza,  riguardante  il  cuore  e il  do- 
mestico tetto,  avevaio  violentemente  diviso  dall’elet- 
tore d’Annover,  ma  la  sua  politica  conservava  il 
carattere  inglese  e tedesco  della  sua  origine.  De 
Hardenberg  , serio  per  natura , fornito  di  profondi 


1 Ceco  con  quali  termini  Bonaparte  fa  annunziare  la  restituzione 
della  libertà  a Rumbold  : 

« Rumbold , agente  inglese  ad  Amburgo , arrestato  a un  tiro  di 
cannone  lungi  dai  posti  avanzati  dell’esercito  francese  dell’Annover , 
e condotto  a Parigi,  è stato  per  la  proiezione  del  re  di  Prussia  rila- 
sciato ed  invialo  In  Inghilterra  per  la  via  di  Cherbourg.  Se  II  processo 
di  questo  degno  collega  di  Drake  , Spcncer-Smith  e di  Taylor  fosse  stato 
terminato , avrebbe  offerti  documenti  tanto  curiosi  quanto  quelli  dei  suoi 
emuli  » (Parigi , li  novembre  1801  ). 

’ « Il  conte  de  Haugwitz  esce  dal  ministero,  con  una  considerevole 
pensione , ed  il  barone  d’ Hardenberg  ha  il  portafoglio  degli  affari 
esteri  » (6  agosto  1804  ). 

i.APuriia  a Voi.  V.  6 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO 


k ì 

studi  e di  facoltà  della  mente  poco  comuni , vedeva 
crescere  in  Prussia  uno  spirito  di  resistenza  e di 
amore  per  la  gloria  nazionale  che  presto  o tardi 
avrebbe  tratto  seco  la  guerra  ; non  aveva  alcuna 
nativa  antipatia  contro  Napoleone;  ma,  come  tutte 
le  menti  di  vista  un  po’ acuta,  prevedeva  che  un 
conflitto  sarebbe  inevitabile  per  impedire  il  dominio 
dell’uomo  di  genio  che  mirava  ad  opprimere  l’Ale- 
magna.  Ilardenberg  nulla  aveva  di  volgare  nei  suoi 
concetti;  in  tutto  egli  vedeva  complessivamente  il 
passato , il  presente  e l’avvenire  ; uomo  di  lettere 
e di  mondo , annetteva  una  specie  di  ambizione 
ad  esprimere  il  suo  pensiero  in  forme  eleganti  e 
non  comuni  ; i suoi  manifesti  rimangono  tuttora 
come  pregevoli  scritti  diplomatici  e notabili  disserta- 
zioni sulla  morale  politica  dei  governi  e dei  popoli. 
Il  primo,  cominciò  la  reazione  liberale  contro  il 
potere  assoluto , che  Napoleone  cercava  dovunque 
di  stabilire  in  Àiemagna  ; se  Gentz  gli  prestò  qualche 
volta  la  sua  penna  facile,  satirica  ed  illuminata, 
era  anche  Ilardenberg  ugualmente  capace  di  espri- 
mere in  buono  stile  il  pensiero  del  suo  sistema  po- 
litico. 

Armava  anche  la  Prussia  come  l’Àustria  ; le  isti- 
tuzioni militari  del  Gran-Federigo  permettevano  la 
formazione  di  forze  considerabili  in  tutti  gli  stati 
sottoposti  alla  casa  di  Brandeburgo.  Sopra  una  po- 
polazione che  ascendeva  a 7,000,000  d’anime , la 
Prussia  poteva  armare  300  a 3S0,000  uomini,  senza 
contare  i suoi  landwerhs  che  eseguirono  poi  una 
parte  tanto  grande  nella  leva  in  massa.  Questa  si- 
tuazione era  nota  a Bonaparte  , e quindi  cercava  con 
accortezza  di  mantenersi  la  neutralità  della  Prussia 
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fino  al  giorno  nel  quale  potrebbe  farne  senza.  11 
gabinetto  di  Berlino  rimaneva  padrone  della  pace 
o della  guerra  ; quasi  solo  poteva  porre  un  immenso 
peso  sulla  bilancia  politica  dell’Europa , e prender 
Bonaparte  alle  spalle.  L’Inghilterra  vivamente  pre- 
occupata del  partito  che  avrebbe  preso  la  Prussia , 
offerivate  sussidi  purché  ella  facesse  causa  comune 
coll’Austria  e la  Russia  in  un  conflitto  militare  contro 
la  preponderanza  assorbente  di  Napoleone. 

Intorno  a queste  sovranità  di  primo  ordine  esi- 
stevano in  Alemagna  alcuni  stati  intermedi:  tutti 
quelli  che  toccavano  la  riva  diritta  del  Reno  erano 
sottoposti  all’influenza  francese  da  un  invincibile 
terrore  l’elettore  di  Baden  , il  possessore  di  quelle 


1 La  confederazione  germanica  era  siala  ufficialmente  informala 
dell' inalzamento  ai  Irono  dell’Imperatore  Napoleone. 

Bachcr,  incaricalo  d’affari  di  Francia,  aveva  diretto  alla  Dieia  di 
Hatisbona  la  noia  seguente,  che  era  stala  recala  alta  dittatura  il 
29  maggio. 

« Il  sottoscritto,  incaricato  d’affari  di  Francia,  ha  l'onore  di  tra- 
smettere alla  dieta  generate  dell’impero  germanico,  il  qui  accluso 
esemplare  del  senatus-consullo  che  determina  per  I’  avvenire  la  deno- 
mtnazlone , le  forme , e la  trasmissione  del  potere  sovrano  in  Francia  , 
lo  sole  cose  che  nell’  ordinamento  de)  governo  della  repubblica  non 
erano  proporzionate  alla  grandezza  e al  bisogno  dello  Stalo. 

« Et  si  dà  premura  In  tal  circostanza  di  notificare,  conforme  agli 
ordini  del  suo  governo  , che  S.  M.  I.  Napoleone  Imperatore  del  Francesi 
è investilo  dalle  leggi  dello  slato  della  dignità  imperiale,  e che  questo 
titolo  e questa  dignità  sarà  trasmessa  al  suol  discendenti  In  linea  reità 
e mascolina,  o In  mancanza  di  questa  linea , alla  discendenza  diretta 
e mascolina  delle  LI..  AA.  II.  I principi  Giuseppe  e Luigi  Bonaparte, 
fratelli  dell’  Imperatore. 

« Nel  fare  tal  notificazione , il  sottoscritto  deve  osservare  che  le 
comunicazioni  officiali  debbono  cessare  finché  alle  antiche  denomina- 
zioni siano  sostituite  quelle  del  protocollo  imperlale , tanto  nelle  lettere 
credenziali  del  ministri  accreditati  in  Francia , che  In  quelle  del  ministri 
di  S.  M.  l’ Imperatore  del  Francesi,  accreditati  presso  le  «orli  estere. 
Le  comunicazioni  confidenziali , preparatorie  ed  utili  al  trattamento 
degli  affari  continueranno  ad  aver  luogo  nelle  solite  forme. 
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belle  contrade  che  il  Reno  circonda  ed  accarezza 
colle  sue  acque,  eransi  assolutamente  sottomesse  al 
volere  di  Bonaparte  primo  Console  e di  Napoleone 
Imperatore , e se  ne  comprende  la  ragione:  con  due 
marce  militari  il  presidio  di  Strasburgo  trovavasi 
sotto  le  mura  di  Carlsruhe  e di  Bade  dalle  pittoresche 
colline;  potevano  quelle  città  esser  conquistate  in  una 
di  quelle  gloriose  settimane  che  avevano  fatto  la  sorte 
dei  luogotenenti  di  Napoleone;  l’ elettore  conosceva 
questa  situazione  ; il  suo  territorio  era  stato  violato 
in  un  modo  indegno  nell’affare  d’Ettenheim;  lungi  dal 
lamentarsi , egli  aveva  cacciali  gli  emigrati , e solle- 
citato da  sè  stesso  la  dieta  germanica , perchè  non 
si  tenesse  più  dietro  a quest’affare;  temendo  il  re- 
sultato dell’ultima  delle  sue  note  , sospirava  la  pace 
e il  riposo  nelle  sue  belle  residenze , che  rendono 
Baden  il  più  delizioso  soggiorno  della  terra.  Tutta 
la  diplomazia  di  Dalberg  a Parigi  consisteva  a ben 
disporre  Talleyrand  e ad  accarezzare  la  fierezza  di 
Napoleone. 

L’elettore  di  Baviera,  un  po’più  lontano  dal  Reno, 
trovavasi  tra  due  forze  che  minacciavano  ugualmente 
la  sua  indipendenza  ; i confini  dell’  Austria  e della 
Baviera  si  toccavano  sul  Danubio  a Scharding  e 


« Il  soUoscrltlo  è nel  tempo  stesso  incaricato  di  dichiarare  che  la 
gran  legge  per  la  quale  l'ordinamento  dello  Stato  vlcn  compiuto  in 
modo  conforme  alla  dignità  del  popolo  francese  non  porta  alcun  cambia- 
mento nelle  relazioni  politiche.  Solamente  ponendole  sotto  la  salva- 
guardia  d’un  governo  coperto  di  maggiore  splendore  e rivestito  d’ una 
dignità  più  analoga  alla  natura  delle  cose , la  Francia  assicura  più  forza 
e consistenza  alla  reciprocità  del  vantaggi  che  le  nazioni  amiche  possono 
da  essa  aspettare , e nel  medesimo  tempo  annette  maggiore  Importanza 
ai  riguardi  che  tutti  I governi  riceveranno  dal  suo  e che  a lor  volta 
debbono  renderle  ». 

Ratisbona  8 pratile  anno  XII  (28  maggio  1804).  B.tcueu. 
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Passavia , e bastavano  otto  giorni  di  cammino  per- 
chè i Francesi  si  potessero  impadronire  d’Ulma,  il 
più  forte  riparo  della  Baviera.  Era  dunque  una  situa- 
zione perplessa  quella  dell’elettore  Massimiliano-Giu- 
seppe  ; l’Austria , sempre  avida  delle  possessioni  della 
Baviera , voleva  dominare  quei  bei  paesi  coperti  di 
boschi  e di  pittoresche  città  ; la  Baviera  le  acco- 
modava perfettamente  verso  il  Tirolo  ; la  Francia , 
accortasi  di  tutta  la  delicatezza  di  quella  situazione, 
aveva  mandato  a Monaco  un  uomo  di  valore  politico, 
Otto , quello  stesso  diplomatico  che  aveva  preparati 
i diffìcili  accomodamenti  del  trattato  d’Amiens.  Il 
corpo  diplomatico  in  Alemagna  era  allora  stato  in- 
teramente scelto  da  Napoleone;  Laforest  a Berlino; 
de  Champigny'a  Vienna,  ed  Otto  a Monaco.  Evi- 
dentemente erano  gli  uomini  più  forti  della  diplo- 
mazia del  Consolato  e dell’  Impero  ; Otto  aveva  di 
fronte  Montgelas,  filosofo  del  XY11I  secolo,  intera- 
mente devoto  al  sistema  francese  e sotto  l’ influenza 
della  sua  letteratura. 

Il  Wurtemberg  èra  più  esposto  della  Baviera  ai 
colpi  di  Napoleone,  poiché  Stuttgard  era  vicinissima 
al  Reno:  l’elettorato  di  Baden  non  era  una  milita- 
re difesa  pel  Wurtemberg,  essendo  sottomesso  con 
una  docilità  passiva  alle  parole  e agli  ordini  del 
gabinetto  delle  Tuillerie.  Aggiungete  a questo  le 
promesse  segrete,  capaci  di  soddisfare  l’ambizione 
degli  elettori  di  Baviera  e del  Wurtemberg , ed  al- 
cuni di  quei  mezzi  di  corruzione  spesso  adoperati 
coi  ministri  in  Alemagna.  La  Francia  favoriva  a 
tutta  sua  possa  la  secolarizzazione  dei  beni  e delle 
proprietà  negli  elettorati , il  che  arricchiva  conside- 
rabilmente  tutti  quei  principi , che  appropriavansi , 
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come  sotto  Lutero,  i beni  ecclesiastici  e i feudi  delle 
grandi  abbadie.  L’influenza  segreta  di  Talleyrand 
secondava  gli  elettori  di  Baviera  e di  Wurtemberg 
in  un  progetto  di  rivoluzione  nel  senso  di  unità  che 
era  di  loro  perfetta  convenienza  ; trattavasi  di  cancel- 
lare ogni  nobiltà  intermedia , dimodoché  il  potere  di 
elettore  o di  re  venisse  esercitato  come  da  sovrano 
a suddito,  senza  limiti  e senza  guarentigie.  E con 
questo  aveva  Napoleone  fatto  travedere  agli  elet- 
tori di  Baviera  e del  Wurtemberg,  come  conseguenza 
dell’alleanza  francese , il  titolo  di  re , oggetto  della 
loro  antica  ambizione.  Dopo  rovesci  tanto  fantastici 
seguiti  in  Europa,  quando  un  semplice  ufficiale  di 
fortuna  erasi  inalzato  alla  dignità  imperiale  sul  più 
bel  trono  del  mondo,  ben  si  comprende  come  gli 
elettori  potessero  desiderare  il  titolo  di  re  nella  loro 
famiglia  ; era  questo  l’antico  piano  di  Richelieu  per 
distruggere  la  potenza  assoluta  dell’Austria.  In  Ale- 
magna , gli  elettori  di  Brandeburgo  nel  secolo  XVIII 
avevano  preso  il  titolo  di  re;  nel  XIX  nulla  impe- 
diva agli  elettori  di  Baviera  e di  Wurtemberg  di 
cingere  un  nuovo  diadema  ; i loro  titoli  erano  ugua- 
li , le  loro  possessioni  ugualmente  considerevoli , la 
loro  schiatta  ugualmente  antica.  Compievasi  l’opera 
d’ un  grande  smembramento  in  Alemagna , per  poi 
ricostituire  l’ unità  con  una  confederazione  del  Reno 
indipendente  dalla  casa  d’Austria  '. 


1 « La  Francia  offriva  d' Intervenire  sola  come  potenza  mediatrice, 
per  accomodare  latti  gli  affari  dell'  Impero.  I tre  oggetti  dei  quali 
la  dieta  doveva  Immediatamente  occuparsi  nel  riprendere  le  sue  sedute 
erano:  l.°  la  concessione  di  navigare  sul  Reno;  2.“  Il  fissare  l'inden- 
nlzznzione  che  rimane  a darsi  all’  elettore  arci-cancelliere , e agli  al- 
tri principi  che  avevano  ancora  da  reclamare  qualche  indennizza  - 
zinne;  3*  la  formazione  d’una  nuova  matricola  dell' impero.  Doveva 
discutersi  ancora  sugli  affari  dell'  ordine  equestre  ». 
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La  Sassonia  per  la  sua  posizione  lontana  era 
meglio  sicura  dalla  potenza  francese;  vi  voleva  una 
lunga  marcia  al  di  là  del  Reno  per  recarsi  a Dresda, 
e la  Prussia  si  riserbava  l’ influenza  quasi  esclusiva 
sugli  elettori,  dei  quali  agognava  il  territorio.  Frat- 
tanto la  diplomazia  di  Napoleone  aveva  cercato  di 
prender  piede  sugl’  interessi  della  Sassonia,  ricco  pae- 
se, colle  sue  belle  manifatture,  coll’incessante  attività 
della  sua  industriosa  popolazione.  Nonostante  , il  de- 
siderio di  piacere  alla  Prussia  e di  non  mostrargli 
un’  ambizione  insaziabile,  aveva  circoscritto  la  di- 
plomazia francese  in  limiti  ragionevoli  e circospetti 
con  quell’elettore  : un’altra  condotta  in  tal  momento 
avrebbe  sveglialo  l’inquietudine  dell’Alemagna  , sem- 
pre pronta  a temere  le  invasioni  del  nuovo  Carlo 
Magno;  non  era  un’antica  ricordanza  dei  Sassoni  la 
conquista  dei  Franchi  sotto  i paladini  del  gran  Carlo  ? 
I Sassoni,  popolazione  veramente  tedesca,  dovrebbero 
alzare  il  primo  grido  di  libertà  il  giorno  della  libe- 
razione. Infine , nessuno  di  quei  principi , qualun- 
que fosse  d’ altronde  la  loro  maggiore  o minore 
premura  per  un’  alleanza  francese , trovavasi  nella 
possibilità  di  rifiutare  il  titolo  d’  Imperatore  a Na- 
poleone , tanto  grande , e sostenuto  sul  trono  dalla 
sua  forte  spada.  Tutti  a gara  , come  la  Prussia , 
davano  ordine  ai  loro  ambasciatori  o ai  loro  inviati 
straordinari  di  salutare  il  titolo  imperiale  nella  nuova 
dinastia.  Si  videro  tutti  quei  ministri  al  primo  cir- 
colo dell’  Imperatore , affollarsi  intorno  a lui , e 
sollecitare  l’onore  di  fargli  una  corte  rispettosa  ed 
assidua. 

La  potenza  la  più  fiera  , la  più  orgogliosa  col- 
l’ Imperatore , era  sempre  la  Gran-Brettagna.  Il 
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gabinetto  di  Londra  non  aveva  bisogno  di  usare  ri- 
guardo alcuno.  Quando  la  rottura  del  trattato  d’Amiens 
fu  risoluta  , dovè  prepararsi  ad  una  guerra  violenta  , 
implacabile , senza  speranza  di  riconciliazione.  Sulle 
due  coste  della  Manica  formidabili  armamenti  indi- 
cavano le  inimicizie  dei  popoli  da  tanti  secoli  rivali. 
Se  nel  campo  di  Boulogne  si  vedeva  un  esercito  attivo 
di  più  che  150,000  uomini  condotti  da  valorosi  ca- 
pitani , l’ Inghilterra  faceva  leve  di  milizie , ordinava 
le  sue  truppe  di  linea  sopra  un  vasto  piede  di  difesa  ; 
le  sue  coste  erano  coperte  di  cannoni , e difese  spe- 
cialmente da  vascelli  di  linea  immensi,  grandi  squa- 
dre navigavano  su  tutti  i mari  per  invigilare  sulla 
flottiglia  o impedire  uno  sbarco.  In  tal  situazione 
degli  animi , allorché  odj  cosi  profondi  erano  per 
scoppiare  in  una  guerra  senza  restrinzione  nè  limiti, 
era  cosa  urgente  che  un  gabinetto,  unito  nei  disegni, 
sotto  una  mente  superiore  si  formasse , per  dirigere  i 
destini  dell’Inghilterra.  Il  debole  ministero  Addington 
erasi  costituito  nello  scopo  di  pace  e di  ravvicina- 
mento colla  Francia  ; Piti  allora  erasi  ritirato  dagli 
affari , perchè  il  suo  principio  di  governo  essendo 
la  guerra,  non  poteva  reggersi  sulle  condizioni  di 
un  trattato  che  ravvicinava  la  Francia  alla  Gran- 
Brettagna.  Cosi,  pei  medesimi  motivi,  quando  scoppiò 
la  guerra , il  ministero  Addington  fu  impotente  a 
dominarne  gli  effetti  e a prepararne  i fatti,  su- 

1 Erano  già  siati  latti  alcuni  tentativi  di  riavvicinamento  tra 
Addington  e Piti.  I giornali  Inglesi  prestano  un'  attenzione  vivissima  a 
tutti  questi  Incidenti  : 

« La  riunione  accaduta  di  Pilt  e Addington , non  ha  gran  die  di 
straordinario  agli  occhi  d’ un  attento  osservatore.  È vero  che  PIU  è 
andato  a battere  a tutte  le  porle  delle  riunioni  politiche  che  potevano 
dare  qualche  solidità  e qualche  consistenza  alia  sua  incoerente  animi- 
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periori  alia  sua  capacità.  Quindi  quel  sarcasmo  e 
quella  protezione  ironica  di  Piti  per  Addington  ; l’ at- 
taccò dapprima  con  moderazione , ma  a misura  che 
una  grande  dimostrazione  di  forza  diventava  per  la 
nazione  indispensabile,  Pitt  non  ebbe  più  riguardi  pel 
suo  allievo,  e di  concerto  col  partito  Grenville, 
preparò  una  necessaria  dimissione  , che  il  pacifico 
gabinetto  d'Addinglon  diede  senza  difficoltà  nelle 
mani  del  re,  e in  faccia  al  parlamento  riunito. 

Tutto  era  preparato,  non  eravi  strada  di  mezzo  , 
bisognava  prendere  Pitt  o Fox,  l’uno  per  continuare 


astrazione  ; ma  (otti  quest’  Intrighi  a tal  uopo  essendo  ondali  falliti . 
qual  altro  partito  restavagli  a prendere  se  non  di  cercare  di  guadagnarsi 
Addington . Il  debole  ed  Inetto  Addtogton  ? I.'  accorto  ministro  die 
aveva  cominciato  la  sua  amministrazione  componendola  della  pluralità 
del  colleghi  d'Addinglon,  mostra  forse  Incostanza  adottando  finalmente 
fi  capo  stesso  di  questa  confraternita? 

« Il  ravvicinamento  di  questi  due  ministri  è stato  tanto  solenne 
che  non  è permesso  sospettarne  la  sincerità.  È stalo  fallo  sotto  gli 
auspici  e quasi  sotto  gli  ordini  del  più  gran  personaggio  dello  Stato. 

« Slamo  lungi  dal  biasimare  Piti  e Addington  del  mutuo  s;y?riflzjo 
che  hanno  (atto  del  loro  odio  e del  loro  amor  proprio  sull' aliare  della 
patria.  Neppure  si  dubiterà  che  non  siano  stati  (ratti  a tal  sacrifizio 
da  sentimento  generoso  di  palriollisreo , quando  r.l  rammenteremo  che 
per  slmile  motivo  aveva  Pili  deposto  nelle  mani  d'Addinglon  il  limone 
degli  affari  che  questi  ha  conservato,  e che  Flit , dopo  averlo  forzato 
con  vani  pretesti  alla  restituzione  d'un  deposito  tanto  desideralo,  trovasi 
oggi  nella  dura  alternativa  o di  dividerlo  , o di  perderlo  affatto  egli 
stesso. 

a Ma  , si  dice , Addington  gode  il  favore  del  re , e Piti  non  ò come 
egli  il  ministro  ben  affetto  e scelto  da  S.  M.  Addington  è in  gran 
credito:  favorito  segreto  del  re,  pud,  si  aggiunge,  esser  riguardato 
Un  d’ ora  come  l' intimo  confidente  ed  il  regolatore  dei  consigli  di  S.  M. , 
cioè  come  quello  che  ella  ama  meglio  di  consultare  e preedere  per  guida. 
Ma  nella  presente  composizione  del  ministero,  che  Addington  succeda 
a lord  Harrowby  o a qualunque  altro  ministro,  avrà  sempre  la  plura- 
lità dell*  amministrazione  presente  , senza  il  favore  del  re  ; ed  è ciò  che 
ha  fatto  dire  essere  Od  d'ora  l'amministrazione  cambiala,  c clic  in  falli 
Addington  era  oggi  il  ministro  che  dirigeva  gli  affari  della  (irnn-Brel- 
lagna  » (Mormug-Clironicle , fornirà  t gennaio  I80(  j. 
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vigorosamente  la  guerra , l’ altro  per  offrir  la  pace 
all’Imperatore  Napoleone.  Il  tempo  dei  riguardi  era 
passato.  Brasi  pensato  dapprima  , con  un  ministero 
misto  ed  alleato,  di  ravvicinare  i wighs  ai  tories 
pel  trionfo  della  causa  della  gloria  nazionale;  ma 
un  ministero  tale  in  circostanze  tanto  gravi  sareb- 
be stato  un  impedimento,  un  ostacolo  a qualunque 
atto  d’ energia.  Sarebbe  stato  fatale  il  vedere  anti- 
patie profonde  in  un  gabinetto  destinato  a rispondere 
al  nemico  comune  con  formidabili  armamenti  ; non 
si  dà  movimento  ad  una  nazione  coi  mezzi  termini, 
i ravvicinamenti  tentati  furono  scene  da  teatro  ; niun 
partito  fu  sincero  nell’espressione  dei  suoi  voti,  e 
nello  scopo  dei  suoi  passi  ; Pitt  suppose  personali 
ripugnanze  del  re  per  riflutare  Fox  come  collega  ; 
i motivi  veri  erano  tolti  da  un  ordine  d’ idee  più 
politiche.  Nel  sistema  del  ministro  inglese  , il  primo 
bisogno  del  gabinetto , era  1’  unità  ; dovevano  es- 
ser per  lui  mortali  ferite  le  piccole  ostilità  ; rifiutò 
pure  l’ appoggio  del  partito  Grenville , perchè  cre- 
deva che  al  momento  d’una  crise  cosi  vicina , non 
bisognava  esclusivamente  appoggiarsi  sull’ aristo- 
crazia e imporsi  strette  limitazioni  ; l’ emancipa- 
zione dei  cattolici  entrava  nel  suo  piano  parlamen- 
tario ’. 


1 Ecco  come  era  composto  II  ministero  di  PIU. 

Piti , cancelliere  dello  scacchiere  ; Guglielmo  Itandas . segretario 
della  guerra  ; lord  Harrowby , segretario  del  dipartimento  degli  affari 
esteri  ; lord  Melville  , l’ ammiraglio  Gambier  . Uickenson  , membri 
dell'  ammiragliato  ; Giorgio  Canning , tesoriere  della  marina;  lord 
ilawkeshury  , segretario  di  Stalo  dell’  interno. 

I giornali  wighs  disapprovano  altamente  questo  ministero. 

« Lord  Melville  all' ammiragliato,  dice  il  Mornlng-Chronicle  , e il 
suo  nipote  , Guglielmo  flundas,  segretario  della  guerra  I È egli  questo 
un  sistema  difensivo  (ter  l’ Inghilterra  , oppure  un  patto  per  la  casa 
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Per  mezzo  della  nazione  in  massa  , facendosi 
forte  sull’emancipazione  dei  cattolici  e la  unione 
delle  due  nazioni , Pitt  si  propose  di  condurre  a 
buon  fine  un  sistema  di  guerra  nel  quale  tutte  le 
forze  del  paese  verrebbero  impiegate  ; volle  restar 
libero , procurandosi  una  dittatura  morale  di  fronte 
alla  dittatura  militare  di  Napoleone  ; gli  pareva  in- 
dispensabile di  prendere  soltanto  sopra  sè  stesso  la 
responsabilità  d’un  potere  illimitato,  col  volere  di 
giungere  ad  una  onnipotenza  politica.  Pitt  voleva 
spiegare  le  sue  teorie  militari  e finanziere,  trac- 
ciare piani  di  campagna  , disegnare  le  grandi  linee 
d’una  lega  ; e di  fronte  al  primo  capitano  del  mon- 
do, pretendeva  di  opporre  per  mezzo  dell’Europa 
armata  un  argine  allo  spirito  conquistatore  dei 
Francesi.  Pitt  era  più  felice  nelle  sue  idee  finan- 
ziere; superiore  colla  sua  teoria  del  eredito,  inten- 


d’Arnlston?  vogliono  dunque  l'esercito,  la  marina , e II  patronato  del- 
l’ Indie.  Davvero  che  frale  Bragge  e frale  Hiloy  avevano  pretensioni 
modestissime  in  confronto  di  questi  ambiziosi  personaggi  che  vogliono 
regnare  sopra  tutti  gli  elementi. 

« E lord  Harrowby  ! e gli  affari  esteri  ! Tulli  chlcdonst  come  e dove 
lord  Harrowby  possa  avere  apprese  le  cognizioni  diplomatiche  necessarie 
per  la  sua  nuova  dignità.  Sappiamo  tulli  che  era  l’agente  del  tesoro,  che 
coniava  e registrava  polizza  sa  polizza  ; in  una  parola,  eccellente  com- 
pilatore d’atti  e di  lasse.  Bella  scuola  per  porsi  In  stato  di  figurare 
nel  congresso  degli  Siali  d’ Europa , c di  sostenere  una  corrispondenza 
coll’Imperatore  dei  Francesi  che  cl  dà  egli  solo  più  Imbarazzo  e tor- 
mento di  tulli  gli  altri  ! É egli  da  senno  lord  Harrowby  ministro 
degli  affari  esteri , o non  occupa  lai  posto  che  nominalmente  per  ven  • 
derlo  subito  a qualche  disertore  ? La  speculazione  è libera  ; ma  non 
riuscirà.  GII  uomini  di  senno  e di  spirilo  son  disgustali  della  politica  di 
lord  Melville.  Dal  momento  che  Pili  fa  l'uffizio  degli  affari  esleri , si 
metle  ai  di  solfo  dello  slesso  lord  Harrowby. 

« Lord  Auckland  lascia  la  direzione  delle  Poste  ; il  giovine  lord 
Sommerse!  è nominato  governatore-generale  della  Gfammalca:  ma 
credesi  che  egli  governerà  per  procura  . e che  rimarrà  in  Inghilterra  » 
{ 20  maggio  1804  ). 
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deva  con  grandi  vedute  al  sistema  dell’ imprestito 
e del  riscatto  in  tutti  i loro  aspetti  ; niuno  meglio 
conosceva  i mezzi  dell’Inghilterra  , le  nuove  vie 
che  potevano  aprirsi  per  lei  in  un  avvenire  illimi- 
tato ; dovette  associarsi  alcuni  colleghi , i quali 
non  erano  che  suoi  commessi  ; Dundas  ebbe  l’am- 
miragliato sotto  il  nome  di  lord  Melville;  lord  nar- 
ro wby  gli  affari  esteri  sotto  la  direzione  del  primo 
ministro.  Canning  veniva  inalzato  al  posto  di  tesoriere 
della  marina , e lord  Hawkesbury  prendeva  il  di- 
partimento dell’interno  o della  casa  del  re.  Del  ri- 
manente non  eravi  che  un  capo , un  uomo  solo. 
Quando  la  Francia  dava  la  corona  al  suo  Imperatore, 
l'Inghilterra  decretava  il  supremo  potere  del  par- 
lamento a Pitt. 

Giunto  ad  esser  padrone  della  pluralità,  Pili 
rivolse  i suoi  sguardi  verso  il  continente  ; partirono 
istruzioni  per  gli  ambasciatori  a Berlino , a Pietro- 
burgo , a Vienna  , perchè  esponendo  la  situazione 
nella  quale  trovavasi  l’Europa  con  Bonaparte  potes- 
sero risvegliare  un  po’  d’energia  nell’  anima  avvi- 
lita dei  gabinetti.  Queste  istruzioni  volevano:  « che 
dopo  avere  esposto  il  vero  stato  delle  cose , si 
offrissero  sussidj  alle  corti  che  potessero  aver  bi- 
sogno di  mezzi  per  eseguire  gli  armamenti  ». 
Non  tratta  vasi  di  meno  che  di  porre  sotto  le  armi 
500,000  uomini  a un  tratto,  ed  avanzarsi  con  fidanza 
ed  unità  contro  il  nemico  comune. 

La  situazione  ostile  presa  dal  re  Gustavo-Adolfo 
contro  l’Imperatore  Napoleone  non  permettevagli  di 
esitare  alle  offerte  dell’ Inghilterra;  egli  doveva  accet- 
tare sussidj  in  cambio  d’un  contingente.  Riguardo  alla 
Russia  , non  ignorava  Pitt  quanto  lo  ('.zar  e la  no- 
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biltà  russa  fosse  irritala  contro  Napoleone;  compiuti 
gii  armamenti,  essa  manderebbe  contro  la  Francia. 
L’Austria  più  prudente , sentendo  in  fondo  al  cuore 
l'imperiosa  necessità  d una  guerra  più  o meno  im- 
mediata , armava  vigorosamente  ; non  aveva  bisogno 
che  de’ mezzi  porti  dal  credito,  ed  il  gabinetto  di  Pitt 
le  offriva  lutti  quelli  dei  quali  poteva  bisognare.  Ri- 
maneva la  Prussia,  gabinetto  timido  e indugiatore; 
solo  circostanze  imperiose  potrebbero  indurlo  ad 
armare  ; il  sistema  di  neutralità  , antico  a Berlino 
e fatale  alle  leghe , aveva  reso  debole  il  moto  eu- 
ropeo contro  la  Francia,  e particolarmente  nel  1799, 
quando  vi  era  ambasciatore  russo  il  principe  di  Repnin. 
Pitt  nondimeno  concepì  maggiore  speranza  per  l' inal- 
zamento d'Hardenberg , che  aveva  nel  cuore  il  pro- 
fondo sentimento  delle  umiliazioni  dell’ Alemagna  ; 
se  Hardenberg  aveva  il  coraggio  delle  sue  opinioni , 
prenderebbe  per  ragione  della  rottura  , l’occupa- 
zione dell’Annover  e la  violazione  dei  privilegi  delle 
città  anseatiche.  Bisognava  dare  energia  a quel  gabi- 
netto; la  forza  materiale  non  gli  mancava. 

Per  secondare  queste  negoziazioni , Pitt  com- 
prese che  dovevasi  fortemente  manifestare  l’inten- 
zione espressa  della  Gran-Brettagna  di  dichiarare  la 
guerra  agli  Stati  che  non  si  dichiarerebbero  contro 
Napoleone.  Già  erano  cominciate  le  ostUità  contro 
l'Olanda;  alla  rottura  del  trattato  d’Amiens,  diede 
alcuni  ordini  l’ammiragliato  per  prendere  i vascelli 
del  Texel , e alcune  spedizioni  si  diressero  contro  il 
Capo  e l’isola  Sumatra.  Fu  l’Olanda  compresa  nel- 
l’anatema scagliato  dall’ Inghilterra  contro  tutto  ciò 
che  aveva  interesse  colla  Francia.  Il  gabinetto  Ad- 
dingion  usò  maggiori  riguardi  colla  Spagna  ; sperò 
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PiU  un  momento  di  farla  rinunziare  al  suo  siste- 
ma d’alleanza:  rendendo  alquanto  d’indipendenza 
alla  Spagna  risvegliata  dal  suo  sonno  orgoglioso  , 
aveva  voluto  spingerla  nelle  idee  e negl’interessi 
della  lega.  La  corte  di  Spagna  temeva  allora  più 
di  tutto  la  potenza  di  Bonaparte;  il  Principe  della 
Pace  vedeva  con  spavento  avanzarsi  il  regno  di 
Ferdinando , suo  implacabile  nemico  , cercava  una 
protezione  straniera , e la  Francia  offriva  appoggio 
e soccorso  alla  sua  vita  minacciata.  Un  segreto 
trattato  di  sussidj  riunì  nuovamente  la  Spagna  colla 
Francia  ; le  cancellerie  erano  devote  a Pitt , ed  egli 
ottenne  copia  degli  articoli  segreti  che  ponevano  la 
flotta  spagnola  e l’esercito  a disposizione  di  Bonaparte. 
Allora  risolvè  la  guerra  contro  Carlo  IV  tanto  vigoro- 
sa quanto  contro  la  Francia  ; non  poteva  ringhilterra 
soffrire  sotto  pena  della  sua  rovina  , la  riunione  delle 
squadre  francese  , spagnola , olandese  e danese , 
sotto  la  stessa  bandiera  ; ed  ecco  spiegata  la  sua 
spedizione  contro  Copenhaguen  e la  sua  dichiara- 
zione di  guerra  contro  la  Spagna , quando  seppe 
che  questa  corona  faceva  causa  comune  cogl’interessi 
di  Napoleone.  Più  tardi  vedrassi  scoppiare  una  vio- 
lenta rottura  fra  i due  gabinetti,  e i manifesti  dei- 
runa  e dell’altra  parte  che  ne  provarono  lo  spirito 
e lo  scopo  '. 


' Ecco  l'atto  del  gabinetto  inglese  col  quale  vlen  dichiarala  la 
guerra  alla  Spagna. 

# Londra,  1."  gennaio  1803. 

« S.M. lì. Informalo  dell’ordine  dato  dal  re  di  Spagna  di  seque- 
strare lutti  I vascelli  inglesi  che  Iroverebbersf  o entrerebbero  nel  porli 
del  regno  cattolico,  ordina  dietro  il  parere  del  suo  consiglio  privato 
che  sia  proibito  a tulli  I vascelli  o navigli  appartenenti  ai  suol  sudditi 
il  far  vela  per  qualunque  siasi  porlo  di  Spagna,  lino  a nuov' ordine 
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Il  Portogallo  rimase  fedele  al  sistema  inglese  ; 
il  generai  Lannes  aveva  potuto  avvedersene  quando 
era  ambasciatore  a Lisbona  ; i suoi  dispacci  indicano 
soldatescamente  : « che  egli  non  ha  trovato  un  sol 
cuore,  un  solo  interesse  devoto  alla  causa  di  Fran- 
cia ».  Il  governo  di  Lisbona  temeva  Napoleone , e lo 
accarezzava  prodigando  ai  suoi  i brillanti  tesori  del 
Brasile  e le  ricchezze  delle  sue  magniGche  colonie 
nel  nuovo  mondo;  questi  sacrifizi  erano  fatti  di 
buona  volontà  per  evitare  a Parigi  lagnanze  troppo 
ardenti;  ei  si  comprava  an  poco  di  riposo.  Nonostante 
tulle  le  volte  che  erasi  trattato  a Lisbona  d’una 
cooperazione  armata  per  porre  la  flotta  portoghese 
a disposizione  della  Francia  , l’influenza  inglese  era 
risorta  ; non  erasi  mai  potuta  ottenere  la  sincera 
espressione  d’ un’ adesione  politica  sostenuta  da  forze 
navali.  11  Portogallo,  inglese  pel  suo  commercio, 
sarebbe  morto  come  nazione , il  giorno  che  fossesi 
sottoposto  all'Influenza  francese  ; l’Inghilterra  aveva 
sempre  una  flotta  nel  Tago  per  invigilare  e difen- 
dere l’indipendenza  del  Portogallo;  al  mezzogiorno 
il  sistema  marittimo  della  Gran-Brettagna  nella  pe- 
nisola era  sostenuto  dal  blocco  marittimo  di  Ca- 
dice , e al  nord  da  quello  della  Corogna. 

Così  per  ben»  riepilogare  la  situazione  all’epoca 
dell’esaltazione  all’  Impero , si  può  dire  che  la  fonda- 
zione d’una  monarchia  militare  era  tanto  prevista, 


Comanda  Inoltre  un  sequestro  generale  di  tulli  I navigli  o vascelli  spagnoli 
qualunque  siano,  che  si  trovano  presentemente,  o arrivassero  in  se- 
guito nei  porti , lidi  o rade  dipendenti  da’  regni  uniti  della  Gran-Bret- 
tagna ed  Irlanda  , come  pure  di  prendere  tulle  le  persone  ed  elTettl  a 
bordo  del  detti  vascelli;  non  ostante  ha  raccomandato  che  si  abbia  gran 
cura  degli  oggetti  (ormanti  I carichi  del  bastimenti  suddetti  perché  non 
soffrano  alcun  danno  od  avaria  ».  G.  K. 
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tanto  annunziata  dai  fatti  che  non  rimaneva  alcun 
dubbio  negli  animi , e poca  esitazione  nei  gabinetti  ; 
la  dignità  imperiale  sarebbe  stata  riconosciuta  se 
non  si  fosse  temuto  l’accrescimento  smisurato  dei 
progetti  di  Napoleone.  11  re  di  Svezia,  solo,  faceva 
poetiche  bravate  fuor  di  tempo  ; povero  cavaliere 
armato  di  tutto  punto , colla  lancia  in  resta  contro 
al  cannone  e alla  metraglia.  La  Russia  era  malcon- 
tenta , l’Austria  inquieta,  ed  ambedue  armavano  ; la 
Prussia  pronta  al  combattimento  in  grazia  del  si- 
stema militare  del  Gran-Federigo , esitava  nondi- 
meno a rompere  la  sua  neutralità  che  fino  allora 
avevagli  molto  giovato.  L’Inghilterra  fiera  ed  or- 
gogliosa , rimaneva  nella  sua  volontà  d’una  guerra 
implacabile  ed  inflessibile  contro  l’impero  di  Napo- 
leone. Quindi  la  sua  dichiarazione  contro  l’Olanda  e 
la  Spagna,  e il  suo  dominio  sopra  Lisbona,  donde 
vegliava  sulla  penisola  per  isvegliare  a suo  tempo 
l’energico  ed  ardente  spirito  di  quella  nazione. 
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LA  CORTE  DELL  IMPERATORE,  AMMINISTRAZIONE 
PUBBLICA. 

ordinamento  «lei  palazzi.  — Il  grande  elerooalnlere.—  Famiglia  dcU'lnipi- 
ralore , dell’Imperatrice  e degli  altri.  — I Ciambellani.—  I Prcfólll  del 
palazzo. — I Paggi.—  La  duplice  società  del  sobborgo  San-Uermaiio. - 
I nuorl  nobili.  — Casa  miniare.  — Codice  d’etichetta.  — Progetto  di  unto 
ne.  — Precedenza. - Gerarchla.  - Pompe  e ceremonle.  — Il  corpo  dlplo 
malico.  — I Ministri.  — Cbaraplgny  nell'  Interno.  — Richiamo  di  Eoliche 
alla  polizia.  — Napoleone  al  consiglio  di  Stato. 

(Dal  Maggio  al  Dicembre  1804) 

Il  pensiero  di  Napoleone  era  sempre  assorto 
nella  ricostituzione  dei  gradi  in  una  vasta  gerarchia 
sociale.  L’Imperatore  sentiva  vive  e profonde  repu- 
gnanze  per  le  idee  di  disordine  e d’eguaglianza,  so- 
gni delle  menti  speculative  all’Assemblea  costituente: 
l’aspetto  dell’aristocrazia  europea  che  accorreva  nelle 
società  del  Consolato  avevaio  sedotto  : colla  Legione 
d’onore  volle  rispondere  a quegli  ordini  che  splen- 
didi brillavano  sul  petto  dei  dignitarj  della  K ossia , 
Prussia  , Inghilterra  ed  Austria.  Il  Consolato  a vita 
aveva  già  una  corte  ; aveva  Bonaparte  costituiti  tutti 
gl’  impieghi  dei  diversi  palazzi  con  una  perfetta  rego- 
larità, consultando  sulle  tradizioni  d’etichetta  alcuni 
gentiluomini , avanzi  dell’antico  governo.  Nel  pas- 
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saggio  dal  Consolato  all’Impero,  segui  un  cambia- 
mento nel  titolo  dei  dignitarj  : vennero  create  al- 
tezze, principi,  marescialli,  ciamberlani,  impieghi  di 
corte,  dietro  le  memorie  delle  corti  di  Bisanzio  e 
dell’ imperatore  Carlo  Magno. 

Appena  fu  firmato  il  Concordato , e ristabilito 
l’esercizio  del  culto  pubblico  nelle  chiese  di  Parigi , 
il  Console  che  non  badava  a certe  piccole  opposi- 
zioni quando  aveva  presa  la  sua  risoluzione , or- 
dinò che  le  sacre  funzioni  venissero  celebrate  alle 
Tuillerie , e vi  assistè  regolarmente , perchè  il  pen- 
siero religioso  era  in  lui.  L’opposizione  del  partito 
militare  e beffardo  non  lo  ritenne  ; ed  ebbe  nel  suo 
palazzo  una  cappella;  l’ Imperatore  dei  Francesi, 
ad  imitazione  degli  antichi  re , istituì  un  grande 
elemosiniere  : questa  dignità  fu  confidata  al  Cardinal 
Fesch , suo  zio , di  fresco  inalzato  all’arcivescovado 
di  Lione , allora  ambasciatore  a Roma  ; ei  voleva 
far  vedere  al  sovrano  pontefice  e all’  Europa  che 
non  temeva  i clamori  di  pochi  ufficiali  malcontenti , 
o degli  scrittori  imbevuti  delle  massime  del  XVIII  se- 
colo. I tre  vescovi  di  Versaglies , Poitiers , Digne , 
furono  gli  elemosinieri  ordinarj  dell'  Imperatore  fra 


I Ecco  qui  In  unta  oinciale  della  famiglia  deir  Imperatore  e degli 
altri. 

II  Cardinal  Fesch  , arcivescovo  di  Uone  , grande  elemosiniere.  — 
Charrier-Laroche , vescovo  di  Versaglies,  primo  elemosiniere.  — Ele- 
mosinieri ordinari:  L’abate  de  Pradt,  vescovo  di  Polllers;  l'abate  de 
Mons  , vescovo  di  Digne.  — Talleyrand  , gran  ciamberlano.  — De-Ré- 
musat,  primo  ciamberlano.  — Ciamberlani  ordinari:  Darberg,  A.  Tal- 
lejrrand,  Lalurbic,  Brigode,  maire  di  Lilla,  Il  senatore  de  Vlry , de 
Thlars,  il  senatore  Garnler-Laboissfère , il  senatore  Bédouvllle,  Decroy, 
Mercy  d'Argcnlcau , Zuldwyck , de  Tournon  , de  Bondy.  — Bibliote- 
cari: Denina  . Rlppaul.  — Lesueur . direttore  della  musica.  — Isabey, 
disegnatore  del  gabinetto  e delle  cerimonie.  — Il  generale  di  divisione 
Duroc , gran  maresciallo  del  palazzo.  — De  Lu$ay|,  primo  prefetto  del 
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questi  irovavasi  l'abate  de  Pradt , vivace  ed  ardente 
pensatore , già  noto  all’  Europa  pei  suoi  scritti  poli- 


palazzo:  — Prefetti  del  palazzo:  de  Bausset , Salnl-Didier.  — Il  generai 
Caulalncourl , grande  scudiere.  — Il  generai  di  brigala  Gardanne,  gover- 
natore del  paggi.  — Paggi:  Ballncourt , Barai , Beaufranchet,  Bonnalre , 
Boudar , Chaban,  Collns-Quevrechlns , Degalzmalvirade,  de  Lepinay,  de 
Vienne.  Dufaut,  Duval,  Frlant,  Hatry,  lJoudelot,  Laurlslon,  Lemercler, 
Masscna  , Moncey,  Mongenel , Najac,  Ponlalba  , Tantlgné,  Xalntrall- 
les.  — Il  Maresciallo  Berlhlcr,  gran  cacciatore.  — De  Ségur,  gran  cerc- 
moniere.  — Claret-Fleurleu , Intendente  generale  della  corte.  — David, 
pittore.  — Fontalne,  primo  architetto.  — Corvlsart,  primo  medico.— 
Raguldeau , notaro.  — Estive , tesoriere  generale  della  corona. 

Famiglia  dell’  Imperatrice. 

Ferdinando  de  Rohan , già  arcivescovo  di  Cambral , primo  elemo- 
siniere. — Madama  Chastuiè  La  Rochefoucauld , dama  d’onore.  — Ma- 
dama Lavalelle,  dama  di  compagnia.  — Dame  del  palazzo:  Madama 
de  Lucay , deBaude  Remusai,  de  Talhouet,  Lauriston,  la  maresclalla 
Ney,  Darberg,  la  maresclalla  l.annes,  Ducbatet,  Colbert,  Sereni,  Savary, 
Otlavla  Ségur,  Turenne,  Montallvet , Boulllé,  Dcvaux,  Marescot.  — 
Il  generale  di  divisione  Nansouty,  primo  clamberlano,  Inlrodullore  de- 
gli ambasciatori.—  Clamberlanl  ordinari:  Ettore  d’Anbusson-Lafeuil- 
ladc,  de  Bearn  figlio.  — Courtomer , Gedavre.  — Il  senatore  Harvllle, 
primo  scudiere.  — Deschamps,  segretario  di  gabinetto. 

Famiglia  del  Principe  Giuseppe  e della  Principessa. 

Madama  de  Glrardln , dama  d’ onore.  Dame  per  accompagnare: 
Madama  Dessolles  , Mlot , Dupuy.  — laucourt , senatore,  primo  clara- 
berlano.  — Dumas,  consigliere  di  Stato  , clamberlano.  — De  Glrardln, 
membro  del  Tribunato  , primo  scudiere.  — Vlllol-Frévllle , segretario 
di  gabinetto.  — James , Intendente,  i 

Famiglia  del  Principe  Luigi  e della  Principessa. 

D’Osmond,  vescovo  di  Nancy,  elemosiniere.  — Madama  de  Vlry, 
dama  d’onore.—  Dame  per  accompagnare:  madama  Boubers , Molllen , 
Vllleneuve , Lery.  — Darjuson , primo  clamberlano.  — Datlchoux-Séné- 
gra,  Intendente. 

Famiglia  della  Principessa  Elisa. 

De  Pansemonl,  vescovo  di  Vannes,  elemosiniere.  — Madama  La- 
place , dama  d’onore.  — Dame  per  accompagnare  : madama  Brehan- 
Plelo  de  Crecy , Chambodouln.  — I)’  Esterno , clamberlano. 
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tici  ; Pradt , come  tutte  le  menti  di  qualche  eleva- 
tezza, vedeva  in  Napoleone  il  restauratore  dell’ordine 
nella  Chiesa  e nello  Stato , ed  erasi  naturalmente 
unito  al  genio  destinato  aH’immensa  missione  di 
riporre  la  società  sulle  sue  basi. 

L’imperatrice  Giuseppina,  col  suo  debole  per  i 
nomi  nobili,  e le  memorie  dell’antico  governo,  scelse 
per  elemosiniere  l’antico  vescovo  di  Cambrai , il 
principe  Ferdinando  de  Rohan  , d’una  schiatta  fatale 
alle  teste  coronate , eppure  ella  credeva  alle  sorti  e 
ai  destini  ! Ortensia  aveva  per  elemosiniere  d'Osmond 
vescovo  di  Nancy  ; la  principessa  Elisa  , de  Panse- 
mont  ; e la  giovine  Carolina  , de  Barrai , arcivescovo 
di  Tours.  Il  clero  erasi  cosi  raccolto  sotto  quella 
mano  gloriosa  che  aveva  rialzato  la  religione  dalle 
sue  rovine;  tutto  Napoleone  aveva  osato  per  la 
Chiesa , affrontando  ogni  resistenza , atterrando  le 
opposizioni  dell'antica  scuola  filosofica  ; il  clero  po- 
teva obliare , senza  essere  ingrato , d’aver  ricevuti 
benefìzi  tanto  grandi  dopo  le  tempeste  della  Rivo- 
luzione T ei  gli  fu  fedele  fino  alla  rottura  col  capo 
della  chiesa.  Pio  VII. 

Dopo  la  famiglia  religiosa  dell’Imperatore , veni- 
vano i ciamberlani  di  corte , diretti  da  Talleyrand , 
decorato  del  titolo  di  gran  ciamberlano  di  Francia. 
Queste  attribuzioni  del  palazzo  furono  destinate  all’an- 
tica nobiltà  ; non  perchè  tale  specie  di  splendore  pia- 


Famtglta  della  Principessa  Carolina. 

De  Barrai , arcivescovo  di  Tour» . elemosiniere.  — Madama  di 
Beauharoais,  dama  d’onore.—  Dame  por  accompagnare  : madama  Carra- 
Salnl-Cyr,  Adelaide  de  l.agrangc  , Sainl-Martin  de  La  Mode.  — D’Ali 
gre,  ciamberlano.  - Cambia,  scudiere. 
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cesse  particolarmente  alle  antiche  reliquie  dei  genti- 
luomini , sonosi  fatte  dire  su  ciò  a Napoleone  parole 
che  non  ha  dette  mai.  I giovani  Ségur,  de  Talhouet, 
de  Tascher , de  Canizy , de  Turenne , de  Morte- 
mart , non  mancarono  sul  campo  di  battaglia  ; il 
titolo  di  ciamberlano , accettato  nella  corte  impe- 
riale da  alcuni  nomi  dell’antica  monarchia , non  era 
un’esclusione  dai  servigj  militari.  Fino  dal  Diretto- 
rio molti  individui  nobili  eransi  riuniti  intorno  a 
Talleyrand , che  introducevali  nelle  sale  del  Lus- 
semburgo ; non  potevano  avere  a sdegno  Barras , 
com’essi  d’antica  prosapia  , allora  capo  del  governo. 
Talleyrand  raccoglieva  alia  sua  tavola  gli  avanzi 
delle  nobili  famiglie  : ministro  del  Console  , a lui 
gli  riuniva  per  mezzo  di  favorevoli  concessioni. 
La  maggior  parte  degli  emigrati  avevano  i loro  beni 
confiscati  ; senza  fortuna  , senza  mezzi , offrivasi  loro 
la  restituzione  degli  avanzi  del  patrimonio  confiscato, 
se  volevano  servire  il  Console,  e più  tardi  l’impe- 
ratore. Questi  ricevevano  le  loro  secolari  foreste, 
quelli  le  rovine  dei  loro  castelli  e dei  loro  parchi. 
Inoltre  , l’aspetto  di  tanta  gloria  che  sfavillava  sopra 
una  giovine  fronte  doveva  abbagliare  quelle  fami- 
glie i di  cui  antenati  avevano  portato  la  cappa  e la 
spada  prima  di  salire  all’alta  loro  fortuna.  Napoleone 
e Giuseppina  erano  ambedue  amantissimi  dell’ ari- 
stocrazia ; l’ Imperatore , uomo  storico  sommamente , 
provava  una  visibile  emozione  allorché  si  parlava 
al  suo  cospetto  d’un  Montmorency,  d’un  La  Roche- 
foucauld  , d’un  Turenne  , antichi  nomi  della  monar- 
chia. Ne  aveva  imparata  la  cronaca  meditando  gli 
annali  di  Francia;  un  giorno  avrebbe  anch’egli 
un  posto  distinto  fra  quelli , e nel  rimunerare  i no- 
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bili  servigj  del  tempo  passato,  voleva  evitare  che 
una  generazione  nuova  lo  cuoprisse  di  sarcasmo  o 
d’oblio,  perchè  i secoli  divorano  i secoli;  fanno 
fatali  rappresaglie!  L’imperatrice  Giuseppina,  tanto 
benefica  opprimeva  i nobili  impoveriti  con  doni  se- 
greti e con  pensioni  sulla  sua  propria  borsa.  Le  ri- 
voluzioni avevano  prodotto  tante  rovine  ! Spesso 
accadeva  che  una  povera  madre  di  nobile  schiatta , 
dopo  aver  posseduto  500,000  franchi  di  rendita , 
pervenisse  ad  ottenere  nella  sua  miseria  una  pensione 
di  1200  lire;  ciò  erasi  più  volte  veduto,  e in  questi 
benefizi,  trovava  la  nobiltà  leali  motivi  per  riunirsi 
ad  un  potere  estesamente  riparatore. 

Talleyrand , lo  ripeto , era  spessissimo  il  media- 
tore di  questa  fusione  della  nobiltà  nel  governo 
imperiale.  11  ministro  possedeva  un  castello  deli- 
zioso a poche  leghe  da  Parigi , là  invitava  sotto  il 
Consolato  e sul  principio  dell’Impero , tutti  i nomi 
storici  della  Francia  e dell’antica  corte  coi  quali 
era  in  relazione;  niuno  di  essi  facevasi  pregare 
per  assidersi  ad  un  banchetto  con  un  Talleyrand  , 
della  famiglia  dei  Périgord;  là  nelle  intimità  sociali, 
si  raccontavano  le  intenzioni  del  Console  o dell’lm- 
peratore  sulla  religione  e la  monarchia  ; Talleyrand 
dimostrava  la  necessità  di  riunirsi  a lui , di  accet- 
tarlo come  un  nuovo  Carlo  Magno,  e con  tuono 
metà  grave,  metà  giocoso,  che  ognuno  in  lui  ben 
conosceva  , rammentava  che  i maggiori  dei  Talley- 
rand , i baroni  del  Périgord , avevano  abbandonato  i 
Carlovingi  per  salutare  i Capeti  quando  questi  furono 
inalzati.  Una  parte  di  questa  nobiltà  compromessa 
negli  Stati  generali  del  1789  era  troppo  mal  veduta 
dai  Borboni  perchè  potesse  esitare  alle  offerte  di 
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Talleyrand  ; i Montesquieu-Fesenzac , i la  Roche- 
foucauld-Liancourt  , i Montmorency  , avevano  preBO 
parte  più  o meno  alle  prime  burrasche  della  Ri- 
voluzione, e loro  veniva  offerto  un  riparo  sotto  la 
spada  imperiale.  Tali  furono  i motivi  che  indussero 
una  gran  parte  della  nobiltà  antica  a riunirsi  in- 
torno all’Imperatore. 

Fino  dall’ inalzamento  di  Napoleone  ai  soglio,  si 
contavano  tra  i ciamberlani  de  Rémusat , d’origine 
provenzale , unito  ad  una  de  Vergennes , i Darberg, 
gli  Augusti  di  Talleyrand , i Thiars , cosi  famosi 
sotto  Luigi  XV  ; i Mercy-d’Argenteau , i Tournon 
e i Bondy.  Fra  gii  ufficiali  di  ceremonie,  si  con- 
tavano parimente  i Ségur,  i Tascher,  i Lu^ay , ed 
uno  dei  prefetti  di  palazzo  fu  de  Bausset , di  buona 
famiglia , che  ha  raccontato  da  sè  stesso  con  una 
precisione  tanto  curiosa,  tutti  i passi,  tutte  le  ri- 
verenze, che  bisognava  fare  prima  d’avvicinarsi  al 
trono  dove  sfavillava  la  sovrana  Maestà.  Ventiquattro 
paggi  erano  aggiunti  alla  casa  imperiale,  vera 
fusione  dei  bei  nomi  della  monarchia  antica  e degli 
eredi  delle  glorie  della  Repubblica.  Vi  era  un  Xain- 
trailles , un  Taintigné , un  Lépinay , un  Vienne  , 
presso  i figli  di  Massena  e di  Moncey  '. 


1 La  spesa  per  tutta  questa  gran  corte  non  era  considerevole  : ecco 
lo  stato  ordinario  del  servizio  del  gran  maresciallo,  anno  1808. 


Gran  maresciallo , tre  prefetti  del  palazzo , due  qoar- 

ller  mastri , tre  aggiunti Fr.  118,000 

(Jn  segretario  generale,  primo  quartler  mastro  e primo 

maestro  di  casa  Ispettore » 16,000 

Onorari  per  gl’ impiegati  presso  Sua  Maestà  ...»  134,048 
Indennlzzazlonl  alle  persone  distaccate  In  viaggio.  » 30,000 

Per  le  livree » 107,000 
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Fra  i familiari  dell’Imperatrice  figuravano  i più 
splendidi  nomi  dell’antica  nobiltà:  la  sua  dama 
d'onore  era  Chastulé  La  Rochefoucauld  ; fra  le 
dame  del  palazzo  eravi  de  Sérent , de  Colbert , 
de  Talhouet , de  Ségur  e de  Turenne.  Nansouty  era 
primo  ciamberlano  ; i d’Aubusson , la  Feuillade  , 
de  Béarn , erano  fra  i suoi  ciamberlani.  Molti  di 
questi  gentiluomini  avevano  chiesto  l’onore  di  stare 
presso  Giuseppina  , altri  erano  stati  nominati  senza 
aver  chiesto,  e tutti  trovavansi  contenti  di  avvici- 
nare una  donna  di  eleganti  maniere , di  dolce  ca- 
rattere, condotta  dal  più  maraviglioso  destino. 


Riporlo 

Imbiancamento 

Per  lami 

Per  fuoco 

1 Cucina 

Bocche  ! Credenza 

I Cantina 

Mantenimento  delle  argenterie 

» della  biancheria  coll’aumento  annuo  . 

« della  porcellana 

» dei  vetrami,  maiolica  e stoviglie  . ■ 

Spese  di  trasporlo  ...  • 

Per  I palarti  imperlali  delle  TolHerle  , del  Louvre  , 
Salnt-Cloud,  Salnl-Germaln,  Meudon,  Versaglles, 
Trianone,  Rambouillel , Fonlalneblean,  Laken  e 
Strasbourg , compresovi  sussidi  ad  antichi  dome- 
stici , Indennità  pel  nutrimento  degli  ufficiali  c sol- 
dati della  guardia,  per  quartieri  generali.  Impe- 
rlali e baracche , le  spese  impreviste  applicabili  a 
tulli  l servlg],  spese  degli  ufflzj , le  persone  Im- 
piegate al  servino  dell’Imperatrice,  e le  livree 

pel  suol  domestici 

Spese  della  corona  , dei  dipartimenti  di  là  dall’Alpl , 
detti  del  Piemonte , Palazzo  di  Torino  e di  Stu- 
plnitz 


Fr.  403,048 
» 43,000 

» 180,000 
» 160,000 
» 360,000 
» 180,000 
» 120,000 
» 20,000 
» H0,000 

» 20,000 
a 10,000 
» 13,000 


» 683,319 


u 89,800 


Totale  Fr.  2,338,167 

L'anno  1806  questo  stato  di  spese  del  gran  maresciallo  sali  Uno 
a 2,770,841  trancili. 
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La  famiglia  di  Giuseppe  Napoleone,  era  più  scarsa 
bria  di  nomi  nobili,  non  contava  dell’antica  corte 
che  de  Girardin;  un  d’Àrjuson  e un  Turgot  trova- 
vansi  fra  i familiari  della  moglie  di  Luigi;  e d’Aligre, 
di  fortune  colossali,  era  il  premuroso  ciamberlano 
della  graziosa  principessa  Carolina,  giovine  sposa 
di  Murai,  dalla  fortuna  poi  tanto  inalzato  per  quindi 
colpirlo  con  una  delle  sue  grandi  storiche  fatalità. 
Tali  erano  nel  palazzo  delle  Tuillerie  o diSaint-Cloud 
gl’impieghi  religiosi  e civili;  la  società  era  colà 
come  nel  mondo  divisa  in  classi.  Invano  aveva  Na- 
poleone creduto  in  una  fusione  assoluta , in  un  siste- 
ma che  avrebbe  confuso  l’antica  colla  nuova  genera- 
zione; solo  i titoli  erano  uguali,  vi  si  accomodavano 
per  sommissione.  Il  circolo  era  tracciato  ; riunivansi 
all’invito  dell’Imperatore,  ma  conservando  il  loro 
parlar  libero , i loro  motti  piccanti , i loro  caustici 
epigrammi:  eranvi  sempre  due  campi  ben  distinti, 
ed  in  questi  campi  altre  gradazioni;  perchè  si  os- 
servavano le  date  nelle  quali  eransi  riuniti;  quelli 
del  tempo  del  Direttorio  non  erano  considerati,  quelli 
del  Consolato  un  po’  più , e quando  giungevasi 
all’Impero,  poiché  erano  gli  ultimi  venuti,  potevano 
mostrar  disgusto  quanto  volevano , come  se  fossero 
stati  costretti  d’entrare  al  servizio  per  forza. 

Il  sobborgo  San  Germano  sparlatore  e malcon- 
tento , mostrava  con  orgoglio  una  frazione  dei  rea- 
listi non  riconciliata,  società  elegante  e satirica  che 
non  accettava  neppure  i benefizj  dell’Impero.  La  sua 
sola  vendetta  finquì,  era  il  ridicolo  sparso  sulla 
nuova  corte  ; facevansi  mille  storie  , seri  vevansi 
croniche  scandalose  sulle  maniere  sconce , le  forme 
ruvide,  e quel  ceremoniale  di  riverenze  che  confon- 
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deva  i modi  legati  d’ un  plebeo  vestito  da  festa  colla 
rispettosa  attitudine  delle  persone  bennate,  cosi  facili 
e sciolte  nei  loro  costumi.  Bonaparte  aveva  la  debo- 
lezza di  fermarsi  su  quei  discorsi  ; ora  inquietando- 
sene , ora  irritandosene,  esiliava  per  una  semplice 
facezia  donnesca;  egli  grande  e forte  come  un  bronzo 
antico,  affliggevasi  per  quelle  piccole  punture  d’ago 
o per  i colpi  di  ventaglio  d’una  marchesa.  11  sob- 
borgo San  Germano  contava  appena  tre  o quattro 
società  , e all’Imperatore  tanto  interessavano  quanto 
le  nuove  dall’estero,  la  pace  o la  guerra  *.  Spesso 
sul  campo  di  battaglia , coperto  di  splendidi  lauri , 
scriveva  a Fouché  per  sapere  quel  che  pensava  di 
lui  il  sobborgo  San  Germano  , e se  aveva  acqui- 
stato ancora  gloria  bastante  da  farsi  perdonare. 
Quest’opposizione  dell’alta  società  è terribile  per  un 
governo  ; appoco  appoco  ella  si  estende  e ben  presto 
diventa  l’opinione  della  società  intera,  perchè  tutti 
pretendono  darsi  importanza,  e molti  sospirano  per 
debolezza  d’essere  ammessi  alle  intimità  delle  so- 
cietà nobili. 


* L’Imperatore  spiegava  coai  la  sua  predilezione  per  gli  antichi 
nomi  della  Francia. 

« Fra  l’ antica  nobiltà , egli  diceva , trovatisi  sempre  tutti  i grandi 
patrimoni  ; ella  esercita  perciò  un’  importanza  della  quale  il  governo  deve 
profittare.  Forse  potrebbesl  comporre  una  corte  cogli  uomini  della 
rivoluzione  ? Non  si  trovano  tra  loro  che  impiegati  onorevoli  senza  for- 
tuna, o romitori  arricchiti , privi  di  considerazione.  Una  corte  di  salariati 
sarebbe  onerosa  allo  stato  e senza  dignità.  Gti  antichi  patrimoni,  se  si 
dividono  per  le  spartizioni , si  ricompongono  per  le  successioni  ; le  for- 
tune nuove  nulla  possono  aspettare  da  questo  lato:  non  ereditano  mai, 
e sono  al  contrario  circondate  da  parenti  poveri  da  mantenere.  Il  go- 
verno non  potrebbe  arricchire,  come  una  volta , quelli  che  lo  servono, 
col  beni  della  corona  o colle  confische  ; deve  prendere  f ricchi  già  fatti 
ed  impiegarli  al  suo  servizio  » (Opinioni  di  Napoleone,  in  Pelei  de  la 
Lozère). 
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La  parte  bella  e inimitabile  del  palazzo  impe- 
riale, era  la  militare;  dove  tutte  le  glorie  trova- 
vansi  riunite  sotto  le  bandiere  della  guardia  impe- 
riale. Erasi  dapprima  pensato  di  formare  compagnie 
privilegiate  di  guardie  del  corpo;  a Bonaparte  era 
piaciuto  tal  progetto , in  armonia  colle  sue  tendenze 
monarchiche;  riflettendovi  però  profondamente,  temè 
coll’  istituire  corpi  privilegiati  di  non  offendere  sensi- 
bilmente la  guardia  imperiale,  gelosa  come  una 
bella  innamorata,  e l'esercito  intero  del  quale  era 
essa  il  più  brillante  gioiello.  Più  tardi  si  tentò  di  for- 
mare giandarmi  d’ordinanza , dove  tutte  le  famiglie 
nobili,  i cittadini  ricchi  ed  opulenti  avrebbero  po- 
tuto collocare  i loro  figli  ; ma  tutto  poi  fu  sagri- 
ficato  alla  guardia  imperiale  tanto  magnifica  per  la 
divisa , per  la  fama , pel  coraggio.  Non  era  allora 
numerosa , ma  scelta  : un  reggimento  di  granatieri 
a piedi , un  reggimento  di  cacciatori  a piedi , due 
battaglioni  di  veliti , i reggimenti  dei  granatieri  a 
cavallo  e dei  cacciatori  a cavallo , un  corpo  d’arti- 
glieria , uno  stalo  maggiore  del  genio , una  legione 
di  giandarmi  scelti , un  battaglione  di  marinari , un 
battaglione  di  granatieri  italiani , una  compagnia  di 
mammalucchi  e un’altra  di  veterani  componevano  la 
guardia.  Ne  avevano  il  comando  quattro  colonnelli 
generali:  il  maresciallo  Soult  comandava  i cacciatori 
a piedi,  il  maresciallo  Davoust  i granatieri  a piedi, 
Bessiéres  comandava  la  cavalleria , Mortier  l’ arti- 
glieria e i marinari.  Come  gli  antichi  capitani  delle 
guardie , ognuno  doveva  fare  il  suo  servizio  per 
turno  alle  Tuillerie.  Oltre  questi  generali  della  guar- 
dia , aveva  pure  l’ Imperatore  i suoi  aiutanti  di  cam- 
po: Caffarelli , dell’antico  esercito  d’Italia;  Laurislon, 
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d'origine  scozzese , il  più  erudito  degli  ufficiali  del- 
l’esercito ; il  generai  Savary , il  fedele  esecutore  della 
volontà  di  Bonaparte  ; Lemarrois , d’ una  capacità 
incontrastabile  ; Rapp , bravo  e franco  figlio  dell’ Al- 
sazia , duro  nelle  parole , ma  sincero  nelle  azioni  ; 
e il  colonnello  Lebrun , il  figlio  dell’  antico  collega 
di  Bonaparte  nel  Consolato.  Il  corpo  degli  ufficiali 
d’ordinanza  non  era  ancora  composto. 

Magnifico  spettacolo  militare  offriva  la  guardia 
imperiale  ! aveva  conservato  quasi  tutto  il  costume 
delle  antiche  guardie-francesi:  il  cappello  giorna- 
liero, il  berretto  di  pelo  lungo  e stretto  come  i 
granatieri  prussiani  al  tempo  di  Federigo,  sopra 
una  zazzera  impolverata,  a foggia  d’uccello  e a 
lunga  coda;  l’abito  era  tagliato  a larghe  falde,  la 
veste  sorpassava  le  rivolte  dell’abito.  La  guardia 
portava  i calzoni  bianchi  con  uosa  alte  fin  sopra  i 
ginocchi  con  tal  civetteria  indicibile.  Giornalmente, 
aveva  il  tricorno,  alla  foggia  delle  guardie-francesi  ; 
tutto  rammentava  le  tradizioni  del  campo  e del- 
l’ antico  governo  ; la  guardia  era  una  specie  di 
compendio  di  tutte  le  epoche  militari:  i granatieri 
a piedi  avevano  per  colonnello  il  generale  Hullin; 
due  battaglioni  componevano  questo  reggimento , 
non  compresi  i veliti  ; i cacciatori  a piedi  obbedi- 
vano al  generai  di  brigata  Soulès;  i granatieri 
a cavallo  ad  Ordener  ; le  antiche  guide  a Eugenio 
di  Beaubarnais  ; i mammalucchi  al  comandante 
Delaistre;  fra  i capitani  si  trovavano  le  memorie 
d’Egitto,  gli  Hibraim,  i Sélimen,  gli  Abdalah,gli 
Hélias.  1 battaglioni  dei  marinari  obbedivano  al  ca- 
pitano di  vascello  Daugier , i giandarmi  scelti  al 
generai  Sayary,  l’ artiglieria  al  colonnello  Couin , il 
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genio  al  capo  di  battaglione  Boissonnet , e i grana- 
tieri italiani  al  colonnello  Lecchi. 

Questi  corpi  della  guardia , poco  numerosi , for- 
mavano una  mirabile  falange  quando  davano  l’ as- 
salto per  decidere  una  battaglia,  come  avevano  fatto 
a Marengo  ; riuniti,  chiamaronsi  questi  reggimenti  la 
vecchia  guardia , truppa  scelta  che  aveva  una  con- 
fidenza tanto  grande  in  sè  stessa  che  non  credeva 
possibile  poter  esser  vinta  : bella  fiducia  soldatesca  ! 
dovunque  la  guardia  recavasi,  aprivasi  la  via  e as- 
sicurava la  vittoria  ; niuno  dei  prodi  che  la  compo- 
nevano aveva  abbassato  la  testa  dinanzi  al  furiare 
delle  artiglierie , tutti  andavano  contro  il  fuoco  fran- 
camente , e allorché  vedevansi  da  lungi  ondeggiare 
quelle  teste  coperte  di  cicatrici  e di  polvere,  allorché 
vedevansi  quelle  corte  penne  agitarsi  sui  loro  ber- 
retti di  pelo , simili  ad  una  foresta  d’ abeti  sulla 
montagna , uno  spavento  indicibile  spargevasi  fra 
i nemici.  Sarebbe  una  bella  storia  quella  di  questa 
guardia  imperiale , dal  tempo  in  cui  fu  formata  col 
nome  di  guardia  consolare,  fino  alla  sua  trasfor- 
mazione in  guardia  reale , disgraziatamente  annul- 
lata in  alcuni  giorni  di  rivoluzione. 

La  composizione  d’ una  corte  aveva  necessaria- 
mente tratto  seco  la  compilazione  d’un  codice  d’eti- 
chetta 1 ; lo  studio  delle  tradizioni  storiche  aveva 
rivelato  quali  fossero  i costumi  di  Versaglies  ; fu- 
rono consultati  gli  avanzi  rimasti  di  quei  tempi , 
e tutto  fu  trattato  con  una  minuziosa  cura  da  Sógur 
c dai  suoi  aiutanti  di  cerimonie;  fu  compilato  un 
intero  codice  che  ancora  rimane  per  documento;  il 

1 Questo  Codice  eslsle  ancora , è In  piccolo  8vo . rilegalo  In  mar- 
roccbloo  colle  carte  dorale. 
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gusto  d' allora  era  pei  grandi  passi  e per  le  rive- 
renze aflettate.  Dominava  la  scuola  di  madama 
Campan  : Talma  per  le  pompe  tragiche  o romane , 

0 per  i costumi  e distintivi  ; Vestris  e Gardel  per  i 
rpinuelti , l’entrate  e le  uscite  delle  comparse.  Bi- 
sogna dare  la  sua  parte  ad  ogni  tempo,  concedere 
quel  che  è necessario  al  carattere  di  ciascun’epoca  ; 
il  codice  d’  etichetta  fu  compilato  sotto  l’impres- 
sione e colla  mente  piena  di  questi  costumi  da  tea- 
tro ; tutto  si  fissò  con  minuziosa  regolarità  : si 
dovevano  fare  tre  riverenze  all’ Imperatore , tre 
all’Imperatrice;  niuno  potè  parlare  neppure  a Pao- 
lina e ad  Elisa  senza  salutarle  due  volte  nell’en- 
trare e nell’ uscire  dalla  sala.  L’epoca  del  Direttorio 
era  disordinata  ; sotto  l’Impero , specie  di  reazione, 
tutto  fu  tracciato  e disegnato  matematicamente  ; 
David  il  convenzionale  si  abbassò  fino  a dipingere  il 
formulario  delle  cerimonie,  e Isabey  disegnò  i co- 
stumi colla  sua  matita  tanto  delicata  ed  ingegnosa. 
Due  monumenti  attestano  la  pazienza  delle  arti  per 
riprodurre  tutte  le  gradazioni  di  questo  nuovo  ce- 
rimoniale. Uno  è la  raccolta  dei  costumi  militari 
dal  semplice  granatiere  a piede  della  guardia  im- 
periale fino  al  colonnello-generale  degli  Ussari  : nulla 
vi  manca,  e come  nelle  stampe  fanciullesche , vi  si 
contano  ad  una  ad  una  le  penne  dei  capi-tamburi  ed 

1 ricami  d’oro  dei  trombetti  di  cavalleria.  Quei  co- 
stumi son  tutti  diventati  più  vecchi  di  quelli  di  Lui- 
gi XV;  differiscono  essenzialmente  dalla  divisa  moder- 
na ; la  dissomiglianza  è tale  da  far  maraviglia  *. 


1 Quest'  album  di  miniature  trovasi  nel  deposito  delle  incisioni , Ili 
bliotcca  del  re. 
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Il  lavoro  il  più  finito  d’Isabey  è il  disegno  che 
riproduce  i costumi  del  palazzo  imperiale  nell' epoche 
solenni  della  corte  dell’ Imperatore  ; tutto  vi  è ri- 
tratto con  una  cura  minuziosissima:  i bottoni  dei 
paggi , i costumi  dei  senatori , coperti  dei  loro  abiti 
di  velluto;  l’Imperatore  col  suo  manto  seminato 
d’api;  le  donne  coi  loro  vestiti  a strascico;  non  vi 
mancava  nè  uno  spillo , nè  un  nastro , nè  un  segno 
d’etichetta  per  distinguere  i gradi  nella  gerarchia 
É accompagnato  da  un  libretto  dettato  dal  gran 
cerimoniere , destinato  a regolare  i diritti  partico- 
lari d’entratura  presso  l’ Imperatore  nei  giorni  co- 
muni e nei  solenni;  quali  sono  gl’impiegali  chia- 
mati nel  gabinetto  dell’ Imperatore,  quali  quelli  che 
rimarranno  nella  seconda  sala  ad  aspettare  rispet- 
tosamente i suoi  ordini  ; poi  la  folla  degl’  impiegati 
confusa  nella  prima  anticamera.  Quando  Napoleone 
s’ avvicina , gli  araldi  devono  agitare  le  loro  ala- 
barde ; tre  riverenze  profonde  son  dovute  all’  Im- 
peratore e all’Imperatrice  ; nessuno  può  parlargli 
senza  il  suo  permesso;  ogni  tre  passi  bisogna  fer- 
marsi dinanzi  alla  maestà  raggiante. 

Il  libretto  indica  il  costume  da  portarsi  nell’  an- 
dare a prestare  omaggio  nelle  piccole  e nelle 
grandi  solennità.  Oltre  un  poco  di  ridicolo,  questa 
mortale  etichetta  gettava  un  freddo  glaciale  nella 
corte  di  Napoleone,  composta  pure  di  giovani,  di 
donne  belle  e amanti  dei  piaceri.  Per  imitare  la 
corte  di  Luigi  XIV,  bisognava  essere  allevati  in  quegli 
usi , adottarne  il  brillante , e toglierne  quel*  che 
vi  poteva  essere  d’affettato.  Tutto  era  duro  alla 

1 SI  possono  vedere  questi  costumi  anche  nelle  Incisioni  della  con- 
sacrazione disegnate  da  Isabey. 
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corte  dell’Imperatore;  non  eravi  famigliarità  e at- 
tività che  nei  militari  ; là  si  adorava  Napoleone 
senza  opprimerlo  di  riverenze,  era  sempre  il  gene- 
rale pel  quale  si  correva  a morte , ma  non  ammet- 
tevasi  un  padrone  assoluto  che  imponeva  il  sacrifizio 
dei  liberi  usi  del  vivere  soldatesco.  Eranvi  feste 
alle  Tuillerie,  rappresentazioni  sceniche;  gli  attori 
dei  Francesi  e di  Feydeau,  andavano  a divertirvi 
i forestierj  ammiratori  di  Napoleone  : spettacoli 
freddi  dove  non  era  permesso  nè  di  ridere  nè  di 
applaudire. 

Dacché  era  sorto  l’Impero  il  corpo  diplomatico 
più  non  contava  quei  brillanti  personaggi  che  si 
videro  un  momento  sotto  il  Consolato  1 ; l’ Inghil- 

1 II  corpo  diplomatico  allora  presente  a Parigi  era  composto  secondo 
Il  ristretto  autentico  degli  affari  esteri , come  segue  : 

Conte  Filippo  de  Cobentil,  ambasciatore  di  S.  M.  l'imperatore  d’Ale- 
magna  c d’Austria.  — Scblmmelpennlnck,  ambasciatore  straordinario  e 
ministro  plenipotenziario  della  repubblica  Baiava.—  Il  Barone  de  Dreyer, 
inviato  straordinario , e ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  Il  re  di  Da- 
nimarca. — Il  Barone  Dalberg,  ministro  plenipotenziario  di  8.  A. S.  l’elet- 
tore di  Baden.  — De  Cetto,  inviato  straordinario  e ministro  plenipoten- 
ziario di  S.  A.  S.  l'elettore  palatlno'.dl  Baviera.  — De  Maslburg,  ministro 
plenipotenziario  di  S.  A.  S.  I’  elettore  d’  Bassta-Caasel.  — Il  Conte  de 
Beust,  Inviato  straordinario  e ministro  plenipotenziario  di  S.  A.  S.  l’elet- 
tore, arci-cancelliere  dell’Impero.  — Il  Conte  Filippo  di  Cobentzl, 
ministro  plenipotenziario  di  S.  A.  I.  d’Austria , arciduca  d’Austria,  elet- 
tore di  Salzbourg  ( de  Cobentzl  aveva  quindi  due  legazioni  ).  Il  conte  de 
Bunau,  ministro  plenipotenziario  di  S.A.S.  l’elettore  di  Sassonia.  — 
Il  barone  di  Sleube,  ministro  plenipotenziario  dell’elettore  di  Wurtero- 
berg.  — Il  barone  di  Pappenbelm , ministro  plenipotenziario  di  S.A.S. 
Il  landgravio  di  Uassla-Darmstadt.  — Abel,  deputato  dalle  città  libere 
dell’  Impero.  — L’ammiraglio  Gravina,  ambasciatore  di  S.  M.  C.  Il  re  di 
Spagna.  — Il  generale  Armstrong,  ministro  plenipotenziario  degli  StaU- 
Unill  d'America.  — C.Ferrerl,  inviato  straordinario  e ministro  plenipo- 
tenziario della  repubblica  Ligure.— C.  Belluomlni,  Inviato  straordinario 
della  repubblica  di  Lucca.  — Bali  de  Ferretto , ministro  plenipotenzia- 
rio dell’Ordine  di  Malta.  — De  Lima,  ambasciatore  dlS.A.B.  il  prin- 
cipe reggente  del  Portogallo.  — Il  marchese  Luccheslni , invialo  straor- 
dinario e ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  Il  re  di  Prussia.  — Il  Car- 
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terra  non  aveva  più  chi  la  rappresentasse  a Parigi 
dopo  la  rottura  del  trattato  d’Amiens  ; invano  cer- 
cavasi  quel  lord  Witworth  di  modi  grandi  ed  ari- 
stocratici ; egli  aveva  lasciato  Parigi.  La  Russia  aveva 
richiamato  il  suo  ambasciatore,  de  MarcolT ; d’Oubrill , 
diplomatico  di  second’  ordine  , aveva  anch’  esso  , 
come  abbiamo  veduto , chiesti  i suoi  passaporti.  Il 
conte  Filippo  di  Cobentzl , rappresentante  dell’  Au- 
stria , trovandosi  in  una  situazione  delicata,  se  ne 
stava  nei  suo  bel  palazzo  in  via  di  Lilla  (l’antica 
abitazione  dei  Montmorency  ) , e dopo  il  raffredda- 
mento della  sua  corte  raramente  compariva  alle 
Tuillerie.  Il  marchese  Lucchesini  tanto  ben  trattato 
dal  primo  Console  , ora  andava  perdendo  il  favore  , 
e più  non  riceveva  che  ogni  lunedì  al  palazzo  del- 
l’Infantado  , via  Saint-Florentin.  L’ ammiraglio  Gra- 
vina, degno  marinaro,  ambasciatore  di  Spagna,  assi- 
duissimo alla  corte,  era  accolto  distintamente,  e le 
istruzioni  del  suo  gabinetto  gli  ordinavano  d’ infor- 
marsi e d’indovinare  le  volontà  dell’Imperatore,  e 
di  cercare  di  piacergli  con  dimostrazioni  di  devo- 
zione. Napoli  era  rappresentato  dal  marchese  Gallo  , 
uomo  di  spirito  la  di  cui  situazione  era  troppo 
umiliata  perchè  potesse  esser  utile  al  suo  governo , 
specialmente  dopoché  la  Russia  aveva  rotte  le  sue 
relazioni  colla  Francia.  Napoli  doveva  la  sua  esi- 
stenza alla  protezione  dello  Czar , e già  Napoleone 

(linai  Caprara  , legalo  a lalere.  — Il  marchese  Gallo,  ambasciatore 
straordinario  di  S.  M.  il  re  di  Napoli  e delle  due  Sicilie.  — De  Maillar- 
doz,  invialo  straordinario  della  dieta  elvetica.  — {.'ammiraglio  Gravina . 
ministro  plenipotenziario  della  regina  reggente  d'  Eiraria  ( aveva  due 
legazioni  coinè  de  Cobentzl  ).  — Mohamcd-Said-Halel-KITendy , amba- 
sciatore straordinario  della  sublime  Porla. 

CArKVIUl'K  Voi.  V.  10 


Digitized  by  Google 


74 


CAPITOLO 


meditava  la  caduta  di  quella  dinastia,  come  la  rovina 
di  tutti  i Borboni. 

Gli  altri  membri  del  corpo  diplomatico  erano: 

1. °  il  Cardinal  Caprara , carattere  tanto  accorto,  e 
franco , rappresentante  il  papa  come  legato  a latere  ; 

2. °  De  Lima  del  Portogallo.  Eravi  un  rappresen- 
tante di  Malta , perchè  Napoleone  invocava  ancora 
le  stipulazioni  del  trattato  d’Amiens , che  ristabiliva 
l’Ordine;  il  bali  de  Ferrette , da  vero  cortigiano, 
fissò  la  residenza  della  sua  ambasceria  nell’antica 
cancelleria  di  Malta.  Tutti  i principi  d’Alemagna  te- 
nevano i loro  inviati  a Parigi  : Baden , lo  spiritoso 
barone  de  Dalberg,  gran  parlatore , di  schiatta  prin- 
cipesca ; la  Baviera , de  Cello , uno  dei  ragguarde- 
voli diplomatici  della  scuola  del  XIX  secolo  ; la 
Sassonia , il  conte  di  Bunau , e il  Wurtemberg , il 
barone  di  Steube.  Finalmente  nel  bel  palazzo  Mo- 
naco , aveva  Napoleone  posto  la  legazione  turca  , 
rappresentata  da  Mohamed-Sai'd-Halet-Eflendy , os- 
servatore scaltro  e penetrante  scelto  dalla  Porta 
per  questa  missione 

1 Riporlo  la  presentazione  delle  prime  credenziali  al  nuovo  Impe- 
ratore, secondo  il  processo  verbale  (affari  esteri). 

a Alle  dieci  della  mallina  II  Cardinal  Caprara , legato  a lalrrs  di 
Sua  Santità,  è stato  presentato  a S.  M.  l’Imperatrice. 

« Dopo  la  gran  parata  , l'ammiraglio  Gravina , ambasciatore  di  S.  M. 
è stato  presentato  all'  Imperatore  e all’  Imperatrice;  c dopo  Schlmmet- 
penninck , ambasciatore  della  repubblica  Baiava  ; il  Marchese  Gallo  , 
ambasciatore  straordinario  di  S.  M.  Il  ro  di  Napoli;  il  Marchese  Luc- 
chesini , Invialo  straordinario  e ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  Il  re 
di  Prussia;  il  barone  di  Dreyer,  invialo  straordinario  e ministro  pleni- 
potenziario di  S.  M.  il  re  di  Danimarca;  Il  conte  di  Beust , ministro  ple- 
nipotenziario di  S.A.S.  l’elettore,  arci-cancelliere  dell' impero;  de 
Cello,  consigliere  di  Stalo  attuale  , inviato  straordinario  e ministro  ple- 
nipotenziario di  S.A.S.  l'elettore  di  Sassonia  ; il  barone  di  Dalberg,  mi- 
nistro plenipotenziario  di  S.  A.  S.  l’elettore  di  Baden  ; Il  barone  di  Steube, 
ministro  plenipotenziario  di  S.  A.  S.  l' elettore  di  Wurtemberg  ; de  Mahl- 
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Napoleone  riserbavasi  sempre  interamente  il  pen- 
siero del  governo  ; il  suo  volere  era  imperioso , i 


sbourg,  ministro  plenipotenziario  di  S.  A. S. l'elettore  di  Hassla-Cassel; 
Ferrerl , ministro  plenipotenziario  e inviato  straordinario  della  repubblica 
Ligure;  Malllardoz,  Inviato  straordinario  della  confederazione  elvetica; 
il  barone  di  Pappenhelm  , ministero  plenipotenziario  di  S.  A.  S.  l'elettore 
di  Hassia-Darmstadt;  Belluomini  inviato  straordinario  della  repubblica 
di  Lucca;  Abel,  ministro  residente  delle  città  libere  dell'Impero. 

a GII  ambasciatori  erano  stati  condotti  al  palazzo  nelle  carrozze  del- 
I'  Imperatore.  I ministri  vi  si  sono  recati  colle  proprie.  Gii  uni  e gli 
altri  sono  stati  ricevuti  col  diversi  onori  dovuti  al  loro  carattere. 

« il  ministero  degli  agenti  diplomatici  essendo  specialmente  desti- 
nato a mantenere  la  buon  armonia  tra  gli  stati,  le  credenziali  da  loro 
presentate  sono  come  II  rinnovamento  delle  stipulazioni  politiche  che 
obbligano  ed  uniscono  I sovrani.  Questi  atti  sono  per  la  natura  e gli 
oggetti  loro  imponenti  e sacri  quanto  trattati  di  pace,  e forse  per  queste 
considerazioni  sarebbe  stala  più  saggia  cosa  che  In  Europa  si  conser- 
vasse per  questi  lo  splendore  che  in  secoli  anteriori  loro  si  dava.  Ma  di- 
minuendo la  solennità  delle  forme  , non  è stata  alterala  l'opinione  della 
loro  Importanza. 

« Tutte  le  credenziali  che  sono  state  presentate  a S.  M.  I.  mostrano 
tale  essere  stata  la  disposizione  dei  Sovrani  dai  quali  esse  emanano.  II 
fondo  e la  sostanza  degli  obblighi  che  legano  gli  altri  Stali  alla  lettera, 
è stata  rinnovata  in  modo  conforme  alle  relazioni  politiche  esistenti  In 
tutti  I tempi.  Inquanto  al  protocollo,  riproducendo  nelle  comunicazioni 
dirette  Ira  governo  e governo  forme  più  grandi  ed  esallamentecalcolale 
sulla  forza  degli  Stati  e sulla  dignità  delle  potenze,  ha  fatto  vedere  che 
l'Impero  francese,  anche  nel  momento  della  sua  istituzione , si  è presen- 
tato agli  occhi  dell'Europa  col  medesimo  carattere  elevato  e più  splendido 
ancora  di  quello  della  gran  monarchia  di  tredici  secoli  net  bei  momenti 
del  regno  di  Luigi  XIV. 

« Tutte  le  credenziali  si  accordano  specialmente  In  questo  ponto , 
che  I governi  mostrano  la  più  viva  soddisfazione  nel  vedere  I destini 
della  gran  nazione  francese  per  sempre  uniti  a quello  dell’  Imperatore 
del  Francesi:  uno  di  questi  sovrani  ha  espresso  l’ opinione  generale  di 
tutti,  quando  ha  detto:  a Se  durante  tutta  l'amministrazione  di  V.  M.  !.. 
l’oggetto  delle  mie  più  vive  sollecitudini  è stato  costantemente  di  con- 
solidare ognor  più  I legami  d’amicizia  e di  buona  vicinanza  che  mi  uni- 
scono all’Impero  francese,  questo  desiderio  deve  essere  molto  più  caro 
al  mio  cuore  dopo  il  felice  momento  nel  quale  la  dignità  Imperlale  è 
stata  dichiarata  ereditarla  nella  vostra  augusta  famiglia  , e nel  quale  io 
vedo  rese  più  stabili  e sicure  quelle  istituzioni  salutari,  cosi  Intima- 
mente legate  col  benessere  e colla  conservazione  del  miei  propri  Stali  » 
( Nota  ministeriale  ). 
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ministri  dovevano  prima  di  tutto  eseguire  il  suo 
sistema.  L’anima  di  tutto  l’ordine  politico  era  l’ Impe- 
ratore , qualche  volta  udiva  le  osservazioni  ; ma  ap- 
pena aveva  preso  la  sua  risoluzione,  non  amava 
che  gli  si  resistesse.  La  corona  che  erasi  posta  sulla 
fronte  aveva  poco  cambiato  quel  suo  carattere  ; era 
da  monarca  quel  che  era  stato  da  Console.  Neppure  il 
suo  ministero  politico,  il  suo  gabinetto  avevano  fatto 
variazione  ; i due  più  alti  impiegati , l' arci-cancel- 
liere Cambacérès,  e l’ arci-tesoriere  Lebrun , erano 
la  cima  deU’amminislrazione  pubblica  ; Cambacérès  , 
mente  accorta  e sicura  , aveva  benissimo  adottato 
le  forme  della  monarchia  come  aveva  dato  ap- 
poggio alla  dittatura  della  Deputazione  di  salute 
pubblica;  il  suo  cuore  timoroso  conGdava  nell’Im- 
peratore ; la  sua  ambizione  era  di  servirlo  ; la  sua 
paura,  di  farlo  scontento.  In  una  grave  discus- 
sione , Cambacérès  dirittamente  andava  al  suo 
scioglimento  razionale  profondo  ; la  sua  mente  lu- 
cida indovinava  1’  ultimo  risultato  d’ una  politica  si- 
tuazione , e allorché  la  sua  timidità  non  gl’  impe- 
diva di  spiegarsi , facevaio  giustamente.  Debole  fino 
alla  pusillanimità  dinanzi  a Napoleone , non  era  il 
suo  carattere  scevro  di  ridicolo  ; aveva  preso  sul 
serio  le  sue  dignità , il  suo  stato  di  principe , la 
maestà  del  grado,  e beavasi  della  sua  gloria  ab- 
bagliato per  questa  straordinaria  fortuna.  In  fondo, 
Cambacérès , era  uno  dei  migliori  presidenti  del 
consiglio  di  Stato , lasciò  profonde  tracce  delle  sue 
luminose  osservazioni.  L’arci-lesoriere  Lebrun,  pos- 
sedeva una  mente  di  certo  distinta;  quanto  strane 
e folli  erano  le  idee  di  Cambacérès  sui  suoi  titoli , 
altrettanto  Lebrun  poco  illudevasi  sulle  sue  gran- 
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dezze  improvvisate  ; aveva  preso  la  dignità  d arci- 
tesoriere  con  minore  confidenza  di  quello  che  avesse 
preso  il  posto  di  segretario  intimo  sotto  il  consiglieri; 
Maupeou  ; uomo  di  sociale  cultura  , ma  libero  nei 
detti , possedeva  la  stima  di  Napoleone  senza  mai 
averne  ottenuto  i favori.  Lebrun  aveva  conservato  le 
tradizioni  dell’antica  amministrazione  francese  ; capa- 
ce di  ricostituire  la  politica  dell’Impero  riguardo  alle 
persone,  aveva  tale  incarico  eseguito  con  un  sapere 
non  ordinario.  La  prima  epoca  del  Consolato  gli  deve 
la  ricostituzione  amministrativa  e l’abile  scelta  d un 
gran  numero  di  pubblici  impiegati. 

Gli  altri  dignitarj  dello  stato , come  il  conne- 
stabile , il  grand’ammiraglio,  non  avevano  alcuna 
azione  diretta  e forte  sul  governo.  Napoleone,  il 

guerriero,  il  genio  amministratore  e conquistatore, 
non  lasciavasi  imporre  alcuna  scelta  per  via  di  me- 
diatori ; sceglieva  da  sè  stesso  i candidati  nell  eser- 
cito e nella  marina , non  sarebbesi  fidato  a liste 
arbitrarie  che  non  fossero  state  scritte  di  sua  mano  ; 
conosceva  tulli  i capi  dei  corpi  ; gli  ammiragli  , 
i capitani  dei  vascelli , tutti  quelli  che  potevano 
servirlo  in  una  campagna  o sul  mare,  venivano  da 
lui  distinti  ed  inalzati.  Le  attribuzioni  di  connestabile 
e di  grand’ammiraglio  consistevano  dunque  nel  pre- 
sentare all’  Imperatore  i militari  d’  alto  grado  che 
giungevano  a Parigi.  Allorché  la  corte  era  a Saint- 
Cloud , alla  Malmaison  o alle  Tuillerie,  faceva  rice- 
vimenti solenni  e grandi  circoli  come  Carlo  Magno  a 
Magonza,  ad  Aquisgrana,  a Francfort.  In  tali  solennità 
il  connestabile  e l’ammiraglio  conducevano  a Na- 
poleone gli  ufficiali  di  passaggio , attribuzioni  d ap- 
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parato  che  niente  influivano  .suU’andamento  e lo 
spirito  del  governo  politico 

L’azione  di  questo  governo , l’esecuzione  dei 
gravi  disegni  discutevasi  nel  consiglio  dei  mini- 
stri , che  tutti  lavoravano  coll’Imperatore.  I soggetti 
del  ministero  avevano  poco  cambiato  ; il  vecchio 
avvocato  Régnier  conservava  la  dignità  di  gran 
giudice:  Napoleone  l’aveva  lasciato  nell’alto  suo 
grado,  perchè  sapeva  l’umile  sua  devozione,  e che 
mai  gli  avrebbe  resistito.  Egli  aveva  potuto  cono- 
scere l’ incapacità  di  Régnier  negli  affari  di  polizia , 
e spesso  Réal,  tanto  motteggiatore  erasi  divertito 


' Napoleone  aveva  nominalo  due  nuovi  dignitari  deli*  Impero. 

l' Imperatore  ha  diretto  il  12  piovoso  ( 13  febbraio  1805)  al  Se- 
nato, i due  messaggi  seguenti: 

Primo  messaggio.  « Senatori , abbiamo  nominato  grand’ammiraglio 
dell’  Impero  il  nostro  cognato  II  maresciallo  Murat.  Abbiamo  voluto  non 
solo  riconoscere  i servigi  da  lui  resi  alla  patria , e il  particolare  attac- 
camento che  ha  mostrato  alla  nostra  persona  in  tutte  le  circostante 
della  sua  vita , ma  rendere  ancora  ciò  che  è dovuto  allo  splendore  e 
alla  dignità  della  nostra  corona,  inalzando  al  grado  di  principe  una  per- 
sona che  è a noi  tanto  vicina  pel  legami  del  sangue  ». 

Secondo  messaggio,  a Senatori , abbiamo  nominato  il  nostro  figlia- 
stro Eugenio  Beauharnals  arci-cancelliere  di  Stato  dell' Impero.  DI 
tutti  gli  atti  del  nostro  potere , nessuno  più  di  questo  è più  dolce  al 
nostro  cuore.  Allevato  per  le  nostre  cure  e sotto  I nostri  occhi , fino 
dalla  sua  Infanzia  , egli  si  è reso  degno  d’ Imitare , e , coll'  aiuto  di  Dio , 
di  sorpassare  un  giorno  gli  esempi  e le  lezioni  che  noi  gli  abbiamo  date. 
Sebbene  ancor  giovine , lo  consideriamo  fin  d'ora , per  l'esperienza  che 
ne  abbiamo  fatta  nelle  più  grandi  circostanze , come  uno  del  sostegni 
del  nostro  trono  ed  uno  del  migliori  difensori  della  patria.  In  mezzo  alle 
cure  e alte  amarezze  Inseparabili  dall'alto  grado  dove  siamo  collocati , 
il  nostro  cuore  ha  avuto  bisogno  di  trovare  dolci  affezioni  nella  tene- 
rezza e nella  costante  amicizia  di  questo  figlio  della  nostra  adozione  : 
consolazione  senza  dubbio  necessaria  a tutti  gli  uomini , ma  più  spe- 
cialmente a noi  che  abbiamo  tutti  I nostri  Istanti  consacrati  agli  affari 
dei  popoli.  I.a  nostra  benedizione  paterna  accompagnerà  questo  giovine 
principe  in  tutta  la  sua  carriera  e.  secondato  dalla  Provvidenza , sarà 
un  giorno  degno  dell'approvazione  della  posterità  ». 
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sulla  bonarietà  del  gran-giudice,  veramente  semplice 
colle  congiure  e coi  cospiratori  ’. 

Talleyrand,  sebbene  rivestito  della  dignità  di  gran 
ciamberlano  , conservava  sempre  il  portafoglio  degli 
affari  esteri  ; nel  dargli  un  impiego  di  corte  , aveva 
l’Imperatore  avuto  il  suo  scopo.  Talleyrand  serviva 
di  vincolo  tra  l’antica  aristocrazia  e il  grande  e 
glorioso  stabilimento  dell’Impero;  rannodava  la  ca- 
tena d’oro  che  la  univa  al  trono:  un  Périgord 
poteva  trattare  da  pari  cogli  uomini  d’ illustre  na- 
scita, offrir  loro  posti  nel  palazzo,  nell’esercito, 
neU’amministrazione.  L’abilità  nel  trattare  i ne- 
gozj , da  Talleyrand  posseduta , spiegavasi  special- 
mente  nelle  relazioni  estere  ; nato  per  le  transazioni 
diplomatiche,  egli  stava  da  uguale  a uguale  di  fronte 
all’aristocrazia  europea  ; il  suo  carattere  era  freddo, 
i suoi  modi  dolci  e gravi  ; trattava  con  leggerezza 


1 Ecco  la  lettera  dall’ Imperatore  diretta  a Régnler  per  annunziar- 
gli che  non  era  più  ministro  della  polizia. 

« Signor  Régnler , gran  giudice;  nel  tempo  della  pace  generale, 
ho  riunito  II  ministero  della  polizia  a quello  della  giustizia.  Le  circo- 
stanze della  guerra  e gli  ultimi  avvenimenti  mi  hanno  convinto  della 
necessità  da  voi  spesso  rappresentatami , di  riordinare  quel  ministero, 
e mi  hanno  deciso  a cedere  al  desideri  che  voi  mi  avete  esternati  di 
essere  lascialo  Interamente  all'Importante  impiego  di  gran  giudice, 
ministro  della  giustizia.  Non  posso  aderire  al  vostro  volo  senza  mo- 
strarvi la  soddisfazione  mia  pe’ vostri  servigi , come  ministro  della  poli- 
zia generale.  Reso  al  vostro  ministero  naturale,  non  potete  mostrare  per 
quello  zelo  maggiore  di  quel  che  ne  avete  mostrato  Onoa  questo  giorno  ; 
ma  avrete  maggior  tempo  da  consacrare  a questa  parte  essenziale  del 
governo.  La  buona  amministrazione  della  giustizia  e la  buona  compo- 
sizione dei  tribunali  sono  In  uno  Stato  quel  che  ha  maggiore  Influenza 
sul  valore  e la  conservazione  delle  proprietà,  e sugl’  Interessi  I più  cari 
di  tutti  I cittadini.  Questa  lettera  non  avendo  altro  oggetto,  signor 
Régnler,  gran  giudice,  ministro  della  giustizia,  prego  Dio  che  vi  tenga 
nella  sua  santa  custodia. 

« Dato  a Salnt-Cloud  II  21  messifero . anno  XII  (IO  luglio  1804)  a. 

Firmato  Napoleoni. 
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le  più  serie  questioni , e figurava  di  non  curarsi 
dei  piani  spesso  i meglio  combinati  e più  seguiti. 
Era  egli  volta  a volta  satirico  e lusinghiero;  la 
sua  morale  politica  si  riduceva  in  questo  assio- 
ma : « che  bisogna  ottenere  un  resultato  per  qua- 
lunque mezzo  » ; scriveva  poco  e leggeva  meno; 
erudendosi  nel  conversare  cogli  uomini  di  merito , 
il  suo  intelletto  spigolava  su  tutti  senza  mai  rima- 
nere assorbito  da  una  cosa  sola  ; rare  erano  allora  le 
colte  maniere  ed  egli  le  possedeva.  Citavansi  i motti 
di  Talleyrand , poiché  questi  esprimevano  con  un 
mirabile  laconismo  gli  ultimi  termini  d’una  situa- 
zione. Napoleone  non  stimava  Talleyrand,  ma  amava 
il  suo  modo  di  operare,  il  suo  costume  di  obbe- 
dire e di  resistere , rispettoso  sebbene  fermo  e deciso. 
Talleyrand  opponeva  la  forza  dell’inerzia  (potente 
negli  affari  diplomatici  ) a tutto  ciò  che  non  andava 
assolutamente  d’accordo  colle  sue  idee. 

Immediatamente  dopo  l’ inalzamento  di  Napoleone 
al  trono,  fu  fatto  un  cambiamento  nel  ministero 
dell’interno,  principale  forza  del  governo.  A Chaptal 
fu  sostituito  de  Champigny,  ambasciatore  a Vien- 
na. Chaptal  , nome  considerevole  nelle  scienze, 
aveva  regolato  il  ministero  dell’interno  da  dotto, 
e la  sua  amministrazione  da  chimico  ; la  sua  mano 
non  era  ferma  abbastanza , e la  sua  mente  era 
troppo  distratta.  Inoltre , Chaptal , nell’età  in  cui 
devesi  avere  maggior  gravità  di  pensieri , coltivava 
amori  teatrali,  come  un  giov inotto,  troppo  poco  curan- 
do il  suo  grado;  imitava  i ministri  dell’antico  governo 
meno  le  loro  grazie  ; faceva  mostra  di  troppa  leg- 
gerezza in  un  periodo  che  voleva  qualche  cosa  di 
più  grave  nella  vita  degli  uomini.  Le  idee  di  Chaptal 
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non  erano  più  convenienti,  stabilito  l’Impero1;  gli 
fu  dato  per  successore  Nompère  de  Champagny  , 
nobile  del  Forez , brillante  ufficiale  di  marina 
sotto  Luigi  XVI , che  cuopriva  a Vienna  il  posto  di 
ambasciatore  nel  quale  erasi  distinto  per  una  certa 
capacità.  L’Imperatore  Napoleone  voleva  ridurre  il 
ministero  dell’interno  come  un  centro  comune  dove 
venissero  a riunirsi  tutti  i forti  e potenti  intelletti 
dello  stato.  Champagny  , col  suo  carattere  dolce  e 
conciliatore  poteva  adempire  a tale  incarico;  era 
un  altro  nome  della  Francia  antica  che  veniva 
posto  a capo  dell’amministrazione  pubblica. 

Il  ministero  delle  finanze  rimaneva  a Gaudin  , 
carattere  attivo  e fiscale  che  aiutavasi  con  tutte  le 
ricordanze  della  corte  dei  sussidj  per  accrescere  i 
mezzi  all’erario.  Se  il  credito  pubblico  erasi  stabi- 
lito di  più , pure  non  poteva  nascere  la  fiducia  tanto 
potente  come  in  Inghilterra  , da  poter  secondare  un 
sistema  d’imprestito  in  una  nuova  guerra.  Bisognava 
dunque  per  forza  ricorrere  all’ imposizione,  e Gaudin, 
era  ministro  fecondo  di  spedienti.  I diritti-riuniti  , 
istituzione  contraria  al  popolo , veniva  ordinata  quasi 


1 L’ Imperatore  mascherò  la  disgrazia  di  Ctiaplal  chiamandolo  nel 
Senalo. 

« Signore  Chaptat , ministro  dell’  Interno , con  dolore  vedo  la  vostra 
intenzione  di  lasciare  il  ministero  dell'  Interno , per  darvi  interamente 
alle  scienze.  Rimetterete  II  portafoglio  a Portalis , ministro  dei  culli,  fin- 
ché lo  non  abbia  definitivamente  provveduto  a questo  dipartimento.  De- 
siderando darvi  una  prova  della  mia  soddisfazione  pel  voslrl  servigi,  v| 
ho  nominato  senatore.  In  questo  eminente  grado , che  vi  lascia  mag- 
gior tempo  da  dare  ai  vostri  studi  per  la  prosperità  delle  nostre  arti  e 
pel  progressi  della  nostra  Industria  manifatturiera , voi  renderete  utili 
servigi  allo  Stato  ed  a me.  Frattanto , lo  prego  Dio  che  vi  tenga  nella 
sua  santa  custodia. 

« A Calals,  Il  17  termifero  anno  All  (fi  agosto  1804)  ». 

firmato  N»rouu>nE. 

CAPEFIr.i'K  Voi.  v.  Il 
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contemporaneamente  all’Impero  ; la  coscrizione  per 
l’esercito,  i diritti-riuniti  per  l’imposizione , erano 
due  grandi  leve  potenti  quanto  l’Imperatore;  Gaudin 
lavorava  con  perseveranza.  La  mira  di  questa  isti- 
tuzione , e in  generale  di  tutto  ciò  che  veniva  dal- 
l’Impero , non  era  di  produrre  il  maggior  bene  o 
il  maggior  sollievo  possibile  ai  contribuenti , ma  di 
procurare  mezzi  più  grandi  all’ entrate  pubbliche.  A 
quest’effetto  erasi  separato  l’erario  dal  ministero  delle 
finanze  per  confidarne  la  direzione  a Barbé-Marbois, 
già  vecchio , antico  intendente  di  San-Domingo. 
Sotto  apparenza  di  fermezza,  era  quest’ uomo  de- 
bolissimo ; e mentre  era  egli  di  costumi  i più  austeri, 
lasciava  intorno  a lui  campo  libero  agl’intriganti , 
ai  mezzani , specie  d’uomini  che  hanno  un  maravi- 
glioso  istinto  per  conoscere  i caratteri  dolci  e deboli, 
e ne  san  trarre  stupendo  profitto.  L’amministra- 
zione dell’erario  di  Barbé-Marbois,  non  fu  nè  abile 
nè  previdente  ; le  circostanze  erano  diffìcili  y e più 
volte  si  trovò  minore  di  quelle , con  un  carattere 
a fronte  tanto  potente , tanto  attivo  , tanto  assoluto 
quanto  quello  di  Napoleone. 

Il  ministero  della  guerra  tenevalo  sempre  il  ma- 
resciallo Berthier , destinato  per  dir  cosi  ad  esser 
per  tutto  nominato , senza  aver  poi  alcuna  autorità: 
gran-cacciatore,  ministro,  maresciallo,  Berthier 
non  era  mai  Berthier  ; era  in  certo  modo  il  riflesso 
della  mente  di  Napoleone  ; come  nelle  novelle  fan- 
tastiche d’Hoffmann,  quando  non  aveva  l’Impera- 
tore, Berthier  rassomigliava  ad  un  corpo  privo 
d’anima  e capace  di  qualunque  sbaglio  ; aveva  sagri- 
ficato  la  sua  volontà  a Bonaparte , che  gli  aveva 
dato  per  aggiunto  Dejean,  generale  del  genio,  amico 
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di  Moreau  , mente  amministrativa  , che  poteva  dare 
al  dipartimento  della  guerra  una  certa  regolarità  di 
servizio.  L’amministrazione  della  guerra  formava  da 
sè  una  gran  divisione  , un  dipartimento  particolare  , 
poiché  l’ordinamento  dei  corpi,  le  provvisioni,  la 
ripartizione  dei  contingenti , le  masse  , il  mate- 
riale delle  fortezze,  dell’artiglieria  e del  genio  da 
questo  dipendevano,  ed  era  necessario  un  direttore 
speciale  per  badare  a tutte  queste  cose  minute. 

L’ammiraglio  Decrés  ministro  della  marina  e delle 
colonie , coll’apparenza  la  più  rozza  essendo  pure 
cortigiano , erasi  fatto  una  legge  di  obbedire  in  tutto 
a Napoleone.  L’Imperatore  aveva  male  studiato  la 
marina , il  suo  genio  tanto  grande  per  regolare 
una  bella  spedizione  terrestre , aveva  concepito 
sulle  forze  navalil,  false  idee  e voleva  nondimeno 
effettuarle.  Un  vecchio  soldato  di  marina  l’avrebbe 
contrariato,  Decrés  se  ne  guardava  bene;  lodava 
il  sovrano  in  ogni  cosa;  inalzava  altari  al  suo 
genio , non  lo  credeva  capace  di  sbagliare.  Egli 
era  irritabile  , dicevasi , come  un  marinaro  , e in 
ciò  solamente  era  uomo  di  mare  ; le  squadre  dubi- 
tarono di  lui;  la  marina,  tanto  spesso  disgraziata, 
accusavaio  di  tradimento  ; il  tradimento  consisteva 
specialmente  nella  negligenza  o nel  difetto  di  ca- 
pacità ; gli  ammiragli  mormoravano , le  provvisioni 
erano  cattive , le  compre  mal  fatte  ; la  marina  non 
aveva  più  fiducia  in  sè  stessa,  ed  è ciò  sempre  una 
gran  causa  di  disgrazie. 

Le  continue  cospirazioni  che  distinsero  1’  epoca 
anteriore  all’Impero,  avevano  fatto  conoscere  essere 
indispensabile  la  ricostituzione  del  ministero  della 
polizia  ; il  processo  di  Moreau  avevaio  dimostrato  : 
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bisognava  porre  maggiore  unità  nell’  azione  politica 
del  governo , ed  un  semplice  consigliere  di  stato  in- 
caricato di  questa  forza  essenziale  non  poteva  giusta- 
mente valutar  tutto,  né  attendervi  la  ricostituzione 
d’un  ministero  di  polizia:  fu  dunque  considerala  come 
un  mezzo  immenso  per  riunir  tutto  nelle  mani  del- 
l’ Imperatore.  Fouché,  allontanato  da  questo  mini- 
stero , ridotto  alle  attribuzioni  del  Senato , non  aveva 
mai  cessato  di  usare  una  certa  vigilanza  dopo  il  giu- 
dizio di  Giorgio  e di  Pichegru , l’ Imperatore  credè 
indispensabile  di  confidargli  il  portafoglio  che  già  una 
volta  avevagli  tolto  in  un  momento  di  popolarità  e 
di  liberalismo.  Fouché  col  suo  solito  istinto , giudicò 
benissimo  la  situazione;  la  polizia  non  si  riduceva  per 
lui  nei  meschini  mezzi  di  una  vigilanza  bassa  ed  in- 
quieta : egli  la  considerava  come  un  gran  governo 
dell’opinione  pubblica,  che  tutto  abbracciava  con  mez- 
zi larghi  e vigorosi;  ed  ecco  perchè  desiderò  che  fosse 
dato  a lui  l’invigilare  i teatri  e i giornali,  e l’azione  se- 
greta delia  diplomazia'.  Vi  fu  alla  polizia  una  specie 


' (.'ambizione  del  ministro  Fouché  era  di  dominare  e dirigere  II 
clero;  giunto  a!  ministero  diresse  ai  vescovi  la  circolare  seguente: 
Parigi,  t)  fruttifero  anno  XII  (23  agosto  1801). 

« Sono  moliti  rapporti,  signore,  fra  il  mio  uffizio  ed  il  vostro.  Il 
mio  deve  prevenire  I delitti  per  non  avere  a punirli  ; ii  vostro  deve 
soffogare  nel  fondo  delle  anime  I progetti  e fino  It  pensiero  del  delitto. 
Il  nostro  scopo  comune  è di  fare  scaturire  la  sicurezza  dell’Impero 
dall'ordine  e dalle  virtù.  Coi  disegni  e le  intenzioni  le  più  benevole;  la 
spirituale  potenza  della  quale  siete  rivestilo  sarebbe  esposta  a non  avere 
che  Incerti  e moderali  effetti,  se  non  trovasse  nel  soccorso  del  mio  mi- 
nistero I mezzi  di  reprimere  tutto  ciò  ebe  può  contrariarne  l’esercizio. 

« Principe  della  chiesa  ! tal  titolo  vi  sarà  ancora  per  qualche  tempo 
contestato,  e da  un  plccol  numero  di  vescovi  dell'antico  reggimento, 
che  lianno  abbandonato  l’unione  cattolica  , e da  qualche  prete  nel  quale 
la  Bivniuzione  ha  esaltate  le  passioni  senza  estendere  I lumi  dell'  In- 
tonano. i.a  pretensione  del  primi  è d’essere  più  fedeli  di  voi  alla  fede 
dei  vostri  padri  ; quella  del  secondi  di  appartenere  più  di  voi  alla  Rl- 
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di  uffizio  di  opinione  pubblica  , una  specie  di  commis- 
sione della  libertà  della  stampa  che  doveva  attenta- 
mente seguire  il  progresso  dell’  opinione  e dirigerla 
nelle  vie  indicate.  Fouché  aveva  per  massima  che 


votazione  e ai  suol  veri  principi-  D vostro  posto  è nel  mezzo  di  opposti 
eccessi,  questo  è sempre  II  posto  della  saggezza  e delta  verità.  GII  uni  vi 
attaccano  cogli  errori  del  secoli  d’ Ignoranza  o di  barbarie,  gll'altrl  co- 
gli eccessi  Inseparabili  da  un’epoca  di  rivoluzione. 

« Quali  pretesti,  frattanto , possono  avere  I vescovi  che  hanno  ab- 
bandonato l’unione  cattolica?  Dove  possono  cercarne  e trovarne?  Pre- 
tenderebbero essi  che  la  Religione  non  fosse  ritornala  net  nostri  tempi 
perchè  I Borboni  non  sono  risalili  sul  trono?  Ma  quale  altro  trono  fuori 
di  quello  del  sovrano  Pontoflco  ha  mal  avuto  colla  cattolica  religione 
un'alleanza  necessaria?  In  qual  simbolo  ili  fede,  o in  qual  rispettata 
tradizione , potrebbe*!  a noi  indicare  la  minima  untone  tra  la  dinastia 
dei  Borboni  e l'esistenza  pura  ed  immacolata  della  gallica  chiesa? 
L'unione  della  nostra  chiesa  con  lotte  le  chiese  cattoliche  e col  Papa 
non  fu  rolla  nel  passaggio  dell’  impero  romano  alla  dinastia  del  Mero- 
vingi , di  questa  dinastia  a quella  del  Carlovìngl , di  questa  a quella 
del  Capell.  Non  è stata  neppur  rotta  nel  passaggio  della  dinastia  del 
Borboni  a quella  di  Bonaparte.  Tutte  le  questioni  politiche  apparten- 
gono non  alla  religione  ma  alle  nazioni  ; e la  Francia  le  ha  sempre 
decise  da  sé,  seguendo  le  sue  simpatie  o le  lezioni  della  sua  esperienza. 

a Voi  siete  troppo  illaminalo,  signore,  perchè  io  creda  aver  bisogno 
di  ricordarvi  la  necessità  di  vigilare  costantemente  sull' esecuzione  delle 
leggi,  sulla  polizia  e la  libertà  del  culli.  Se  voi  permetteste  ai  pastori 
che  vi  son  sottoposti  di  modificarle  o d' infrangerle,  non  vi  sarebbero 
più  limiti  alle  pretensioni  arbitrarie.  Le  passioni  allargano  sempre  Illi- 
mitatamente ciò  che  strappano  alla  debolezza. 

« La  libertà  dei  culti  è una  legge  dell' Impero  e un  diritto  degli  uo- 
mini i è oggi  promulgala  da  tutte  le  naiioni  illuminale.  Non  è più  pos- 
sibile di  estendere  le  conquiste  del  culto  del  quale  siete  i primi  mini- 
stri, che  col  mezzo  dei  talenti  vostri  e delie  virtù  evangeliche.  Nei 
secolo  In  cui  slamo , la  migliore  di  tutte  te  religioni  sembrerà  sempre 
quella  che  dà  più  appoggio  alla  morale  e alle  leggi.  L' impronta  divina 
d'un  culto  è d’essere  benefico  come  la  slessa  divinità. 

< S.  M.  l’ Imperatore  riconoscerà  che  voi  avele  giustificalo  la  sua 
confidenza , allorché  pel  potere  delle  vostre  predicazioni,  vedrà  le  dis- 
sensioni e gli  odli  dissiparsi , l'amore  di  tutto  ciò  che  è utile  alla  patria 
trovar  nutrimento  net  (empi  davanti  alle  Immagini  della  divinità,  e le 
prosperità  dell'Impero  diventare  per  lotti  coloro  de' quali  dirigete  le 
coscenze,  il  pegno  II  più  certo  dei  IHnll  che  avranno  acquistali  alle  ri- 
compense dalla  religione  loro  promesse  ». 

Firmalo  Folto*. 
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debbasi  condurre  il  popolo  con  tutti  i mezzi  d’ azione 
dei  quali  può  un  governo  disporre;  il  ministro  aveva 
i suoi  agenti  nelle  società  alte  e basse , nelle  officine 
e nei  palazzi  ; il  suo  ministero  consisteva  in  una 
grande  inquisizione  su  tutte  le  idee  , passioni , inte- 
ressi della  società  ; aveva  l’ ambizione  di  dirigere  il 
governo  tutto  intero , e ciò  rese  importante  la  sua 
carica.  Trattava  la  maggior  parte  delle  questioni 
ridendosi  degli  uomini  e dei  principj  ; trovava  sem- 
pre facili  resultati  e nuovi  mezzi  ; proteggeva  e invi- 
gilava nel  medesimo  tempo  il  partito  della  rivoluzione; 
chiamava  presso  di  sé  un  giacobino , suo  vecchio  ami- 
co, lo  esiliava,  lo  richiamava  colla  stessa  indifferenza, 
dandogli  famigliarmente  del  tu.  « Perchè  non  hai  vo- 
luto riunirti  a costui  ( Napoleone  ) ? non  son  io , è lui 
che  vuole  che  ti  cacci  via , perchè  sei  un  cattivo  sog- 
getto e una  mala  lingua  ».  L’ Imperatore  non  amava 
nè  Fouché,  nè  Talleyrand,  ma  sentiva  che  non  poteva 
ancora  farne  senza , l’uno  pei  gabinetti , l’altro  per  le 
moltitudini  ; il  suolo  tremava  intorno  a lui  quando 
non  erano  seco;  non  si  sentiva  tranquillo. 

Fouché  , padrone  del  suo  dipartimento , tentò  più 
volte  di  unire  i culti  al  ministero  della  polizia  ; la  sua 
indole  scettica  non  vedeva  nel  prete  che  uno  stru- 
mento attivo  del  governo  ; non  avendo  principio  alcu- 
no di  morale  concludeva  che  la  Chiesa  doveva  dipen- 
dere dalla  polizia.  L’ Imperatore  non  divideva  questa 
opinione  ; la  sua  mente  religiosa  aveva  compreso  il 
cattolicismo  sotto  un  più  vasto  aspetto  ; voleva  senza 
dubbio  con  Fouché  che  la  chiesa  diventasse  per  lui 
uno  strumento  di  forza  ; non  sdegnava  l’ influenza 
della  sua  parola  ; ma  per  lasciarla  vigorosa , biso- 
gnava farla  rispettare;  ora  sarebbe  stata  la  cosa  la 
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più  sconveniente  mescolare  il  culto  colla  polizia. 
L’ Imperatore  mantenne  dunque  al  ministero  dei  culli 
Portalis  padre , l’uomo  ragguardevole  che  abbiamo 
veduto  presiedere  alla  formazione  del  Concordato; 
qualche  cosa  di  grave  stava  scolpito  sulla  di  lui 
fisonomia  : mente  scientifica  e laboriosa , era  tanto 
giansenista  da  difendere  la  chiesa  gallicana  e la  di- 
chiarazione del  1682,  e tanto  pio  da  porre  la  reli- 
gione fra  i doveri  della  coscienza  , apparteneva  alla 
scuola  d’ Emery  e dei  Sulpiziani.  Portalis  era  iti 
buon  armonia  col  Cardinal  Caprara , legalo  della 
Santa  Sede,  e per  suo  solo  impulso,  i vescovi  di 
Francia  facevano  a gara  a disputarsi  l’elogio  di  Na- 
poleone salutalo  come  il  nuovo  Carlo  Magno.  Per- 
chè rimproverameli  ? non  dovevano  essere  rico- 
noscenti alla  mano  potente  che  aveva  ristabiliti  gli 
altari  ? 

Tali  erano  i ministri  con  dipartimento.  Ho  detto 
che  a misura  che  il  potere  dell’  Imperatore  cresce- 
va , l’uffizio  di  Mare!  prendeva  pure  una  più  estesa 
importanza;  generalmente  è nota  tutta  l'influenza  che 
ha  un  segretario  intimo  d’un  monarca  , allorché  sa 
rassegnarsi  a vivere  sotto  un  raggio  di  potenza 
emanato  dal  trono  '.  Ho  già  dipinto  il  carattere  di 
Marei , la  sua  facilità  nel  compilare , la  sua  pron- 
tezza maravigliosa  di  memoria  e di  penna , ima- 
gine  riflessa  in  piccolo  della  mente  dell’Impera- 
tore; quindi  per  la  necessità  delle  cose,  il  segretario 
di  Stato  doveva  divenir  centro  dei  grandi  negozj  ; 
quando  un  ministro  di  dipartimento  ispirava  qualche 
diffidenza , gli  affari  venivano  direttamente  nelle 


1 Vedasi  il  lom.  IV , cap.  fl. 
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mani  del  segretario  di  stato  che  gli  preparava 
per  poi  passarli  a Napoleone.  L’ Imperatore  trat- 
tava Maret  alla  buona  , con  quella  confidenza  che  ha 
un  superiore  col  suo  commesso,  quel  che  non  avrebbe 
fatto  con  Talleyrand  o Fouché  , uomini  politici  ; era 
sicuro  che  la  mente  di  Maret  non  darebbe  molestia 
al  suo  disegno  ; un  uomo  di  genio  spesse  volle  ha 
bisogno  dell’  esemplare  fedeltà  d’ un  intelletto  che 
non  giunga  all’altezza  del  suo. 

La  luce  del  governo  dell’  Imperatore  era  sempre 
il  consiglio  di  Stato , dove  egli  compiacevasi  a de- 
porre i suoi  vasti  pensieri , i suoi  disegni  dell’  av- 
venire. Quando  sapeva  esservi  un  uomo  forte  in 
qualche  parte  dell’ amministrazione  , Napoleone  lo 
chiamava  a questo  consiglio  senza  badare  agli  ante- 
cedenti , alle  opinioni , ai  principi  ; giacobino  o mo- 
narchico , aveva  egli  qualche  talento  speciale  ? af- 
fretlavasi  ad  ammettervelo , senza  prevenzione  nè 
odio , come  un  acquisto  utile  al  suo  governo  ; qua- 
lunque intelletto  che  acconsentisse  a servirlo  era  il 
ben  venuto.  Non  ostante  una  tendenza  visibile  io 
trae  in  quest’  epoca  verso  gli  uomini  moderati  e mo- 
narchici ; ei  gli  chiama  alla  sua  opera.  Il  consiglio 
di  Stato , le  prefetture  contano  già  gli  avanzi  del 
lato  destro  dell’  Assemblea  costituente  ; Monnier , 
Cazalès , Montlosier , ed  alcuni  veterani  dell’  antica 
amministrazione  locale  sotto  la  monarchia.  Lebrun 
fu  il  mediatore  naturale  di  questa  unione  ; il  consi- 
glio di  Stato  diventò  il  teatro  delle  più  diverse  opi- 
nioni che  vennero  fra  loro  alle  prese , e Napoleone 
assistè  sempre  a quelle  alte  e forti  deliberazioni  *. 

1 SI  paragonino  I processi  verbali  sul  consiglio  di  Stato  di  Locré  e II 
lavoro  di  Pelei  de  la  Lozère. 
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Egli , monarca  tanto  occupato  da  grandi  interessi , 
giungeva  quasi  sempre  esattamente  quanto  il  più 
umile  degli  uditori  ; ponevasi,  come  sopra  un  trono, 
sulla  sua  sedia  di  velluto,  e rimaneva  là  tre  o 
quattr’ore  a sentir  deliberare. 

Qualche  volta  stanca  la  mente  per  i grandi  pen- 
sieri del  governo , Napoleone  dormicchiava  , oppure 
mentre  ascoltava  con  impazienza  dava  colpi  di  tempe- 
rino alla  sua  sedia  a braccioli  o alla  tavola  che  aveva 
davanti.  Allorché  la  questione  gli  piaceva , prendeva 
subito  a parlare,  e forse  non  mai  un  più  diritto 
ragionare,  espresso  con  parole  più  pittoresche,  erasi 
manifestato  durante  una  disputa.  Non  solamente  su 
questioni  di  guerra  , di  fortificazioni , di  genio , suo 
speciale  talento,  così  si  esprimeva , ma  sopra  punti 
d’ amministrazione  e di  giustizia  ; intere  ore  parlava 
con  quello  stile  splendido  che  fornivagli  la  sua  im- 
maginazione meridionale.  Quando  aveva  chiusa  la 
discussione  , lasciava  libere  le  opinioni , apostrofando 
non  ostante , come  Cromwell , gli  uni  e gli  altri 
con  epiteti  duri  e spiacevoli  e con  giudizi  satirici 

0 arditi,  capaci  d’ offendere  qualcheduno  dei  con- 
siglieri di  Stato  più  gelosi.  11  consiglio  non  cono- 
sceva ancora  la  triplice  gerarchia  dei  consiglie- 
ri , dei  referendari  e degli  auditori , antica  formula 
che  più  tardi  doveva  ingrandirsi.  Mi  piace  di  se- 
guire Napoleone  al  consiglio  di  Stato,  la  sua  gran 
cattedra  di  dottrina  governativa  ; è stalo  tanto 
spesso  dipinto  sui  campi  di  battaglia  per  la  posterità  ! 
è d'uopo  vedere  ora  in  esso  specialmente  l'uomo 
d'amministrazione , il  genio  predestinato  a ristabilire 

1 energia  negli  affari  pubblici  prodotta  dalla  unita. 

IWUll.l*  Voi.  V.  li 
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OPINIONE  PUBBLICA  ALLO  STABILIMENTO  DELL’  IMPERO. 


Mormorazioni  del  repubblicani.  — Malcontenti  delle  popolazioni.  — Motteggi 
sulla  nuora  Corte.—  Processo  di  Morean  e di  Giorgio.—  Attitudine  del 
presidio  di  Parigi.-  Lecourbe.—  Macdonald.—  Giudizio  della  cospirazione. 

— Mezzi  di  polizia.  — Le  Grazie  e le  Esecuzioni.  — Solennità  pubbliche. 

— La  Leglon  d Onore  al  Campo  di  Marte.—  Viaggio  dell' Imperatore. — 
Visita  al  campo  di  Ronlogne.  — Distribuzione  delle  croci.—  Festa  mili- 
tare.— Le  rlre  del  Reno.  — Omaggio  dei  principi  Alemanni.—  Negozia- 
zioni segrete. 


(Dal  Maggio  all  'Ottobre  1804) 


Li  opinione  pubblica  era  agitata  dall’inalzamento 
di  Napoleone  all’Impero.  Se  i moderati  avevano  com- 
preso la  necessità  di  porre  il  potere  nelle  mani  di  Bo- 
naparte , quella  mente  cosi  forte,  non  tutti  riconosce- 
vano il  bisogno  di  ricostituire  la  monarchia  colla 
pompa  , lo  splendore  e i pregiudizi  stati  distrutti  dalla 
Rivoluzione  del  1789.  Perchè  erasi  fatto  tanta  festa 
al  1 8 nebbioso  ? Perchè  la  nazione  riconoscente  erasi 
sottomessa  alla  spada  del  primo  Console?  Era  per 
cancellare  l’ ultime  tracce  dell'  anarchia  e spezzare 
lo  strumento  ornai  vecchio  del  Direttorio  esecutivo. 
Leali  repubblicani  eransi  riuniti  al  Consolato , ma- 
gistrato dittatorio  sotto  la  forma  democratica  ; una 
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gran  parie  aveva  anche  salutato  il  Consolato  a vita  , 
immenso  passo  effettuato  dall’ambizione  di  Bonaparte. 
Ma  l’Impero,  per  qual  motivo?  dove  era  la  crise 
pubblica  che  costringeva  ad  uscire  dalle  forme  re- 
pubblicane ? perchè  quella  porpora  ? perchè  quei 
titoli  di  maestà  , d’altezze  e di  principi , dati  ad  uo- 
mini usciti  dal  popolo  e dal  popolo  inalzati  ? perchè 
questi  sagrifizi  dello  spirito  d’uguaglianza  ? il  Console 
non  era  abbastanza  forte,  abbastanza  potente? 
mancava  qualche  cosa  alla  sua  autorità,  alla  sua 
gloria  ? L’ Impero  coi  suoi  ciamberlani  e la  sua  corte 
era  un  ritorno  ai  principj  feudali , e qualunque  fos- 
sero i riguardi  usati , non  era  mèn  certo  che  la 
monarchia  veniva  ristabilita  sulle  rovine  dei  principj 
fondati  dalla  patriottica  scuola  della  Rivoluzione  '. 

Questa  opposizione  all’Impero  non  esisteva  sola- 
mente nei  repubblicani  per  intima  convinzione  ; 
aveva  il  suo  eco  nel  popolo;  non  avevano  ancora 
le  vittorie  dell’Imperatore  tratta  l’opinione  pubblica 
a seguire  corno  schiava  il  carro  del  suo  trionfo.  La 
corte  delle  Tuillerie  non  ispirava  alcun  rispetto  , 
tutti  quei  principi  improvvisati , tutte  quelle  altezze 
e quei  signori  passavano  per  mimi  sulla  scena.  Le 
nazioni  non  ammettono  una  superiorità  di  famiglia 
se  non  allorché  questa  vien  giustificata  dall’antichità 
sua  , o da  servigi  tanto  brillanti  che  colpiscano  ed 
abbaglino  tutti  gli  occhi.  Il  popolo  non  vedeva  nei 
dignitari  della  nuova  corte  che  una  specie  di  fan- 
tastica illusione  fatta  sorgere  aH’improvviso  dal  gran 
mago  che  governava  fino  dal  18  nebbioso.  Il  governo 
imperiale  per  lui  non  era  ancora  che  una  formula;  era 


1 Quieta  opposizione  rppubblirana  aveva  per  suo  capo  Carnot. 
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da  biasimarsi  ia  nazione  se  non  credeva  alia  di- 
gnità principesca  di  Giuseppe  e di  Murat , e alle 
altezze  serenissime  di  Cambatórès  e Lebrun , og- 
getto di  piccanti  sarcasmi  ? Avvezzo  ai  teatri  dei 
bastioni , non  vedeva  là  il  popolo  che  una  rappre- 
sentazione dei  suoi  diletti  attori  con  i suoi  abili 
ricamati  ; la  rivoluzione  non  era  morta  per  quei 
fieri  ed  indocili  abitanti  dei  sobborghi,  piacevano 
loro  le  feste  militari  nelle  quali  compariva  l’ Impe- 
ratore, ma  tutte  quelle  pompe  civili  o religiose 
eccitavano  in  loro  la  collera  o il  riso. 

Questi  scherzi  venivano  incoraggiati  poi  nelle 
società  dai  motti  spiritosi  del  sobborgo  San  Ger- 
mano ; dicevansi  graziosi  equivoci,  acri  epigrammi 
che  circolavano  poi  nelle  sale , e da  quelle  scen- 
devano nel  popolo.  Si  ricordano  ancora  alcuni 
di  questi  motti  che  hanno  sopravvissuto  alla  ca- 
duta dell’Impero,  alla  rovina  delie  sue  istituzioni, 
alla  grandezza  delle  sue  reliquie  ; ardirono  fino  porli 
sul  teatro , dove  Brunet  spesso  parodiava  a suo 
rischio  e periglio  alcuni  di  questi  ridicoli  *.  L’Im- 

1 Fino  Madama  d'Abranlès  lo  confessa , Branel  fu  due  o tre  volto 
inandato  In  prigione. 

Supponeva»!  che  In  una  commedia  dove  parlava»!  di  Bonaparte,  fosse 
presentato  a Brunet  II  busto  dell'eroe  In  gesso , e che  dopo  averlo  esa- 
minato , egli  dicesse  : m«  piacerebbe  più  in  terra. 

Bonaparte  era  tanto  offeso  di  lutti  questi  sarcasmi , clic  fece  pub- 
blicare da  Arnaud  I seguenti  versi  : 

Poiché  su  cose  altissime 
A caso  ognor  sapete 
Scagliar  pungenti  arguzie 
Prodi  vi  crederete: 

Ma  io,  se  nulla  lasciano 
Le  mani  vostre  Intatto, 

Voi  dell'  arpie  turpissime 
Credo  fratelli  affatto. 
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pero  d’altronde  aveva  cominciato  sotto  sinistre  im- 
pressioni ; eravi  in  tutte  le  regioni  politiche  un 
senso  di  tristezza  : la  morte  del  duca  d’Enghien  , 
appena  d’un  mese  precedè  l’ inalzamento  di  Napo- 
leone all’Impero;  i più  luttuosi  racconti  circolavano 
sulle  circostanze  di  quella  fatale  esecuzione.  Il  ca- 
davere di  Pichegru  non  era  ancora  raffreddato , e 
gli  amici  del  generale  erano  in  gran  numero  in 
tutti  « corpi  dell’esercito  repubblicano;  non  po- 
tevasi  obliare  che  se  aveva  tradito  per  un  mo- 
mento la  nazione,  questa  potente  sovrana,  aveva 
servito  con  uno  zelo  glorioso  la  Convenzione  e 
conquistalo  l’Olanda  per  ordine  della  Deputazione 
di  pubblica  salute.  Le  lettere  di  questa  Deputazione 
a Pichegru  provano  che  Carnot  poneva  tutta  la 
confidenza  della  patria  nelle  mani  del  generale 
patriotta , e a torto  o a ragione  accusavasi  Bonaparte 
d’averlo  rovinato  e sagrificato. 

Pochi  giorni  dopo  la  formazione  deU’Impero  , 
quando  erasi  appena  posto  Napoleone  la  corona 
sulla  fronte , la  Corte  speciale  apri  le  sue  sedute  , 
sotto  la  presidenza  d’Hémard , per  giudicare  la  co- 
spirazione di  Giorgio  e di  Moreau.  Nel  vasto  Pa- 
lazzo di  Giustizia , dodici  giudici  coperti  delle  loro 
zimarre  stavano  assisi  in  un’attitudine  cupa  e se- 
vera; la  folla  inondava  le  sale,  ed  i giandanni 
duravano  fatica  a farsi  largo  attraverso  i flutti  del 
popolo.  Assiso  sul  banco  degli  accusati  vedevasi  a 
diritta  il  generai  Moreau  colla  faccia  calma  e medita- 
bonda 1 ; al  suo  fianco,  Lajolais,  suo  aiutante  di  cam- 
po; Couchory,  l’amico  di  Pichegru;  l’abate  Da- 

1 II  processo  di  Moreau  » alalo  troncalo  nel  rendiconto  officiale. 
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vid,  Rollami , tutti  implicati  nella  cospirazione. 
Giorgio  veniva  raffigurato  alla  sua  gran  testa , 
alle  sue  larghe  spalle , al  suo  occhio  fiero  ed  altiero 
che  girava  intorno  per  l’assemblea,  come  se  avesse 
voluto  accusare  la  viltà  di  coloro  che  non  sape- 
vano morire  per  una  causa  ; un  po’  più  lungi,  Russillon, 
colonnello  implicato  nella  cospirazione  monarchica. 
I giovani  Polignac  e de  Rivière  ispiravano  un  in- 
dicibile interesse;  vedevasi  candore  e grandezza 
d’animo  in  quelle  figure  rassegnate,  una  pazienza 
ed  una  speranza  da  martire , che  gli  stessi  loro 
nemici  dovevano  rispettare.  Finalmente  dietro  ad 
essi  eransi  disposti  i rozzi  Chouans,  i Brettoni  delle 
lande  del  Morbihan  che  tutti  guardavano  Giorgio, 
i suoi  movimenti , coll’attenzione  di  figli  che  ascol- 
tano timorosi  ed  amanti  le  minime  parole  del 
padre  comune.  Offriva  tutto  ciò  uno  spettacolo  ben 
capace  di  commovere  gli  animi  ed  interessarli. 

L’interrogatorio  cominciò  nella  prima  seduta  con 
una  cura  minuziosa  , e il  presidente  Hémard  , colla 
sua  voce  severa  e implacabile , fece  una  serie  di 
domande  agli  accusali.  Moreau,  dignitoso  nel  suo 
aspetto,  ma  debole  nelle  sue  parole,  negò  qualunque 
rapporto  con  Pichegru , se  non  che  disse  qualche 
cosa  per  manifestare  il  suo  dispiacere  per  la  de- 
nunzia da  lui  fatta  del  generalissimo , a cagione 
delle  carte  trovate  nei  cariaggi  austriaci  '.  Si  vide 

1 II  lesto  esalto  del  discorso  di  Moreau  fu  sfigurato  nel  rendicon- 
to . lo  restituisco  qui  nella  sua  integrità  : 

« Signori,  disse  Moreau,  nel  presentarmi  dinanzi  a voi,  chiedo  di 
essere  un  istante  ancor  lo  ascoltalo.  La  confidenza  mia  nei  difensori 
che  tio  scelti  è Intera  ; ho  loro  dato  senza  riserva  la  cura  di  difendere 
la  mia  innocenza  ; per  loro  mezzo  solo  io  voglio  parlare  alla  giustizia , 
ma  sento  II  bisogno  di  parlare  lo  stesso  c a voi  e alla  nazione. 
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che  l’esercito  molto  s’interessava  per  Moreau  , la 
maggior  parte  dei  giandarmi  che  lo  accompagna- 


« Disgraziate  circostanze , prodotte  dal  caso  o preparate  dall’  «dio  , 
possono  oscurare  per  qualche  Istante  la  vita  dell’  nomo  II  più  onesto  ; 
con  qualche  accortezza  può  un  reo  allontanare  da  sé  I sospetti  e le  prove 
del  snol  delitti.  Una  vita  Intera  è sempre  la  prova  la  più  sicura  contro 
e in  favore  d'un  accusato;  la  mia  Intera  vita  oppongo  dunque  agli  ac- 
cusatori che  mi  perseguitano  ; questa  è stala  pubblica  abbastanza  per 
esser  nota.  Io  non  ne  rammenterò  che  qualche  epoca  , e 1 testimoni  da 
me  chiamali  saranno  II  popolo  francese  e 1 popoli  dalla  Francia  vinti. 

a Io  mi  era  dedicato  agli  studi  della  legge  quando  cominciò  questa 
rivoluzione  che  fondar  doveva  la  libertà  del  popolo  francese  ; questa 
cambiò  II  destino  della  mia  vita , che  consacrai  alle  armi.  Non  andava 
per  ambizione  a pormi  tra  i soldati  della  libertà;  abbracciai  lo  stalo 
militare  per  rispetto  al  diritti  della  nazione.  Diventai  guerriero  perchè 
era  cittadino  , portai  questo  carattere  sotto  le  bandiere . ve  l’ho  sempre 
conservato.  Più  io  amava  la  libertà,  più  mi  feci  sottomesso  alla  disciplina. 

« Avanzai  mollo  rapidamente,  ma  sempre  di  grado  in  grado  senza 
saltarne  alcuno  ; sempre  servendo  la  patria,  mal  adulando  le  Deputazioni. 
Pervenuto  al  comando  supremo , allorché  la  vittoria  ci  apriva  il  passo 
hi  mezzo  a nazioni  nemiche , lo  non  mi  applicai  meno  a far  loro  rispet- 
tare Il  nostro  carattere  che  a far  temere  le  nostre  armi.  I.a  guerra 
sotto  di  me  non  Tu  un  flagello  altro  che  sol  campo  di  battaglia.  Anche 
di  mezzo  alle  loro  guaste  campagne,  più  volle  le  nazioni  e le  potenze 
nemiche  mi  hanno  reso  questa  giustizia.  Io  credeva  tal  condotta  fosse 
propria  quanto  le  vittorie  a procurar  conquiste  alla  Francia. 

« Anche  nel  tempo  che  le  massime  contrarie  sembravano  prevalere 
nelle  Deputazioni  del  governo , tal  condotta  non  suscitò  contro  di  me 
nè  calunnia  , nè  persecuzione  ; nessuna  nube  mai  a'  alzò  Intorno  alla 
gloria  militare  che  lo  aveva  acquistata , Ano  a quel  troppo  famoso  gior- 
no del  18  fruttifero.  Quelli  che  fecero  scoppiare  quella  giornata  con 
tanta  rapidità  mi  rimproverarono  d'essere  stato  troppo  lento  a denun- 
ziare un  uomo  nel  quale  lo  non  poteva  vedere  che  un  fratello  d'armi , 
finché  l’evidenza  del  fatti  e delle  prove  non  mi  avesse  fallo  conoscere 
che  egli  era  accusato  per  la  verità  e non  per  Ingiusti  sospetti.  Il  Diret- 
torio , che  solo  conosceva  abbastanza  le  circostanze  della  mia  con- 
dotta per  ben  giudicarla  , e che  , non  è Ignoralo , non  poteva  esser 
disposto  a giudicarmi  con  Indulgenza , dichiarò  altamente  che  egli  non 
mi  trovava  degno  di  rimprovero  ; mi  diede  un  impiego.  Se  il  posto  non 
era  brillante  non  lardò  ad  esserlo. 

e Oso  credere  che  la  nazione  non  abbia  obliato  come  lo  me  ne 
mostrai  degno  ; ella  non  ha  obliato  con  qual  facile  devozione  fui  ve- 
duto combattere  in  Italia  In  posti  subordinati;  ella  non  ha  oblialo  come 
io  fui  riportalo  al  comando  supremo  dalla  disgrazia  che  incontrarono  le 
nostre  armi , e rinominato  in  qualche  modo  generale  dalle  nostre  sven- 
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vano  avevano  servito  sotto  i suoi  ordini , e pre- 
sentavano le  armi  quando  egli  giungeva  all’udienza. 


ture  ; etili  rammentasi  come  tre  volte  lo  ricomponessi  l’esercito  delle  re- 
liquie di  quelli  cbe  erano  stati  dispersi , e come , dopo  averlo  due  volte 
rimesso  in  stato  di  resistere  ai  Russi  e all’Austria,  io  deponessl  due  volte 
il  comando  per  andare  a prenderne  uno  di  maggiore  fiducia. 

a In  quest’epoca  della  mia  vita  lo  non  era  piu  repubblicano  cbe 
nelle  altre  non  lo  sia  stalo,  soltanto  lo  comparivo  di  piu.  Vidi  dirigersi 
sopra  di  me  In  modo  più  particolare  gli  sguardi  e la  fiducia  di  quelli  che 
potevano  imprimere  nuovi  movimenti  e nuove  direzioni  alla  Repubblica. 
Mi  fu  proposto,  ed  è un  (alto  nolo,  di  farmi  regolatore  duna  giornata 
presso  a poco  simile  a quella  del  18  nebbioso.  La  mia  ambizione,  se  ne 
avessi  avnla  molla,  poteva  coprirsi  di  tutte  le  apparenze,  od  anche  one- 
starsi di  tulli  I sentimenti  dell’amore  della  patria. 

« La  proposizione  mi  veniva  ralla  da  uomini  celebri  nella  rivolu- 
zione pel  loro  patriottismo,  e nelle  nostre  assemblee  nazionali  pei  loro 
talenti.  Io  la  rifiutai  : lo  mi  credeva  fatto  per  comandare  agli  eserciti 
e non  voleva  comandare  la  repubblica.  Era  questo  un  provare  mollo 
chiaramente  . mi  pare  , che  se  lo  aveva  un'  ambizione  , non  era  quella 
dell’  autorità  e del  potere.  Poco  dopo  lo  provai  anche  meglio.  Giunse 
il  18  nebbioso,  ed  lo  era  a Parigi.  Questa  rivoluzione  non  provocata  da 
me,  non  poteva  spaventare  la  mia  eoscenza.  Direna  da  un  uomo  cir- 
condato da  nna  gloria  grande,  poteva  farmi  sperare  felici  resultali.  Vi 
presi  parie  per  secondaria , mentre  altri  parliti  mi  facevano  premure  per- 
chè mi  ponessi  alla  loro  lesta  per  combatterla.  Ricevei  in  Parigi  gli  ordini 
del  generai  Bonaparle:  facendoli  eseguire,  concorsi  ad  inalzarlo  a 
queir  allo  grado  di  potere  reso  dalle  circostanze  necessario. 

« Allorché,  qualche  tempo  dopo,  mi  offri  egli  il  comando  supremo 
dell'esercito  del  Reno,  lo  accettai  da  lui  col  medesimo  trasporto  col 
quale  f avrei  ricevuto  dalle  mani  della  Repubblica  stessa,  i miei  mili- 
tari trionfi  non  furono  mal  più  rapidi , più  numerosi , piò  decisivi  cbe 
a qnesl' epoca,  e il  loro  splendore  rifletteva  sul  governo  che  mi  ac- 
casi. Al  tornare  da  tanti  trionfi,  Il  più  grande  del  quali  era  di  avere 
assicuralo  la  pace  del  continente,  sentiva  II  soldato  I gridi  ardenti  della 
nazionale  riconoscenza.  Qual  miglior  punto  per  cospirare,  se  tal  disegno 
fosse  mal  potalo  entrare  nella  mia  anima  ! SI  sa  la  devozione  degli  eser- 
citi pel  generali  da  essi  amali  c cbe  gli  hanno  falli  avanzare  di  vittoria 
in  vittoria.  Un  ambizioso,  un  cospiratore  avrebbe  lascialo  sfuggire  l'occa- 
sione alla  lesta  d’nn  esercito  di  i 00,000  uomini  tante  volle  trionfante? 
Io  non  pensai  che  a licenziarlo , e ritornai  nel  riposo  della  vita  civile. 

« In  questo  riposo , che  non  era  senza  gloria,  io  godeva  del  miei 
onori  (di  quegli  onori  che  senza  dubbio  non  è nel  potere  umano  lo  strap- 
parmi) della  memoria  del  miei  ratti , del  testimonio  della  mia  coscienza, 
della  stima  de’ mici  compatrioti!  e degli  stranieri , e,  se  deve  dirsi,  del 
lusinghiero  e dolce  prpsonlimento  di  quella  della  posterità 
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come  al  loro  dilelto  generale.  Lecourbe  vi  assi- 
steva assiduo;  vi  andò  una  volta  o due  col  fan- 
ciullo Moreau  sulle  braccia  , e lo  mostrava  ai  soldati 
dicendo  : « (Mandarmi , ecco  il  figlio  del  vostro 

« Godeva  d'una  fortuna  die  non  era  grande , perché  I miei  desideri 
non  erano  stati  Immensi,  e la  quale  nulla  rimproverava  alla  mia  coscienza. 
Godeva  della  mia  provvisione  di  soldato  In  ritiro  ; certo  io  era  contento 
della  mia  sorte  , lo  che  non  invidiava  mal  la  sorte  di  alcuno.  I.a  mia 
famiglia  , ed  alcuni  amici  tanto  più  preziosi  In  quantochè',  non  potendo 
più  nulla  sperare  dal  mio  credilo  e dalla  mia  fortuna  . non  potevano 
rimanere  affezionati  che  a me  solo,  lutti  questi  beni,  t soli  al  quali 
lo  abbia  mai  potuto  dare  un  gran  peso,  riempivano  interamente  la  mia 
anima  , e non  potevano  più  lasciarvi  entrare  nè  un  voto  nè  un'ambi- 
zione; avrebbe  dovuto  aprirsi  a progetti  colpevoli? 

« Era  tanto  ben  noia  questa  situazione  della  mia  anima  , era  cosi 
bene  assicurata  per  l’ allontanamento  in  cui  mi  teneva  da  tutte  le  vie 
dell’ ambizione,  che,  dalla  vittoria  d' Hohenlinden  fino  al  mio  arresto  , 

I miei  nemici  non  hanno  mai  potuto  nè  trovarmi  nè  cercarmi  altro  de 
litio  fuorché  la  libertà  del  miei  discorsi.  I mici  discorsi  ! spesso  sono 
stali  favorevoli  alle  operazioni  del  governo  ; e se  qualche  volta  non  lo 
sono  stati , poteva  io  dunque  credere  che  tal  libertà  fosse  un  delitto  , 
presso  un  popolo  che  (ante  volle  aveva  decretala  quella  della  stampa, 
e che  ne  aveva  goduto  fin  sotto  I re? 

« Lo  confesso,  nato  con  una  gran  franchezza  di  carattere  , non  ho 
potuto  perdere  quest' attributo  della  contrada  della  Francia  nella  quale 
son  venuto  al  mondo  , nè  sul  campi  dove  lutto  dà  a questo  nuova  forza; 
nò  nella  Rivoluzione,  che  l’ha  sempre  proclamalo  come  una  virtù 
dell'  uomo  e un  dovere  del  rii  ladino.  Ma  coloro  clic  cospirano  biasimano 
cosi  altamente  ciò  che  non  approvano?  Tanta  franchezza  non  si  con- 
cilia molto  coi  misteri  c gli  attentali  della  politica. 

« Se  avessi  voluto  pensare  ed  eseguire  qualche  piano  di  congiura  , 
avrei  dissimulalo  I miei  sentimenti,  e sollecitalo  lutti  gl'impieghi  che 
mi  avrebbero  riposto  In  mezzo  alle  forzo  della  pazione.  Per  farmi  una 
via  da  battere,  In  mancanza  d'un  genio  politico  che  lo  non  ebbi  mai. 
aveva  esempi  noli  a lutto  II  mondo,  e resi  Imponenti  da  felici  successi. 
Sapeva  bene  che  Munck  non  erasl  allontanato  dagli  eserciti  allorché  aveva 
voluto  cospirare , e che  Cassio  e Rrulo  eransi  ravvicinati  a Cesare  per 
trafiggerlo. 

a Magistrati , non  ho  altro  da  dirvi.  Tale  è stato  ir  mio  carattere , 
tale  la  mia  Intera  vita,  lo  protesto  difaccia  a Dio  cd  agli  uomini  della 
mia  innocenza.  Voi  sapete  I doveri  vostri;  la  Francia  vi  ascolta,  l'Eu- 
ropa ha  gli  occhi  su  voi,  e vi  attende  la  posterità. 

« Sono  accusato  d'essere  un  brigante  ed  un  cospiratore.  L’uumo 
generoso  da  me  incaricato  della  mia  difesa  è per  convincervi  lo  spero 
• Ire  quest’accusa  è priva  di  fondamento  ». 

Capa  Fistia  Voi.  V. 
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generale  ».  E grosse  lacrime  scorrevano  su  quei 
volti  abbronzati  dal  sole  tedesco  e dal  cannone 
d’Hohenlinden.  Macdonald  , Dessolles  , Saint-Cyr, 
pubblicamente  s’interessavano  per  la  causa  di  Moreau: 
quando  parlò  per  difendersi  esponendo  la  sua  con- 
dotta , partirono  applausi  da  molle  parti  dell’udienza. 
Raccontò  l’intera  sua  vita  esprimendo  i sentimenti 
i più  repubblicani  e patriottici  ; la  sua  arringa  fu 
una  specie  di  tranquilla  critica  di  coloro  che  non  po- 
nevano l’amor  della  patria  al  di  sopra  di  qualunque 
ambizione.  Se  egli  aveva  abbracciato  lo  stato  mili- 
tare , lo  aveva  fatto  per  rispetto  della  nazione,  poiché 
ella  aveva  chiamato  i suoi  figli  sotto  le  bandiere;  era 
sempre  guerriero  perchè  cittadino;  idolatrava  la 
libertà;  era  salito  di  grado  in  grado  come  l’ultimo 
dei  soldati , la  guerra  per  lui  non  fu  che  sul  campo 
di  battaglia  ; -senza  ambizione , tornata  la  pace  ri- 
nunziò  al  suo  potere.  Tanto  in  basso  che  in  alto 
grado , obbedì  sempre  al  governo , alla  legge , e 
non  intraprese  di  distruggerne  alcuna:  amara  cen- 
sura di  Bonaparte  ! Repubblicano  per  convinzione,  era 
stato  sollecitato  ad  accettare  una  dittatura;  l’aveva 
ricusata  ; se  credevasi  proprio  a comandare  gli  eser- 
citi non  voleva  comandare  la  Repubblica.  Nel  1 8 neb- 
bioso aveva  secondato  il  movimento  pel  quale  Bo- 
naparte divenne  onnipotente  ; aveva  ricevuto  i suoi 
ordini  ed  avevagii  fatti  eseguire  senza  mormorare , 
perchè  credevalo  utile  alla  sua  patria  ; aveva  rice- 
vuto un  comando  dalle  sue  mani  come  da  quelle 
della  Repubblica.  Vi  era  forse  bisogno  di  ricordare 
la  sua  campagna  in  Germania  e le  rapide  vittorie 
ottenute?  Un  ambizioso  avrebbe  profittato  della  gloria 
acquistata;  ei  comandava  a 100,000  uomini  e a gene- 
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rati  che  divìdevano  la  sua  opinione  ; ebbene , egli 
aveva  licenziato  quell’esercito  abbracciando  il  più 
silenzioso  ritiro  ; era  questo  un  fatto  da  cospiratore? 

Quest’  arringa  di  antico  carattere , ove  vedevasi 
scolpita  l’indole  grave  e repubblicana  , fu  più  volte 
interrotta  dagli  applausi  nell’udienza  stessa  ; l’opi- 
nione pubblica  credeva  Moreau  vittima  della  gelosa 
ambizione  del  nuovo  Imperatore;  era  Pompeo  nelle 
mani  di  Cesare.  La  polizia  , benché  disponesse  dei 
giornali , non  poteva  impedire  che  il  popolo  pene- 
trasse nell’udienza,  e i difensori  rammentavano  la 
sera  nelle  conversazioni  quello  che  avevano  sentito 
nelle  discussioni;  un  interesse  indicibile  veniva  su- 
scitato da  Moreau. 

Giorgio  piuttostoché  pietà , ispirava  curiosità  ; 
egli  soffriva  la  sua  sorte  con  una  rassegnazione 
quasi  satirica  , come  una  disfatta  dopo  una  battaglia  ; 
si  rideva  dei  giudici  e di  tutte  quelle  formule  che 
dovevano  per  lui  finire  colla  pena  di  morte  ; se  fosse 
stato  preso  sopra  un  campo  di  battaglia , sarebbe 
stato  fucilato , la  sua  sorte  quindi  differiva  di  poco. 
Quel  carattere  ferreo  si  divertiva , come  Danton  , 
a dar  la  baja  ai  suoi  giudici , e a far  dei  giochi  di 
parole  ai  suoi  accusatori  : il  relatore  Thuriot  era 
regicida  , ed  ei  lo  chiamava  come  per  disprezzo  Am- 
mazza-Re:  quando  gli  veniva  domandata  qualche 
circostanza  della  sua  vita , ei  non  negava  il  suo 
attaccamento  ai  Borboni  ; confessava  con  una  fran- 
chezza quasi  insultante  tutti  i motivi  dell’accusa  ; 
che  bisogno  aveva  di  negare  ? pareva  dicesse  : 
« A che  servono  tutte  queste  formalità?  voi  siete 
briganti  ; verificate  la  mia  identità  , ed  agite  contro 
di  me  come  i briganti  con  un  fedele  realista  della 
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Vandea  o della  Brettagna  ; tre  palle  nella  testa  ba- 
stano, e non  ne  parliamo  più  ».  Ciò  poi  che  era 
bello  ed  onorevole  in  quel  carattere  eroico  ed  in- 
differente di  Giorgio  Cadoudal , era  che  allorquando 
cercavasi  di  strappargli  una  confessione  per  com- 
promettere un  complice  o l’ospitalità  che  gli  era 
stata  data  , Giorgio  rispondeva  duramente  un  non 
lo  so,  col  quale  poneva  fine  a tutti  gl’interro- 
gatorj  : « Dove  avete  alloggiato  ? — Non  so  nien- 
te — Avete  veduto  il  generai  MoreauT  — Non 
lo  conosco  — Quali  sono  i vostri  complici?  — 
Cercateli  ».  Tali  erano  le  parole  di  Giorgio,  e se 
qualche  volta  girava  lo  sguardo  a diritta  o a si- 
nistra , era  per  cercare  i suoi  compagni , come  per 
ripeter  loro  : « Miei  figli , bravi  Brettoni , siate  degni 
di  voi  e della  nostra  patria  terra  ». 

L’interrogatorio  dei  Polignac  e de  Rivière  offrì 
qualche  cosa  di  più  commovente  e di  più  ordi- 
nato: i due  fratelli  Polignac,  l’uno  al  fianco  del- 
l’altro , si  serravano  continuamente  la  mano  come 
se  non  si  potesse  separarli  nè  in  vita  nè  in  morte  ; 
Àrmanno  sembrava  dire  ai  giudici:  Vedete,  Giulio 
è un  fanciullo;  salvategli  la  vita  , perchè  non  sa- 
peva quel  che  faceva;  io  solo  son  colpevole,  io 
aveva  il  discernimento;  se  volete  la  mia  testa  ve 
la  offro , ma  risparmiate  un  giovine  di  ventitré  anni , 
nuovo  affatto  nel  mondo  ».  A queste  toccanti  parole 
Giulio  rispondeva  esaltato  : « Io  son  solo,  isolato  nei 
mondo;  non  ho  nè  moglie  nè  figli  ; Armanno  è padre 
di  famiglia  ; la  mia  vita  è inutile , nessuno  dei  suoi 
piaceri  io  ho  gustato;  appena  nato,  ho  sentito  l’amaro 
dell’esilio  ; prendete  la  mia  testa,  io  ve  la  dono,  ma 
risparmiate  mio  fratello  ».  Tal  combattimento  la- 
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cerava  il  cuore  a tutti  quelli  che  assistevano  al 
giudizio. 

L’attitudine  di  Rivière  era  grave  come  quella 
duo  cristiano  in  faccia  alla  morte;  egli  compiace- 
vasi  a ripetere  il  suo  titolo  d’aiutante  di  campo 
del  conte  d’Artois.  Quando  fu  interrogato  sulla  sua 
missione , rispose  : « lo  non  ho  cospirato  ; io  non 
sono  stato  mandato  ad  attaccare  il  primo  Console, 
ma  S.  A.  R.  il  conte  d’Artois,  m’ha  mandato  a 
Parigi  per  esaminare  se  le  relazioni  che  gli  ve- 
nivan  mandate  erano  esatte  , oppure  se  era  ingan- 
nato da  falsi  agenti,  lo , senza  esitare , ho  adem- 
piuta la  mia  missione  ».  Allorché  il  presidente  gli 
presentò,  come  un  documento  di  convinzione,  il 
ritratto  del  conte  d’Artois,  che  era  stato  trovalo 
sul  suo  petto , dicendogli  : « Accusato , riconoscete 
voi  questo  ritratto  ? » Rivière  rispose  : « Signor 
presidente  me  Io  faccia  passare  » , e quando  l’ebbe 
nelle  mani,  lo  cuoprl  di  rispettosi  baci  esclamando: 
« Credete  voi  che  io  non  lo  riconosca  ? ho  voluto 
un’altra  volta  abbracciarlo  prima  di  salire  al  pati- 
bolo; ora,  signore,  son  contento,  pronunziate  la 
vostra  sentenza  ».  Anche  questa  scena  fece  una 
profonda  impressione  sull’  uditorio  , perchè  ricordava 
i nobili  sacrifizj  dell’epoche  di  cavalleria , senti- 
mento esaltato  che  raramente  si  trova  e che  ogni 
cuore  generoso  ammira.  Le  cause  disgraziate  ecci - 
tano  a quei  sagrifizi  della  vita  ; quando  le  vedono 
perdute,  che  altro  rimane  alle  anime  ardenti  se  non 
la  morte  ? La  Repubblica  , l’Impero  , il  Regno  , hanno 
avuto  nei  giorni  di  disgrazia  i loro  martiri  ; pace 
alle  loro  ceneri  ! 
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Frattanto  bisognava  preparare  la  sentenza  ; il 
processo  di  Moreau  dava  un  colpo  mortale  al  governo , 
se  non  era  seguito  da  una  condanna  capitale.  L’Im- 
peratore poco  conto  faceva  dei  realisti  : sapeva  che 
non  avevano  appoggio  nelle  moltitudini , né  eco  tro- 
vavano nell’esercito;  quei  gentiluomini  d’anima  ar- 
dente , quei  Brettoni  col  cuore  infuocato , non  avreb- 
bero potuto  esser  pericolosi  pel  suo  governo  in  un 
movimento  di  opinione  pubblica.  Non  era  cosi  di 
Moreau  e dell’opposizione  militare  ; dovevasi  ottenere 
una  condanna,  ed  avvilire  Moreau  con  una  grazia  ; 
per  questo  scopo  erasi  adoprata  la  polizia.  Le  di- 
scussioni avevano  recato  poco  pregiudizio  al  vinci- 
tore di  Hohenlinden  ; non  eravi  alcuna  prova  legale 
delle  negoziazioni  di  Moreau  e di  Picbegru  per  ro- 
vesciare il  primo  Console , base  di  tutto  questo  pro- 
cesso criminale  ; si  adoprarono  quindi  coi  giudici 
tutti  i mezzi , la  seduzione , la  corruzione  fino  la  mi- 
naccia. L’Imperatore  aveva  conosciuto  da  una  prima 
discussione  nella  camera  del  consiglio  \ che  la  plu- 

1 Do  1 precisi  particolari  di  qoel  che  accadde  nella  camera  del  con- 
siglio : 

« Il  relatore  Thurlot  avendo  posto  (dori  il  parere  di  condannare  II 
generai  Moreau  alla  pena  capitale,  assicurando  che  l'Imperatore  gli 
farebbe  grazia  : F chi  la  farà  a noi  ? rispose  Clavier  : parole  sublimi , 
degne  del  (empi  eroici  della  magistratura.  Hémard,  Selves  e Grangcr 
pensarono  come  Thurlol.  Bnurguignon  propose  la  scusa  che  escludeva 
la  pena  capitale.  Daroeuve,  Clavier,  l.aguillaumle,  Rigaud,  Desmaisons, 
Martineau  votarono  per  l'assoluzione.  Leeourbe  dichiarò  che  non  vedeva 
neppure  idea  di  cospirazione  nei  documenti  di  quel  processo. 

Cosi  di  dodici  giudici,  sette  si  dichiararono  pel  generale  Moreau, 
n lo  tennero  scusabile;  quattro  solamente  pronunziarono  la  sua  condanna. 

a In  qualunque  altra  causa , Il  processo  sarebbe  stato  finito  e II 
giudizio  irrevocabile  ; ma  II  dispetto  di  Bonapartc  non  lo  permise. 
I corrieri  succedevansl  a Salnt-Cloud  senza  Interruzione;  la  sua  In- 
fluenza e lo  spavento  che  egli  ispirava  prevalsero. 
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ralità  della  corte  speciale , erasi  dichiarata  per  l'as- 
soluzione di  Moreau , scacco  troppo  forte  perchè  il 
nuovo  Impero  non  ne  rimanesse  danneggiato.  In 
questo  processo , specie  di  personificazione  dei  due 
eserciti  rivali  d’ Alemagna  e d’ Italia , Moreau  stava 
di  fronte  a Bonaparte  come  suo  uguale  ; se  dunque 
veniva  assoluto,  aveva  vinto  senza  dubbio  la  causa, 
la  forza  morale  del  governo  era  perduta. 

Così  ragionavano  i partigiani  dell’ Impero  , i de- 
voti a Napoleone , specialmente  la  sua  polizia  ; Réal 
si  atTreltò  a dire  confidenzialmente  ai  magistrati  che 
se  Moreau  venisse  assoluto  dalla  corte , vedrebbesi 
costretto  l’Imperatore  a qualche  forte  passo:  « Che 
si  pronunziasse  la  morte , e verrebbe  fatta  grazia  » , 
dicevasi.  L' Imperatore  sentiva  talmente  la  neces- 
sità d’ottenere  la  pena  capitale  contro  Moreau , che 

« Héroard  ricusò  di  chiudere  la  discussione;  Thurlol  minacciò  i suoi 
colleglli.  « Volete , disse  porre  Moreao  in  libertà  ; ebbene  non  lo  sarà 
mai.  Forzerete  il  governo  a Tare  gualche  passo  ardito,  poiché  questo 
è un  affare  politico  piuttosto  che  un  affare  giudicarlo  ». 

« L’assoluzione,  disse  Hémard,  sarà  un  segnale  di  guerra  civile. 
Le  potenze  straniere  aspettano  l'esito  di  questo  giudizio  per  riconoscere 
Bonaparte  Imperatore.  Sonovi  alcuni  sacrlflzj  che  la  sicurezza  delio 
Stato  ha  diritto  di  esigere  ». 

« L'tnllcsslbde  Lccourbe  s'arma  allora  di  tutte  le  forze  della  co- 
scienza. « Il  primo  presidente , dice  egli  viola  apertamente  il  principio 
umano  c conservatore  che  dichiara  assoluto  l'accusalo  quando  la  plu- 
ralità delle  voci  ò hi  suo  favore;  è questo  un  delitto  di  lesa-umanità, 
di  lesa-giustizia  . che  niuna  umana  considerazione  può  scusare. 

« Hémard  replica  , che  i giudici  hanno  facoltà  di  modificare  c audio 
di  ritrattare  la  loro  opinione,  finché  la  sentenza  non  è pronunziata. 
La  pluralità  sta  dubbia  Ira  la  sua  coscienza , e il  Umore  che  prova  pel 
generale  Moreau  ; uno  di  coloro  che  aveva  volalo  per  la  pena  capitale 
opina  come  Bourgnignon  ; Selves  c Thuriol  seguono  II  suo  esempio  ; 
Lagulliaumlc  e Clavler  temono  di  perdere  II  generale  volendo  sii  vario , e 
cedono  alla  pluralità  dei  loro  colleglli  ; Lccourbe  e Rigaud  perseverano 
soli  nella  loro  prima  opinione  , e protestano  contro  il  giudizio  che  è per 
condannare  un  accusato  riconosciuto  innocente  ; la  discussione  dnrò 
ventiquattro  ore  » (Relazione  d un  testimonio  oculare). 
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incaricò  i .suoi  familiari  di  cercare  gli  amici  dei 
giudici;  non  s’incontravano  alle  Tuillerie  che  doman- 
dandosi se  avevasi  qualche  potere  sui  membri  della 
corte  speciale  ; si  usarono  per  ottener  questo  scopo 
negoziazioni  attivissime,  offerte,  posti,  oro.  Dopo  una 
prima  deliberazione,  quattro  giudici  pronunziarono  la 
pena  di  morte , sei  l’assoluzione , ed  uno  di  essi , 
Lecourbe , uomo  integro , fratello  del  generale , di- 
chiarò di  non  trovar  segno  di  cospirazione  nei  do- 
cumenti di  questo  processo.  Bourguignon  propose  il 
mezzo  termine  della  scusa  per  evitare  la  pena  capi- 
tale; nelle  procedure  ordinarie  la  sentenza  di  as- 
soluzione sarebbe  stata  pronunziata,  ma  qui  trat- 
ta vasi  d’un  giudizio  per  delitto  di  Stato,  e non  andò 
cosi , ma  fu  nuovamente  rimessa  in  deliberazione 
la  decisione.  Finalmente  il  termine  medio  della 
scusa  che  aveva  avuto  un  sol  voto  nella  prima  de- 
liberazione, riunì  la  pluralità  dei  suffragi;  Lecourbe 
e Rigaud  persistettero  soli  nell’ assoluzione  positiva; 
Moreau  fu  condannato  colla  scusa  all’  imprigiona- 
mento per  due  anni , pena  ridicola  , che  riduceva 
un  processo  di  Stato , la  lite  fra  Cesare  e Pompeo , 
ad  una  punizione  di  polizia  correttiva. 

Questo  giudizio  assurdo  per  Moreau  accrebbe  le 
condanne  capitali  : Giorgio  Cadoudal , Armanno  di 
Polignac , de  Rivière , Lajolais , Bouvet  de  Lozier , 
Rochelle , d’ Hozier  , Ducorps  , ed  altri  accusati , in 
numero  di  dodici  furono  condannati  a morte.  Tutti 
ricevettero  la  loro  sentenza  senza  avvilimento.  Dopo 
il  tribunale  di  rivoluzione,  non  v’era  mai  stato  un 
processo  contenente  tante  condanne  capitali.  1 go- 
verni energici  prodigano  tal  pena , perchè  hanno 
bisogno  di  stabilire  sopra  basi  incontrastabili  la  loro 
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politica  potenza.  Tal  condanna  empiè  tutta  Parigi  ; fu 
il  tema  delle  riunioni  politiche  , come  del  basso  po- 
polo ; una  specie  di  terrore  dappertutto  regnava  ; 
tante  teste  cadrebbero  sotto  la  mannaia  del  carne- 
fice? Non  si  farebbe  alcuna  distinzione  fra  loro? 
Verrebbe  risparmiato  il  nobile  per  colpire  solo  il 
contadino  della  Brettagna?  Godo  di  poter  dire  che 
tutti  coloro  che  circondavano  Bonaparte,  l’ Impera- 
trice, gli  aiutanti  di  campo,  i generali,  da  Murai 
fino  a Rapp,  tutti  supplicarono  il  nuovo  Imperatore 
perchè  accordasse  una  grazia  comune  e generale  ; 
qual  nobile  azione  ! la  clemenza  avrebbe  fatto  sa- 
lutare il  suo  inalzamento  al  trono,  il  patibolo  non 
eonsolida  mai  nulla. 

Napoleone  non  comprese  questi  principi  ; il  san- 
gue còrso  in  lui  bolliva  ; figlio  della  Convenzione 
nazionale , era  senza  pietà  come  la  madre  sua 
quando  trattavasi  di  misure  volute  dalla  salute  pub- 
blica ; credeva  che  in  rivoluzione  « fosse  necessario 
colpire  come  la  folgore , poiché  i morti  non  ritor- 
nano più  ».  I perdoni  da  lui  accordati  furono  dettati 
da  un  sentimento  estraneo  alla  pietà.  Dietro  il  pa- 
rere dato  dagli  avvocati , tutti  gli  accusati  ricorsero 
in  cassazione  ; le  famiglie  volevano  aspettare  il 
tempo  di  potere  inginocchiarsi  dinanzi  all’  Impera- 
tore. Napoleone  amava  questi  omaggi , perchè  era- 
no un  riconoscimento  del  suo  potere  sovrano;  e 
Con  una  distinzione  che  oltraggiava  la  classe  ple- 
bea , le  grazie  di  Bonaparte  non  furono  riservate 
che  ai  gentiluomini  '.  Giorgio  Cadoudal  e i suoi 

1 I giornali  pubblicarono  boi  racconli  sulle  grazie  chiesto  all' Impe- 
ratore : 
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contadini  di  brettagna  dovettero  andare  al  patibolo  ; 
perchè  non  avevano  nè  titoli , nè  marchesato , né 


« Ieri,  9 giugno,  a Salnt-Cloud , madama  di  Pollgnac  a' è gettala 
al  piedi  dell'Iraperalore,  allorché  attraversava  la  sala  del  ministri  per 
recarsi  alle  stanze  dell' Imperatrice  , e gli  ha  chiesto  la  grazia  di  suo 
marito.  Ella  era  stata  daH’Imperatrlce  lino  dalle  6 della  mattina,  la 
somma  bontà  di  questa  avevaia  sostenuta , Incoraggila , ed  aveva  ella 
stessa  Indicato  il  momento  favorevole  nel  quale  questa  sventurata  mo- 
glie avrebbe  potuto  Incontrare  S.  M.  I.  La  presenza  d’una  donna  In  un 
luogo  dove  esse  non  penetrano,  ha  cagionato  qualche  sorpresa  all'Im- 
peratore. Ella  gli  ha  detto,  dando  in  un  dirotto  pianto,  d’ esser  ma- 
dama di  Pollgnac  ...  l’imperatore  s'ó  fermato,  l’ha  fissata  con  atten- 
zione... e le  ha  detto  che  era  rimasto  maravigliato  di  trovare  In  un  af- 
fare cosi  odioso  Pollgnac,  che  el  sovvengasi  d'aver  avuto  per  compa- 
gno della  sua  infanzia  nella  scuola  militare...  Madama  di  Pollgnac, 
per  quanto  I singhiozzi  glielo  potevano  permettere , ha  cercato  di  al- 
lontanare da  suo  marito  ogn’idea  di  parliclpazlone  a delitti  che  l’onore 
pili  delle  leggi  riprovano  ...  L'accento  del  dolore  dava  una  gran  forza 
a tutto  ciò  che  ella  poteva  dire  ...  S.  M.  I.  sensibilmente  commossa . 
le  ha  detto  ...  Posso  perdonare  a vostro  marito,  perché  era  la  vita 
mia  alla  quale  allcnlavasl:  vi  accordo  la  sua  grazia  .. . » E dopo  avere 
ascoltato  con  bontà  le  espressioni  della  sua  riconoscenza  : « Sono  molto 
colpevoli,  ha  dello,  coloro  che  Impegnano  I loro  più  redeli  servitori 
in  intraprese  cosi  colpevoli  e cosi  follemente  concepite  ; non  potrebbero 
scusarsi  di  avere  esposti  questi  giovani  se  non  nel  caso  che  essi  aves- 
sero diviso  I loro  pericoli. 

« Lunedi  ultimo,  11  giugno,  la  sorella  e la  zia  di  de  Rivière  sono 
andate  a Salnt-Cloud  ad  Implorare  la  clemenza  di  S.  M.  l'Imperatore 
a prò  del  loro  disgraziato  parente  condannato  a morte  dal  giudizio 
del  21.  S.  M.  l'Imperatrice  s'è  degnata,  con  quella  bontà  che  le  è na- 
turale, facilitar  loro  l’accesso  presso  l'augusto  sposo.  L’ Imperatore 
alle  lacrime  di  questa  famiglia  ha  accordato  la  grazia  richiesta. 

« Allorché  madamigella  de  Rivière  andò  a chiedere  la  grazia  di 
suo  fratello  all’  Imperatore , era  accompagnala  dalle  sue  due  nipoti 
che  sono  ancora  giovanissime.  S.  M.  diceva  a madamigella  de  Rivière 
che  era  Inconcepibile  come  un  uomo  II  quale  aveva  conservato  un  dritte 
giudizio  e sensi  d’onore , si  fosse  associato  con  briganti.  A queste  pa- 
role una  delle  giovinette  s’è  gettata  al  piedi  dell'Imperatore,  egli  ha 
detto  singhiozzando  e piangendo  : « Posso  assicurare  V.  M.  che  de  Rivière 
gli  ha  solo  incontrali  per  caso  nelle  vie  di  Parigi  ».  Questo  semplice 
molo  è parso  commuovere  l'Imperatore,  il  quale  ha  rialzalo  quella 
fanciullina  c l'ha  accarezzata  con  bontà. 

« L’indomani  madamigella  Lajnlals  , giovinetta  di  quattordici  anni . 
il  di  cui  padre  era  condannalo  dal  medesimo  giudizio . e la  madre  era 
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protettori.  A questa  nuova  Murat , soldato  di  fortu- 
na , si  rivolse  con  gravi  parole  a Bonaparle , per 
ottenere  la  grazia  di  Giorgio  e dei  suoi  Brettoni  : 
« Voi  li  mandate  al  patibolo  , disse  all’  Imperatore , 
perchè  sono  semplici  contadini,  genti  di  nessun 
conto,  mentre  i nobili  , Bouvet  de  Lozier  , de  Rus- 
sillon,  de  Rochelle  , de  Polignac  , d’ Hozier , de  Ri- 
vière , ricevono  la  loro  grazia  o una  commutazione 
di  pena  ; ciò  non  è giusto  , e vi  cagionerà  del  male  ». 
Pure  si  magnificò  la  clemenza  dell’  Imperatore  ; 
ogni  giorno  come  sotto  il  regno  degli  antichi  mo- 
narchi , si  annunziava  che  una  madre,  una  moglie, 
una  famiglia  desolata  erasi  gettata  ai  piedi  di  Na- 
poleone , e che  nessuno  mai  si  avvicinava  a lui 
senza  ottenere  misericordia  e grazia  , secondo  le  an- 
tiche tradizioni  della  monarchia. 


detenuta , priva  di  parenti,  di  amici,  e tino  di  consiglia  in  Parigi , andò 
da  sé  stessa  a portare  la  sua  disperazione  nelle  braccia  di  madama  la 
principessa  moglie  di  l uigi  Bonaparle.  S.  A.  I.  l'accolse  colla  stessa 
bontà  della  quale  l’ Imperatrice  sua  madre  davate  escmpj  cosi  toc- 
canti. Ella  l’ha  condotta  subito  a Salnt-Cloud.  Il  dolore  e le  suppliche 
sincere  della  giovine  Lajolais  hanno  ollenuto  la  grazia  di  suo  padre. 
Allorché  8.  M.  le  fece  osservare  essere  la  seconda  volta  che  suo  padre 
rendeva»!  colpevole  contro  lo  Stato , ella  rispose  singhiozzando , e con 
ingenuo  accento  : Sire , la  prima  volta  mio  padre  era  innocente  dicerio  ; 
ma  questa  volta  io  vi  chiedo  la  sua  grazia. 

« La  grazia  di  Bouvet  de  Lozier  è stala  accordata  lo  stesso  giorno 
a madama  Bouvet , sua  sorella , sotto  gli  auspici  di  S.  A.  I.  la  princi- 
pessa Murat. 

■ Tal  nobile  proiezione , tanto  degna  delle  principesse  della  fami- 
glia Imperiale , ha  eccitato  la  più  viva  tenerezza. 

« La  grazia  di  Russillon  è stala  sollecitata  dalla  sua  famiglia  ; il 
generai  Rapp  erasi  incaricalo  di  presentare  la  supplica  a 9.  M.  Lo 
stesso  giorno  la  cognata  di  Russillon  ottenne  II  permesso  di  gettarsi  ai 
piedi  dell'Imperatrice  per  ringraziarla  della  bontà  grande  colla  quale 
aveva  voluto  Interessarsi  per  questa  disgraziata  famiglia  ». 
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Frattanto  s’ inalzava  il  patibolo  sulla  piazza  di 
Grève  ; i Brettoni,  i poveri  contadini,  mentre  i no- 
bili ricevevano  il  loro  perdono  , si  preparavano  a 
morire  esortati  da  Giorgio  Cadoudal  loro  capo  ; egli 
stesso  genuflesso  dinanzi  ad  un  sacerdote  invita- 
vali  a mostrar  coraggio  come  degni  figli  del  Mor- 
bihan.  Se  il  cuore  di  uno  di  loro  cominciava  a 
tremare,  non  doveva  che  guardar  lui  , Giorgio,  il 
quale  chiedeva  1’  onore  di  precederli  sempre  come 
loro  generale  in  quest’ultima  processione  di  morte  , 
affinchè  nessun  Brettone  potesse  dubitare  che  non 
fosse  caduta  la  sua  testa , che  non  ha  guari  si  al- 
zava animosa  nei  giorni  di  battaglia.  I Brettoni  pas- 
savano uno  dopo  l’ altro  sotto  la  fatale  mannaia  , 
gli  uni  in  un  religioso  silenzio,  gli  altri  gridando: 
Viva  il  re!  come  dopo  il  18  nebbioso  il  giovine 
Ceracchi  e Topino-Lebrun  gridarono  viva  la  Re- 
pubblica! sul  patibolo  politico  fatto  inalzare  dall’im- 
placabile Console.  Caddero  dodici  teste  come  nei 
giorni  del  terrore  ; sarebbe  egli  vero  che  simili  fa- 
tali esecuzioni  fossero  volute  dall’ordine?  enimnm 
Sanguinoso  nelle  società  umane,  mistero  terribile 
che  fa  fremere  sul  destino  deU’umanita  1 Il ! Quell’olo- 


1 La  relazione  officialo  dice  : 

« I condannali  Giorgio  Cadoudal , Piedi,  Roger,  Cosler-Saint-Vlclor, 
Devine,  Ioyaux , Burban,  Lemercter,  Cadoudal,  f.etan,  Merlile,  e 
Luigi  Ducorps , sono  siali  trasferiti  questa  notte  ( 25  al  26  giugno) 
sotto  una  scoria  di  giandarml  da  Blcélre  a la  Ctmciergerit.  Appena 
giorno , le  lettere  di  grazia  emanate  dalla  clemenza  imperlale  In  lavoro 
di  otto  condannati  a morie , sono  siale  portale  alta  corte  della  giustizia 
criminale.  La  decisione  di  questa  corte,  confermala  da  quella  di  cas- 
sazione contro  Giorgio  e gli  undici  altri  condannali  a morie , è stata 
loro  partecipala  dopo  II  loro  trasferimento.  Hanno  luto  subito  chiesto 

Il  confessore  : Giorgio  s’è  Inginocchiato  dinanzi  al  suo  ed  ha  lungo  tempo 
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causto  dei  contadini  brettoni  fu  tanto  belio  che  gli 
accusati  graziati  invidiarono  la  loro  sorte,  e il 
marchese  de  Rivière,  esclamò:  « Il  posto  dell’onore 
è oggi  alla  Grève  ».  Sdegnando  cosi  la  loro  propria 
debolezza  e le  grazie  sollecitate  dalle  loro  famiglie. 

Quest’  esecuzione  era  durata  diciassette  minuti. 
Dopo  i nefasti  tempi  del  1793,  non  mai  erasi  più  ve- 
duto tanto  sangue  sparso  sul  patibolo  ; rimasero 
inorridite  le  classi  elevate;  non  si  parlò  per  qual- 
che giorno  che  del  coraggio  di  Giorgio  e dei  suoi 
amici,  della  terribile  vendetta  dell'Imperatóre;  la 
impressione  fu  cosi  fatale  , che  Fouché  consiglio 
mezzi  attivi  per  ricondurre  l’opinione  pubblica  ai 
piedi  del  sovrano.  Non  bisognava  lasciare  quell’ im- 
pronta lugubre  alla  società  ; dovevansi  fare  mili- 
tari pompe  per  divertirla  da  preoccupazioni  si- 
nistre. Da  due  anni  la  istituzione  della  Legione 
d’Onorc  piuttosto  provata  che  ordinata  legalmente, 
incontrava  mille  opposizioni  fra  gli  spiriti  austeri  e 
repubblicani  ; sdegnavasi  quel  nastro  come  una  di- 
stinzione di  nobile  ; la  forma  dell'  ordine  non  era 
ancora  fissata.  Dopo  l’ inalzamento  dell’  Impera- 
tore , l’ esercito  aveva  prestato  giuramento  al  suo 
capo  con  cerimonie  e pompe  magnifiche;  vole- 
vasi  riaccendere  il  cuore  del  soldato  invocando 
l’entusiasmo  delle  antiche  legioni  di  Roma.  Tutti  i 
teatri  di  Parigi  facevano  opere  di  circostanza  che 

ascoltalo  le  sue  esortazioni.  Alle  nove  circa  , I 12  condannali,  assislili 
dai  loro  confessori . son  saliti  in  Ire  carrette  che  gli  aspettavano.  Erano 
quadro  In  ciascuna.  Alle  9 e trenlacinque  minuti  la  festa  di  Giorgio  è 
caduta  la  prima.  Due  del  dodici  condannali . I.uigi  Ducnrps  e l.emercler. 
sono  saliti  nel  Palazzo  della  città,  ne  sono  discesi  poco  tempo  dopo, 
c sono  siali  subito  giustiziati.  Lemercler  à sialo  r ultimo  ». 
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richiamavano  le  vittorie  d’ Italia  e d’ Egitto  , e vi  si 
univa  ii  nome  del  nuovo  Imperatore  ; nei  campi  in 
maggior  numero  furono  gli  spettacoli.  Il  14  luglio, 
anniversario  solenne  della  presa  della  Bastiglia  fu 
scelto  da  Napoleone  per  proclamare  l’istituzione 
della  Legion  d’Onore  , e distribuire  le  croci  sotto  la 
cupola  degl’invalidi  con  un  solenne  apparato;  ciò 
era  o una  bella  derisione  dell’  uguaglianza  o una 
mirabile  abilità.  Il  14  luglio  era  un  giorno  di  po- 
polare insurrezione  per  conquistare  i diritti  e la 
sovranità  delle  genti,  l’origine  d’una  rivoluzione  che 
aveva  rovesciato  tutti  gli  ordini  e confuso  tutti  i 
gradi;  alcuni  giorni  dopo  il  14  luglio,  la  nobiltà 
era  stata  abolita , i cordoni  sagrificati  sull’  altare 
della  patria.  Ebbene  ! Napoleone,  per  ristabilire 
quelle  distrutte  dignità  , sceglieva  precisamente  l’an- 
niversario del  giorno  in  cui  la  Bastiglia  per  una 
popolare  insurrezione  cadeva.  La  festa  fu  magnifica 
e religiosa  ; non  vi  era  più  negl’  Invalidi  il  tempio 
di  Marte , e la  chiesa  venne  di  nuovo  consacrata  , 
come  nel  suo  principio,  sotto  Luigi  XIV.  Napoleone 
nel  suo  semplice  costume  d’ufficiale  dei  cacciatori 
della  sua  guardia , distribuì  di  propria  mano  la  croce 
della  Legione , che  doveva  portare  la  sua  effigie  da 
un  lato  e l’aquila  spiegata  dall’altro. 

Rappresentiamoci  la  chiesa  degl’  Invalidi  parata 
come  per  uno  spettacolo  teatrale  ; nel  mezzo , un 
trono  d’ oro  sul  quale  Napoleone  saliva  superbo , 
mentre  Giuseppina , in  una  carrozza  ad  otto  cavalli 
come  le  regine  di  Francia , giungeva  per  prender 
posto  alla  balestrata  '.  Al  rumore  del  cannone  rim- 

1 Le  formule  monarchiche  già  s’ Introducevano  per  tallo , Ano  nelle 
relazioni  dei  giornali  : 
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bombante , e in  mezzo  alle  scariche  dell’artiglieria  . 
pronunziò  l’ Imperatore  alcune  gravi  parole  come 

« S.  M.  l'Imperatrice  e le  principesse  della  famiglia  imperiale 
uscirono  a mezzogiorno  meno  nn  quarto  dal  palazzo  delle  Tuillerle  per 
portarsi  agl’  Invalidi  ; Il  maresciallo  Murai  e molli  ufficiali-generali 
erano  a cavallo  alla  testa  del  corteggio.  Nella  prima  carrozza  tirata  da 
sei  cavalli , stavano  il  gran-clamberlano  c de  Ségur  gran  ceremonlere. 
Seguiva  la  carrozza  dell'Imperatrice , tirala  da  otto  cavalli  grigi  della 
più  gran  bellezza,  e dietro  quelle  delle  principesse.  La  dama  d'onore 
e tre  dame  del  palazzo  accompagnavano  l' Imperatrice  nella  sua  car- 
rozza. Le  principesse  avevano  la  lesta  acconciata  con  ricchi  diademi; 
quello  dell'Imperatrice  era  lutto  coperto  di  diamanti.  Sua  Maestà  fu 
ricevuta  alla  porla  maggiore  dal  governatore  degl’  Invalidi , e condona 
alla  tribuna  che  le  era  stala  preparala  dinanzi  al  trono;  ella  vi  si  col- 
locò Insieme  colle  principesse  e le  dame  che  l'accompagnavano. 

« L' Imperatore  era  uscito  dalle  Tuillerle  poro  tempo  dopo  l' Im- 
peratrice. Egli  era  a cavallo  e vestito  colla  semplice  divisa  della  sua 
guardia.  Le  LL.  MM.  furono  dappertutto,  sul  loro  passaggio,  accom- 
pagnate dalle  acclamazioni  degli  spettatori.  S.  E.  il  cardinale  arcivescovo 
di  Parigi , col  capitolo  di  Nostra  Donna  , andò  a ricevere  l’ Imperatore 
alla  porta  principale  della  chiesa,  e S.  M.  1.  fu  condotta  sotto  un  bal- 
dacchino fino  ai  suo  Irono,  in  mezzo  al  ripetuti  gridi  di  etra  l' Impe- 
ratore ! I principi,  1 grandi  dignilarj  e I grandi  ufficiali  dell’Impero  si 
ordinarono  Intorno  al  trono  imperiale.  Tulle  le  tribune  e la  navata  erano 
ripiene  delle  diverse  classi  dello  Stato,  del  membri  della  Legion  d'Onore, 
e di  spettatori  scelti  ; gl'invalidi  stavano  sopra  un  vaslo  anfiteatro  co- 
struito sotto  la  volta  che  separa  la  cupola  dal  resto  delia  chiesa.  La 
chiesa  era  decorata  delle  bandiere  prese  al  nemico;  due  principali  trofei 
erano  posti  uno  al  fianco  del  trono  dell'Imperatore,  l'altro  presso  alla 
tribuna  dell’Imperatrice;  sul  primo  slava  scritto  Marengo,  sull'altro 
Egitto. 

Fu  celebrata  la  messa  dal  Cardinal  legato,  dopo  l’ Evangelo,  de 
l.acépèdc  gran  cancelliere  della  Legion  d'Onore,  dopo  aver  preso  gli 
ordini  da  S.  M.  I.  pronunziò  dal  gradini  del  Trono  un  discorso  sull'Isti- 
tuzione di  qucsla  Legione.  Avendo  nuovamente  preso  gli  ordini  dall'  Im- 
peratore, il  gran  cancelliere  fece  la  chiamala  dei  grandi  ufficiali  e 
comandanti  della  Legion  d'  Onore  che  In  piedi  sui  gradini  del  Irono , 
prestarono  ciascuno  il  giuramento  nelle  mani  di  S.  M.  I.  Dopo  la  messa 
è stala  distribuita  la  decorazione.  L'Imperatore  ha  ricevuto  la  sua  dalle 
mani  del  coneslablle,  e ha  data  egli  stesso  a tutti  I legionari  quella 
clic  era  loro  assegnata.  Sarebbe  difficile  figurarsi  uno  spettacolo  più 
imponente  di  quello  offerto  da  tale  cerimonia.  Un  Incidente  Inatteso  vi 
ha  aggiunto  un  altro  genere  d’interesse.  (.'Imperatore  era  per  uscire, 
allorché  un  giovine  di  17  a 18  anni  è andato  a gettarsi  ai  piedi  del 
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Cesare , e distribuì  le  aquile  ai  suoi  vecchi  preto- 
riani. La  guardia  principalmente  ricevè  con  entusia- 
smo questo  pegno  di  fedeltà  e di  gloria.  Furono 
benedette  le  bandiere,  prestati  giuramenti  ad  alta 
voce , poi  il  Cardinal  Caprara  intuonò  il  Te  Deum  che 
doveva  perpetuare  la  memoria  di  un  fatto  così  grande 
e trasmetterlo  alla  posterità. 

Come  le  forme  erano  cambiate  ! Nessuno  poteva 
riconoscere  i tempi  del  Direttorio , epoca  di  mitolo- 
gia greca  e romana,  unita  come  per  un  contrasto 
puerile  ai  nostri  nazionali  costumi  ! Più  non  face- 
vansi  consistere  le  feste  religiose  in  danze  di  Vestris 
o di  Duport  e nei  canti  di  Laiis.  Napoleone  aveva 
conosciuta  l'indole  della  Francia;  sapeva  esservi 
nel  popolo  un  bisogno  di  morali  emozioni  ; quelle 
cerimonie  nei  tempj  piacevano  alle  moltitudini , il 
Te  Deum  facea  comparir  più  grande  la  vittoria,  e 
quell’incenso  che  saliva  al  cielo  .dinanzi  all’Impe- 
ratore dava  maggiore  splendore  alla  nuova  maestà 
della  sua  corona  ; imitatore  di  Carlo  Magno , fon- 
dava il  suo  potere  militare  sulla  coscienza  religiosa  , 
voce  eterna  che  sopravvive  alle  pubbliche  passioni. 
Il  Senato  allora  raccoglieva  i voti  per  l’eredità  del- 
l’ Impero  nella  schiatta  di  Napoleone  ; furono  consi- 
derevoli , ma  pure  meno  numerosi  di  quelli  pel 
Consolato  a vita.  Il  modo  di  verificazione  era  ridi- 
colo , poiché  potevasi  sempre  aggiungere  voti  o to- 


Irono  gridando  grazia  ! grazia  ! l 'Imperatore  l’ha  Interrogato;  ap- 
pena egli  ha  potuto  spiegarsi  e dire  che  chiedeva  la  grazia  di  suo  padre  . 
il  di  cui  nome  è stato  mollo  conosciuto  nella  rivoluzione.  Questo  nome 
è Destrpm.  L'aria  di  candore  di  questo  giovine  c l’ estrema  emozione 
dalla  quale  sembrava  penetrato  hanno  commosso  S.  M.  I.  che  gli  ha 
accordalo  la  grazia  richiesta  ». 
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glierne  ; strano  modo  di  far  rappresentare  la  sovra- 
nità del  popolo  da  una  manifestazione  di  voti  scritti 
sopra  un  registro  arbitrariamente  depositato  e rego- 
lato daH’amministrazione  stessa  '. 

Non  aveva  a Parigi  cessato  la  satira  di  attac- 
care la  gravità  che  Napoleone  voleva  imprimere  nel 
nuovo  Impero;  il  pubblico  non  poteva  ammettere 
quelle  fortune  tanto  nuove  e curiose  improvvisate 
in  un  sol  giorno.  Napoleone  veniva  accettato,  per- 
chè quella  sua  gloria  era  troppo  brillante  per 
non  rimanerne  abbagliati  ; ma  la  sua  famiglia  , i 
suoi  fratelli,  i suoi  cugini,  come  speravano  il  mede- 
simo rispetto?  potevasi  sentire  ammirazione  per  le 
maravigliose  dignità  dal  destino  loro  offerte  ? I vec- 
chi della  Rivoluzione  e del  Direttorio  , coloro  che 
erano  vissuti  nella  società  di  Barras,  diffìcilmente 
si  lasciavano  incantare  da  questa  corte  un  po’  sin- 
golare; non  potevasi  cancellare  dalla  loro  memoria 
il  passato;  la  potenza  ha  sempre  bisogno  di  mistero; 
ora  nulla  eravi  di  nascosto  in  quelle  vite , da  Giu- 
seppina fino  al  più  lontano  parente  di  Napoleone. 
Brasi  conosciuto  il  Cardinal  Fesch  semplice  fornitore 
d’esercito  ; madama  Letizia , povera  e nobil  donna , 
aveva  mantenuta  tutta  la  sua  famiglia  con  pene  in- 
finite; Giuseppe,  era  il  camerata  de’ commissari  delle 
guerre;  Luigi,  un  giovine  ufficiale  non  maggiore  di 
grado  alla  maggior  parte  degli  allievi  che  escono 
dalle  scuole.  Che  non  dicevasi  nelle  piccole  cro- 
nache confidenziali , sulla  vita  primitiva  di  tutta 

1 La  pubblicazione  onciale  porla  il  numero  dei  voli  a 3,972,328  in 
cinque  articoli.  I quattro  primi  comprendono  gli  eserciti  e i cittadini. 
Il  quinto,  che  comprende  solo  19  Individui,  è destinato  a costatare 
il  voto  della  lettola  di  Roma. 

Capbfiuve  Voi.  V.  li 
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questa  corte  teatralmente  ordinata?  Ora  tutti  co- 
storo con  un  tratto  magico  di  penna , erano  stati 
cambiati  in  altezze  imperiali,  e dovevasi  inginoc- 
chiarsi dinanzi  a quelli  che  eransi  veduti  così  po- 
veri , così  piccoli , pochi  anni  sono?  Lo  spirito  parigino 
aveva  di  che  scherzare  con  tutti  questi  principi  cosi 
fantasticamente  inalzati  ; si  vendicava  con  satire  del 
rispetto  forzato  che  era  oflìcialmentc  obbligato  a 
mostrare  per  una  nobiltà  accattata  ; eravi  in  ciò  del 
melodramma  e del  vaudeville  nel  tempo  stesso. 

Aggiungete  a questo  l’ impressione  prodotta  dal 
processo  di  Moreau;  stavasi  inquieti  pel  generale  pro- 
scritto e per  la  sorte  che  gli  veniva  riserbata.  Ben 
presto  i suoi  amici  seppero , che  trattando  come  tra 
potenza  e potenza,  Moreau  acconsentiva  a transigere, 
senza  veder  Bonaparte  nè  sottomettersi  alla  sua 
maestà.  Fouché  fu  il  mediatore , e il  generai  Savary 
l’agente  di  questa  negoziazione  segretamente  trattata. 
Fu  deciso  che  i due  anni  di  prigione  di  Moreau 
verrebbero  cambiati  in  un  esiglio  volontario.  Napo- 
leone aveva  veduto  il  ridicolo  di  trattare  un  gene- 
rale di  quella  importanza  come  un  punito  dalla 
giustizia  correttiva , facendogli  soffrire  la  pena  che 
si  dà  ad  un  ladro  di  pezzuole.  Per  Moreau , non  vi 
erano  che  tre  cose  possibili:  l’esilio  , la  morte  o 
l’assoluzione.  Si  scelse  l’esilio  e fu  convenuto  che  il 
generale  lascerebbe  la  Francia  per  andare  a ritirarsi 
negli  Stati-Uniti  ; fu  comprata  la  sua  possessione  di 
Gros-Bois , ed  il  celebre  palazzo  di  via  d’Anjou 
dove  aveva  tenute  le  sue  conferenze  con  Pichegru  ; 
dovè  attraversare  la  Francia  scortato  da  un  semplice 
ufficiale  di  gendarmeria  ; gli  fu  tracciato  l' itinerario 
attraverso  la  Spagna  fino  a Cadice,  e là  si  dovè 
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imbarcare  per  l’America.  Moreau  seco  portò  un  odio 
profondo  contro  Napoleone  ; ferito  nel  cuore , quella 
condanna  a due  anni  di  prigione  lo  faceva  fremere  ; 
andò  fra  le  vergini  foreste  del  Nuovo-mondo  1 ad 
aspettare  un  giorno  di  fatale  vendetta  contro  colui 
che  avevaio  proscritto.  In  seguito  spiegheremo  l’ im- 
prevista negoziazione  per  la  quale  ei  tornò  sul  teatro 
della  guerra.  Dal  momento  del  suo  esilio , i repub- 
blicani , i realisti , e i gabinetti  non  perdettero  di 
vista  Moreau,  un  giorno  doveva  servire  di  strumento 
ai  loro  disegni  ; ogni  malcontento  contro  il  governo 
imperiale  era  utile;  invocavansi  allora  contro  l'Im- 
pero le  idee  liberali. 

L’opinione  pubblica  a Parigi  non  migliorava  , era 
sempre  inquieta.  Napoleone  , dietro  il  consiglio  di 
Fouché  risolvè  un  viaggio  ai  campi , e da  questi  ai 
dipartimenti  riuniti  del  Belgio  e delle  rive  del  Reno. 
L’ Imperatore  diede  molti  motivi  al  suo  viaggio  ; 
pieno  di  dispetto  contro  Parigi , diceva  : « Che  bi- 
sognava fargli  vedere  che  il  sovrano  poteva  partirsi 
dalle  Tuillerie  ; se  i cittadini  erano  tanto  folli  da 
non  conoscere  i benefizi  d’un  ordine  monarchico  co- 
stituito , potrebbesi  da  lui  scegliere  un'altra  capitale  ; 
nuovo  Carlo  Magno  , potrebbe  avere  sontuosi  palazzi 
in  tutte  le  grandi  città , private  residenze  allorché 
l’ Imperatore  non  sarebbe  alla  guerra  ; alla  fine  , 
Parigi  non  era  la  Francia!  Napoleone  andava  a mo- 

1 « Il  luogo  che  sembrava  scello  dal  generai  Moreau  per  rcsldenra , 
è nn  villaggio  chiamalo  Morrlslown,  situalo  a nove  leghe  da  New-York, 
nel  New- Jersey  . e a due  leghe  all'  ovest  dalla  grande  strada  di  Fila- 
delfia. Non  è lungo  tempo  che  questo  cantone  si  è popolato.  Il  villaggio 
<11  Uorrislown  , fra  gli  altri  , quasi  non  esisteva  son  dieci  anni , non  vi 
risiede  alcun  altro  Francese  nè  Europeo.  Del  resto  è un  soggiorno 
molto  grato  n ( Londra,  18  novembre  1805  ).  1 
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sitarsi  alle  truppe  dei  campi , sua  vera  forza.  La 
spedizione  d’Inghilterra  preparavasi  spiegando  una 
grande  energia  ; 1 50,000  uomini  saluterebbero  il 
loro  Imperatore  sul  lido  della  Manica  ; e poiché  erasi 
distribuita  la  croce  della  Legion  d’Onore  alla  guardia 
nel  campo  di  Marte , perchè  non  si  anderebbe  a 
ripetere  la  grandezza  di  questa  solennità  nei  campi 
di  Boulogne  ? Napoleone  nel  visitare  le  sue  brave 
legioni  doveva  ricompensare  tanta  devozione  per  la 
sua  persona  e pel  suo  servizio.  La  sua  presenza 
incoraggirebbe  i lavori , i soldati  si  avvezzerebbero 
a veder  Cesare  sotto  le  tende.  Già  Napoleone  distin- 
guevasi  dal  suo  costume  militare , una  giubbetta 
verde , divisa  dei  cacciatori  della  guardia , e il  suo 
pastrano  bigio;  dicevasi  per  tutto:  eccolo!  L’Impe- 
ratore lasciò  Parigi  ; l’ Imperatrice  andò  a raggiun- 
gerlo a Magonza.  Giuseppina  pareva  che  tuttora  lo 
dominasse  come  un  misterioso  destino , pallido  ri- 
flesso del  suo  astro. 

Giunge  dunque  a Boulogne  in  mezzo  ai  suoi 
reggimenti  accalcati  sopra  una  grande  estensione 
del  littorale  in  faccia  alla  Manica.  Annunziò  con  un 
ordine  del  giorno  che  nella  festa  militare  dell’  indo- 
mani egli  distribuirebbe  la  croce  della  Legione 
d’ Onore  a quelli  dell’esercito  che  più  la  meritereb- 
bero; tutti  dovevano  riceverla  dalle  sue  mani  per 
serbarne  poi  la  memoria  in  un  antico  giuramento. 
Sopra  un’altura  , là  dove  le  dune  formano  un  grande 
anfiteatro , l’ esercito  intero  si  ordinò  in  colonne 
serrate;  dietro  a quelle  innumerabili  navigli  della 
flottiglia  con  ripetute  evoluzioni,  sembravano  ralle- 
grarsi della  presenza  dell’  Imperatore , come  i del- 
fini della  favola  dinanzi  a Nettuno.  Numerose  salve 
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d’artiglieria  , il  suono  di  una  musica  militare  che 
rimbombava  d’eco  in  eco,  i concerti  fragorosi  delle 
trombette  simili  al  corno  di  Rolando  nelle  gole  di 
Roucevaux,  il  rullo  di  duemila  tamburi  si  fece  sen- 
tire quando  comparve  l’ Imperatore. 

Nel  centro  di  quest’anfiteatro  si  collocò  Napoleo- 
ne; stava  assiso,  a guisa  di  trono , sull’antica  sedia 
di  ferro  dei  re  della  prima  dinastia , tenendo  nella 
sua  mano  gli  attributi  imperiali  ; dietro  a lui  stava 
lo  scudo  di  Rajardo , e nell’elmo  di  Duguesclin  le 
croci  dell’Ordine  glorioso  che  egli  era  per  distribuire 
ai  degni  soldati  dei  suoi  eserciti.  1 marescialli  gli 
stavano  aggruppati  ai  lati  ; il  connestabile  leggeva 
i nomi  di  ciascun  soldato  o ufficiale  che  riceveva 
la  nobile  distinzione  di  tanti  servigj  ; poi  ognuno 
s’avanzava  presso  l’ Imperatore  che  a tutti  diceva 
qualche  cortese  parola  nel  consegnar  loro  l’ insegna 
dell’onore  *.  Ai  soldati  più  vecchi  rammentava  l’ Egit- 
to , l’ Italia , e grosse  lagrime  scorrevano  giù  da 
quegli  occhi  scintillanti  rammentando  Montenotte, 
le  Piramidi , Marengo  ; glorioso  mescuglio  di  uffi- 
ciali , di  soldati , di  zappatori , di  cavalieri , che 
avvicinavansi  tutti  rispettosamente  al  trono  ; tal 
cerimonia  lasciò  nei  loro  cuori  indicibili  rimem- 
branze; queste  erano  sempre  forti  nei  giorni  delle 


1 Le  parole  dell’ Imperatore  furono  queste  : 

< Comandanti , ufficiali , leglonarj , cittadini  e soldati , voi  giurale 
sul  vostro  onore  di  dedicarvi  al  servizio  dell'Impero  e alla  conservazione 
del  suo  territorio  , nella  sua  Integrità,  alla  difesa  dell'Imperatore  , delle 
leggi  della  Repubblica  e delle  proprietà  da  quella  consacrate  ; di  com- 
battere con  tutti  I mezzi  dalla  giustizia , dalla  nazione  e dalle  leggi 
permessi  qualunque  intrapresa  che  tendesse  a ristabilire  II  reggimento 
feudale  : finalmente  giurate  di  concorrere  con  tutto  II  vostro  potere  al 
mantenimento  della  libertà  e deir  uguaglianza  , basi  prime  delle  nostre 
costituzioni.  Voi  lo  giurate  ». 
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battaglie  ed  anche  ai  tempi  di  decadenza  ; spiega- 
no la  commozione  di  tutti  i soldati  al  solo  nome 
dell’  Imperatore. 

Tal  solennità  non  durò  che  un  giorno , e Napo- 
leone compiè  l’ indomani  la  sua  visita  solenne  nei 
campi  ; volle  tutto  vedere  come  la  prima  volta  che 
visitò  Boulogne  ; ei  lavorava  ora  col  ministro  della 
marina  Decrès,  poi  col  maresciallo  Berthier,  per 
tutto  ciò  che  concerneva  la  flotta  o l’ esercito. 
Il  guerriero  da  lui  consultato  più  gravemente  fu  il 
maresciallo  Soult;  poi  salendo  sopra  un  naviglio 
in  mezzo  al  torbido  mare  fece  eseguire  alcune 
manovre  sotto  i suoi  occhi.  Il  vento  dell’  Oceano 
soffiava  con  violenza  ; ei  potè  giudicare  quanto 
fosse  pericolosa  una  spedizione  confidata  ai  flutti  ; 
Napoleone  tutto  previde  con  una  superiorità  mili- 
tare senza  pari  ; la  flotta  doveva  aiutare  le  truppe 
di  terra  e queste  avvezzarsi  a quell'ondeggiamento 
delle  tempeste , così  frequenti  sulle  coste  del  nord 
della  Francia.  Alcune  divisioni  della  flottiglia  entra- 
rono nel  porto,  e saltò  dalla  gioia  allo  spettacolo 
che  avevagli  preparato  l’ ammiraglio  Werhuel  en- 
trando con  una  divisione  di  scialuppe  olandesi  nel 
tempo  appunto  in  cui  l' Imperatore  distribuiva  le 
croci  della  Legione  d’  Onore.  Bonaparte  si  trovava 
felice  nei  campi , era  quello  l’ elemento  della  sua 
vita  gloriosa  ; amava  conversare  coi  suoi  soldati  , 
egli  comprendeva  le  loro  voci  e sapeva  scuotere 
tutte  le  fibre  di  quegli  uomini  superbi  d’  avere  un 
tal  generale  alla  loro  testa. 

Da  Boulogne , l’ Imperatore  e la  sua  corte  si  re- 
carono al  nord  verso  le  provincie  riunite  dell’antico 
Belgio , conquistato  a passo  di  corsa  nei  tempi  glo- 
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riosi  della  rivoluzione  francese.  Lo  scopo  di  Napo- 
leone era  di  mostrare  l’ invariabile  risoluzione  di  non 
mai  separarsi  dai  dipartimenti  del  suo  impero;  essi 
ne  formavano  parte  integrante  sotto  prefetture  di 
nuovo  create , delle  quali  aveva  egli  stesso  tracciato 
i confini.  Per  la  via  del  Belgio  si  avvicinerebbe 
all’  Olanda  e all’Annover  allora  occupati  da  un  eser- 
cito francese  ; il  suo  gabinetto  sapeva  le  mene 
dell’  Europa  per  preparare  una  lega  e non  voleva 
senza  riflessione  darsi  in  balia  della  diplomazia 
prussiana.  Dopo  la  formazione  del  ministero  Harden- 
berg , Talleyrand  seguiva  con  attenzione  costante 
tutte  le  parole , tutti  i passi  della  corte  di  Berlino. 

In  mezzo  alle  feste  e alle  grandi  pompe  , Napo- 
leone vedevasi  preoccupato  dai  più  gravi  interessi; 
attraversò  il  paese  che  separa  Liegi  da  Aquisgrana, 
gl’ intesserono  corone,  gl’ inalzarono  archi  di  trionfo. 
Le  città  di  Fiandra  si  disputarono  a gara  l’onore 
di  trattarlo  come  i loro  antichi  conti  del  tempo  feu- 
dale ; per  lui  furono  ridestati  i Kermés , le  feste 
fiamminghe  cosi  maravigliosamente  riprodotte  da 
Zéniers  e Bubens , nelle  quali  i bevitori  dall’occhio 
scintillante  s’ intrecciano  con  quei  fiamminghi  pesanti 
e grotteschi.  Napoleone  soggiornò  un’altra  volta  ad 
Aquisgrana  *;  questa  città  gli  piaceva  perchè  per 

1 II  corpo  diplomatico  segui  la  corte  dell'  Imperatore  ad  Aqui- 
sgrana. 

a II  conte  di  Cobentzl , ambasciatore  di  Vienna  ; il  marchese 
Gallo , ambasciatore  di  Napoli  ; de  Souza , ministro  plenipotenziario 
del  Portogallo,  e de  Lima,  ambasciatore  straordinario  della  stessa  corte, 
Incaricato  dal  principe  reggente  di  andare  a felicitare  l' Imperatore 
sul  suo  inalzamelo  al  trono , sono  partiti  nello  stesso  tempo  da  Parigi 
per  Aquisgrana,  dove  si  troveranno  all'arrivo  di  S.  M. 

a 11  maresciallo  Serrurlcr , comandante  l’ospizio  degl' Invalidi,  de 
Remusai,  primo  ciamberlano  dell’  Imperatore,  e Salmaloris,  ceremo- 


Digitized  by  Google 


120 


CAPITOLO 


tutto  gli  rammentava  le  memorie  dell’antico  Impe- 
ratore d’ occidente  ; nel  tener  là  la  sua  corte  solenne , 
minacciava  i Parigini  di  porre  la  sede  del  governo 
nei  castelli  imperiali,  per  esempio,  a Magonza  o ad 
Aquisgrana , prediletto  soggiorno  di  Carlo  Magno , 
oppure  a Compiègne  e Fontaineblau  , luogo  di  delizie 
dei  re  della  terza  dinastia. 

Qui  cominciò  il  lavoro  diplomatico  di  Talleyrand 
per  sapere  quanto  poteva  contarsi  sul  riconosci- 
mento del  titolo  imperiale  dai  gabinetti  dell’Europa. 
Diversi  ambasciatori  eransi  riuniti  ad  Aquisgrana  : 
il  marchese  Lucchesini  per  la  Prussia , il  conte 


mere,  sonosl  pure  portati  ad  Aquisgrana.  L’ambasciatore  francese  in 
Olanda , de  Sémonvllle,  era  già  arrivato  II  28  agosto. 

« De  Talleyrand,  gran  ciamberlano  di  S.  M.  I.,  ha  presentato 
a S.  M. , nell’udienza  del  S settembre  nel  palazzo  Imperlale  d'  Aqul- 
sgrana  , gli  ambasciatori  e ministri  plenipotenziari  che  avevano  rice- 
vuto dalla  loro  corte  nuove  credenziali , o lettere  di  felicitazione  dirette 
a S.  M.  l’Imperatore  pel  suo  inalzamento. 

« Il  conte  di  Cobentzl,  ambasciatore  di  S.  M.  I’  Imperatore  del 
Romani  e d’Austria  ec. , presso  S.  M.  T Imperatore  dei  Francesi . ha 
rimesso  In  tal  qualità  le  sue  credenziali  e le  felicltaztoni  della  sua  corte. 
Ha  pore  presentalo  le  sue  credenziali  come  ministro  plenipotenziario 
di  S.  A.  I.  P elettore  di  Salzbourg. 

« Il  conte  de  Lima,  ambasciatore  straordinario  dIS.  A.  R. il  prin- 
cipe reggente  del  Portogallo,  Inviato  da  Lisbona  colla  missione  di  fe- 
licitare S.  M.  I.  nel  suo  lualzamento,  ha  presentato  le  lettere  che  lo 
accreditano  in  tal  qualità , e le  lettere  di  felicitazione  di  S.  A.  R.  il 
principe  reggente. 

a De  Souza , Inviato  straordinario  c ministro  plenipotenziario  di 
S.  A.  R.  il  principe  reggcute  di  Portogallo , ha  presentato  le  sue  nuove 
credenziali. 

« Il  Bali  de  Ferrette , gran  priore  dt  Dacia , ministro  plenipoten- 
ziario dell’Ordine  di  Malta,  ha  presentato  a 8.  M.  I.  le  credenziali, 
e leUere  di  felicitazione  di  S.  A.  eminentissima  il  gran-maestro  di 
Malta. 

* Il  marchese  Gallo,  ambasciatore  straordinario  di  8.  M.  il  re 
di  Napoli  e delle  Due  Sicilie , che  aveva  precedentemente  rimesso  le 
sue  credenziali , ha  presentalo  le  lettere  di  felicitazione  della  sua  corte 
peli’ Inalzamene  di  8.  M.  I.». 
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Filippo  (li  Cobentzl  per  l’Austria;  Talleyrand,  tento 
un  cambio  d’ordini  e di  cordoni  per  provare  la  buona 
armonia  esistente  fra  il  nuovo  Imperatore  e i suoi 
confratelli  sovrani.  11  marchese  de  Lucchesini , e 
l'ammiraglio  Gravina  non  opposero  difficoltà;  sotto 
apparenze  frivole  e d’onorificenza , tal  negoziazione 
nascondeva  il  puro  e semplice  riconoscimento  del- 
l’Imperatore. Lucchesini  e Gravina  dichiararono  che 
i loro  respettivi  sovrani  si  stimerebbero  onoratissimi 
per  tal  cambio  e si  affretterebbero  a mandare  al- 
l’Imperatore dei  Francesi  l’Aquila  nera  di  Prussia  , 
ed  il  Tosone  d’oro  di  Spagna.  Cobcntzl  esitò  per 
motivi  d’etichetta  ; la  sua  corte  aveva  posto  qualche 
restrizione  a riconoscere  il  titolo  imperiale  di  Na- 
poleone; non  osò  accettare  il  cordone  d’un  Ordine 
che  portava  per  effigie  l’aquila  di  Francia  spiegala , 
colla  folgore  tra  gli  artigli;  l’Austria  si  preparava 
in  silenzio  ad  una  nuova  campagna  ; fino  allora  ella 
erasi  limitata  a riconoscere  l’eredità  nella  famiglia 
di  Bonaparte  , senza  spiegarsi  sulla  dignità  d’ Impe- 
ratore , della  quale  erasi  Napoleone  rivestito  a un 
tratto  per  sua  propria  volontà  come  i principi  della 
casa  d’  Habsbourg  *. 

1 Da  Aquisgrana  fu  mandala  la  strana  circolare  qui  annessa  : 

Circolare  del  ministro  degli  affari  esteri  a lutti  gli  agenti  di  S.  .V. 
r Imperatore  dei  Francesi. 

Aqulsgrana,  IR  fruttifero  anno  XII. 

« Avete  dovuto,  Signore,  quando  fu  pubblicala  la  nota  di  Hawkeg- 
bury  al  ministri  esteri  residenti  a Londra , osservare  c conoscere , 
dietro  le  mie  istruzioni , r Impressione  che  quella  manifestazione  delle 
più  strane  massime  di  morale  politica  e sociale  non  ha  potuto  a meno 
di  produrre  sullo  spirito  del  governo  presso  il  quale  voi  risiedete.  Credo 
di  dover  ritornare  su  quest’oggetto,  c nell’ inviarvi  ufficialmente  una 
copia  di  questa  nota  . v’  incarico  espressamente,  per  ordine  di  S.  M , di 
farne  l'oggetto  d’una  speciale  conferenza  col  rapo  del  ministero. 

CartnovE  Voi.  V.  16 


122 


G A l’  1 1 0 I,  O 

Questo  cambio  di  cordoni  o di  dignità  feeesi  an- 
che più  facilmente  tra  i piccoli  principi  d’Alemagna 

* Il  progetto  che  il  governo  inglese  ha  concepito  da  un  meno 
secolo  , d’abolire  grado  a grado  li  sistema  tutelare  di  diritto  pubblico 
che  unisce  ed  obbliga  tutte  le  nazioni  civHI , si  estende  con  un  pro- 
gresso spaventoso,  i governi  aspetteranno  per  sorgere  contro  una  tale 
In  Impresa , che  più  non  esista  alcun  legame  inorale  II  quale  preservi 
1 toro  diritti,  assicuri  1 loro  Impegni  e protegga  I loro  interessi? 

" *'p  |>f,,enze  del  continente  hanno  veduto  con  quale  audacia  egli 
facciasi  gioco  della  fede  del  giuramenti:  solenni  Imitali  sono  siali 
rolli  anche  prima  d'aver  ricevuto  la  loro  esecuzione.  I.e  nazioni  ma- 
rittime fanno  prova  ogni  giorno  della  sua  tirannia.  Non  esiste  alcun 
principio  teorico  di  navigazione  , non  esiste  alcuna  convenzione  scrina, 
che  non  siano  scandalosamente  violate  su  tulli  | lidi  e su  tulli  I mari. 
GII  stali  neutrali  sanno  che  anche  usando  colla  più  timida  circospe- 
zione dei  dirilli  rho  loro  ancora  rimangono,  si  espongono  all’ Insidio 
al  saccheggio , nll’cstcrminlo. 

« In  conseguenza  voi  avete  l’ ordino  di  dichiarare  al  governo  presso 
il  quale  risiedete,  che  S.  M.  non  riconoscerà  il  corpo  diplomatico  In- 
glese in  Europa  , finché  il  ministero  britanno  non  si  asterrà  dall’  Inca- 
ricare i suol  ministri  di  qualunque  agenzia  di  guerra,  e non  li  conterrà 
n«i  limili  delle  loro  attribuzioni. 

« 1 inali  dell’  Europa  nascono  solo  dal  crederci  per  tutto  obhligatl 
ad  osservare  massime  di  moderazione  e di  libcralilà , che  non  essendo 
giusto  se  non  per  la  reciprocità,  non  sono  obbligatorie  se  non  con 
quelli  che  vi  si  sottomettono.  Cosi  i governi  devono  soffrire  e per  In 
loro  propria  giustizia  e per  r iniquità  d’ un  ministero  che  altra  legge 
non  conosce  fuori  della  sua  ambizione  e delle  sue  fantasie. 

« I mali  dell’  Europa  nascono  ancora  dal  considerare  It  diritto  pub- 
blico da  un  punto  di  vista  parziale , mentre  ha  soltanto  vita  e forza 
per  la  sua  integrila.  Il  diruto  marittimo,  il  diritto  continentale , It  di- 
ritto delle  genti  non  sono  parti  di  diritto  pubblico  che  possano  consi- 
derarsi c conservarsi  isolatameute.  f.a  nazione  che  pretende  introdurre 
In  una  di  questo  parti  regole  arbitrarie,  perde  lutti  I suoi  diritti  al 
privilegio  d|  ludo  insieme.  Il  trasgressore  sistematico  del  diritto  delle 
genti  si  priva  da  sé  slesso  di  queslo  diritto,  e rinunzia  a qualunque 
Interesse  fondato  sul  diritto  marillimo  c sul  diritto  del  continente. 

« S. M, l’Imperatore  scote  rammarico  di  dovere  ordinare  misure 
che  sono  un  vero  interdetto  pronunzialo  contro  uno  stalo;  ma  lutti  gli 
uomini  che  rifletlono  non  dureranno  fatica  a conoscere  che  In  quesi’nf- 
farcnon  è necessario  che  provare  alcuni  fatti.  Il  ministero  Inglese,  per 
la  gcnoralilà  dei  suoi  allentali  ha  posto  le  costo , le  isole , l porli , il  com- 
mercio generale  in  sialo  d’ interdetto.  Infine  ha  proclamalo  di  fresco 
la  prostituzione  del  ministero  il  più  santo  e II  più  indispensabile  per 
la  tranquillila  del  mondo.  S.  M.  crede  dovere  risvegliare  l’ attenzione 
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e l’Imperatore  giunto  sulle  rive  del  Reno;  gli  elet- 
tori di  Wurtemberg , di  Baden , si  credettero  ono- 
rati di  portare  sul  loro  petto  la  stella  della  Legio- 
ne d’Onore , e pregarono  l’ Imperatore  di  gradire 
in  contraccambio  la  gran  placca  del  loro  ordine. 
Diede  egli  la  sua  croce  non  solo  ai  Sovrani,  ma  ai 
ministri , ai  generali , alle  persone  delle  quali  avreb- 
be potuto  aver  bisogno  in  una  campagna  alemanna. 
La  Baviera  poteva  servire  d’ausiliaria  in  una  guerra 
contro  l’Austria  , e marciare  sotto  le  bandiere  di 
Francia , come  ai  tempi  di  Richelieu. 

Perciò  la  visita  falla  dall' Imperatore  sulle  rive 
del  Reno  ebbe  uno  scopo  eminentemente  politico  ; 
fissando  la  sua  corte  a Magonza , nell’antico  pa- 
lazzo dell’ arcivescovo , Napoleone  ricevè  come  un 
Signore  sovrano  tutti  i leudi  ‘ che  andavano  a 
fargli  omaggio;  le  sue  relazioni  con  essi  furono 
quelle  d’un  padrone  benevolo  con  vassalli  sotto- 
messi. I piccoli  principi  posti  fra  la  Prussia,  la 
Russia  e la  Francia , non  potevano  agire  più  in  favo- 
re dell’ una  che  dell’altra  di  queste  grandi  potenze 
senza  compromettersi  ; l’ istinto  gli  spinse  verso  il 
più  forte;  Napoleone  era  per  essi  un  potere  che  li 
minacciava;  Baden,  il  Wurtemberg,  la  Baviera, 
avevano  tante  volte  veduto  gli  eserciti  francesi  nel 
loro  territorio  ! non  era  d’uopo  fare  che  poche  marce 
militari  per  occupare  le  loro  capitali  ; tulli  si  ram- 
mentavano la  campagna  di  Moreau  sul  Danubio. 

di  tutti  I governi,  ed  avvertirli  rhe  senza  misure  nuove,  e preso  noi  senso 
dei  pericoli  presenti , tulle  le  antiche  massime  sulle  quali  si  rondano 
l’onore  e l’ indipendenza  degli  Siali  saranno  ben  presto  annullale  ». 

firmai»  Tallii  YUAN». 

* trulle*.  Con  que-lo  nome  si  chiamavano  1 grandi  f>  udalari  elio 
volonlariamenie  seguivano  II  re  nelle  sue  guerre. 
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Lei  Sassonia  doveva  usare  qualche  maggior  ri- 
guardo eolia  Prussia  : l’elettore  non  si  unì  ai  nobili 
visitatori  che  andarono  a salutare  Napoleone  nella 
sua  corte  solenne  a Magonza,  dove  Talleyrand  tentò 
di  gettare  le  prime  basi  della  confederazione  del 
Reno;  conobbe  l’Imperatore  di  quale  importanza 
sarebbero  per  la  Francia  le  truppe  elettorali  in  caso 
di  guerra  coll’Austria.  Si  rammentò  per  mezzo  di  sto- 
riche memorie  alla  Baviera  e al  Wurtemberg  che  le 
negoziazioni  attive  della  Francia  nel  XVlll  secolo  ave- 
vano creato  l’importanza  della  Prussia,  l’elettore  di 
Brandeburgo  erasi  inalzato  alla  dignità  reale,  perchè 
non  potrebbe  accadere  il  medesimo  alla  Baviera  e 
al  Wurtemberg?  Napoleone  prometteva  loro  questa 
gran  fortuna;  era  superbo  di  poter  creare  re  a suo 
piacimento,  per  poi  trarli  dietro  ai  suoi  eserciti 
come  i vassalli  del  medio  evo.  In  quanto  a Baden, 
ingrandivasi  materialmente  il  suo  territorio;  accor- 
davasi  all'elettore  la  dignità  di  granduca  facendolo 
profittare  delle  confische  sugli  ordini  di  cavalleria  e 
sulle  piccole  signorie;  a lutto  questo  aggiungevasi 
una  frazione  della  Svevia.  Finalmente  Napoleone 
sagrificando  le  libertà  popolari  riconosceva  il  potere 
assoluto  che  avevano  gli  elettori  riguardo  ai  sudditi 
dei  loro  dominj  ; sostituiva  il  dispotismo  alla  feu- 
dalità. 

Il  viaggio  dell’Imperatore,  che  durò  più  di  tre 
mesi,  fu  tutto  politico;  Bonaparle  seguì  il  Reno  da 
Colonia  fino  a Strasburgo,  visitando  i dipartimenti 
riuniti  con  un’attenta  applicazione  per  sottoporli 
all’ amministrazione  francese.  La  sua  immaginazione 
pittoresca  afferrava  con  entusiasmo  tutte  le  rimem- 
branze; salutava  i castelli  e le  torri  sopra  roccie 
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coperte  di  vigneti,  i villaggi  sospesi  sopra  rupi,  e 
le  città  celebri,  specialmente  per  le  loro  manifatture, 
di  Norimberga  e d’  Heidelberg.  Di  sua  mano  tracciò 
il  sistema  di  difesa  per  le  rive  del  Reno;  e come 
minaccia  fatta  all’ Alemagna , fortificò  alcuni  ponti 
ponendovi  gran  copia  d’artiglierie,  riserbandosi  in 
seguito  d’ordinare  quella  linea  a Colonia  , a Co- 
blentz  e a Magonza , in  modo  da  poter  passare  il 
Reno  quando  volesse,  ad  imitazione  di  Carlo  Magno, 
la  di  cui  memoria  è presente  in  tutte  quelle  antiche 
città  ; ei  voleva  liberamente  portarsi  in  Sassonia , in 
Prussia  o nell’AIemagna  meridionale,  senza  esporsi 
a perdere  qualche  migliaio  d’uomini  al  passaggio  del 
gran  fiume.  L’Imperatore  non  conosceva  Strasburgo; 
ne  visitò  attentamente  le  fortificazioni  come  a Ma- 
gonza, e quando  ebbe  ripieni  tutti  i pubblici  fogli 
dell’Europa  del  rumore  del  suo  viaggio,  risolvè  di 
ritornare  a Parigi  per  esaminare  di  nuovo  la  pub- 
blica opinione. 

Durante  questa  non  breve  assenza , il  governo 
era  stato  nelle  mani  di  Fouché , sotto  la  vigilanza 
dell’arci-cancelliere  Cambacérès.  Il  ministro  della 
polizia  servì  Napoleone  con  molto  zelo  ; aveva  dato 
voga  ai  minimi  incidenti , agli  episodj  più  vol- 
gari del  viaggio  dell’Imperatore.  La  polizia  costi- 
tuita sopra  una  larga  base,  era  tutta  diretta  nel- 
l’interesse del  governo  imperiale;  bullettini  giornalieri 
circolavano  per  mostrare  che  il  genio  di  Napoleone 
non  aveva  abbandonato  Parigi;  i teatri  dovettero 
sempre  dare  opere  di  circostanza , per  distrarre  il 
popolo  e fargli  gustare  le  dolcezze  d’un  governo  di 
pace  ; lasciavansi  risvegliare  a piacere  le  discussioni 
letterarie  per  allontanare  gli  animi  dalla  politica  ; 
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volevasi  ridurre  la  repubblica  una  importuna  me- 
moria stata  dalla  gloria  interamente  cancellata. 

In  questo  movimento  di  piaceri  e di  feste , pre- 
paravasi  una  cerimonia  più  solenne:  annunziavasi 
che  verrebbe  fatta  l’incoronazione  di  Napoleone  nella 
basilica  di  Nostra-Donna  ; il  papa  stesso , Pio  VII , 
sarebbe  andato  a porre  la  corona  sulla  gran  fronte 
dell’  Imperatore  ! 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  QUARTO 


1 . • ’ihni  'k  ( -if’irty»  t M i I.,n  * VjiltJ'i 'ili 

NEGOZIAZIONI  A ROMA  . INCORONAZIONE  DELI.’  IMPERATORE 
IN  NOSTRA-DONNA. 

Olitine  delle  relazioni  del  Papa  con  Bonapartc.  — Kormailonc  del  Concor- 
dato.— Corrispondenza  di  Portali!.  — Il  Cardinal  Caprara.  — GII  articoli 
organici.  — Situazione  di  Cacami  a Roma.  — Missione  del  Cardinal  t eseti. 
— Parere  della  corte  di  Roma  sull'Incoronazione.  — Pio  VII.  — Condizioni 
sperale.  — Modllicazioni  degli  articoli  organici.  — Le  Legazioni.  — Pro 
messe  dell'Imperatore.—  Allocuzione  del  Papa  al  conclave.  — Suo  vlag 
glo.  — Primo  abboccamento  con  Napoleone.  — Il  Papa  a Parigi.  — Sua 
vita  segreta.  — La  vigilia  dell’Incoronazione.—  Celebrazione  del  matri- 
monio ecclesiastico  Tra  Napoleone  e Giuseppina.—  Cerimonia  a Nosl  Ta- 
llonila.— L'etichetta.  — Il  programma.—  liuadrn  di  David.—  Il  Papa  alle 
Tuli  lezio.  — Contrasto  di  vita.—  Il  popolo  e Pio  VII. 

(Dal  Novembre  1804  da \Y Aprile  1805) 

Il  papa  Pio  VII  professava  per  Napoleone  una 
dolce  e paterna  amicizia  ; quando  le  pubbliche  tem- 
peste avevano  sollevato  l’ Italia  , Bonaparte  , solo 
fra  tutti  i generali  vittoriosi,  aveva  mostrato  un 
profondo  rispetto  pel  papa  ; la  fibra  della  religione 
era  fortemente  sensibile  nell’uomo  del  destino  e della 
vittoria  ; al  primo  Console  doveva  il  cattolicismo  il 
suo  ristabilimento  in  Francia  ; vi  era  stato  d’ uopo 
della  sua  mano  ferrea  per  piegare  quelle  anime 
fiere  ed  incredule  al  giogo  di  Roma.  Il  Concordato , 
opera  tanto  difficile , aveva  ristabilito  le  chiese , 
reso  le  basiliche  al  loro  antico  uso.  Qual  idea  non 
dava  della  maestà  del  culto  allorché  egli  stesso 
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assisteva  rispettosamente  agli  uffici  cristiani  nella 
cappella  delle  Tuillerie  ! Pio  VII  continuava  una 
intima  corrispondenza  col  suo  caro  figlio  Bonaparte  ; 
il  papa  non  esitò  mai  un  momento  a dirigersi  a lui 
per  sollecitare , in  nome  di  Roma , l’ appoggio  che 
desiderar  poteva  il  cattolicismo  in  mezzo  alla  Fran- 
cia filosofica  e novatrice.  L’angelico  carattere  di 
Pio  VII  profondamente  parlava  all’anima  predesti- 
nala dell’Imperatore  '. 

Immediatamente  dopo  la  sua  approvazione,  aveva 
avuto  bisogno  il  Concordato  di  qualche  spiegazione 
dall’una  parte  e dell’altra.  Sotto  il  punto  di  vista  della 


1 11  brevo  col  quale  Pio  VII  felicita»*  Napoleone  del  suo  Insila- 
mento al  trono  terminava  con  queste  parole  : « Non  cl  rimane  più  che 
a pregarvi,  a scongiurarvi,  ad  esortarvi  nel  Signore,  ora  che  per  di- 
vina Provvidenza  siete  giunto  a questo  allo  grado  di  potenza  e di  onore, 
di  proteggere  le  cose  rii  Dio , di  difendere  la  sua  Chiesa  che  è una  e 
santa,  e di  adoperare  tutto  II  vostro  zelo  ad  allontanare  ciò  che  po- 
trebbe nuocere  alla  purezza,  alla  conservazione,  allo  splendore  e alla 
libertà  della  Chiesa  cattolica.  Voi  gli  ci  avete  fatto  concepire  una 
grande  speranza  ; con  fiducia  aspettiamo  che  la  compiale  come  Impera- 
tore del  Francesi.  Accordiamo  con  effusione  di  cuore  a V.  M.  1.,  alla 
vostra  augusta  sposa  e a tutta  la  vostra  famiglia  , la  nostra  apostolica 
benedizione. 

« Dato  a Roma  presso  a Santa  Maria  Maggiore , sotto  P anello  del 
Pescatore , Il  2 agosto  180*  , ec.  ». 

Prima  di  questa  lettera  del  papa , Il  cardinale  Caprara  legato  a In- 
tere, aveva  diretto  il  0 giugno  f 80*  , ai  vescovi  di  Francia  una  lettera 
detta  quale  ecco  la  traduzione  : 

« Monsignore,  essendo  stato  Napoleone  Bonaparte  costituito  Impe- 
ratore dei  Francesi , devesi  In  seguito  sostituire  la  formula  seguente  : 
Signore , comperate  il  nostro  Imperatore  Napoleone , a quella  che  era 
stata  prescritta  dall'articolo  8.*  del  Concordato  fatto  tra  la  Santa  Sede 
caltollcae  II  governo  di  Francia.  Dopo  questa  formula  si  potrà  recitare 
l’orazione  seguente , che  è già  adottala  nella  cappella  Imperiale: 

« Dio  proteggiloro  di  ludi  l regni  e specialmente  dell’  Impero  fran- 
cese, accordate  al  servo  vostro  Napoleone,  nostro  Imperatore,  di  co- 
noscere c secondare  le  maraviglie  del  vostro  potere , acciocché  colui 
che  avete  fatto  nostro  sovrano  sla  forte  sempre  per  la  grazia  vostra  ». 

firmato  G.  B.  Card.  Capiura. 
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supremazia  di  Roma  e dell’unità  cattolica  , quest'al- 
to nulla  lasciava  a desiderare;  aveva  riconosciuto 
nel  papa  una  dittatura  assoluta  sull'episcopato,  ed 
ammesso  come  un  fatto  le  dimissioni  dei  vescovi 
recalcitranti.  È tale  il  maraviglioso  ordinamento 
della  Chiesa , che  ella  non  conta  gli  accidenti  umani 
che  come  un  punto  nello  spazio , una  posa  nell’eter- 
nità ; la  persecuzione  non  offende  la  sua  durata  ; 
un  papa  è umiliato , un  altro  s’ inalza  ; la  Chiesa 
non  rinunzia  mai  a un  dogma , ed  allorché  uu 
principio  è posto , questo  rimane  fìsso  per  tulli  i 
secoli.  Il  Concordato  fu  dunque  a Roma  conside- 
rato come  una  manifestazione  della  potenza  dei  papi 
sui  vescovi  ; il  pontefice  solo  aveva  agito  di  sua 
propria  autorità.  Invano  eransi  falle  sentire  le  pro- 
teste degli  antichi  prelati  emigrati  a Londra,  il  papa 
aveva  loro  risposto  con  benevolenza , ma  con  fermez- 
za. A lor  volta,  se  i vescovi  costituzionali  ricevettero 
un  paterno  accoglimento , il  papa  non  avevali  am- 
messi alla  comunione  della  Chiesa  che  dopo  una 
formale  ritrattazione  ; solo  due  o tre  fecero  qualche 
difficoltà  ; ma  non  possedevano  tanta  stima  che  il 
loro  procedere  potesse  avere  decisiva  influenza  sul 
clero. 

Tuttavia  a Roma  s’ inalzò  qualche  lagnanza  su 
ciò  che  i legisti  avevano  chiamato  l’Atto  organico  : 
vi  si  vide  un  certo  disprezzo  delle  condizioni  fonda- 
mentali  della  Chiesa  cattolica  ; l’ uguaglianza  dei 
culti , parve  confusione  ed  indifferenza.  Un  car- 
teggio intimo  si  stabilì  fra  Talleyrand,  Porlalis  e 
il  Cardinal  Gonzalvi.  Il  papa  chiedeva  alcune  mo- 
dificazioni a questi  articoli , e la  corrispondenza 

c*i>itrii.i  k voi  v.  17 
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degli  affari  esteri  dimostra  con  qual  cura  , con  qual 
benevola  sollecitudine  il  governo  francese  continuasse 
i suoi  rapporti  con  Roma  Non  era  più  il  linguaggio 
rozzo  e soldatesco  del  Direttorio  verso  il  sovrano 
pontefice  ; trattavasi  tutto  e tutti  con  massima  de- 
licatezza. Portalis , mente  illuminata  , parlava  del 
cattolicismo  come  un  fedele,  e le  sue  lettere  sulla 
scelta  dei  vescovi , sulle  difficoltà  sorte  per  alcune 
bolle  di  nomina  , provano  l’ amministrazione  sapiente 
del  ministro  da  Napoleone  incaricato  della  direzione 
del  clero. 

La  Francia  era  tuttora  rappresentata  a Roma 
da  Cacault , d’un  carattere  dolce  e conciliante , uomo 
della  rivoluzione,  ma  ripentito,  che  aveva  acquistata 
una  certa  importanza  a Roma  per  le  sue  numerose 
relazioni.  Il  papa  Pio  VII,  di  un  cuore  così  ammi- 
rabile, così  candido,  aveva  preso  affetto  per  Cacault  ; 
confidandosi  a lui , consultavaio  il  Cardinal  Gonzalvi 
sopra  questioni  europee  fuori  della  politica  esclusi- 
vamente francese  *.  Cacault  erasi  acquistati  numerosi 


' ArfaucJ  nella  «uà  Interessante  vita  di  Pio  VII , ò entrato  su  questo 
punto  in  molli  particolari. 

5 Ecco  II  lesto  delle  lettere  di  richiamo  di  Cacault: 

Lettera  di  Bonaparte  ili  papa  Pio  VII. 

« Beatissimo  Padre  , mi  sono  determinato  a richiamare  presso  di 
me  il  cittadino  Cacault,  che  risiedeva  presso  V.  S.  come  ministro  ple- 
nipotenziario della  Repubblica  francese,  il  motivo  che  mi  ha  diretto 
non  nasce  da  alcun  soggetto  di  malcontento.  La  sua  condotta  durante 
(ulto  il  tempo  del  suo  Impiego  ha  meritato  al  contrario  la  mia  Intera 
approvazione.  Ma  il  desiderio  di  farlo  sostituire  presso  V.  S.  da  un  pcr- 
sonaggio". rivestilo  d’ un  carattere  eminente , e di  dare  a V.  S.  una 
prova  più  manifesta  del  mio  nllaccameulo  e del  mio  rispetto  figliale , 
è la  sola  ragione  che  ha  dovuto  determinarmi  ad  ordinare  il  suo  ri- 
chiamo. Gl’ ingiungo  perciò  di  congedarsi  dalla  8.  V.,  ed  è mia  Inten- 
zione che  adempiendo  a quest'  ultimo  dovere  del  suo  ministero,  rin- 
nuovt  a V.  S.  le  assicurazioni  del  mio  attaccamento  e del  mio  ligliale 
I 
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umici  nelle  cancellerie  romane  , perchè  aveva  resi 
molti  servigj  a’  prelati  che  erano  a parte  di  quasi  lutti 

rispetto , come  pure  I voli  che  io  non  cesserò  di  fare  perla  conserva  - 
«ione  «li  V.S.  e la  prosperità  del  suo  pontificalo  ». 

Dato  a Salnl-Cloud  il  7 pratile,  anno  XI  della  Repubblica  ( 27  mag- 
gio 1803  ) BonapàBTK. 

Lettera  di  Tatleyrand  a Cacao»  dell' 8 aprile  1804.  —Cittadino,  le 
circostanze  presenti , relativamente  ai  legami  politici  c religiosi  che 
uuiscono  la  Francia  e la  corte  di  Roma,  hanno  sembrato  esigere  dal 
governo  che  egli  dasse  atla  legazione  della  Repubblica  a Roma  il  me- 
desimo apparato  che  aveva  prima  della  rivoluzione , e quindi  il  primo 
Console  ha  determinalo  che  questa  sarebbe  data  ad  un  cardinale  fran- 
cese. Non  eravi  clic  una  considerazione  di  tal  fatta  che  potesse  deci- 
derlo c cambiare  la  vostra  residenza  col  nominarvi  un  successore.  Ma 

oc/r ordinarmi  di  annunziarvi  tale  determinazione,  mi  ha  espressa- 
mente incaricato  di  assicurarvi  che  egli  era  sempre  soddisfatto  dei 
vostri  servisi , e che  solo  un  motivo  di  governo  come  quello  che  vi 
ho  esposto  aveva  potuto  fargli  porre  un  termine  alln  missione  che 
avete  con  sua  soddisfazione  tanto  saggiamente  ed  onorevolmente 
adempita.  Il  Cardinal  Fesch,  arcivescovo  di  Lione,  è stalo  nominato 
per  vostro  successore  ; et  deve  partire  prima  del  4 dorile , e giun- 
gere a Roma  prima  del  20.  .Nel  far  parie  di  questa  nomina  alla 

corlc  di  Roma,  voi  le  farete  osservare  . senza  che  Vi  sia  bisogno  che 

10  ve  lo  raccomandi . che  una  tale  scella , per  I rapporti  che  uniscono 

l' arcivescovo  di  Lione  al  capo  del  governo  francese , e pel  suo  merito 
personale  , 6 una  prova  particolare  della  considerazione  che  ha  II  primo 
Console  per  Sua  Santità , e che  egli  gode  con  questa  specie  di  pubblica 
professione  del  suol  riguardi  per  la  Santa  Sede , di  collidere  la  grande 
e stupenda  opera  della  riunione  della  Francia  alla  metropoli  del  cat- 
(oliclsmn!  hi  *. 

« I.’  Intenzione  del  primo  Console  è cl>e  voi  godiate  della  vostra  prov- 
visione  (il  ministro  aveva  00,000  franchi]  tinche  non  siate  nominalo 
ad  altra  legazione  Ma  vuole  prima  di  determinare  la  vostra  nuova 
residenza , che  In  possa  Informarlo  del  molivi  di  preferenza  che  potreste 
avere.  Le  principali  legazioni  d'Italia  possono  e devono  probabilmente 
rimaner  vacanti  In  modo  vantaggioso  per  quelli  che  le  occupano.  Vorrei 
anche  sapere  se  aveste  desiderio  di  entrare  net  Senato:  ina  fra  tutti 
I modi  che  il  governo  della  Repubblica  può  avere  per  ricompensare 

11  vostro  zelo,  queslo  non  sarebbe  quello  che  più  converrebbe  a me, 
I io  rei  i è interromperebbe  necessariamente  tl  corso  de’  servigi  che  voi 
rendete  al  Dipartimento  che  lo  dirigo  . c lo  priverebbe  d'un  agenlc  di 
cui  nluno  conosce  e apprezza  più  di  mo  I talenti,  la  prudenza  e l'abilità. 

n Ricevete,  vi  prego,  cittadino  l'assicurazione  della  mia  sincera 
affezione  ».  C-  M.Tai.lkvham». 
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i segreti , e per  tal  mezzo  tenevasi  perfettamente 
informato  di  tutto  ciò  che  facevasi  a Roma.  Cacault 
secondo  i costumi  degli  ambasciatori , procuravasi 
copia  della  maggior  parte  dei  documenti  diplomatici , 
e riportavasi  anche  come  un  gran  fatto , che  aveva 
ottenuto  le  istruzioni  per  la  firma  del  Concordato 
date  dal  papa  al  Cardinal  legato.  In  tal  modo  eransi 
potute  conoscere  in  tutta  la  loro  estensione  le  con- 
cessioni che  Pio  VII  voleva  fare  se  venisse  vivamente 
incalzato  dai  ministri  del  primo  Console , e questa 
circostanza  fece  si  che  gli  affari  di  Roma  si  termi- 
nassero con  maggior  prestezza. 

Dopo  la  nuova  istituzione  dei  cardinali  in  Fran- 
cia , credè  Ronaparte  di  dare  maggior  maestà  alla 
legazione  di  Roma  confidandola  al  suo  zio  Fesch  , 
dal  papa  Pio  VII  già  conosciuto.  Il  cardinale  era 
uomo  dolce  e pio:  il  Santo  Padre  potrebbe  inter- 
tenersi  seco  di  Napoleone  e delle  sue  pie  intenzioni 
pel  trionfo  della  chiesa  di  Francia.  Il  Cardinal  Fesch  , 
sinceramente  affezionato  a Napoleone  e non  meno  alla 
Santa  Sede , aveva  forse  in  fondo  al  cuore  uu  pre- 
sentimento malinconico  sul  destino  della  sua  famiglia; 
allorché  tutto  ha  fine , Roma  sola  resta  in  piedi 
come  la  capitale  delle  rovine  e l’asilo  delle  disgrazie. 
Con  una  notabile  perspicacia , Bonaparte  Console , 
aveva  dato  per  primo  segretario,  al  Cardinal  Fesch  , 
de  Chateaubriand , la  bella  mente  religiosa  e lette- 
raria J.  Egli  doveva  succedere  o secondare  un  uomo 


1 Lettera  di  Talleyrand  a de  ChAteanbriand , In  data  del  9 mag- 
gio 1803. 

« MI  do  premura,  cittadino,  d' inviarvi  ropia  del  decreto  col  quale 
il  primo  Console  vi  nomina  segretario  di  legazione  della  Repubblica  a 
Roma.  I vostri  talenti  e l' uso  che  voi  ne  avete  fallo  non  han  potuto 
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di  spirito,  Artaud,  che  aveva  a Roma  ottenuto  una 
grandissima  importanza  per  le  sue  buone  relazioni  e 
l’ incantevole  suo  conversare  ripieno  di  aneddoti. 

A Parigi,  la  corte  di  Roma  era  rappresentata 
dal  cardinale  a latere  Gaprara,  carattere  accorto, 
franco,  capacissimo  di  ben  comprendere  le  indi- 
spensabili concessioni  che  bisognava  fare  al  tempo, 
alle  circostanze,  agli  usi.  Le  istruzioni  di  Roma  si 
riducevano  in  queste  parole:  « aspettare,  pazien- 
tare pel  temporale  ; favorire  Napoleone  senza  mai 
urtare  troppo  apertamente  il  potere  del  governo, 
seppure  non  attaccasse  i principj  e l’ordinamento 
religioso  ».  La  perpetuità  essendo  il  carattere  della 
Chiesa,  la  rassegnazione  il  suo  spirito,  i pontefici 
nulla  hanno  da  temere  dalla  precipitazione  , e il 
Cardinal  Caprara  era  profondamente  penetrato  di 
questa  consueta  politica  della  corte  di  Roma.  Era 
benissimo  trattato  dall’  Imperatore  ; la  sua  corrispon- 
denza prova  tutta  la  riconoscenza  che  ei  professa 
altamente  pel  ristoratore  della  religione,  per  l’uo- 
mo altero  e potente  che  era  il  primo  a piegare  le 
ginocchia  dinanzi  al  Dio  degli  eserciti.  I vescovi  di 
Francia  comandavano  anche  le  preghiere  entusiaste 
della  Chiesa  per  Napoleone.  Chi  poteva  rifiutare 
l’ incenso  a quella  mente  magnifica,  a quella  forza 
del  nuovo  Imperatore,  che  tanto  faceva  pel  cattolici- 
smo?  Pio  VII  continuava  a teneramente  e vivamente 
amarlo. 

non  farvi  conoscere  in  modo  vantaggioso  nel  noslro  paese,  e In  quello 
nel  quale  andate  a risedere,  e non  dubito  della  premura  che  voi  porrete 
nel  giustificare  la  confidenza  del  governo. 

« Ho  r onore  ec.  ». 
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Fino  dal  primo  giorno  del  suo  inalzamento,  Na- 
poleone aveva  pensato  a farsi  incoronare;  idea  re- 
ligiosa unita  ad  un  pensiero  d'avvenire.  Il  diadema 
splendeva  sulla  sua  fronte,  l’esercito  avevaio  salu- 
tato; ma  l’Imperatore,  che  fondava  una  dinastia, 
conosceva  tutto  il  potere  delle  idee  morali  sullo 
spirito  dei  popoli;  profondamente  penetrato  degli 
studi  storici,  aveva  sempre  dinanzi  agli  occhi  l’an- 
tica imagine  di  Carlo  Magno,  e ripromettevasi  d'imi- 
tare quest’  imperatore  d’Occidente  che  domò  i popoli 
e governò  tutto  un  vasto  impero  in  virtù  dei  prin- 
cipi di  religione  e di  guerra.  Napoleone,  inalzato 
sul  trono,  pensò  dunque  subito  al  suo  incoronamento 
per  mano  del  papa  Pio  VII,  come  il  fondatore  dei 
Carlovingi  lo  era  stato  per  quelle  di  Leone  111  Do- 


’ Un  gran  numero  di  papi  erano  siali  In  Francia  , eceone  la  serie: 

« Il  primo  papa  che  sia  andato  In  Francia  è Starano  III.  Andò  ad 
implorare  la  protezione  di  Pipino,  primo  re  della  dinastia  Carlovingla  , 
c a reclamare  la  sua  assistenza  contro  Astolfo  re  del  Lombardi  che 
voleva  opprimere  Roma.  Il  papa  fu  ricevalo  al  contini  da  Carlo,  tiglio 
di  Pipino  : Il  re  stesso  andò  Incontro  al  ponteDce  fino  a Ponthyon  in 
Sclampagna.Vigiun.se  il  papa  il  6 gennaio  754.  Passò  l'Inverno  nell'ab- 
bazia di  San  Dionigi;  e là  rlnnuovò  bel  28  loglio  seguente  la  ceremonla 
della  consacrazione  di  Pipino,  il  quale  era  stato  consacrato  quattro  anni 
avanti  da  San  Bonifazio , arcivescovo  di  Magonza.  Il  papa  consacrò 
nel  medesimo  tempo  I due  figli  di  Pipino , Carlo  e Cartoninomi. 

« Un  autore  contemporaneo  osserva  che  durante  il  soggiorno  del 
papa  Stefano  In  Francia,  i chierici  dei  suo  seguito  Insegnarono  al  Fran- 
cesi a cantare  meglio. 

« Il  pai>a  l.eone  III  ebbe  nel  709  un  primo  abboccamento  non 
Carlo  Magno  a Padorborn  , e l'anno  seguente  egli  lo  consacrò»  buina 
Imperatore  d'OccIdente.  Questo  medesimo  papa  venne  in  Francia  verso 
il  dicembre  804  ; celebrò  la  fesla  del  Natale  con  Carlo  Magno , nel 
castello  di  QuIercy-sur-Olse,  vicino  a Complègne.  Quest'  epoca  6 osser- 
vabile perché  mille  anni  dopo  un  altro  sovrano  pontefice  si  ritroverà  nel 
medesimo  giorno , c quasi  nello  stesso  luogo , presso  un  altro  Carlo 
Magno. 
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vrebbe  egli  trovare  qualche  resistenza  a Rema  ? 
Rifiuterebbe  il  papa  di  dare  la  santa  unzione  a questo 

« Nell'816,  il  papa  Stefano  IV  andò  a Reims  ad  incoronare  l'im- 
peratore l.iifgl  il  Buono:  coronò  pure  l'imperatrice  Ermengardn  e la 
nominò  Augusta. 

« Il  papa  Giovanni  Vili  consacrò  a Troyes,  nell'  878 . il  re  Luigi  11 
che  era  stalo  incoronalo  due  anni  avanli  a Compiègne  da  Ilincmar, 
arcivescovo  di  Relm.s. 

« Nel  1131.  Innocenzo  II  consacrò  Luigi  II  Giovine  a Reiins;  si 
trovarono  più  di  quattrocento  vescovi  a questa  ceremonia. 

« Il  papa  Leone  IX,  nel  1019  Urbano  II,  nel  1095,  ed  Eugenio  III. 
nel  1147,  tennero  In  Francia  concili , l' uno  a Relais , l'altro  a Clermonl 
nell'Alvergna  , e l' ultimo  a Parigi. 

« Alessandro  111  andò  pure  a Parigi  e posò  la  prima  pietra  della 
chiesa  melropnlilana  di  Nostra  Donna  : almeno  cosi  dice  Giovanni  Vit- 
torino nella  sua  opera  intitolala:  Memoriate  liisioriarum.  Ei  dice  che 
Maurizio  di  Sully,  vescovo  di  Parigi  gellò  I fondamenti  di  questa 
chiesa  , rujus  primum  lapidem  posu it  PP.  Alexander  dum  esse t tn 
Francia. 

a II  re  S.  Luigi  ebbe  a Cluny  un  solenne  abboccamento  nel  l.°  di- 
cembre del  1243,  con  papa  Innocenzo  IV,  che  visi  era  recato  dopo 
aver  presieduto  il  concilio  generale  di  l.lone.  La  regina  Bianca , I tre 
fratelli  del  re,  Isabella  loro  sorella:  Baldovino  imperatore  di  Costanti- 
nopoli ; l'infante  di  Casliglla,  quello  d’Aragona  c il  duca  di  Borgogna  : 
erano  gl'  Importanti  personaggi  che  si  trovarono  riuniti  in  un  umile  mo- 
nastero. 

a Bertrando  deGnt , arcivescovo  di  Bordeaux,  dello  papa  nel  1303 
sotto  II  nome  di  Clemente  V , chiamò  tutto  II  sacro  collegio  presso  di 
sé,  e fissò  la  sua  residenza  In  Avignone. 

« I suol  successori  Giovanni  XXII,  Benedetto  XII,  Clemente  VI, 
Innocenzo  VI  e Urbano  V,  pure  vi  rimasero.  Gregorio  IX  nel  1577 
ripassò  i monti  c ritornò  a Roma,  dove  dopo  è stala  sempre  la  residenza 
de'  Papi. 

«Clemente  Vili  andò  a Marsiglia  nel  1331  per  conferire  col  re 
Francesco  I.  I particolari  di  questo  abboccamento  leggonsi  con  Inte- 
resse nella  memoria  di  Du-Bellay.  Non  ne  citerò  che  un  sol  trailo: 
« Era  stato  ordinato  che  Guglielmo  Poyel , presidente  al  Parlamenlo 
« e poi  cancelliere , arringherebbe  dinanzi  al  Papa  quando  il  re  lo 
« avesse  salutalo.  Ed  era  il  detto  Poyet  il  più  grande  avvocato  del 
« suo  tempo  e il  miglior  parlatore  delia  lingua  francese  ; ma  penso 
« che  la  latina  non  gli  fosse  tanto  familiare  : e per  lai  ragione  aveva 
« fatto  forbire  molto  innanzi  la  sua  orazione  dai  più  doli!  uomini  del 
« regno , ed  avcvala  bene  studiala.  Ma  accadde  che  II  gran  ceremo- 
« nlere  andò  a dirgli  II  suggello  sul  quale  il  papa  pregava  II  dello 
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glorioso  nuovo  personaggio  inalzalo  dal  Senato  e 
dall’ esercito  all’impero?  questione  la  più  grave  che 
fosse  sorta  Qn  dal  principio  del  suo  pontificato , che 
fu  sottoposta  al  concistoro  dei  cardinali  sotto  sigillo 
di  confessione. 

In  una  memoria  diretta  dal  Cardinal  Fesch  all’Im- 
peratore Napoleone,  si  trovano  i particolari  di  que- 
sta conferenza,  curioso  documento  che  indica  lo 
stato  degli  animi  nel  sacro  collegio.  « Fra  i cardi- 
nali avversari,  due  hanno  detto  che  l’Imperatore 
dei  Francesi  era  illegalmente  ed  illegittimamente 
eletto;  che  questa  elezione  non  doveva  essere  da 
Sua  Santità  col  consacrarlo  confermala.  Essi  hanno 
distinto  il  diritto  del  fatto,  appoggiandosi  sulla  co- 
stituzione di  Clemente  V nel  concilio  generale  di 
Vienna  nel  Delfinato,  la  quale  stabilisce  che  la  de- 
nominazione data  dal  Papa  a qualunque  siasi  prin- 
cipe, di  re  o d’imperatore,  non  prova  il  diritto;  che 
sotto  questo  solo  aspetto  ha  potuto  il  papa  fare  il 
Concordalo  col  primo  Console , ma  non  consacrarlo 
nè  incoronarlo,  poiché  le  orazioni  che  per  lui  si  fa- 
rebbero, stabilirebbero  e canonizzerebbero  un  diritto 
usurpato  e illegittimo.  Cinque  cardinali  hanno  detto 
che  la  consacrazione  e l’ incoronazione  dell’  Impe- 
ratore fatte  dal  sovrano  pontefice  sanzionerebbero 
tutti  gli  atti  e tutte  le  leggi  da  lui  fatte,  anche 
quelle  leggi  tiranniche  contro  le  quali  S.  S.  ha 
dovuto  insorgere,  e le  misure  prese  in  favore  dei 
costituzionali  ribelli  alle  decisioni  della  Santa  Sede; 


« signore  di  parlare , Il  quale  era  (ulto  contrario  al  progetto  del  detto 
« Poyet.  Per  lo  che  rimasto  sorpreso , pregò  II  re  di  dare  questo  iu- 
« carico  ad  un  altro , e fa  dato  a Giovanni  du  Bellay , vescovo  di 
« Parigi , il  quale  se  ne  dlsfropegnò  benissimo  ». 
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e rhe  canonizzerebbero  , come  benemerito  ile  fi  a 
Chiesa , il  nuovo  Imperatore , il  quale  quantunque 
abbia  contribuito  al  ristabilimento  della  religione  in 
Francia,  vi  protegge  certi  sistemi  che  avviliscono 
la  religione  e i suoi  ministri.  Alcuni  cardinali  hanno 
aggiunto  avere  egli  abbattuta  la  chiesa  d’Alemagiia 
colla  secolarizzazione.  Un  altro,  dopo  averlo  posto  a 
parallelo  con  Carlo  Magno,  consiglia  al  santo  padre 
di  differire  questa  gran  cerimonia  fino  a che  l’Im- 
peratore se  ne  sia  mostralo  deguo , rendendo  alla 
Chiesa  i suoi  diritti,  almeno  sullo  spirituale;  egli 
disse  che  il  nuovo  Imperatore  che  ha  dato  ad  altri 
corone  e regni , non  ha  fatto  vedere  alcuna  dispo- 
sizione di  rendere  alla  Chiesa  la  metà  del  suo  patri- 
monio che  ha  usurpato  quando  egli  era  subalterno  ». 

Il  papa  Pio  VII  si  raccolse  lungo  tempo  in  sè 
stesso , e due  pensieri  lo  determinarono  a coronare 
l'Imperatore  Napoleone:  lo  spirito  del  callolicismo 
nulla  ha  di  personale  ; ha  la  perpetuità  per  princi- 
pio e l’universalità  per  destino;  quindi  resulta  che 
un  fatto  è per  lui  un  atto  della  Provvidenza  ; il  cat- 
lolicismo  non  è unito  ad  una  schiatta , ad  una 
dinastia , ma  coi  popoli  ; il  suo  destino  è troppo 
infinito  per  concentrarsi  così  in  un  fatto  limitalo. 
Repubblica,  impero,  poco  importa,  la  religione  può 
santificare  il  volo  d'un  popolo,  ma  lo  lascia  libero, 
spontaneo  ; la  chiesa  non  si  legava  coi  Borboni  con 
una  famiglia  ; poteva  dunque  consacrare  Bonaparte 
come  aveva  un  altro  papa  santamente  unto  Pipino 
il  Piccolo,  il  primo  della  schiatta  carlovingia.  Pio  VII 
esaminò  la  questione  da  questo  lato. 

Sotto  il  punto  di  vista  di  unita  e di  dittatura 
morale,  questa  incoronazione  aveva  uno  scoi>o  po- 
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litico  : provava  il  diritto  della  Chiesa , i sovrani  si 
dirigevano  ad  essa  per  far  sanzionare  la  loro  ele- 
zione popolare  col  farsi  consacrare;  il  papato  era 
dunque  consideralo  come  la  supremazia  religiosa; 
niuna  dinastia  nuova  poteva  fondarsi  senza  l’ap- 
poggio dei  pontefici  ; eravi  in  ciò  uno  stupendo  pre- 
cedente per  la  dignità  del  papa , potevasi  invocarla 
nella  storia , specialmente  allorché  l’esempio  veniva 
da  Napoleone , il  genio  guerriero  il  più  inflessibile , 
il  più  forte,  fra  i moderni  e gli  antichi.  Non  ebbe 
dunque  a superare  molli  ostacoli  il  Cardinal  Fesch 
per  far  decidere  Pio  VII  a coronare  il  suo  figlio 
diletto  Napoleone  Bonaparte;  solo  insistè  il  papa 
sopra  diversi  punti,  che  lasciò  poi  alla  discre- 
tezza del  capo  del  governo  francese.  Si  trattò  per 
un  momento  del  viaggio  dell’Imperatore  a Roma, 
per  farsi  consacrare  colà;  il  papa  curavasene  poco;  la 
presenza  di  Napoleone  poteva  esser  pericolosa , già 
forse  aveva  in  mente  di  riunir  Roma  ai  suoi  stati, 
l’aspetto  degli  antichi  monumenti  avrebbe  troppo 
parlato  alla  sua  immaginazione.  Imperatore,  avrebbe 
pensato  al  Campidoglio,  al  Coliseo,  alla  colonna 
Antonina , alla  città  dei  Cesari  ! 

Il  papa  rispose  alle  istanze  del  Cardinal  Fesch 
che  egli  non  vedeva  ostacolo  che  gl’ impedisse  di 
recarsi  a Parigi.  Recapitolando  le  diverse  condizioni 
del  suo  viaggio , volle  che  prima  del  suo  arrivo , 
fosse  abolito  il  calendario  filosofico , che  la  Chiesa 
non  poteva  riconoscere.  Senza  dubbio  il  papa  non 
era  il  nemico  delle  idee  repubblicane , avevaio  di- 
mostrato in  un’altra  epoca  come  vescovo  d' Imola; 
ma  la  Chiesa  non  poteva  ammettere  un  calendario 
dove  bizzarri  nomi  erano  sostituiti  ai  nomi  e alle 
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feste  dei  santi.  Concesso  questo  punto,  fece  ugual- 
mente osservare  al  Cardinal  Fescli  che  secondo  il 
principio  della  Chiesa  il  papa  non  era  che  usufrut- 
tuario dei  beni  che  formavano  il  patrimonio  di  San 
Pietre;  pel  trattato  di  Tolentino  erano  state  cedute 
le  legazioni , non  era  cosa  degna  del  suo  diletto 
figlio  Napoleone  il  rendere  queste  terre  alla  chiesa, 
e farne  sacro  il  possedimento,  come  avevan  fatto 
Pipino  il  Piccolo  e Carlo  Magno  quando  ricevettero 
la  sacra  unzione?  Furono  date  alcune  speranze  su 
tal  punto  dal  cardinale  ; solo  era  difficile  il  credere 
che  Napoleone  le  volesse  mantenere:  Roma  doveva 
un  giorno  far  parte  dell’Impero. 

Frasi  a settembre;  il  Cardinal  Fesch  ricevè  la 
promessa  che  il  papa  s’avvierebbe  a Parigi  quando 
il  tempo  fosse  un  po’ meno  caldo,  alla  rinfre- 
scata ';  lettere  di  Parigi  annunziavano  pure  che 

1 Tutta  la  negoziazione  per  preparare  il  viaggia  dei  papa  a Parigi 
è provata  dal  dneuinenll  diplomatici. 

Mtpaccin  del  Cardinal  Fetch  all’  Imperatore  napoleone , in  data  del 
IO  giugno  1804. 

« Sire , V.  M.  I. , conosce  I primi  passi  da  me  ratti  per  persuadere 
S.  S.  a decidersi  prontamente  a dare  una  favorevole  risposta  al  Car- 
dinal legato  sul  viaggio  a Parigi  ; da  quell'  epoca  io  non  ho  cessalo 
d’ adoperarmi  confideazialinciile  col  segretario  di  Stalo,  di  rispondere 
o di  appianare  le  (lini colla  che  faccvansi  ; e se  fossi  stalo  autorizzalo 
a trattare  l’atTare,  senza  dubbio  sarei  pervenuto  ad  uno  scioglimento 
soddisfacente  e pronto , e non  avrei  dato  Inogo  a degl’  indugi  che  gene- 
rano Incertezze , che  prendono  consistenza  per  incidenti  I quali  potreb- 
bero dar  luogo  ad  Inquietudini . che  sarehhersl  dovuti  allontanare  colle 
promesse. 

» D’altronde,  In  luogo  di  conferenze  e di  ragionamenti , senza  una 
parola  scritta  per  parie  mia , lo  avrei  ridotto  a forza  di  noie  lo  sialo 
della  questione,  e sarebbe  stato  facile  render  tutto  semplice  Irallandn 
particolarmente  , avendo  sempre  (rovaio  il  segretario  <11  sialo  convinto 
del  miei  principi,  e non  chiedendo  ebe  di  far  scnlire  la  verità  c la 
forza  delle  mie  risposte. 

« Nondimeno  P affare  s’ incammina  bene . ed  ho  luogo  di  credere 
diesi  decideranno,  subilo  dopo  la  risposta  che  V.  M.  I.  farà  fare  a questo 
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l’imperalore  Napoleone  acconsentiva  a moiiitìcare  al- 
cuni articoli  organici  del  Concordato.  Verrebbe  il  papa 


dispaccio , a rispondere  favorevolmente  al  Cardinal  legalo,  se  ella  vuole 
autorizzarmi  a dare  con  noia  ofllciale  alle  due  dirti  collii  sul  giuramento 
prescritto  dal  senaluscontullo  all’  Imperatore , le  spiegazioni  desrrilte 
alla  line  della  memoria  che  ho  l‘  onore  di  dirigerle,  e se  vuole  aderire 
allo  condizioni  volute  da  S.  S.  clic  io  inserisco  nel  corpo  di  della  me- 
moria. Si , spero  e credo  che  dopo  tale  autorizzazione  . S.  S.  prenderà 
sopra  di  sé  II  fare  intendere  ragione  a quelli  che  si  accecano  ancora  , 
partlcolarmenle  allorché  loro  dirà  esser  assicurati  che  II  suo  viaggio 
in  Francia  sarà  olilo  al  bene  spirti u.tle  dei  fedeli. 

« lo  devo  assicurare  a V.  M.  1.  che  I cardinali  rlie  sono  sfati  *>- 
parafamene  consultali . e senza  conoscersi  fra  loro  , sotto  II  segreto 
notevole  della  confessione  e del  santo  uffizio  , l’ hanno  religiosamenle 
conservalo,  e che  In  Roma  non  si  sospetta  neppure  di  ciò  di  che  si 
traila. 

a l’er  mettere  al  fallo  V.  M.  I.  ho  l'onore  di  aggiungere  qui  una 
memoria  circostanziala  ed  esattissima  dei  voli  de’  cardinali , dèlie  con- 
dizioni che  la  S.  Sede  esige  e degli  ultimi  ostacoli , colia  relazione  delle 
risposte  da  me  daie  verbalmente 


Ho  credulo  non  dovere  niente  lasciare  ignorare  a V.  M.  I. 

neppure  quelle  follie  di  alcune  lesle  parziali  alla  casa  d’Auslria. 

a Devo  quindi  prevenirla  che  II  Santo  Padre  non  avrebbe  potuto 
spontaneamente  partire  di  Roma  senza  consultare  II  sacro  collegio  e 
senza  ottenere  il  consenso  della  pluralità.  S.  S.  invia  con  questo  corriere 
I suni  brevi  di  felMIarione  e di  rinnovamento  delle  credenziali  pel 
cardinale  legalo,  e in  questa  occasione  non  ha  badalo  agli  usi  della 
sua  corte , che  sono  d' aspettare  che  le  altre  potenze  avessero  rico- 
nosciuto V.  M. 

« M' Inchino  profondamente  ». 

DI  Voslra  Maestà  Imperlale  . 

I.'  timiliss.*  ed  Ohbed*  servitore 
II  eiu  dinule  Fuseti. 

{ t enera  autografa  dell'  Imperatore  ) 

« Beatissimo  padre,  il  felice  effetto  risentito  dalla  morale  e dal  carat- 
tere del  mio  popolo  pel  ristabilimento  della  religione  cristiana  . mi  porla 
a puntare  V.  S.  di  darmi  una  nuova  prova  dell’  interesse  elio  ella  prende 
pel  mio  destino  e per  quello  di  questa  gran  nazione.  In  una  delle  più 
Imporfaiili  circostanze  che  offrano  gli  annali  del  mondo.  La  prego  di 
venire  a dare . nel  grado  II  più  eminente , il  carattere  della  religione 
alla  eeremonla  della  consacrazione  ed  Incoronazione  del  primo  Impe- 
ratore dei  Francesi.  Tal  eeremonla  acquisterà  un  nuovo  lustro  allorché 
terrà  [alla  da  V.  S.  slessa.  Fila  adirerà  su  noi  e I uoslrl  popoli  la 
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ricevuto  in  Francia  con  tutto  il  rispetto  e gli  onori 
dovuti  al  padre  comune  dei  fedeli  ; in  quanto  agli 


benedizione  di  Dio , I di  cui  decreti  regolano , a sua  voglia , la  sorte 
degl'imperi  e delle  famiglie. 

« V.  S.  conosce  I sentimenti  affettuosi  che  lo  per  lei  provo  da  gran 
tempo , e da  ciò  ella  deve  giudicare  II  piacere  che  mi  procurerà  tal 
circostanza  di  dartene  nuove  prove. 

« Intanto  preghiamo  Dio  che  vi  conservi  Beatissimo  padre  lunghi 
anni  a reggere  e governare  la  nostra  Santa  Madre  Chiesa  ». 

Vostro  devoto  tiglio 
Napoleone. 

Scritto  a Colonia  II  18  settembre  1804. 

Il  2 ottobre  1804  , Il  Cardinal  Fesch  ricevè  dal  Cardinal  Goozalvl 
la  nota  seguente  : 

■ Il  sottoscritto  segretario  di  stalo  ha  osservato  che  nella  lettera 
d'invito,  non  è stato  espresso  che  l'oggetto  del  viaggio  non  sarà  sola- 
mente la  ceremnnia  della  consacrazione  ed  Incoronazione , ma  che 
gl'  interessi  della  religione  ne  saranno  lo  scopo  principale , e che  gii 
effetti  non  ne  potranno  essere  che  infinitamente  utili  al  bene  dt  questa 
stessa  religione.  Sua  Santità,  Uno  dal  principio,  fece  osservare  per 
mezzo  del  sottoscritto  e dell'  eminentissimo  legalo,  essere  conveniente 
che  lai  soggetto  vero  e necessario  In  sé  stesso , fosse  notorio  per  mezzo 
della  lettera  d'invito  dt  S.  M.„  e che  su  dt  ciò  si  dessero  le  conve- 
nienti sicurtà:  il  Santo  padre  giudica  dunque  a proposito  di  far  venire 
una  nuova  lettera  che  annunzi  posltlvamenle  questo  motivo,  affinchè 
I’  assenza  di  S.  S.  dalla  Sanla  sede , l'Interruzione  e il  ristagno  d’ un  gran 
numero  di  affari  ecclesiastici  d'  un'  alta  importanza  , sia  sufficiente- 
mente gitisi  ideato  agli  occhi  del  pubblico  dalla  conoscenza  delle  consi- 
derazioni religiose  che  ne  saranno  la  causa  ; effetto  che  non  potrebbe 
produrre  un  motivo  puramente  umano  per  quanto  egli  fosse  potente  ». 

Il  Cardinal  Fesch  rispose  alle  obiezioni  che  gli  erano  stale  fatte 
relativamente  alla  questione  del  giuramento  che  l’ Imperatore  doveva 
pronunziare  : 

« La  promessa  di  rispellare  e di  far  rispettare  la  libertà  del  culti 
non  è che  II  modo  dell’  esecuzione  della  tolleranza  civile  : non  porta 
In  sé  la  tolleranza  religiosa  e teologica  che  è l’alto  Interno  d'appro- 
vazione e di  canonizzazione  delle  altre  sette.  Se  ne  può  trarre  la  prova 
dallo  stalo  della  persona  che  deve  prestare  il  giuramento,  li  Senato  sa 
benissimo  che  la  persona  che  deve  pronunziare  questo  giuramento  è 
cattolica.  Questo  Senato,  che  l'obbliga  a giurare  II  Concordato,  che  è 
la  professione  della  sua  fede  (dell’Imperatore),  non  ha  dunque  voluto 
obbligarlo  al  rispetto  che  rinchiude  la  tolleranza  teologica  la  quale  di- 
struggerebbe questa  fede,  e per  conseguenza  non  ha  voluto  che  II  modo 
di  protesone  detta  tolleranza  civile  ». 
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altri  punti , verrebbero  trattali  personalmente  col 
sommo  pontefice , (piando  fosse  giunto  alle  Tuille- 
rie;  poteva  egli  dubitare  deH'afTezione  che  gli  por- 
tava il  suo  figlio  devoto?  Nulla  di  più  lusinghiero 
delie  lettere  di  Napoleone  ; attesta  la  sua  riconoscenza 
per  Pio  VII  che  degnasi  nella  sua  vecchia  età  d’ in- 
traprendere un  viaggio  attraverso  le  Alpi , lungi  da 
Roma  , la  città  prediletta.  Fu  convenuto  che  il  papa 
riceverebbe  i vescovi  costituzionali  come  fratelli  in 
Gesù  Cristo,  mediante  una  semplice  ritrattazione; 
non  eccettuò  da  questi  ricevimenti , cosa  da  notarsi, 
se  non  madama  de  Talleyrand , perchè  secolariz- 
zando questo  ministro  non  aveva  autorizzato  un’  in- 
frazione tanto  grande  alle  regole  della  chiesa  qual 
si  è quella  del  matrimonio  d’  un  prete. 

Secondo  le  formole  del  caltolicismo  non  può  il 
papa  allontanarsi  da  Roma  senza  aver  riunito  i suoi 
cardinali,  ed  aver  sentito  il  consiglio  dei  suoi  vene- 
rabili fratelli  sulla  presa  risoluzione.  Il  29  ottobre 
fu  riunito  un  concistoro  segreto  ; e si  videro  là  riu- 
niti tutti  quei  vegliardi  scelti  dal  papa,  usciti  la  mag- 
gior parte  dal  popolo , e chiamati  essi  stessi  ad  eleg- 
gere il  sovrano  pontefice  ; quelle  vesti  di  porpora 
facevano  risaltare  i bianchi  capelli , e sarebbesi  detta 
un’assemblea  degli  antichi  che  deliberasse  sulle  pub- 
bliche cose.  Il  papa  annunziò  con  parole  dolci  e mode- 
rate la  sua  risoluzione  di  andare  ad  incoronare  l’Im- 
peratore Napoleone  a Parigi;  la  sua  allocuzione  fu  una 
nobile  testimonianza  di  tutti  i benefizi  di  Bonaparte 
in  favore  del  culto  cattolico.  « Venerabili  fratelli, 
disse  Pio  VII , allorché  vi  annunziammo , da  questo 
stesso  luogo,  che  avevamo  fatto  un  Concordato  con 
S.  M.  l’ Imperatore  dei  Francesi , allora  primo  Con- 
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sole  della  Repubblica  , facemmo  conoscere  alla  vo- 
stra presenza  quanto  fosse  grande  la  gioia  , della 
quale  il  Dio  d’ogni  consolazione  ci  colmava  il  cuore, 
al  vedere  i felici  cambiamenti  operati  dal  Concor- 
dato in  quel  vasto  e popoloso  impero , per  il  bene 
della  religione  cattolica.  Infatti,  i tempj  santi  aperti 
e purificati  dalle  profanazioni  alle  quali  erano  an- 
dati disgraziatamente  soggetti , gli  altari  rialzali , 

10  stendardo  salutare  della  croce  di  nuovo  spiegato, 

11  vero  culto  di  Dio  ristabilito , gli  augusti  misteri 
della  religione  pubblicamente  e liberamente  cele- 
brali , dati  ai  popoli  legittimi  pastori , e tali  che  po- 
tessero consacrarsi  interamente  alla  cura  del  loro 
gregge,  la  religione  cattolica  che  usciva  gloriosa- 
mente dagli  asili  dove  aveva  dovuto  nascondersi , 
e ricompariva  con  nuovo  splendore  in  mezzo  a 
questa  illustre  nazione , finalmente  tante  auimc 
ricondotte  in  seno  dell’  unità , dalle  vie  nelle  quali 
eransi  smarrite , e riconciliate  con  Dio  e con  sè 
stesse,  quanti  motivi  non  ci  porgevano  per  ralle- 
grarci nel  Signore,  e fare  scoppiare  la  gioja  nostra! 
Un’opera  tanto  grande  e mirabile  dovè  eccitare  in 
noi  i più  vivi  sentimenti  di  riconoscenza  pel  po- 
tentissimo principe  che  aveva  impiegato  tutta  la  sua 
autorità  per  condurla  a fine  per  mezzo  del  Concor- 
dato. La  vista  di  tanti  beni  è sempre  presente  al 
pensiero  nostro , e ci  porta  di  continuo  a cogliere 
tutte  le  occasioni  che  ci  verranno  offerte  per  dimo- 
strare a questo  monarca  i medesimi  sentimenti. 
Questo  potente  principe  cosi  benemerito  della  reli- 
gione cattolica,  nostro  figlio  carissimo  in  Gpsù  Cristo, 
Napoleone,  im|>eratore  dei  Francesi,  ci  ha  fatto  cono- 
scere desiderare  vivamente  di  ricevere  da  noi  l’unzio- 
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ne  santa  e la  corona  imperiale , allineile  la  religione 
imprimendo  a questa  solenne  cerimonia  il  carattere 
il  più  sacro , fosse  la  sorgente  delle  più  abbondanti 
benedizioni.  Tal  domanda,  falla  con  tali  seutiraenti, 
oltre  essere  in  sè  stessa  un’autentica  testimonianza 
della  religione  dell’Imperatore  e della  sua  pietà  filiale 
per  la  Santa  Sede , trovasi  ancora  appoggiata  da 
dichiarazioni  positive,  essere  sua  ferma  volontà 
il  proteggere  sempre  più  la  santa  fede  della  quale 
fin  qui  con  sforzi  così  generosi  ba  cercato  di  rialzare 
le  rovine.  Quindi  voi  vedete,  fratelli  venerabili, 
come  siano  giuste  e potenti  le  ragioni  che  abbiamo 
d’ intraprendere  questo  viaggio  ; noi  vi  ci  siamo  de- 
terminati da  vedute  di  utilità  per  la  nostra  santa 
religione,  e da  sentimenti  particolari  di  riconoscenza 
pel  potentissimo  Imperatore,  che,  dopo  avere  im- 
piegata tutta  la  sua  autorità  per  ristabilire  la  pro- 
fessione della  religione  cattolica  in  Francia,  ci  dimo- 
stra in  questa  occasione  un  desiderio  tanto  grande 
di  favorire  i suoi  progressi  e la  sua  gloria.  Siamo 
dunque  pieni  di  speranza  che  questo  viaggio  da  noi 
intrapreso , dietro  suo  invito , nel  procurarci  l'occa- 
sione di  conferire  direttamente  con  lui  e di  cono- 
scere le  vedute  di  saggezza  che  lo  animano,  volgerà 
a profitto  della  Chiesa  cattolica  , che  è V arca  unica 
e vera  di  salute,  e che  noi  potremo  rallegrarci  d’aver 
condotto  alla  perfezione  l’opera  della  nostra  santa 
religione.  Questa  speranza  riposa  mollo  meno  sui 
nostri  deboli  tentativi . che  sulla  grazia  potente  di 
Quello  del  quale,  senza  averlo  meritato,  noi  siamo 
costituiti,  vicario  sulla  terra.  Questa  grazia,  attirata 
dalie  preghiere  e dall’  efficacia  dei  santi  misteri , si 
spande  abbondantemente  nei  cuore  dei  principi  che , 
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disposti  a ricevere  gli  effetti  salutari  delle  sante  ce- 
rimonie, si  riguardano  come  i padri  dei  popoli  alle 
loro  cure  affidati , e pieni  di  sollecitudine  per  la  loro 
eterna  salute , vogliono  vivere  come  veri  figli  della 
cattolica  Chiesa  ». 

Quale  unzione  in  tutte  queste  parole  ! quanto  eco 
doveva  avere  un  tal  linguaggio  nel  mondo  cattolico? 
provava  l'affezione  tenera  sentita  da  Pio  per  Napoleo- 
ne , il  figlio  diletto  delle  sue  viscere.  Con  segreto  do- 
lore intese  il  concistoro  l’irrevocabile  risoluzione  del 
pontefice  ; Pio  VII  aveva  allora  62  anni,  la  sua  figura 
era  bella  e venerabile;  il  ritratto  di  David  ce  lo  rap- 
presenta nella  sua  più  semplice  espressione;  il  suo 
occhio  era  acuto  come  negl’italiani,  con  un  modo 
di  guardare  tanto  ineffabile  che  toccava  invincibil- 
mente i cuori  ; nulla  più  faceva  spiccare  la  maestà 
del  pontefice  di  quelle  bianche  vesti  che  ricuopri- 
vano  tutta  la  sua  persona,  e che  il  popolo  romano 
salutava  dal  Campidoglio  appiè  della  colonna  An- 
tonina. 

Questo  santo  vegliardo  preparavasi  per  porsi  in 
viaggio  nel  cuore  dell’  inverno  attraverso  alle  Alpi , 
sulle  quali  nessuna  via  maestra  era  allora  tracciala  ; 
i sentieri  erano  appena  indicali  perché  potessero  dar 
luogo  al  passo  di  muli  o di  gravi  carrozze.  Sarebbe  stato 
preferibile  il  mare  , ma  le  crociere  inglesi  non  avreb- 
bero tollerato  il  suo  passaggio;  bello  sarebbe  stato  per 
un  ammiraglio  britanno  impadronirsi  del  papa  che 
andava  a consacrare  il  nemico  dell’  Inghilterra.  Tutto 
fece  Napoleone  per  rendere  la  strada  dolce,  comoda, 
al  pontefice  che  abbandonava  Roma , il  suo  sole,  il 
suo  bel  palazzo  di  Monte-Cavallo,  il  suo  Valicano, 
ricco  museo  delle  arti  e delle  scienze;  e questo  povero 
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vecchio  andava  sotto  un  clima  crudo , piovoso , nel 
mese  di  novembre,  per  benedire  la  corona  sulla 
nobile  fronte  del  nuovo  Imperatore.  La  partenza  da 
Roma  fu  trista  1 ; il  papa  era  accompagnato  da  sei 

I Una  corrispondenza  non  Interrotta,  ebbe  luogo  tra  II  papa  e Na- 
poleone durante  tutto  il  viaggio.  Eccone  gli  autografi: 

« Beatissimo  padre, 

« Ho  nominalo  Cambacérès,  Il  senatore  d'Aboville  ed  il  mio  cere- 
moniere,  per  venire  Incontro  a V.  S.  e portarle  l’omaggio  della  mia 
filiale  devozione.  In  riconoscenza  della  prova  d’affetto  che  ella  mi  ha 
dato  In  questa  circostanza.  Ho  scelto  in  essi  tre  persone  che  io  stimo 
e che  conoscono  particolarmente  I miei  sentimenti  per  la  sua  persona. 
Ho  grandissima  premura  di  vedere  V.  S.  felicemente  giunta  dopo  un 
viaggio  tanto  incomodo,  d’ esprimerle  l’alta  Idea  che  ho  delle  sue  virtù, 
e di  felicitarmi  seco  lei  del  beni  che  abbiamo  avuto  la  fortuna  di  fare 
insieme  alla  religione. 

« Intanto  prego  Dio,  beatissimo  padre,  che  vi  conservi  lunghi 
anni  ec.  ».  Nipoihone. 

Parigi,  1.®  Novembre  180-1. 

Giunto  a Torino  II  papa  scrisse  all’  Imperatore. 

« Carissimo  figlio  in  Gesù  Cristo  , 

« Abbiamo  ricevuto  per  mano  del  Cardinal  Cambaeérès  a Torino , 
dove  siamo  giunti  ieri  sera  a mezza  notte,  la  lettera  di  V.  M. , e l’at- 
tenzione che  ella  ha  avuto  di  mandare  tre  personaggi  distinti  per  feli- 
citarci nel  nostro  viaggio  ci  fa  affrontare  con  più  alacrità  e gioia  le 
fatiche  del  cammino.  Non  dubitiamo  che  queste  prove  marcale  della 
nostra  affezione  non  siano  gradite  a V.  M.  c proficue  alla  religione,  base 
costituente  la  stabilità  del  troni  e delle  nazioni.  Fedele  alla  nostra  pa- 
rola affrettiamo  più  che  possiamo  II  nostro  viaggio  per  soddisfare  al 
vostro  desiderio  ; ma  la  fatica  e il  lungo  c faticoso  viaggiare  d’ Inverno, 
lo  stato  spaventoso  delle  strade , la  mancanza  di  cavalli , cosicché  una 
parte  del  nostro  corteggio  non  è ancora  giunta,  el  costringono  a ripo- 
sarci un  giorno  ancora  a Torino,  d'accordo  coi  cardinali  Fesch  o Cam- 
bacérès  che  ne  hanno  come  noi  riconosciuta  l' Indeclinabile  necessità. 
CI  sentiamo  stimolati  In  questo  viaggio  dal  vivo  desiderio  di  conoscere 
V.  M.,  e di  procurare  alla  religione  c alla  Chiesa  vantaggi  tali  che  for- 
mino nella  storia  del  tempi,  un'epoca  gloriosa  per  V.  M.  e per  noi. 
Con  questi  sentimenti  accordiamo  a V.  M.  colla  più  grande  effusione  del 
nostro  cnore  la  paterna  apostolica  benedizione. 

« Dato  a Torino  II  13  novembre  dell’anno  1804,  quinto  del  nostro 
pontificalo  ».  Pio  pp.  VII. 

II  20  novembre  l’ Imperatore  rispose  : 

k Beatissimo  padre. 

« Ho  sentito  con  viva  gioia  dalla  lettera  di  V.  S.  In  data  di  Torino, 
che  ella  era  In  buona  salate.  MI  sla  a cuore  il  sapore  come  ha  sofferto 
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cardinali , Caselli , di  Pietro , Braschi , de  Bayane  , 
Antonelli  e Borgia  ; da  molti  prelati  e camerieri  ; 
due  prìncipi  romani  comandavano  la  guardia  nobi- 
le; il  Cardinal  Fesch  non  lasciò  il  santo  padre,  lo 
precedeva  d’un  giorno  per  preparare  quant’  occorreva 
a ricevere  degnamente  un  Pontefice. 

Il  popolo  accorreva  in  folla  intorno  a Pio  VII. 

Diede  egli  a Firenze  la  solenne  benedizione  di  San 
Pietro  dinanzi  alla  regina  d’Etruria  inginocchiata.  Già 
la  neve  copriva  le  Alpi , le  strade  erano  impratica- 
bili, e i monti  si  doverono  attraversare  in  portantina. 

Aveva  ordinato  l’ Imperatore  che  i più  grandi  onori 
venissero  resi  al  santo  padre  : per  tutto  prendevansi 
le  armi,  i reggimenti  si  schieravano  sugli  spalti  delle 
fortezze , la  gloriosa  bandiera  si  piegava  dinanzi  a 
quella  fronte  venerabile , e Pio  VII  modesto  dava  la 

il  passaggio  dei  monti.  Spero  che  in  questa  settimana  avrò  il  piacere 
di  vederla  e di  esprimerle  l sentimenti  che  ho  per  lei.  Recandomi  al 
mio  palazzo  di  Fontainebleau  che  è sulla  strada , ne  potrò , con  tal 
mezzo,  godere  più  presto. 

« Frattanto,  prego  Dio  che  vi  conservi,  beatissimo  padre,  lunghi 
anni  al  reggimento  e governo  della  nostra  santa  madre  Chiesa  ». 

Vostro  devoto  tiglio,  L' Imperatore  del  Francesi 

Nafoi.komk 

Sainl-Cloud,  20  novembre  1004. 

Il  23  novembre  II  papa  scrisse  una  lettera  autografa  a Napoleone: 

« Poche  poste  lontano  da  questa  città  (Cosne)  dove  siamo  giunti 
alle  sette  pomeridiane,  abbiamo  ricevuto  la  preziosa  lettera  di  V.  M. 

Il  grande  interesse  che  ella  dimostra  per  la  nostra  salute  ò un  effetto 
della  sua  bontà  pei  noi  alla  quale  siamo  sensibilissimi.  I nostri  segre-  • 

tarj  non  ci  hanno  ancora  raggiunti,  e noi  siamo  costretti  a stancare  V.  M. 
coi  nostri  propri  caratteri , ed  a servirci  d' una  caria  poco  convenlenie, 
di  che  la  M.  V.  vorrà  scusarci.  Ci  riserbiamo  deprimervi  a viva  voce, 
i sentimenti  del  nostro  cuore , poiché  la  stanchezza  non  ci  permette  di 
dilungarci  come  sarebbe  necessario.  Cercheremo  di  essere  presso  di  voi 
domani  sera,  se  è possibile,  nulla  di  più  desiderando  che  di  gustare  più 
prontamente  il  piacere  di  trovarci  rolla  M.  V.  .alla  quale  inviamo  con 
tutta  l'effusione  del  cuore  la  paterna  benedizione  apostolica. 

« Dato  a Cosne,  il  23  novembre  1804  ee.  ».  P.  PP. 
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benedizione  colle  sue  due  dita  diritte,  come  i ve- 
scovi che  vedonsi  sulle  antiche  tombe.  La  sua  vita  era 
esemplare , non  mangiava  che  alcune  radici  cotte 
nell’acqua,  come  i cenobiti  ai  quali  apparteneva  pri- 
ma d’ esser  papa  ; non  era  un  povero  monaco  dell’or- 
dine di  Camaldoli?  La  moltitudine  correva  in  folla 
ad  incontrarlo,  la  religione  in  Francia  non  era  spen- 
ta ; nelle  provincie,  e a Lione  particolarmente  , tutti 
accorrevano  per  contemplare  le  sue  rispettabili  sem- 
bianze. Pio  Vii,  soddisfatto,  accoglieva  tutti  con  una 
dolcezza  angelica  ; rassegnato  a tutto  , il  mondo 
materiale  poco  l’ occupava , eccetto  la  memoria  di 
Roma  che  gli  stringeva  il  cuore.  Alle  5 della  mat- 
tina era  in  piedi  a pregare  e meditare  finché  il  suo 
cameriere  non  fosse  andato  a chiedergli  i suoi  or- 
dini , allora  si  riponeva  in  cammino  attraversando 
quella  Francia  che  aveva  poco  fa  proscritto  il  culto 
di  Cristo,  la  religione  democratica  de’ popoli.  Le  sue 
carrozze  semplici , precedute  dalla  sua  mula  , pote- 
vano dar  motivo  di  riso  ai  filosofi,  ma  non  era  quella 
l’imagine  dell'umile  condizione  del  popolo?  Sa- 
rebbe stato  miglior  cosa  per  essi  il  superbo  corsiero 
e il  suono  rimbombante  della  trombetta  che  quella 
povera  mula  preceduta  dalla  croce  ; forse  ha  il 
povero  sontuosi  cavalli?  Il  Cristo,  nato  a Bettelem 
in  una  stalla , era  entrato  in  Gerusalemme  caval- 
cando un’asina  , per  dire  a tutti  : « Voi  siete  liberi , 
voi  siete  fratelli;  disgraziati  i ricchi,  felici  i poveri, 
di  questi  è il  regno  dei  cieli  ». 

Napoleone  incontrò  Pio  VII  a Fontainebleau,  sotto 
pretesto  d’una  partita  di  caccia  ; Imperatore  e Papa 
scesero  a terra  nel  medesimo  tempo:  Bonaparte  fece 
preparare  una  carrozza  della  quale  furono  contem- 
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poraneamente  aperte  le  portiere  ; egli  vi  salì,  il  papa 
senza  riflettervi  gli  tenne  dietro;  che  importavano 
gli  onori  volgari , la  questione  di  precedenza  a lui 
povero  monaco  camaldolense  ? Napoleone  aveva  al 
fianco  un  vegliardo;  egli  era  giovine  ed  in  Fran- 
cia, cioè  in  casa  sua;  tale  era  allora  il  carattere  di 
quella  corte  un  poco  scortese:  la  preminenza  del- 
l’ Imperatore  doveva  essere  incontrastata , i ciam- 
berlani  non  rammentavansi  che  egli  era  soldato  di 
ventura  , imperatore  da  sè  stesso  inalzato  ; forse 
l’aquila  delle  Alpi  dovrebbe  sottoporsi  a leggi  fisse, 
nella  regione  sua , sulla  cima  gelata  dei  monti  ? Il 
corteggio  s'incamminò  dunque  insieme  verso  Pari- 
gi 1 ; aveva  l'Imperatore  con  delicata  ricercatezza 


' Ecco  II  racconto  del  cerimoniale  a Fonlalneblean  : 

« Ieri  domenica  4 brinoso  (25  novembre  1804),  S.  S.  6 giunta  a 
Fonlalneblean  o mezzogiorno  e mezzo. 

« S.  M.  l’Imperatore  che  era  ugello  a cavallo  per  cacciare,  essendo 
slato  avvertilo  che  II  papa  s’ avvicinava,  gli  è andato  Incontro  e l’ha 
trovato  alla  croce  di  Satnt-Hérem. 

« L' Imperatore  e II  papa  sono  scesi  nel  medesimo  tempo,  si  sono 
trovati  l' uno  di  {accia  all'  altro  e si  sono  abbracciati. 

« Allora  sei  carrozze  di  S.  M.  si  sono  avvicinale;  l’ Imperatore  è 
salito  In  carozza  per  porre  8.  S.  alla  sua  diritta,  e son  giunti  al  castello 
In  mezzo  ad  un'ala  di  (ruppe  e allo  strepilo  delle  salve  d’ artiglieria. 

« S.  E.  monsignore  il  Cardinal  Caprara  e 1 grandi  ufficiali  della  casa 
dell'Imperatore  gli  hanno  ricevuti  appiè  della  gradinala. 

a L’Imperatore  e il  papa  sono  andati  insieme  per  la  scala  Indorata 
Ano  alla  stanza  che  divide  I loro  appartamenti. 

« La  S.  S.  avendo  lasciato  l' Imperatore  , è stata  condotta  dal  gran 
clamberlano,  dal  gran  maresciallo  del  palazzo,  c dal  gran  cerimoniere 
Dell'appartamento  per  lei  preparato. 

« Dopo  essersi  alquanto  riposata,  S.  S.  è andata  a far  visita  all’Impe- 
ratore; ella  è stata  condotta  nel  suo  gabinetto  dal  grandi  ufficiali  di  8.  M. 
L’Imperatore  ha  ricondotto  il  papa  lino  nella  sala  del  grandi  officiali. 
8.  8.  è andata  subito  dopo  dall'Imperatrice;  le  dama  d’onore, che  era 
andata  ad  Incontrarlo,  l'ha  Introdotto  nel  gabinetto  dell'Imperatrice. 
8.  M.  ha  ricondotto  II  papa  (Ino  alla  seconda  stanza  del  suo  appartamento. 

« Il  papa  essendo  rientralo  nel  suo  appartamento,  I ministri  e l grandi 
ufficiali  dell'Impero  hanno  avuto  l'onore  di  essere  a lui  presentati. 
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fatto  preparare  gli  appartamenti  del  papa  alle  Tuil- 
lerie;  siccome  sapeva  tutta  la  forza  delle  abitudini 
in  un  vecchio,  aveva  fatto  ammobiliare  le  stanze 
del  castello  come  quelle  del  papa  a Monte-Cavallo 
e al  Vaticano:  la  sua  croce , il  suo  inginocchiatoio, 
il  suo  vaso  dell’acqua  santa.  Ma  chi  poteva  rendergli 
il  suo  cielo  di  Roma , quel  tramonto  di  sole  a tra- 
verso i cipressi  e i pini  della  villa  Borghese,  i capi- 
d’ opera  delle  arti,  le  gallerie  del  Vaticano,  il  Giu- 
dizio finale  della  cappella  Sistina,  con  quei  gruppi 
che  si  contorcono  in  mezzo  agli  ardori  dell’ Inferno, 
mentre  i beati  s’ inalzano  al  soggiorno  celeste  ? 
Pio  VII  penetrato  da  tanta  attenzione,  non  cambiò 
la  sua  vita  nel  palazzo  delle  Tuillerie  ; alle  cinque, 
come  a Monte-Cavallo , era  in  piedi , i suoi  pasti 
conservarono  il  loro  carattere  di  frugalità.  L’ Impe- 
ratore andava  assiduo  a visitarlo  ; ogni  mattina  fa- 
ceva domandare  le  sue  nuove  ; alle  due  portavasi 
premurosamente  a parlare  col  santo  padre  in  quella 
lingua  italiana  da  ambedue  tanto  bene  posseduta  ; 
parlavano  della  Chiesa  , delle  arti  ; e Pio  VII  ram- 
mentava con  dispiacere  il  suo  povero  Canova  che 
non  erasi  ancora  potuto  risolvere  a lasciar  Roma, 
il  suo  studio , per  veder  Parigi , la  città  fosca  e 
fredda  ; ei  preferiva  un  blocco  di  marmo  di  Carrara 
a tutte  le  feste  dell’  incoronazione. 


« Il  principe  Luigi  che  trovavasl  a Fonlalnebleau  ha  ugualmente 
visitalo  S.  S. 

« L’Imperatore  ha  presentato  al  papa  I’ arci-cancelliere  e l' arci- 
tesoriere. 

« S.  K.  li  Cardinal  Fcsch , giunto  con  S.  8.,  è stalo  presentato  lo 
stesso  giorno  all'  Imperatore. 

« S.  S.  si  riposerà  per  qualche  giorno  a Fontainebleau,  e si  porterà 
a Parigi  prima  della  consacrazione  che  avrà  luogo  domenica  prossima  ». 


Digitized  by  Google 


151 


0 U A H 1 O 

Dietro  l’esempio  dell’Imperatore,  tutti  i corpi 
dello  Stato  ossequiarono  il  papa  ; il  Senato  lo  fece 
complimentare  da  Francois  de  Neufchàteau  ; il  Corpo 
legislativo  dal  mellilluo  de  Fontanes  ; l' Istituto  per 
mezzo  dell’astronomo  Lalande,  l’ateo  di  professione, 
che  andò  personalmente  a salutare  il  papa.  Pio  VII 
rispose  a tutti  in  modo  conveniente;  versò  lagrime  di 
gioia  nell’ ascoltare  Fabre  de  l’Aude,  che  gli  parlò  dei 
benefizi  sparsi  durante  il  suo  pontificato  su  Roma , 
e sul  suo  caro  popolo  di  Trastevere , i veri  figli  di 
Romolo.  Pio  VII  parlò  dell’ Imperatore  con  un  affetto 
paterno , non  lo  chiamando  mai  se  non  suo  figlio 
prediletto  in  Gesù  Cristo.  Il  papa  consacrò  a Parigi 
il  suo  tempo  a visitare  gli  stabilimenti  di  carità , 
i sordo-muti , i giovani  ciechi , le  chiese , le  sorelle 
di  San  Vincenzo  de’ Paoli:  quasi  dovunque  trovò 
rispetto,  qualche  volta  anche  fu  oltraggiato,  oppure 
gli  venne  opposta  quella  indifferenza  sprezzante  in- 
culcata dalla  filosofia  del  XVIII  secolo;  ei  soffri  tutto 
senza  mormorarne  ; si  citarono  anche  alcuni  tratti 
di  presenza  di  spirito  , alcune  parole  piene  d’un  pro- 
fondo sentimento  di  dignità  e di  rassegnazione.  Un 
giorno  Pio  VII  dava  la  sua  benedizione  pontificia  ; 
il  popolo  era  in  ginocchio  ; un  giovine  rimase  in 
piedi  col  cappello  in  capo:  « Giovine,  dissegli  il 
papa  , se  non  credete  all’efficacia  della  benedizione 
del  pontefice , credete  almeno  che  la  benedizione 
d’  un  vecchio  non  ha  mai  fatto  male  ad  alcuno  » ; 
e il  giovine  s’ inginocchiò  cogli  occhi  pieni  di  la- 
grime. Pio  VII  guadagnava  le  anime  con  questa  in- 
finita dolcezza. 

Frattanto  agitavasi  nel  consiglio  di  Stato  la  que- 
stione dell’incoronazione;  quelli  volevano  scegliere 


m 
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San  Sulpizio,  questi  gl’invalidi.  Sudi  ciò,  spiegossi 
Napoleone  con  quella  sua  solita  chiarezza  : « Si  è 
parlato,  dice  egli , di  celebrare  la  ceremonia  dell’in- 
coronazione nella  chiesa  degl’invalidi,  per  le  sue 
memorie  guerriere  ; ma  quella  di  Nostra  Donna 
sarà  migliore,  ella  pure  ha  le  sue  ricordanze  che 
parlano  anche  più  all' immaginazione,  ella  darà  alla 
solennità  un  carattere  più  augusto  ».  Un  membro 
insistè  per  gl’invalidi,  dicendo:  « Questa  chiesa  é 
meno  sottoposta  al  clero;  non  é parrocchia,  e per 
questo  bisogna  presceglierla.  Si  comprenderà  meglio 
che  la  ceremonia  non  è esclusivamente  religiosa , 
e che  è specialmente  politica.  La  Metropolitana  ram- 
menterebbe troppo  al  clero  il  tempo  nel  quale  egli 
dava  o toglieva  la  corona  ; quest’  edificio  è pura- 
mente diocesano;  gl’invalidi  al  contrario  apparten- 
gono alla  Francia,  e meglio  convengono  sotto  questo 
rapporto,  per  una  ceremonia  nazionale.  Gli  accessi 
che  porgono  gl’ Invalidi  son  facili  e spaziosi,  quelli 
di  Nostra-Donna  stretti  e incomodi;  sarebbe  più  dif- 
ficile mantenervi  l’ordine  e la  sicurezza  ». 

L’Imperatore  lasciò  il  consigliere  di  Stato  svi- 
luppare la  sua  opinione;  poi  rispose  con  fermezza: 
« Questi  son  frivoli  motivi  ; tocca  alla  polizia  il  man- 
tener l’ ordine.  Non  devesi  per  tanto  poco  mortificare 
il  clero  e rinunziare  ad  un  luogo  conveniente.  La  cat- 
tedrale ha  un  carattere  più  augusto  e più  proprio  a in- 
cutere per  la  ceremonia  una  specie  di  rispetto  divino. 
Essa  è dalla  tradizione  consacrata  a quest’uso.  Il  cor- 
teggio d’altronde  non  sarà  tanto  numeroso  quanto 
si  suppone.  Non  vi  saranno  che  gl’impiegati  scelti 
dal  Senatus-consulto  del  28  fiorile,  cioè  i presidenti 
dei  cantoni , i maires  delle  grandi  città,  i presidenti 
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dei  collegi  elettivi , i presidenti  dei  tribunali.  Si  ag- 
giungerà una  deputazione  della  guardia  nazionale  di 
ciascun  dipartimento  ed  una  deputazione  di  ciascun 
corpo  dell’  esercito  terrestre  e marittimo  ; consegnerò 
ad  ognuno  una  bandiera  ». 

Napoleone  aveva  un  sentimento  squisito  del  ca- 
rattere affatto  religioso  della  ceremonia:  l’olio  do- 
veva ungere  la  fronte  del  nuovo  Imperatore  sotto  le 
grandi  navate  delle  basiliche.  11  legato  Gaprara  fissò 
il  ceremoniale  con  de  Ségur  ; si  fecero  prove  come  le 
comparse,  e Isabey  vestì  piccoli  fantocci  di  legno  per 
figurare  tutti  i dignitari  e fissare  le  loro  evoluzioni. 
Appena  si  crederebbe  una  tale  puerilità , se  uno  dei 
prefetti  del  palazzo  non  l’avesse  raccontata.  « L’im- 
maginazione felice  e fertile  d’ Isabey , dice  de  Bausset, 

10  ispirò  subito....  Rispose  con  sicurezza  e con  ma- 
raviglia dell’Imperatore  che  in  due  giorni  i suoi  or- 
dini sarebbero  stati  eseguiti.  Prima  di  tornare  a casa 
andò  a comprare  dai  mercanti  di  balocchi,  quanti 
burattini  di  legno  potè  trovare,  di  quei  che  servono 
per  divertire  i bambini....  Gli  vesti  di  foglio,  del  co- 
lore di  cui  dovevano  esser  vestiti  tutti  coloro  che  do- 
vrebbero figurare  nelle  ceremonie  dell’incoronazione, 
fece  un  piano  di  Nostra  Donna  proporzionato  alle 
sue  piccole  bambole,  e il  posdomani  andò  da  Napo- 
leone che  si  affrettò  a chiedergli  i sette  disegni.... 
« Sire,  vi  porto  qualche  cosa  di  più  che  i disegni  », 
gli  rispose  Isabey....  Spiegò  il  suo  piano  e pose  i per- 
sonaggi che  dovevano  figurare  nella  prima  ceremo- 
nia, e dei  quali  aveva  a ciascuno  in  basso  scritto 

11  nome.  Questa  prima  azione  era  il  ricevimento  sotto 
il  baldacchino  alla  porta  della  chiesa.  L’ Imperatore 
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fu  così  contento  che  fece  subito  chiamare  tutti  co- 
loro che  dovevano  concorrere  allo  splendore  di  questa 
grande  circostanza.  Le  prove  si  fecero  nella  sala 
dell’Imperatore  e sopra  una  gran  tavola.  Una  sola 
ceremonia  più  complicata  delle  altre,  volle  una  ri- 
petizione reale.  Ebbe  luogo  nella  gallerìa  di  Diana 
alle  Tuillerie,  sopra  un  piano  tracciato  in  bianco  sul 
pavimento.  Isabey  aveva  posto  il  maggior  gusto 
possibile  nell’accomodare  le  sue  bambole , e col  suo 
talento  salvò  il  lato  ridicolo  di  questi  disegni  in  ri- 
lievo. Il  clero,  le  dame,  le  principesse,  l’ Imperatore, 
il  papa  stesso,  tutti  vi  erano  dipinti  nel  loro  costume 
in  modo  il  più  esatto  e conveniente  ». 

Napoleone  sempre  grave  nei  suoi  pensieri  aveva 
dichiarato  di  volere  incoronare  l’ imperatrice  Giusep- 
pina nella  stessa  ceremonia  ; dietro  questo  desiderio 
diviso  dal  papa,  il  legato  fece  chiedere  l’atto  offi- 
ciale del  matrimonio  di  Napoleone  e di  Giuseppina , 
perchè,  nel  rito  della  chiesa,  non  esiste  matrimonio 
se  non  è celebrato  dinanzi  al  sacerdote.  Si  trovò  per 
l’appunto  che  l’ unione  di  Napoleone  e di  Giuseppina 
non  era  stata  mai  benedetta;  non  esisteva  che  un  atto 
dello  stato  civile  firmato  da  Paolo  Barras,  Tallien  e 
Lemarrois  come  testimoni.  Agli  occhi  della  Chiesa 
Giuseppina  non  era  la  moglie  legittima  di  Napoleone, 
e come  allora  incoronarla  secondo  i canoni?  Erasi 
alla  vigilia  dell’incoronazione  ; il  papa  dichiarò  che  se 
aveva  fatto  ogni  specie  di  concessioni  nelle  cose  re- 
lative all’ordine  temporale  e civile,  niente  poteva 
accordare  che  fosse  contrario  alle  dottrine  anche 
della  Chiesa,  perchè  ciò  sarebbe  a carico  della  sua  co- 
scenza  di  pontefice.  Voleva  dunque  che  il  matrimonio 
fosse  celebrato  legittimamente , o almeno  fosse  pro- 
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vaio  che  la  benedizione  a Napoleone  e Giuseppina 
era  stata  data.  > 

Si  può  immaginare  la  collera  dell’ Imperatore  l: 
« Quale  scandalo  ? egli  che  aveva  voluto  la  benedi- 
zione ecclesiastica  per  Murai,  per  Ortensia,  doveva 
confessare  di  non  essere  stato  unito  che  civilmente, 
e tutti  avrebbero  dovuto  saperlo  ! » Il  papa  persi- 
stette , e il  Cardinal  Fesch  andò  a trovare  l’ Impe- 
ratore perchè  fosse  fatta  la  volontà  del  santo  padre, 
conservando  le  forme  e il  segreto  il  più  profondo. 
Fu  accordalo  che  non  vi  fosse  pubblicità;  alle  undici 
di  sera  , la  vigilia  dell’incoronazione,  si  alzò  una  cap- 
pella nelle  stanze  segrete  dell’  Imperatore  ; il  papa 
aveva  detto:  « Io  son  lontano  dal  volere  uno  scan- 
dalo : nessuna  pubblicità  ; che  il  Cardinal  Fesch  mi 
assicuri  della  celebrazione  del  matrimonio,  e ciò  mi 
basterà;  Roma  non  bada  alle  forme  civili;  il  consenso 
di  due  anime  costituisce  il  matrimonio  ».  A mezza- 
notte l’Imperatore  e l’Imperatrice  andarono  segreta- 
mente  in  un  piccolo  gabinetto  vicino  alla  loro  camera; 
un  altare  in  fretta  fu  alzato , il  Cardinal  Fesch  diede 
la  benedizione  nunziale,  e i testimoni  furono  Portalis, 
ministro  dei  culti , e il  gran  maresciallo  del  palazzo. 
Nulla  traspirò  fuori.  Allorché  il  Cardinal  Fesch  si  portò 
dal  papa  , questi  si  limitò  a domandargli  : « Mio  caro 
figlio , il  matrimonio  è celebrato?  — Si , beatissimo 
padre.  — Ebbene,  allora  noi  non  ci  opponghiamo 
più  all’  incoronazione  dell'  augusta  Imperatrice  ». 

1 Queste  memorie  mi  sono  stale  comunicate  dal  conte  Portali*, 
che  le  doveva  a suo  padre,  testimone  dell’alto  di  matrimonio.  Fu  II 
difetto  di  pubblicità  una  delle  cause  della  cassazione  dell'alto  di  matri- 
monio dall'  ulHcialilà  di  Parigi , nel  1 809. 
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La  mattina  del  2 dicembre , Parigi  fu  piena  d’una 
moltitudine  avida  del  nuovo  spettacolo  1 che  le  ve- 
niva offerto.  Qual  passo  era  stato  fatto  dopo  la  ri- 
voluzione francese  ! Per  la  prima  volta  dopo  la  con- 
sacrazione di  Luigi  XVI  vedevansi  spiegare  le  regali 
pompe.  Napoleone  aveva  scelto  la  basilica  di  Nostra 
Donna  pel  luogo  dell’ incoronazione.  Al  consiglio  di 
Stalo,  come  ho  detto,  erasi  parlato  della  chiesa 
degl’  Invalidi  , di  San  Sulpizio  , perchè  temevasi 
che  l’aspetto  gotico  del  monumento  dasse  all’Im- 
pero un’  impronta  di  vecchiezza  decrepita.  Bona- 
parte  troncò  francamente  la  questione:  dichiarò 
che  il  tempio  di  Nostra  Donna  era  l’antica  metro- 
poli , un  luogo  di  rispetto  pel  popolo , la  basilica 
dei  re,  il  più  bello  ornamento  di  Parigi.  Aveva  com- 
preso che  le  cose  nuove  non  sono  potenti  che  al- 
lorquando si  appoggiano  sulle  antiche  istituzioni. 
Magnifica  cosa  sembrava  a Napoleone  porre  sulla 


1 L’Imperatore  aveva  diretta  la  lettera  circolare  seguente  a tutte 
te  corporazioni  invitale  alla  consacrazione  : 

# La  divina  Provvidenza  e le  costituzioni  dell’ Impero  avendo  posto 
la  dignità  imperiale  ereditaria  nella  nostra  famiglia , abbiamo  scelto 
I'  undeelmo  giorno  del  brinoso  prossimo  per  la  ceremonla  della  nostra 
consacrazione  ed  incoronazione.  Avremmo  voluto  potere , In  questa 
augusta  circostanza,  radunare  sopra  un  sol  punto  tutti  I cittadini  com- 
ponenti la  nazione  francese.  Pure , nell’  Impossibilità  di  effettuare  una 
cosa  che  sarebbe  stata  tanto  accetta  al  nostro  cuore , desiderando  che 
queste  solennità  rlcevlno  II  loro  principale  splendore  dalla  riunione  dei  più 
distinti  cittadini,  e dovendo  noi,  alla  loro  presenza , prestare  giuramento 
ai  popolo  francese,  conforme  all' articolo  52  dell'alto  delle  costituzioni 
in  data  del  28  fiorile  anno  XII , vi  scriviamo  questa  lettera  , perchè  vt 
troviate  a Parigi  prima  del  7 del  mese  di  brinoso  prossimo , e facciate 
conoscere  II  vostro  arrivo  al  nostro  gran  ceremonlere.  Intanto,  pre- 
ghiamo Dio  che  vi  tenga  nella  sua  santa  custodia  ». 

Scritto  a Saint-Cloud  , Il  4 nebbioso  anno  XIII  (26  ottobre  1804). 

Firmalo  N avoleose. 
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sua  testa  la  corona  imperiale  sotto  le  immense  ar- 
cate di  Nostra  Donna  , al  grave  suono  della  campana 
maggiore  della  gran  torre.  1 più  ricchi,  i più  son- 
tuosi preparativi  erano  stati  fatti;  non  si  parlava 
da  un  mese  che  delle  carrozze  dell'  incoronazione , 
delle  pompe  che  dovevano  accompagnare  tal  fun- 
zione. I ceremonieri  studiavano  gli  antichi  formularj 
della  monarchia;  ognuno  aveva  ricevuto  il  suo  grado, 
la  sua  dignità , il  suo  posto  ; erasi  steso  di  tutto  il  più 
scrupoloso  programma.  La  corte  di  Luigi  XVI  non 
aveva  mai  presentato  un’  etichetta  tanto  minuziosa  ; 
le  Tuillerie  erano,  come  tutte  le  società  dei  nuovi 
nobili,  tanto  più  affettate  in  quantochè  avevan  bisogno 
di  provare  un  inaudito  cambiamento  di  fortuna. 

Il  ceremoniale  dell’ incoronazione  e della  consacra- 
zione era  stato  regolato  molti  giorni  avanti;  alle  nove 
della  mattina  il  Santo  Padre  andò  a Nostra  Donna  ; 
il  suo  cameriere , cavalcando  la  solita  mula,  lo  pre- 
cedeva di  pochi  minuti , portando  la  croce  romana. 
Nella  metropolitana,  addobbata  con  maggior  ricchez- 
za che  gusto , il  papa  sali  sopra  una  specie  di  trono, 
che  gli  era  stato  inalzato  nel  mezzo  del  coro;  s’in- 
ginocchiò, e non  si  alzò  più.  Le  balaustrate,  tanto 
alte  e magnifiche,  erano  rigurgitanti  di  pubblici  im- 
piegati e di  dame  vestite  con  quei  costumi  oggi 
così  bizzarri  e spiacevoli , che  vediamo  tuttora  nel 
quadro  di  David.  Mentre  il  Papa  pregava,  l’impe- 
ratore Napoleone  giungeva  all’arcivescovado  per  ve- 
stire gli  abiti  della  consacrazione  *,  la  tonaca  di  lino 


1 II  costume  dell'  Imperatore  all'  Incoronazione  era  una  tonaca 
bianca  ed  un  manto  di  porpora  sparso  di  api  d’oro.  La  sua  corona 
d’oro  era  composta  di  fogliami  di  alloro,  d’olivo  e di  quercia,  simboli 
della  vittoria,  della  pace  e delle  virtù  civili. 
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e il  manto , come  era  stato  fissato  nel  ceremoniale. 
L’Imperatore  lasciando  l’arcivescovado,  giunse  in 
pompa  sotto  l’antico  portico  della  chiesa  sopra  i di 
cui  archi  vedevansi  mille  strane  figure.  L’atrio  pa- 
reva un  mare  di  teste  , la  campana  maggiore  suo- 
nava a distesa  , l’incenso  fumava  nella  basilica.  Fu 
indicato  l’ingresso  dell’Imperatore  da  mille  applausi, 

10  precedevano  gli  uscieri  seguiti  da  araldi  d’arme,  da 
paggi,  da  ceremonieri , col  loro  capo , come  quando 
si  ungevano  gli  antichi  regi. 

Il  maresciallo  Serrurier  portava  sopra  un  cuscino 
l’anello  dell’Imperatrice.  Moncey  aveva  un  vassojo 
per  deporvi  il  manto , Murat  la  sua  corona.  Giusep- 
pina avanzavasi  maestosa  , alquanto  caricata  sotto  i 
suoi  ornamenti,  Paolina  e Carolina  sostenevano  lo 
strascico  della  sua  lunga  veste.  Kellermann  portava 
la  corona  di  Carlo  Magno,  il  maresciallo  Pérignon 

11  suo  antico  scettro,  Lefebvre  la  sua  grande  spada, 
Bernadotte  la  collana  d’oro  della  Legion  d’ Onore , 
Beauharnais  l’anello  imperiale  , Berthier  il  globo. 
Dietro  loro  veniva  l'Imperatore  coperto  col  suo 
manto , e portando  lo  scettro  e la  mano  di  giustizia. 
Secondo  l’ uso  antico  un  Cardinale  presentò  l’acqua 
benedetta  , e i canonici  portavano  il  baldacchino , 
sotto  il  quale  Napoleone  superbamente  incedeva  come 
se  tutta  la  vita  avesse  passata  nelle  corti. 

Appena  i gridi  della  moltitudine  annunziarono 
l’Imperatore,  il  Papa  lasciò  il  suo  inginocchiatojo, 
avanzandosi  verso  l’altare  con  passo  lento  e debole, 
ed  intuonò  il  Veni  Creator,  l’Imperatore  e l’Impera- 
trice s’inginocchiarono  per  pregare;  poi  Napoleone 
levandosi  in  piedi , Cambacérès  si  avvicinò  a lui 
gravemente  per  ricevere  la  mano  di  giustizia , come 
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altre  volte  aveva  ricevuto  il  libro  della  costitu- 
zione della  Deputazione  di  salute  pubblica.  Lebrun 
prese  lo  scettro , Giuseppe  la  corona  , Talleyrand  la 
collana  degli  ordini  ; il  connestabiie  prese  la  spada 
deH’lmperatore , mentre  Giuseppina  preparavasi  in 
faccia  all’altare  per  ricevere  la  corona.  Il  Papa  rac- 
colto si  volse  per  vedere  se  tutti  i preparativi  fossero 
finiti , e quando  fu  terminato  il  Veni  Creator , av- 
vicinandosi all’Imperatore,  gli  chiese  sul  Vangelo 
se  professasse  il  cattolicismo , e l’ Imperatore  con 
voce  ferma  rispose:  Profileor.  Allora  i cardinali  e 
gli  arcivescovi  francesi  si  avvicinarono , fecero  una 
profonda  riverenza , poi  accompagnarono  i sovrani 
appiè  dell’altare  dove  erano  cuscini  di  velluto  per 
loro  preparati.  Là  il  papa , con  quella  sua  figura  di 
candore  rassegnato  e con  quel  suo  sguardo  inef- 
fabile , unse  l’ Imperatore  che  dimostrò  alquanta  im- 
pazienza da  tutti  osservata;  la  messa  continuava,  il 
papa  benedisse  le  corone,  la  spada  e i manti.  Napo- 
leone e Giuseppina  si  avvicinarono  di  più  all’altare, 
coperto  d’ incenso,  e allorché  il  papa  con  passo  grave 
si  moveva  per  mettergli  sulla  testa  la  corona  , l’Im- 
peratore la  prese  impetuosamente  e se  la  pose  sulla 
fronte.  Sorrise  il  papa  nella  sua  religiosa  rassegna- 
zione a tal  bravata  alquanto  italiana  , non  gl’impor- 
tava  molto  di  distribuire  egli  quelle  fragili  corone  in 
un  tempo  nel  quale  tanto  facilmente  venivano  dal 
popolo  spezzate;  i principi  democratici  di  Pio  VII 
poco  oflendevansi  di  tali  puerilità  d’amor  proprio  e di 
precedenza  : era  tanto  pesante  allora  il  potere  ! Ad 
un  segno  di  Napoleone,  l'Imperatrice  s’inginocchiò 
ed  il  marito  di  Giuseppina  Beauharnais  le  cinse  il 
diadema,  come  per  dimostrare  il  duplice  volere 
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d’un  imperatore  che  incoronavasi  da  sé  stesso  e del 
sovrano  che  ammetteva  la  sua  suddita  a dividere 
i suoi  onori.  II  Papa  si  alzò  per  accompagnare 
solennemente  Napoleone  al  trono  inalzato  in  Tondo 
alla  chiesa  , e io  baciò  sulla  guancia  ; poi  volgen- 
dosi verso  la  moltitudine  , gridò  con  voce  debole  ed 
inarticolata  : Vivai  Imperator  in  aeternum , e tutti 
gli  assistenti  ripeterono:  Viva  t Imperatore!  Vivai’ Im- 
peratrice ! Napoleone  si  mostrò  in  tutta  la  maestà 
del  suo  grado , coi  suoi  paggi , i suoi  grandi  ufficiali; 
Giuseppina  sopra  una  semplice  sedia  a braccioli , le 
principesse  sopra  alcune  sedie;  in  piedi  stavano  i 
colonnelli  generali  della  guardia.  Per  seguire  in  tutto 
il  ceremoniale  degli  antichi  re , Napoleone  e Giusep- 
pina ricevettero  la  comunione  dalle  mani  del  Papa , 
mistico  matrimonio  della  Chiesa  e dello  Stato  nella 
consacrazione  dei  sovrani  1 ! 

Cosi  compievasi  una  trasformazione  anche  più 
straordinaria  della  Rivoluzione:  dopo  la  duplice 
epoca  della  filosofìa  del  XVI11  secolo  e dell’empietà 
sensuale  del  Direttorio , il  generai  Bonaparte  comu- 
nicavasi  alla  sacra  mensa  come  i re  dell’antica  mo- 
narchia ! Chi  predetto  avrebbe  un  tal  cambiamento 
allorché,  erano  appena  passati  otto  anni,  Laréveillère 
Lépeaux,  proscriveva  i preti  proclamando  la  teofi- 
lantropia? Dopo  la  comunione  dell’Imperatore,  fu 

* Ceremoniale  dell’  Incoronazione.  Il  Monitore  non  fa  relazione  offi- 
ciale. L'  Imperatore  aveva  avuto  qualche  motivo  di  scontento , ed  II 
Monitore  del  3 dicembre  si  limita  a scrivere  le  parole  seguenti  : 

« Non  possiamo  dare  oggi  al  nostri  lettori  sull’  augusta  eeremonla 
della  consacrazione  e dell’  incoronazione  I particolari  che  essi  aspettano, 
e noi  cl  proponiamo  di  dar  loro.  La  grandezza  di  queste  solennità  non 
lascia  allo  spirilo  la  libertà  necessaria  per  dipingere  In  si  poco  tempo 
uno  spettacolo  cosi  magnifico  a.  Non  fu  pubblicato  altro  nel  giornale 
officiale. 
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pronunzialo  ad  alta  voce  il  giuramento  costituzionale 
in  faccia  ai  presidenti  del  Senato  , del  Corpo  legi- 
slativo e del  Tribunato e gli  araldi  d’arme  grida- 
rono ad  alta  voce:  L’ Augustissimo  e gloriosissimo 
Imperatore  è stalo  incoronato  ed  ha  preso  possesso 
del  trono;  viva  V Imperatore!  Salve  d’artiglieria  an- 
nunziarono al  popolo  che  un  nuova  sovra  no  regnava 
sopra  lui  per  la  consacrazione  della  Chiesa  e la  vo- 
lontà di  Dio. 

La  ceremonia  fu  più  pomposa  , che  sacra  e grave; 
sapeva  male  a tutti  vedere  il  Papa  angelicamente 
rassegnato  a tutti  i capricci  di  vanità;  l’Imperatore 
abusava  un  poco  di  quel  carattere  paziente  e buono; 
e se  tutti  gli  onori  furono  in  questa  ceremonia  per 
Napoleone,  il  rispetto  fu  tutto  pel  Pontefice  che 
serbava  una  gravità  ammirabile.  Vi  fu  del  teatrale 
nella  festa  celebrata  a Nostra  Donna  , come  in  tutte 
le  feste  dell’Impero;  David  riprodusse  il  ceremoniale 
nel  suo  ben  noto  quadro,  e ne  disegnò  tutti  i perso- 
naggi con  una  scrupolosa  somiglianza  ; la  sua  opera 


1 L’ Imperatore  aveva  risposto,  la  vigilia.  In  questi  termini  al  discorso 
che  gli  aveva  diretto  Frangola  de  Neufchàleau  alla  testa  del  Senato: 
« Salgo  sul  trono  dove  mi  ha  chiamato  II  voto  unanime  del  Senato, 
del  popolo  e dell’esercito,  col  cuore  pl»no  del  sentimento  del  grandi 
destini  di  questa  nazione  che  di  mezzo  alle  tende  ho  io  il  primo  salutala 
col  nome  di  grande.  Fino  dalla  mia  adolescenza  lutti  1 miei  pensieri  le 
sono  stati  interamente  devoti , c debbo  qui  dirlo  , I miei  piaceri  e le  min 
pene  non  nascono  oggi  più  che  dalla  felicità  od  infelicità  del  min  popolo. 

« I miei  discendenti  conserveranno  lungamente  questo  trono.  Nei 
campi  saranno  i primi  soldati  dell’ esercilo , sagrlflcando  la  loro  vita 
l>er  la  difesa  del  loro  paese.  Magistrali , non  perderanno  mal  di  vista 
clic  il  disprezzo  delle  leggi  e la  rovina  dell'  ordine  sodalo  non  sono 
che  l'effetto  della  debolezza  e dell' incertezza  dei  principi.  Il  vostro 
spirilo , o Senatori , I consigli  e l' appoggio  dei  quali  non  mi  ha  mai 
mancato  nello  circostanze  le  più  (lifttcili , passerà  ai  vostri  successori. 
Siate  sempre  i fondamenti  e I primi  consiglieri  di  questo  Irono , binici 
necessario  alla  felicità  di  questo  vasto  Impero  ». 

iimu.i  t Voi.  V.  fi 
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è rimasta  come  l’ imagine  tecnica  della  ceremonia 
della  consacrazione  ; c’è  qualche  cosa  di  spiacevole 
in  tutti  quei  costumi  di  corte  portati  malamente , e 
quei  personaggi,  spesso  con  fisonomie  dure,  compa- 
rivano singolari  sotto  quegli  abiti  del  teatro  spagnolo, 
nuovi  conti  Almaviva , col  cappello  alia  Enrico  IV. 
Un  sorriso  di  pietà  spunta  sulle  labbra  allorché  si 
osservano  quei  manti  principeschi  gettati  sopra  ligure 
tanto  strane,  quelle  dame  cosi  puerilmente  addob- 
bate; un  numero  ben  piccolo  di  figure  favoriva  l’arte, 
tolte  quelle  di  Napoleone  e del  Papa,  che  dominavano 
tutte  le  altre.  È stato  detto  non  essere  stato  mai  fatto 
nulla  di  più  somigliante  di  questo  quadro;  critica 
acerba  per  la  nuova  corte  imperiale!  si  crederebbe 
che  David , il  pittore  delle  maschie  fisonomie  della 
Deputazione  di  salute  pubblica  , l’autore  dei  maravi- 
gliosi  bozzetti  dell’assassinio  Lepelleltier  e di  Marat 
che  spira  nel  bagno  sotto  il  coltello  di  Carlotta  Cor- 
day,  si  fosse  trovato  imbrogliato  allorché  divenuto 
primo  pittore  dell’Imperatore,  dovette  riprodurre  in 
figura  di  cortigiano  quei  personaggi  che  non  stavano 
in  armonia  se  non  col  fiero  costume  di  rappresen- 
tanti del  popolo  o col  glorioso  abito  delle  battaglie  ; 
tanto  coloro  comparivano  belli  sotto  le  divise  militari, 
altrettanto  sgradevoli  sotto  gli  abiti  cortigianeschi. 

Per  ordine  dell’Imperatore  fu  compilato  un  libro 
delle  ceremonie  della  consacrazione , perché  nulla 
fosse  omesso  delle  formule  di  Luigi  XIV  Isabey 
fece  i disegni  magnificamente  incisi;  il  testo  fu 

* Protrai)  verbale  della’ceremonia  della  consacrazione  ed  incorona- 
zianc  dell’ Infioratole  Napnlcone  e dell' Imperatrice  Giuseppina  ; in  4.", 
Carisi,  dalla  stamperia  imperiale,  anno  XII  ( 1808).  Onesta  piccola 
opera  i acchiude  le  orazioni  latine,  con  una  Iraduzluue  a fronte  non 
sempre  fedele. 
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stampato  coi  caratteri  più  belli  ; ogni  dignitario 
(ovvi  disegnato  col  suo  costume  dell'Incoronazione, 
dall’Imperatore  e l’Imperatriee  fino  all'ultimo  araldo 
d’arme;  vi  era  descritto  l'uffizio  di  ciascuno  ; vi  fu 
inserito  interamente  il  processo  verbale  colle  for- 
mule le  più  minuziose , come  se  già  si  trattasse  di 
una  monarchia  d’otto  secoli.  Questo  libro  curioso 
quanto  il  quadro  di  David  , dà  un'idea  ugualmente 
meschina  delle  fisonomie  nobili  della  corte  impe- 
riale. 

In  mezzo  a tali  pompe  solenni , corsero  rumori 
sd'  una  singolare  natura  : si  pretese  che  nello  stesso 
corteggio  si  fosse  formata  una  trama  contro  la  per- 
sona dell’Imperatore;  i congiurati  avevano  risoluto 
d’ucciderlo;  molti  marescialli,  figli  della  rivoluzione, 
si  erano  ofTesi  della  parte  di  reggi-slrascico  che  loro 
era  stata  data  a Nostra  Donna.  Che  nei  campi  Na- 
poleone dasse  il  suo  posto  a ciascuno,  era  cosa  sem- 
plicissima , il  comando  era  il  premio  del  merito  e del 
grado  ; V Imperatore  avevali  condotti  alla  vittoria  , 
la  superiorità  gli  era  dovuta.  Il  genio  ha  sempre  un 
misterioso  potere.  Ma  costui  imponeva  a vecchi  ge- 
nerali una  parte  da  servi  ; faceva  loro  portare  le  sue 
decorazioni  sopra  un  cuscino  come  fossero  camerie- 
ri 1 ; ciò  doveva  profondamente  offendere  soldati  de- 
gni come  Bernadotle , Augereau  , tutti  di  militare 
valore.  Molte  mormorazioni  accompagnarono  il  grido 
di  Viva  i Imperatore  ! che  si  alzò  sotto  le  volte  della 
basilica;  alcune  imprecazioni  furon  mandate;  si  dice 
fino  che  nella  carrozza  dei  marescialli , uno  di  essi 
si  era  espresso  in  modo  da  turbare  il  corteggio , di- 

1 Memoria  comunicala. 
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modochò  l'Imperatore  che  domandò  cosa  fosse,  di- 
venne torbido  quando  seppe  che  quel  tumulto  veniva 
dalla  carrozza  dove  trovavasi  Bernadotle.  Vide  bene 
d’onde  il  colpo  era  partito  ; allora  nulla  disse , ma 
non  l’obliò  mai. 

Più  era  stata  la  pompa  con  cui  era  stata  fatta 
l'incoronazione,  più  i libelli  clandestini  si  sforzarono 
di  distruggere  col  ridicolo  tutto  quello  scenico  appa- 
ralo: « Al  teatro  delle  marionette,  dicevano,  erasi 
veduta  un  grande  spettacolo,  Bonaparle,  Imperatore, 
che  imitava  gli  antichi  re!  Puerilità,  dicevano  i re- 
pubblicani  ; Giuseppina  Imperatrice  ! quanto  avranno 
da  ridere  gli  amici  di  Barrasi  » Questa  corte  tanto  nuo- 
va e sgraziata  era  sempre  il  soggetto  di  mille  derisioni 
nel  sobborgo  San-Gcrmano  ; e la  matita  degli  spiri- 
tosi disegnò  in  caricatura  molle  di  quelle  marionette: 
in  Inghilterra  ne  risero  a gola  aperta.  Ora  accadde 
una  circostanza  importuna  per  la  pompa  imperiale  : 
alla  stessa  epoca  i negri  d'  Haiti  salutarono  ancb’essi 
un  imperatore , ed  inalzarono  Dessalines  a codesta 
dignità  con  grandi  ceremonie  ’,  e naturalmente  si 
fece  il  paragone  delle  due  corti  : « Non  v’  era  altra 
differenza  , disse  il  Times , che  dal  nero  al  bianco  ». 
Bonaparle  era  troppo  alto  perchè  simili  attacchi  lo 
potessero  arrivare;  pure  egli  vi  era  profondamente 
sensibile  ; il  silenzio  della  stampa  in  Francia  avevaio 
avvezzalo  a vedere  il  rispetto  del  popolo  salire  come 
un  incenso  appiè  del  trono  ; i sarcasmi  dei  giornali 


’ Il  iti  S ottobre  1801  , Il  negro  Dessaltnes , Imitando  Bonaparle  . 
pre-c  il  titolo  d'imperatore  d'  Halli , e si  fece  chiamare  Giacomo  |. 
Nell’anno  seguente,  K maggio  1805,  quoslo  capo  de' negri  promulgò 
una  costituzione  Imperialo  ed  ordinò  II  suo  palano  col  medesimo 
kisleina  delle  dignità  di  quello  di  Napoleone. 
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inglesi  lo  ferivano  nel  cuore;  nella  guerra  di  San 
Domingo,  quel  che  più  l’aveva  offeso  era  stalo  il 
parallelo  l'alto  tra  il  Console  onnipotente  e Tous- 
saint-Louverture.  Ora , con  un  crudele  ed  ingiusto 
ravvicinamento,  gl’inglesi  presentavano  un  nero  co- 
perto di  delitti  come  I’  uguale  all’  onnipotente  Im- 
peratore dei  Francesi  incoronato  a Nostra  Donna; 
il  parallelo  era  poi  più  ridicolo  fra  i dignitarj  di  Gia- 
como e quelli  di  Napoleone;  l’aristocrazia  dell’Eu- 
ropa ebbe  campo  di  vendicarsi  col  sarcasmo  delle 
umiliazioni,  che  tanti  nobili  nuovi  gloriosi  le  face- 
vano sopportare;  gli. aspri  molleggi  rispondevano  alla 
spada  vittoriosa. 

Dopo  l’ incoronazione , il  papa  rimase  altri  tre 
mesi  a Parigi;  voleva  personalmente  trattare  coll’Im- 
peratore  gli  affari  ecclesiastici  ’ relativi  alle  modi- 

1 Le  negoziazioni  diplomatiche  col  Santo  Padre  seguitano  sempre 
In  termini  amichevolissimi.  Ecco  una  nuova  lettera  autografa  di  Na- 
poleone. 

« Nella  sua  lettera  del  18  maggio.  V.  S.  ci  ha  manifestalo  II  ti- 
more che  ella  ha  degli  avvenimenti  che  possono  aver  luogo  Ira  la  Russia 
e lei  : noi  abitiamo  voluto  scrivere  la  presente  per  rassicurarla.  Il  gabi- 
netto russo  è poco  fermo,  egli  è in  generale,  molto  Inconseguente. 
Lontano  dagli  alTari  dell’Europa,  el  si  precipita  In  certi  passi  che 
poi  non  tarda  a ritrattare.  Abbiamo  luogo  d’ esser  persuaso  che  egli 
è già  dispiacente  della  condona  di  Cassini.  V.  S.  non  deve  punlo  In- 
quietarsi delle  truppe  di  fresco  giunte  a Corfù  ; vi  sono  6,000  uomini; 
nel  Mar  Nero,  ve  ne  sono  altri  6,000.  Abbiamo  già  fallo  conoscere  al 
re  di  Napoli  esser  nostra  intenzione  che  nessuna  truppa  ponga  piede 
in  llalia,  e slamo  persuasi  che  non  sarà  la  truppa  della  Russia  che 
possa  impossessarsi  delle  Isole,  progetto  effimero,  che  ella  abbandonerà 
ben  presto,  seppure  non  voglia,  quel  che  non  credo  per  ora , dar  seguilo 
al  progetto  di  Caterina  di  distruggere  il  vacillarne  Impero  degli  Ollo- 
manni.  V.  S.  può  star  senza  alcuna  inquietudine;  non  vi  sarà  alcuna 
turbolenza  roulineulaic  di  qualche  rilievo. 

a Frattanto,  preghiamo  Dio  che  vi  conservi,  Realissimo  Padre, 
lunghi  anni  al  reggimento  e governo  della  nostra  santa  madre  Chiesa  a. 

Vostro  devoto  figlio  L'Imperatore  de’ Francesi 

NApoigoag. 
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Reazioni  degli  articoli  organici , e la  restituzione  delle 
legazioni,  o almeno  chiedere  qualche  diminuzione 
alle  gravi  condizioni  del  trattato  di  Tolentino.  Non 
aveva  il  governo  francese  preso  alcuno  impegno  for- 
male in  una  negoziazione  nella  quale  il  Cardinal  Fesch 
erasi  troppo  avanzato;  il  pontefice  aveva  detto  al 
concistoro,  che  lo  scopo  del  suo  viaggio  era  stalo 
la  religione  e la  chiesa  ; compita  la  consacrazione 
il  Cardinal  Caprara  si  sforzò  di  ricordare  a Tal- 
leyrand  le  speranze  dal  papa  concepite;  rammen- 
tando le  antiche  tradizioni , cercava  di  scuotere 
l’ anima  di  Napoleone , sempre  vivamente  commossa 
dalle  storiche  ricordanze:  « Allorché  il  papa  Ste- 
fano andò  ad  ungere  a Parigi  Pipino,  il  capo  della 
seconda  dinastia , non  ottenne  come  concessione  le 
vaste  terre  che  sono  comprese  tra  il  Tevere  e l’Arno, 
che  poi  furono  chiamate  legazioni?  Tal  concessione 
avevagli  procurato  fortuna,  perchè  aveva  avuto  per 
figlio  Carlo  Magno;  bell’ esempio  per  Napoleone,  il 
capo  della  quarta  dinastia:  tutto  a ciò  l’obbligava; 
molto  doveva  al  papa  : Pio  VII  aveva  molto  poco 
resistito  alla  preghiera  di  andarlo  a consacrare,  per- 
chè il  nuovo  Imperatore  d’Occidente  non  rinnove- 
rebbe nella  sua  esaltazione  al  trono  le  antecedenti 
donazioni?  » 

Cosi  parlavano  il  Cardinal  Caprara  nelle  sue  note 
diplomatiche , e il  papa  stesso  nei  suoi  piccoli  bi- 
glietti a Napoleone;  appena  venivagli  data  risposta; 
la  diplomazia  aveva  ottenuto  da  Pio  VII  ciò  che  vo- 
leva, la  consacrazione  dell’ Imperatore;  era  stato 
fatto  venire  a Parigi  per  dare  la  sacra  unzione  a 
colui  che  dall’  esercito  e dal  Senato  era  stalo  pro- 
clamato Imperatore  ; ottenuto  ciò,  che  bisogno  c’era 
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di  fare  concessioni  1 ? L’Imperatore  cominciò  a tra- 
scurare il  Papa  , affari  troppo  grandi  preoccupavano 
l'uomo  del  destino;  più  rare  furono  le  sue  visite  al 
pontefice  dopo  la  sua  incoronazione;  evitava  di  ve- 
derlo per  non  dargli  soddisfazione  sulle  speranze 
che  avevagli  lascialo  concepire  a Roma  : senza  dub- 
bio Bonaparte  avrebbe  fatto  qualche  concessione 
sugli  articoli  organici , non  era  partigiano  più  di 
Pio  VII  dei  principj  filosofici  posti  in  varj  di  quegli 
articoli  inscritti  dietro  le  ispirazioni  del  Tribunato , 
ma  temeva  di  urtare  il  consiglio  di  Stato,  e di  of- 
fendere lo  scetticismo  dominante  nel  Senato,  nef 
Tribunato  e nel  Corpo  legislativo.  Riguardo  alle  le- 
gazioni romane,  Bonaparte,  che  allora  pensava  al 
regno  d’ Italia  1 e alla  corona  di  ferro , non  poteva 


1 Frallanto  Napoleone  non  mancò  mal  di  compiere  i suoi  doveri 
col  papa. 

La  principessa  Ortensia,  sposa  del  principe  Luigi , avendo  messo 
alla  luce  un  tiglio  che  fu  chiamalo  Napoleone  Luigi,  l'Imperatore  or- 
dinò di  rimcilerc  al  Santo  Padre  una  notificazione  officiale  delia  nascila 
di  questo  principe.  Il  6 gennaio  1803  II  papa  rispose  all' Imperatore. 

« Carissimo  figlio  In  Gesù  Cristo , 

a Le  vostre  lettere  ci  hanno  ripieno  d'una  doppia  gioia,  primiera- 
mente perchè  cl  avete  annunzialo  che  vi  è nato  un  nipote,  dal  vostro 
fratello  Luigi,  e secondariamente,  perchè  le  medesime  lettere  cl  fanno 
sapere  che  avete  provalo  l’elTetto  della  nostra  affezione , e che  sa|ielo 
pure  come  abbiamo  a cuore  lutlnclò  che  appartiene  un'onore,  all'ac- 
crescimento, al  vantaggio  e all'ornamento  della  vostra  famiglia  ; e certo 
voi  avete  ben  giudicalo  di  noi  ». 

* Napoleone  aveva  già  personalmente  trattato  col  papa  pel  Concor- 
dalo Italiano;  vi  pose  un  grande  Interesse. 

« Beatissimo  Padre , 

a l.a  lettera  di  Vostra  Santità  cl  ha  vivamente  afflitto,  perché  noi 
dividiamo  sempre  le  sue  pene.  Noi  cl  slamo  falli  render  conto  del  de- 
creto del  Vicepresidente  della  repubblica  Italiana,  relativo  al  Concordato 
di  questa  repubblica,  del  quale  V.  S.  non  è soddisfatta.  Il  Vicepresi- 
dente ha  avuto  un  solo  oggetto,  che  è stato  d'imporre  a quelli  elio 
pretendevano  che  il  Concordalo  fosse  contrario  agi' interessi,  cd  atten- 
tasse ai  dirilU  della  repubblica.  Abbiamo  ordinalo  che  il  Viceprcsl- 
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rendere  al  papa  le  legazioni,  cedutegli  dal  trattato 
di  Tolentino,  il  più  bel  gioiello  del  suo  scettro  ita- 
lico; era  anche  troppo  lasciar  Roma  al  papa  come 
usufruito  e feudo  dell’Impero.  Non  ammetteva  Bo- 
naparte  che  a condizione  la  sua  sovranità  tempo- 
rale, conseguenza  d’una  tolleranza  e non  mai  un 
diritto,  concessione  di  Pipino  che  poteva  da  un  suo 
successore  esser  ritirata.  Sopra  tutte  le  cose  spiri- 
tuali al  contrario  l’Imperatore  cede,  come  sul  ristabi- 
limento del  calendario  gregoriano,  della  domenica, 
e Gno  si  giunse  a fare  una  bolla  per  la  quale  la 
festa  dell’  Imperatore  venne  unita  a quella  dell’Assun- 
zione in  una  comune  solennità. 

Pio  VII  si  rassegnò , la  sua  pazienza  non  si  smentì 
un  momento;  pregava,  digiunava  soffrendo  gli  or- 
dini un  poco  bruschi , un  poco  capricciosi  di  Napo- 
leone con  una  maravigliosa  dolcezza  ; rimase  tre 
mesi  di  più  a Parigi , passando  la  settimana  santa 
lungi  dalla  terra  d’ Italia , da  Roma , la  città  cri- 
stiana , dove  quelle  solennità  sono  tanto  pompose  ! 
Chi  non  ha  veduto  la  settimana  santa  nella  città 
eterna  , non  ha  mai  assistito  alle  ceremonie  del  cat- 
lolicismo.  Non  sentì  Pio  VII  la  campana  di  San  Pietro 
suonare  a festa  nel  santo  giorno  di  Pasqua , e le 
litanie  della  sera  nel  Corso.  Ei  fu  l’ oggetto  d’ un 
rispetto  che  lo  molestava  e di  omaggi  un  poco  fa- 

denle  cl  presentasse,  al  più  presto  possibile , Il  piano  d’eseruzione  ilei 
Concordato.  La  nostra  intenzione  è di  sottoporlo  al  più  scrupoloso  esame, 
e d' impedire  che  egli  pregiudichi  In  nulla  a ciò  che  è sialo  fra  noi 
convenuto.  Speriamo  che  In  late  circostanza  come  nelle  precedenti  a 
questa  , V.  8.  rimarrà  convinta  del  nostro  attaccamento  al  principi 
della  religione  e alla  sua  persona. 

« Frattanto,  preghiamo  Dio  che  vi  conservi,  Ilealissimo  Padre, 
lunghi  anni  al  governo , ec.  ».  Vostro  devoto  tiglio 

Napoleoni:. 
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stidiosi  per  un  vecchio  ; tutti  i corpi  andavano  I’  un 
dopo  l’ altro  a visitarlo  ; ricevè  colla  sua  evangelica 
benevolenza  i presidenti  dei  cantoni  che  rappresenta- 
vano all’incoronazione  la  provincia.  Quei  presidenti, 
organi  dei  proprietari  di  fondi,  di  possidenti  di  terre 
alla  consacrazione  dell’  Imperatore  , la  maggior  parte 
padri  di  famiglia , onesti  proprietari , distinti  mer- 
canti , avevano  eccitato  il  riso  della  corte  imperiale. 
Era  sì  ben  educata  quella  corte,  aveva  un’aria  così 
dignitosa , maniere  così  belle  1 ! Le  conveniva  ve- 
ramente ridersi  di  quei  proprietari  economi  che  non 
scialacquavano  a Parigi  il  prodotto  dei  giochi  o delle 
segrete  gratificazioni  della  polizia , e che  erano  ve- 
nuti a loro  spese , per  assistere  all'  incoronazione  del 
loro  Imperatore  ! Napoleone  professava  un  alto  ri- 
spetto per  le  proprietà  , e di  certo  egli  non  fu  mai 
veduto  farsi  gioco  dei  negozianti,  degli  economi 
possidenti  ; ma  le  nobili  dame , gli  avanzi  del  Diret- 
torio , i gentiluomini  creati  d’  allora  si  ridevano  di 
quelli  cui  essi  chiamavano  i Chinesi  di  Canlon  4 , 
che  non  avevano  carrozza  ed  andavano  alle  Tuillerie 
coi  loro  costumi  modesti  delle  città  di  provincia. 
1 cortigiani  d’  allora  erano  come  i giocatori  che  di- 
sprezzano l’economia,  perchè  essi  gettano  l’oro  a 
manciate  sul  tavoliere. 

Il  papa  partì  da  Parigi  nel  mese  d’ aprile , dopo 
aver  celebrato  la  messa  in  tutte  le  chiese,  e visi- 
tati gli  stabilimenti  di  carità;  non  fu  mai  veduto 
nè  ad  una  gala , nè  ad  una  corte , ed  egli  stesso 


* Questi  Indecenti  insulti  furono  l'oggetto  d'una  nota  intima  di 
Fiévée  a Napoleone  nella  sua  corrispondenza. 

’ Gioco  di  parole  di  quel  tempo  per  denotare  I presidenti  di 
cantone. 

liAPKFIorK  Voi.  V.  Sì 
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non  la  tenne  mai  ; consacrandosi  alla  più  pro- 
fonda solitudine,  stava  nelle  stanze  più  nascoste 
delle  Tuillerie,  dando  la  benedizione  al  popolo  ed 
ai  fanciulletti  che  lo  circondavano,  e più  volte  si 
assise  presso  al  capezzale  dei  moribondi  aWHótel- 
Dieu.  Bonaparte  diceva  ad  alta  voce:  « Che  uomo 
dabbene  che  è questo  Pio  VII  ! che  venerando  pon- 
tefice !»  E il  papa  contraccambiava  con  cristiana 
affezione  quel  filiale  rispetto  che  Napoleone  non  po- 
teva rifiutargli. 

Quasi  nello  stesso  tempo  Napoleone  e il  Papa 
lasciarono  Parigi , uno  per  tornare  a Roma  la  città 
prescelta , per  salutare  il  Tevere , rivedere  il  Cam- 
pidoglio ; l’ altro  per  prendere  la  corona  di  ferro 
a Monza,  e raccogliere  a Milano  l’eredità  dei  regi 
lombardi. 
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1 BORBONI  , IL  PARTITO  MONARCHICO  E SUOI  AGENTI. 

Illusioni  del  realisti  e loro  scoraggiamento.  — Loro  Ideo  sull'  esaltazione 
di  Napoleone  all'  Impero.  — Rottura  delle  trattative  con  Bonaparte.  — 
Protesta  di  Luigi  Svili.  — Corrispondenza  col  re  di  Spagna.  — Dissidio 
tra  Luigi  XVIII  e 11  conto  d'Artols.  — Conferenza  di  Calmar  In  Svezia.  — 
Dichiarazione  comune.  — Unione  di  principi.  — La  costituzione  del  91.  — 
Ritorno  del  Borboni  In  Russia.  — Imbarazzi  del  governi  sulla  questione 
dell'asilo.  — Il  ramo  d' Orleans.  — I Condè.  — 1 realisti  In  Francia.  — 
Ordinamento  delle  provinole.  — Ultimi  avanzi  della  Vandea  e della 
CHouannerie.  — I realisti  riconciliati.  — I recalcitranti.  — Sobborgo 
San-Germano. 


(Dal  Marzo  180*  ai  Febbraio  1805) 


Le  illusioni  del  partito  monarchico  dovettero 
cadere  dopo  la  morte  violenta  del  duca  d’Enghien; 
alcuni  animi  esaltati  o semplici  eransi  lungamente 
persuasi  che  Bonaparte  si  adoperasse  per  una  restau- 
razione. Siccome  il  Console  aveva  fatto  tutto  per  rico- 
stituire le  forme  monarchiche  e gli  elementi  che  ne 
erano  la  base,  i più  zelanti  partigiani  dei  Borboni 
credevano  che  dopo  aver  ristabilito  l'edifizio,  il  primo 
Console  avrebbe  fatto  la  parte  di  Monck  accettando  la 
spada  di  connestabile  da  Luigi  XVII 1.  Dopo  il  fatto 
di  Vincennes  non  era  più  possibile  ingannarsi  ; 
l’antipatia  tra  Bonaparte  e i partigiani  della  casa 
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di  Borbone  , doveva  scoppiare  con  tutta  la  sua  forza; 
non  era  più  Bonaparte  ai  loro  occhi  che  un  assas- 
sino il  quale  dissetavasi  nel  sangue  d’ un’  antica 
schiatta  ! La  rivoluzione  gli  aveva  chiesto  una  testa 
in  cambio  della  corona , ed  egli  avevagliela  data. 
Non  occorreva  più  illudersi  sulla  restaurazione;  tutto 
era  finito , il  Console  prendeva  la  porpora  imperiale 
come  capo  d’ una  nuova  dinastia , il  papa  aveva  ac- 
consentito ad  incoronarlo  nell’  antica  basilica  ; trat- 
tavansi  i Borboni  come  i Merovingi;  Bonaparte  imi- 
tava l’Imperatore  Carlo  Magno,  aveva  preso  per 
modello  quella  gran  figura  storica.  Se  ricostituiva 
il  potere , lo  faceva  per  sè , a prò  della  sua  dinastia 
e del  potente  edilìzio  che  inalzava  per  suo  proprio 
conto. 

Per  dar  consistenza  a tal  vasta  opera  la  politica 
vendetta  dell’Imperatore  aveva  perseguitato  tutti 
i partigiani  della  casa  Borbonica  : dodici  teste  erano 
cadute  sul  patibolo  con  quella  di  Giorgio  Cadoudal, 
l’ intrepido  brettone  ! Se  erasi  fatto  grazia  ai  Poli- 
gnac,  a de  Rivière,  era  stato  per  ornare  di  qualche 
gemma  preziosa  l’esaltazione  di  Napoleone,  e far 
piegare  le  ginocchia  dei  gentiluomini  dinanzi  alla 
nuova  maestà.  Sapevasi  che  più  volte,  in  pieno 
consiglio  di  Stato , Napoleone  aveva  rassicurati  gl’in- 
teressi della  rivoluzione,  dichiarando  fieramente  che 
non  avrebbe  mai  patteggiato  coi  Borboni  ; figlio  della 
rivoluzione  , voleva  inalzarsi  col  mezzo  di  quella  o 
cadere;  fondatore  d’ una  dinastia  nuova,  chiamava 
intorno  a sè  gli  antichi  personaggi , ma  a condizione 
che  essi  tornerebbero  a farsi  giovani  e nuovi  per 
servirlo  con  costanza  e devozione.  Luigi  XVIII,  che 
aveva  scritto  al  Sig.  de  Bonaparte,  erasi  strana- 
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mente  ingannato  sulla  possibilità  d’un  accomoda- 
mento col  primo  Console  ; ora  poteva  egli  dubitare 
ancora  dell’ambizione  di  colui  che  erasi  assiso  al- 
teramente sul  trono  imperiale  ? 

Appena  la  trista  nuova  della  morte  del  duca 
d’Enghien  si  sparse  nella  famiglia  reale,  produsse 
una  viva  e sinistra  impressione.  Chi  potrebbe  ridire 
il  giusto  dolore  del  padre  e dell’avo  dei  Condé? 
avevano  perduto  un  figlio , era  spenta  la  loro 
schiatta.  Andarono  ambedue  ad  inginocchiarsi  appiè 
dell’  altare  nella  cappella  cattolica  di  Londra , per 
implorare  la  giustizia  del  Dio  degli  eserciti!  Il  prin- 
cipe di  Condé , colla  mano  tremante , scrisse  come 
il  vecchio  Priamo  a colui  che  chiamava  l’assassino 
del  suo  nipote , per  annunziargli  che  la  divina  giu- 
stizia presto  o tardi  lo  colpirebbe , e il  duca  di  Bor- 
bone più  impetuoso,  lo  consacrò  alle  maledizioni 
della  terra  e alla  vendetta  delle  generazioni  future. 
Luigi  XVIII , che  non  perdè  un  solo  istante  il  carat- 
tere un  poco  teatrale  nell’  esercizio  della  sua  reale 
dignità,  rimandò  al  re  di  Spagna  l’ordine  del  Tosone 
d’Oro  del  quale  era  decorato.  Capo  e maggiore  della 
casa  Borbonica,  aveva  diritto  di  parlare  francamente 
ai  cadetti  della  schiatta  di  Luigi  XIV  stabilita  in 
Spagna;  dichiarò  che:  « Avendo  Carlo  IV  mandato 
a Bonaparte  (assassino  del  duca  d’Enghien)  il  me- 
desimo ordine  del  Tosone  d’ Oro , non  voleva  più 
portarlo  e lo  strappava  dal  suo  petto  1 ». 

1 Ecco  il  leslo  della  lederà  di  Luigi  XVIII: 

« Con  rammarico  vi  rimando  le  intigniti  dell'ordine  del  Tosone  d'oro, 
clic  S.  M.,  vostro  padre,  di  gloriosa  memoria,  m'aveva  confidate. 
Nulla  vi  può  esser  di  comune  Ira  me  e II  gran  malfattore,  che  l'au- 
dacia e la  fortuna  hanno  posto  sopra  un  Irono  che  egli  Ita  avuto  la  bar- 
barle di  macchiare  del  sangue  d'un  Borbone,  del  Duca  d'Enghion.  La 


Digitized  by  Google 


m 


CAPITOLO 


L’indignazione  scoppiò  più  violenta  nel  ramo  ca- 
detto: i duchi  d’ Orléans,  il  duca  di  Montpensier 
piansero  amaramente  la  morte  del  duca  d’Enghien  , 
loro  giovine  congiunto,  loro  amico  dell’  infanzia  ; e 
il  duca  d’Orléans  non  pose  tempo  in  mezzo  per 
manifestare  i sentimenti  di  sdegno  e di  tristezza 
cagionatigli  dalla  morte  del  suo  disgraziato  cugino. 
In  una  lettera  scritta  da  Londra  al  vescovo  de  Landoff, 
rammenta  questo  principe  tutti  i legami  che  lo  uni- 
vano al  duca  d’Enghien.  La  madre  sua  gli  era  zia  , 
egli  stesso  suo  prossimo  parente  ; camerati  nei  loro 
primi  anni , avevano  conservato  scambievolmente 
un  vivo  affetto.  La  sua  sorte  era  riserbala  a tutti 
i Borboni , l’ usurpatore  Corso  non  sarebbe  mai  tran- 
quillo finché  non  avesse  cancellato  l’intera  famiglia 
dalla  lista  dei  viventi.  Lo  sdegno  che  prova  il  duca 
d’Orléans  per  tal  tristo  fatto,  lo  porta  a dire: 
« che  quasi  aveva  perduto  la  memoria  della  sua 
patria  , ei  non  vede  più  che  l’ Inghilterra  capace  di 
lottare  colla  tirannia  di  Bonaparte;  la  conservazione 
e l’indipendenza  del  mondo  da  essa  dipende  ».  Come 
patriotta  , faceva  dunque  preghiera  il  duca  cTOrléans 
perchè  avanzassero  e si  estendessero  i principj  in- 
glesi sul  continente,  nella  gran  lotta  contro  Bona- 
parte *. 


religione  può  obbligarmi  a perdonare  ad  nn  assassino,  ma  II  tiranno 
del  mio  popolo  deve  esser  sempre  mio  nemico.  Se  la  Provvidenza 
per  moUvI  inesplicabili  mi  condanna  a finire  I miei  giorni  in  esilio , 
mai  nè  I miei  contemporanei  nè  la  posterità,  potranno  dire  cbe  nel 
tempo  dell' avversità,  io  mi  sia  mostralo  Indegno  d'occupare,  fino  al- 
l'ultimo sospiro.  Il  Irono  de' miei  antenati  ». 

1 Ecco  la  lettera  autografa  del  duca  d' Orléans  : 

« Mio  caro  Lord,  vi  ringrazio  mollo  della  vostra  lettera  obbligante. 
Mi  è molto  dispiaciuto  di  non  avervi  veduto  nel  lempo  del  vostro  sog- 
giorno a Londra.  ( Qui  molle  particolarità  indifferenti  ). 
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Tutti  questi  atti  e queste  proteste  delia  coscienza 
facevansi  all’epoca  della  morte  del  duca  d’Enghien 

« Era  certo,  Milord,  che  il  vostro  animo  elevato , avrebbe  provato 
una  giusta  indignazione  all'occasione  dell'atroce  assassinio  dei  mio 
disgraziato  cugino.  Sua  madre  era  mia  zia  ; egli  stesso,  dopo  mio  fra- 
tello, era  II  mio  più  prossimo  parente.  Fummo  camerati  nel  nostri 
primi  anni,  e dopo  ciò  voi  dovete  pensare  che  questo  avvenimento  ha 
dovuto  essere  per  me  un  colpo  ben  forte.  La  sua  sorte  è un  avverti- 
mento per  (ulti  noi;  c’indica  che  l'usurpatore  Corso  non  sarà  mai 
tranquillo  finché  non  avrà  cancellata  tutta  la  nostra  famiglia  dalla  Usta 
del  viventi.  Ciò  mi  farebbe  sentire  più  vivamente, -ae  fosse  possibile. 
Il  benefizio  della  generosa  protezione  accordatami  dalla  vostra  magna- 
nima nazione.  Ho  lasciato  la  mia  patria  cosi  presto,  che  appena  ho  le 
abitudini  d’un  francese,  e posso  dire  con  verità  che  lo  sono  affezionalo 
all'  Inghilterra  non  solo  per  riconoscenza  ma  anche  per  gusto  e per 
Inclinazione.  Si,  lo  dico  con  tutta  sincerità  ; possa  lo  non  mai  lasciare 
questa  terra  ospitale  ! 

« Non  solo  però  in  ragione  dei  miei  particolari  sentimenti  lo  prendo 
grande  Interesse  al  benessere,  alla  prosperità  e al  successo  dell’  Inghil- 
terra, ma  anche  nella  mia  qualità  d’uomo.  La  sicurezza  dell’Europa, 
quella  del  mondo  stesso,  la  retlcllà  e l'Indipendenza  fqtura  del  ge- 
nere umano  dipendono  dalla  conservazione  e dall'  Indipendenza  dell’In- 
ghilterra , ed  è questa  la  nobile  cagione  dell’odio  di  Bonaparte  per 
voi  e di  quello  di  tutti  I suoi.  Possa  la  Provvidenza  svernare  I loro 
iniqui  progetti  e mantenere  questo  paese  In  una  situazione  felice  e 
prospera  ! è questo  il  volo  del  mio  cuore,  è la  mia  preghiera  più 
fervente. 

« Dovete  essere  ugualmente  Istruito,  Milord,  delle  mie  opinioni 
riguardanti  la  dissidenza  fra  I cristiani , In  altri  termini  fra  gli  uo- 
mini che  professano  la  slessa  religione,  lo  penso  che  ognuno  debba 
restar  fedele  al  principi  nel  quali  è stalo  allevato,  e penso  ugualmente 
che  non  è in  tempi  come  quelli  nel  quali  viviamo  che  simili  dissi- 
denze debbano  esser  causa  di  disunione  : non  trattasi  d’ esser  cristiano 
in  tale  o tal  modo , ma  di  esser  cristiano  o di  non  esserlo. 

k Secondo  II  mio  umile  avviso,  di  ciò  solo  trattasi  In  un'epoca 
nella  quale  le  parti  vitali  della  religione  e della  morale  sono  attac- 
cale In  un  modo  cosi  spaventevole , e la  trista  esperienza  di  questi  ul- 
timi anni  mostra  con  qual  rapidità  l’ irreligione  e l'immoralità  span- 
dano la  loro  funesta  influenza  sugli  uomini. 

« Io  giudicava  bene . Milord , dietro  la  conoscenza  che  aveva  della 
vostra  bell'anima  , che  la  vostra  opinione  su  tutti  quesli  punti  sarebbe 
tale  quale  lo  l' bo  trovala.  Ma  permeltelemi  d'aggiungere  che  lo  vi  fe- 
liciti d'aver  sentimenti  cosi  degni  d' un  prelato  inglese  e d'un  vero  cri- 
stiano. 
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sotto  il  Consolato.  Inalzatosi  Napoleone  all’Impero, 
il  linguaggio  di  Luigi  XVIII  prese  una  tinta  più  se- 
ria ed  altera  ; dal  fondo  del  suo  gabinetto , senza 
consigliarsi  che  con  sè  stesso,  compilò  una  protesta 
in  data  di  Varsavia  , residenza  che  gli  aveva  asse- 
gnata la  Prussia  , nella  quale , come  gli  Stuardi , 
protestava  contro  il  titolo  d’imperatore  che  pren- 
deva Bonaparte,  e specialmente  contro  la  preten- 
sione di  renderlo  ereditario  nella  sua  famiglia  , 
usurpazione  ai  suoi  occhi  più  grave.  La  sua  irrita- 
zione lo  portò  a dire  parole  pericolose , e fu  un  suo 
sbaglio  il  dichiarare  nulli  tutti  gli  alti  della  rivo- 
luzione fino  dalla  sua  origine.  Qual  mezzo  d’acco- 
modamento si  riserbava  ? Non  protestava  solamente 
per  difendere  i suoi  diritti  personali , ma  perchè  si 
credeva  responsabile  verso  i sovrani  minacciati  ; 
il  re  rigettava  tutte  le  leggi , tutti  gli  atti  illegali 
fino  dagli  Stati  generali , i quali  avevano  prodotto 
la  spaventosa  crise  nella  quale  oggi  trovavasi  l’Eu- 
ropa. In  faccia  a tutti  i sovrani,  il  capo  della  casa 
di  Borbone , voleva  ridestare  i diritti  delle  antiche 
dinastie  e porli  in  lotta  col  principio  sovvertitore 
che  scuoteva  il  mondo  '. 


« Ricordatemi  di  grazia  a madama  e madamigella  Watson  e credete 
al  sentimenti  di  stima  e di  considerazione  coi  quali  sono. ...  ». 

Firmato  L.  P.  P.  d'  Orléans. 

(Lettera  del  Duca  d' Orléans  del  28  loglio  1804,  al  vescovo  di 
LandofT). 

1 Varsavia,  # giugno  1804. 

« Nel  prendere  il  titolo  d’ Imperatore , nel  volerlo  rendere  eredi- 
tarlo nella  sua  famiglia , Bonaparte  ha  posto  II  suggello  alla  sua  usur- 
partene. Questo  nuovo  alto  di  una  rivoluzione  nella  quale  tutto  lino 
dalla  gua  origine  è stato  nullo , non  può  senza  dubbio  distruggere  I miei 
diritti.  Ma  responsabile  della  mia  condotta  dinanzi  a lutti  I sovrani,  i 
diritti  del  quali  non  sono  meno  lesi  de'  miei , e I troni  dei  quali  son 
tutti  scossi  dai  pericolosi  principi  dal  senato  di  Parigi  audacemente 
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Questa  protesta  giunse  a Parigi  ; circolava  con 
molta  pubblicità , perchè  gli  agenti  dei  Borboni  , 
erano  più  attivi  ed  agitatori , di  quello  che  abili  ; 
ogni  sua  frase  veniva  ripetuta  nell’alta  compagnia; 
la  leggevano  gli  aristocratici  nel  loro  domestico  fo- 
colare, sterile  consolazione  pel  sobborgo  San  Ger- 
mano. Incontrandosi,  tutti  si  domandavano  se  avevano 
letta  la  protesta  del  re  ; Napoleone  la  ricevè  al  suo 
indirizzo  come  tutti  gli  altri  membri  del  governo  ; 
vi  avevano  scritto  al  di  fuori:  Per  lui  solo.  L’Impe- 
ratore la  percorse  rapidamente  e si  raccolse  in  sè 
stesso  per  consigliarsi  quel  che  doveva  farne  ; le 
cose  erano  troppo  avanzate , troppo  pubbliche , i 
rapporti  della  polizia  annunziavano  che  circolando 
quello  scritto  per  tutto , non  potevasi  più  soppri- 
mere con  un  atto  arbitrario  $ sarebbe  stata  una  mi- 
sura assurda.  Bonaparte  si  credette  forte  abbastanza 
per  poter  dare  un’officiale  pubblicità  a quest’atto, 
che  secondo  esso,  non  aveva  alcuna  forza  politica. 
Nell’energico  andamento  del  suo  governo,  ei  non 
pensava  che  le  parole  dei  Borboni  potessero  avere 
un  grand’eco,  e per  ordine  del  suo  gabinetto  la  di- 
chiarazione di  Luigi  XVIII  fu  mandata  al  Monitore. 
Questo  colpo  ardito , ma  accorto , faceva  fede  della 
forza  del  governo  imperiale  ; provava  che  Napo- 

espostl  ; responsabile  alla  Francia  , alla  mia  famiglia,,  al  mio  proprio 
onore,  crederei  Iradlre  la  causa  comune  serbando  II  silenzio  In  (ale 
occasione.  Dichiaro  dunque  dopo  avere,  al  bisogno,  rinnovalo  le  mie 
proteste  conlro  tutti  gli  atti  illegali  che.  dopo  l'apcrlura  degli  Siali  Ce- 
nerò II  di  Francia  hanno  cagionato  la  spaventosa  crlsc  nella  qnale  tro- 
vansl  e la  Francia  e l’Europa  ; dichiaro  in  presenza  di  tulli  I sovrani, 
che  lungi  dal  riconoscere  il  titolo  Imperiale  che  Bonaparte  si  è fatto  de- 
cretare da  una  corporazione  che  non  ha  neppure  esistenza  legiltima  . in 
protesto  e conlro  questo  titolo  e conlro  (ulti  gli  alti  susseguenti  ai  quali 
potesse  dar  luogo  ».  Luigi. 

la 
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leone , senza  temere  un  partito  vinto , lasciavalo 
protestare  a suo  talento.  Accompagnò  la  pubblica- 
zione di  quella  con  una  critica  fine  e spiritosa  , con 
quel  tuono  mordace  che  ha  sempre  la  forza  contro 
la  debolezza  , il  fatto  giovine  e trionfante  contro 
il  vecchio  diritto  che  soccombe  *.  « Il  conte  di  Lilla , 


' Il  Monitore  ha  pubblicalo  la  prntes'a  falla  dal  conte  di  Lilla,  Il 
di  li  giugno  contro  I*  Inalzamento  di  Napoleone  alla  dignità  imperlale, 
e contro  tullociò  che  è stato  fatto  dall'autorità  nazionale  dopo  l’aper- 
tura degli  Stali  Generali  nel  1789.  Tal  proietta  è stata  annunziata  dal 
giornali  Inglesi,  ma  non  l'hanno  riportata.  Non  si  sa  se  sia  siala  diretta 
alle  potenze,  ma  è cerio  che  non  vi  è siala  falla  alcuna  risposta  of- 
ficiale. Si  può  concludere  da  questo  silenzio  qual  conto  si  taccia  di  tale 
allo  inulile  alla  causa  e alle  pretensioni  del  conte  di  Lilla.  Fra  tulle 
le  potenze,  dell’  Europa,  non  conveniva  forse  che  al  governo  francese  di 
pubblicarla  : è questa  la  più  nobile  risposta  che  egli  potesse  (are  allo 
scrltlo  e alle  pretensioni  Ivi  poste  in  campo  ; con  ciò  fa  conoscere  la 
debolezza  del  suo  nemico,  e dà  un’alta  Idea  della  sua  propria  gran- 
dezza. 

« Non  entreremo  nella  discussione  dei  diruti  che  II  conte  di  Lilla 
si  arroga.  Essi  sono  slRti  decisi  dal  più  abili  pubblicisti  , dalle  nazioni 
stesse,  dalla  storia  di  tulle  le  dinastie,  lungo  tempo  prima  della  rivo- 
luzione francese.  L’ interesse  del  popoli  ra  I re,  e la  forza  nazionale  gU 
sosliene.  Quando  essi  non  hanno  più  in  loro  favore  nè  l' uno  nè  l’aura , 
rientrano  nella  folla  degl'  individui.  Questi  diritti  son  quelli  di  lulle  le 
case  regnanti;  in  un  po’ più  In  un  po' meno  d’antichità  consiste  tutta 
la  differenza.  Questo  diritto  ha  posto  lo  scettro  deli’  Inghilterra  nelle 
mani  della  casa  d'Aimover,  la  corona  Imperiale  nella  casa  d’Austria; 
fu  questo  II  diritto  d’  Ugo  Capelo , scelto  dal  suol  pari , che  rappreso- 
la vano  allora  la  nazione;  il  conte  di  Lilla  stesso  non  è,  secondo! suoi 
principi , che  lo  spogllalore  dei  Agli  di  Carlo  Magno.  Ma  che  bisogno 
c'è  di  sostenere  una  verità  eterna  con  esempi?  Se  il  conte  di  Lilla  pro- 
testa contro  la  rivoluzloné,  la  rivoluzione  protesta  con  molla  maggior 
forza  contro  di  lui.  Questa  rivoluzione,  I di  cui  resultati  souo  stali  ri- 
conosciuti da  tutta  1'  Europa,  consacrali  da  lanle  vittorie  e consolidali 
da  tulli  gl’  interessi  nuovi,  ha  posto  Ira  la  Francia  e i Borboni  un  muro 
di  diamante,  simile  a quello  che  in  Milton  separa  il  palazzo  detl'Eterno 
dal  cupo  soggiorno  degli  angioli  ribelli.  Bisogna  che  il  conte  di  Lilla 
atterri  questo  muro  terribile  prima  di  far  sentire  la  sua  debole  voce  o 
le  sue  inullli  proteste.  Non  colla  penna  I re  detronizzati  ristabiliscono  I 
loro  diritti.  Allorché  son  ridotti  a tale  estremità , son  già  decaduti  dal 
grado  nel  quale  la  fortuna  e l’ autorità  della  nazione  gli  avevano  |m*>U. 
Quando  Luigi  Enrico  IV  volle  salire  sul  trono  di  Sari  Luigi , prese  le 
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rìicevasi , doveva  dirigere  la  sua  protesta  ai  governi 
stranieri  piuttostochè  alla  Francia.  Di  che  si  lamen- 

arml , vinse , regnò  ; ma  il  conte  di  Lilla  ci  fa  ricordare  il  aglio  di 
0 Incorno  II  , che  non  avendo  inni  (Irato  fuori  la  spada  , contenta  vasi 
di  mandare  regolarmente  dalla  sua  piemia  corte  di  Commeroy,  In 
Inghilterra  e In  Scozia  , volumi  di  proleste  e d’ingiurie,  invece  di  por- 
tarvi armi  e farvi  leva  di  soldati.  Fuvvi  un  lempo  in  cui  II  conte  di  Lilla 
poteva  parlare  dei  suol  diritti  . perchè  poteva  difenderli  ; ma  egli  ha 
scelto  II  parlilo  di  ritirarsi , dovrebbe  prender  anrhe  quello  del  silen- 
zio ; un  re  detronizzato  deve  combattere  o tacersi. 

a Del  resto,  l'ultimo  allo  della  volontà  nazionale  completa  tulli 
gli  altri,  e pone  il  sigillo,  come  ben  dice  il  conte  di  Lilla,  all'urarpa- 
zfone  della  quale  il  popolo  francese  c l' Imperatore  sono  tanto  colpevoli; 
1'inslabililà  del  governo,  In  mezzo  ai  trionfi  della  repubblica,  lusin- 
gava ancora  le  speranze  del  Borboni;  Il  Irono  pareva  sempre  vacante. 
Ma  oggi  che  la  dignità  imperiale  è sorta  sulle  rovine  della  monarchia, 
oggi  che  l’ordine  ereditarlo  assicura  capi  interessali  all'ordine  di  cose 
presente,  e che  tulli  I nuovi  interessi  hanno  un  centro,  un  punto  d'ap- 
poggio Asso,  tutto  è finito  per  I Borboni.  Qualunque  siano  le  loro  pre- 
tensioni , non  possono  oramai  sostenere  II  paragone  con  quello  ciré  II 
popolo  ha  loro  preferito,  ed  è più  gloriosa  cosa  cominciare  una  dinastia 
che  (inir  la  sua  ; e,  certamente,  non  vi  furono  mal  diritti  più  6acri , 
più  solennemente  riconosciuti  di  quelli  della  famiglia  chiamata  a re- 
gnare. 

« Non  son  più  pochi  tiranni  subalterni,  pochi  signori  ignoranti;  non 
son  più  pochi  vili  faziosi  che  hanno  disposto  del  governo  In  un  momento 
d' anarchica  ebrietà.  È un  popolo  Intero  che , dopo  aver  combattuto 
quindici  anni  per  la  sua  liberlà,  dopo  aver  provalo  diverse  specie  di  go- 
verno, prende  colla  calma  delle  passioni , quello  che  ha  giudicato  II  più 
conveniente  ai  suol  Interessi  e II  più  conforme  al  suo  carotiere.  L' Im- 
perniare non  farà  un  decreto  che  non  gli  rammenti  l’estensione  del 
suol  doveri  e la  legittimità  del  suol  diritti.  Begna  per  le  costituzioni 
iteli'  Impero;  cioè  l'Impero  e le  costituzioni  sono  prima  di  lui,  egli 
esiste  per  difendere  l'uno  e per  mantenere  le  altre.  Egli  aveva  tulio 
meri  lato  dalla  riconoscenza  nazionale,  ora  egli  deve  ludo  alla  nazio- 
ne. Ecco  quel  che  rende  il  suo  impero  più  caro,  quel  che  lo  lega 
più  Inliinamenle  al  popolo  ; ecco  quel  che  distingue  cmlnenlcmenle  la 
nuova  dinastia  e che  dà  una  base  eterna  al  trono  imperiale  ; mentre 
il  conte  di  Lilla  e I suol  successori  saranno  rldolli  a far  senlirc  inutili 
proleste,  da  qualche  ignoralo  ritiro,  disgraziati  per  aver  perduto  il 
Irono,  disgraziati  per  non  averlo  saputo  ricuperare,  ma  più  disgraziati 
per  non  essere  siati  grandi  abbastanza  da  rlnunziarvt,  allorché  la  for- 
tuna, le  potenze  dell'Europa  e l' Interesse  della  Francia  gli  hanno  da 
quello  per  sempre  precipitati  ». 
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lava?  delle  rovine  della  sua  famiglia  ? ma  una  di- 
nastia è fondata  dall’interesse  dei  popoli , se  la  forza 
storica  la  sostiene , la  forza  delle  cose  la  rovescia  ; 
le  dinastie  hanno  il  loro  principio,  il  loro  mezzo, 
il  loro  fine.  Così  avevano  fatto  Ugo-Capeto  e la 
casa  d’Annover;  anche  il  primo  antenato  del  conte 
di  Lilla  non  era  che  l’ usurpatore  di  Carlo  Magno; 
se  egli  protestava  contro  la  rivoluzione,  la  rivolu- 
zione protestava  contro  di  lui  ; un  muro  di  diamante 
separava  gl’interessi  nuovi  dalla  schiatta  antica. 
Enrico  IV  conquistò  il  suo  regno  colla  punta  della 
spada.  Il  conte  di  Lilla  era  come  quel  figlio  di 
Giacomo  II  che  mandava  proteste  in  Inghilterra  e 
in  Scozia  per  turbare  il  regno.  Poiché  il  conte  di 
Lilla  aveva  scelto  il  ritiro,  vi  doveva  rimanere: 
un  re  detronizzato  deve  tacersi  o combattere  ». 

Così  parlava  Napoleone  nel  suo  stile  caustico 
per  rispondere  alla  protesta  di  Luigi  XVIII.  I suoi 
agenti,  avendo  ricevuto  ordine  di  penetrare  i segreti 
pensieri  dei  gabinetti  , avevano  saputo  che  questo 
manifesto  era  stato  diretto  dal  principe  proscritto  a 
tutte  le  corti;  Luigi  XV11I  agiva  da  uguale  a ugnalo 
colle  teste  coronate  ; le  sue  lettere  restarono  senza 
risposta  ollìciale;  i governi  russo,  austriaco,  prus- 
siano , inglese , temevano  riguardo  alla  Francia 
d’inoltrarsi  troppo  colle  parole  loro;  neppure  vole- 
vano dare  qualche  promessa  ai  Borboni  entrando 
in  un’alleanza  già  fallila  all’epoca  delle  campagne 
del  1793  e 1799.  Si  contentarono  di  trasmettere 
certe  assicurazioni  verbali  d’uno  sterile  interesse, 
per  mezzo  di  agenti  segreti  presso  Luigi  XVIII  a Var- 
savia ; si  aggiunse  qualche  parola  riservata  agl’in- 
> iati  particolari  di  Luigi  XVIII  a Vienna,  a Londra, 
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a Pietroburgo  : « senza  dubbio  i casi  della  guerra 
rendevano  possibile  la  restaurazione  dei  Borboni;  ma 
non  era  ancor  giunto  il  tempo  di  dare  una  natura 
complessa  ad  una  questione  di  natura  sua  tanto 
semplice , e mescolare  interessi  di  dinastia  ad  una 
campagna  che  non  doveva  avere  altro  scopo  se 
non  di  ristringere  la  preponderanza  della  Francia 
dentro  certe  condizioni  dai  gabinetti  dichiarale  giu- 
ste ». 

Frattanto  accadde  un  fatto  disgraziato,  il  quale 
accusava  la  moralità  della  polizia  imperiale;  fu 
provato  essersi  tentato  di  avvelenare  a Varsavia  . 
Luigi  XVIII  ; il  fatto  era  sicuro , la  colpa  doveva 
attribuirsi  alla  mano  che  veniva  fatalmente  indicata  ? 
Luigi  XVIII  allora  a Varsavia , si  preparava  per 
fare  un  viaggio  politico  nel  Baltico  ; due  emissari 
erano  giunti  alla  sua  residenza;  donde  venivano  e 
con  qual  disegno  ? Si  diressero  ad  un  Francese 
poco  importante  nell’antica  capitale  della  Polonia , 
e gli  chiesero  le  più  intime  informazioni  sulla 
vita  del  re;  poi  gli  offrirono  una  quantità  d’oro, 
un’immensa  ricompensa  se  avesse  voluto  penetrare 
nelle  sue  cucine  con  una  certa  preparazione  : il 
duca  di  Pienne , primo  gentiluomo  della  camera 
fu  prevenuto , e i due  emissari  compromessero 
l’agente  principale  della  polizia  di  Parigi.  Il  ten- 
tativo di  avvelenamento  fu  provalo  dalle  autorità 
prussiane;  scrisse  il  re  ai  presidente  della  camera 
di  Varsavia,  e gli  denunziò  tutte  le  circostanze 
dell’attentato.  Il  gabinetto  di  Berlino  ritardò  qua- 
lunque procedura  giudiciaria  : Luigi  XVIII  fece  de- 
porre alla  polizia  le  prove  del  delitto  : ne  fu  pro- 
vata la  realtà  sotto  tutte  le  forme  in  presenza  del 
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conte  d’Avaray,  di  Damas-Crux , dell’abate  de  Fri- 
mont , dell’arcivescovo  di  Reims  , del  marchese  di 
Bonnay.  I monarchici  non  dubitarono  di  accusare 
la  polizia  imperiale  ; istoricamente  niente  fu  provato 
fuorché  resistenza  del  delitto , la  mano  segreta  che 
avevaio  diretto  rimase  nel  mistero.  Si  credè  rico- 
noscere nelle  esitazioni  della  Prussia , la  tema  che 
ispiravate  la  Francia.  Tal  tentativo  fece  una  profon- 
da impressione;  i giornali  francesi  ricevettero  l’or- 
dine di  trattare  come  una  puerile  invenzione  tutto 
quanto  erasi  fatto  a Varsavia  *.  Del  rimanente, 
quale  interesse  avrebbe  avuto  Bonaparte  così  grande 
a disfarsi  di  Luigi  XVIII  allora  così  meschino?  La 
mano  che  col  suo  pugno  stritola  un  trono,  non  si 
diletta  a versare  il  veleno  in  una  coppa. 

In  questo  decisivo  momento  dell’ esaltazione  di 
Napoleone  all’Impero,  i principi  della  casa  borbo- 

' Negli  ultimi  giorni  di  luglio  è slata  scoperta  una  trama  tendente 
ad  avvelenare  II  conle  di  Lilla  e la  sua  famiglia.  Due  stranieri  scono- 
sciuti avevano  guadagnato  con  promesse  un  certo  Couton  . che  tiene 
qui  un  biliardo:  quest’ ultimo  che  era  in  relazione  col  cuoco  del  prin- 
cipe, doveva  gettare  nel  vaso  dove  si  fa  la  zuppa,  due  carole  che  essi 
eli  diedero.  Coulon , tormentato  dalla  sua  coscienza,  dichiarò  la  cosa, 
e consegnò  II  pacchetto  contenente  le  carole.  Queste  essendo  stale 
esaminale  da  due  medici  e da  uno  speziale,  furon  trovate  ripiene  d'ar- 
senico. Il  conle  di  Mila,  prima  della  sua  partenza  perGroduo,  scrisse 
al  conte  d' Hyme  e al  presidente  della  camera  su  tal  soggetto;  e In 
conseguenza  fu  dato  ordine  di  fare  le  informazioni  piò  rigorose.  I due 
stranieri,  I connotali  dei  quali  si  trovano  nei  diversi  alti,  sono  fuggiti  ». 

{Lettera  In  data  di  Varsavia,  7 agosto,  pubblicala  nella  Gazzella 
d' Amburgo  ). 

Ecco  come  I giornali  francesi  parlarono  scherzando  del  tentativo 
d'avvelenamento  contro  Luigi  XVIII. 

« Alla  partenza  del  corriere  si  sa  da  alcune  lettere  di  Varsavia 
che  Coulon  e la  sua  moglie  sono  stali  arrestati.  Essi  hanno  confessato 
che  la  favola  deU’avvelenamenlo  era  di  loro  invenzione , per  ottenere 
qualche  somma  di  denaro  dal  conte  di  Lilla,  Il  quale  ha  voluto  prestar 
fede  alle  asserzioni  d’ un  miserabile  che  aveva  d'altronde  una  reputa- 
zione molto  macchiala  a. 
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nica  risolvettero  di  riunirsi  per  lare  insieme  una 
dichiarazione  di  principj  che  potesse  servir  di  base 
ad  una  futura  restaurazione.  Fino  dall’origine  della 
rivoluzione,  l'Europa  sapeva  la  separazione  che  fa- 
ceva due  partiti  delle  opinioni  di  Luigi  XVIII  e di 
quelle  del  conte  d’Artois.  Il  re  partiva  sempre  dalla 
base  delle  nogoziazioni  e delle  transazioni,  come 
Enrico  IV  con  quei  della  lega  ; non  aveva  alcuna 
repugnanza  ad  avvicinarsi  agli  uomini  che  avevano 
avuto  una  parte  più  o meno  diretta  nei  fatti  del  1789. 
Non  era  così  del  conte  d’Artois  ; mente  attiva  , in- 
flessibile, che  nulla  poteva  svolgere  dal  disegno 
di  tramare  e di  fare  tentativi  segreti  contro  la  re- 
pubblica francese.  Vi  sono  caratteri  di  tal  fatta 
in  politica  , che  non  sanno  se  non  congiurare  anche 
contro  sé  stessi;  il  potere  nelle  loro  mani  non  è 
che  un  mezzo  di  azione  occulta,  e tale  fu  disgra- 
ziatamente un  colai  poco  il  carattere  del  conte 
d’Artois , che  con  quel  bisogno  d’agitazione  aveva 
spesse  volte  compromesso  i suoi  amici.  Finalmente 
un’ultima  opinione  era  quella  del  duca  d’ Orléans  , 
strettamente  unito  pei  suoi  antecedenti  alla  rivolu- 
zione francese  ; ma  era  troppo  accorto  il  principe  per 
attirarsi  allora  l’odio  degli  emigrati,  che  invigilavano 
la  sua  condotta;  guardavasi  bene  dal  porger  loro 
motivo  di  sospettare  della  sua  devozione. 

I principi  del  ramo  primogenito,  come  i membri 
del  ramo  cadetto , sentirono  la  stessa  necessità  di 
adottare  un  corpo  di  dottrine  che  diventasse  per 
essi  la  base  della  loro  futura  politica:  le  loro  divi- 
sioni li  rendevano  deboli,  l’unione  doveva  fare  la 
loro  forza  ; non  trattavasi  più  che  di  scegliere  un 
luogo  speciale,  dove  tutti  potessero  vedersi  in  una 
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specie  di  congresso  di  famiglia  per  fissare  un 
piano  di  condotta.  Questo  congresso  diverrebbe  una 
riunione  politica  : volevansi  compilare  manifesti  ed 
atti,  quindi  avrebbe  creato  degl’imbarazzi  per  le 
potenze  in  relazione  colla  Francia.  La  Prussia  che 
aveva  dato  asilo  al  pretendente,  fecegli  sapere: 
« che  tale  asilo  essendo  stato  limitato  ad  olTrire 
un  riparo  per  la  sua  testa  proscritta , non  poteva 
in  niun  caso  Varsavia  servire  di  capo-luogo  per  la 
formazione  d’un  progetto  della  casa  di  Borbone 
contro  il  governo  stabilito  in  Francia  e dalla  Prussia 
riconosciuto  ».  L’Austria  fece  la  stessa  risposta  , e 
la  Russia  fu  contenta  di  potere  evitare  qualunque 
spiegazione  per  non  confondere  un’idea  di  restaura- 
zione di  dinastia  colla  questione  militare  e di  terri- 
torio , che  sola  allora  teneva  lutti  sospesi.  1 Borboni 
erano  per  le  potenze  del  continente  un  imbarazzo , se 
essi  fossero  rimasti  nella  condizione  di  antichi  e tran- 
quilli gentiluomini , per  tutto  sarebbero  stali  accolti  ; 

1 « Il  paragrafo  inserito  nelle  Ranelle  tedesche,  secondo  II  quale  II 
principe  di  Condé  e II  duca  d'Orlcans  si  Irnvavano  a Riga,  non  era  senza 
fondamenlo  affollo.  SI  sa  benissimo  nc’circoli  diplomatici  che  I.uIrI  XVIII 
hi)  disapprovalo  qualunque  Irama, qualunque  manovra  tendente  a operare 
per  forra  una  controrivoluzione  In  Francia;  egli  Imi  saviamente  pensalo 
che  II  suo  proprio  Interesse  e quello  della  sua  famiglia  riceverebbe  un 
cattivo  servizio  da  all!  violenti;  quindi  egli  ha  rifiutalo  II  suo  appog- 
gio ai  progelli  d’ Insurrezione  noli' Interno,  cornea!  piani  d'attacco  al- 
l’esterno. Spera  essersi  conservalo  l'alTellod'un  gran  parlilo,  che 
aspetta  In  Francia  II  momento  propizio  per  ravvivare  l’oplnlon  pubblica 
in  favore  dell' antica  dinastia,  e facilitare  il  ritorno  di  questa  famiglia , 
per  mezzo  della  caria  costituzionale  che  fu  compilala  dalla  prima  as- 
semblea nel  1791  , con  quelle  tali  modificazioni  In  favore  della  liherU 
dagli  avvenimenti  posteriori  rese  necessarie.  Cosi  II  re  ha  costanlemento 
pensato,  ed  ha  veduto  col  più  vivo  rammarico  le  opinioni  estrema- 
mente  violente  degli  altri  della  sua  famiglia  : egli  non  ha  esitalo  a 
dire  rhc  I trionfi  di  Bonaparle  erano  dovuti  In  parie  alle  misure  vio- 
lente, indiscrete,  impolitiche  impiegale  dai  consiglieri  del  suol  pros- 
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ma  essi  altamente  e nobilmente  proclamavano  il 
sentimento  dei  loro  diritti , e rifiutarono  di  sotto- 
mettersi a quella  condizione  d’impotenza.  I Borboni 
si  diressero  al  cavalleresco  Gustavo  Adolfo , e questo 
principe  non  esitò  ad  offrire  al  re  disgraziato  la 
città  di  Calmar  in  Svezia.  Colà  dovevano  recarsi 
tutti  i principi  per  riunirsi  al  capo  della  loro  fami- 
glia , e compilare  in  comune  una  protesta  diretta  a 
tutti  i governi.  Calmar  era  ben  situata  tra  Londra 
e Varsavia  ; Gustavo  vi  acconsentiva  volentieri  con 
quel  suo  carattere  leale  e premuroso.  Forse  con  que- 
sta ardita  adesione  si  giocava  la  sua  corona;  tanti 
altri  pure  se  la  giocano  per  codardia  ! a considerar 
tutto,  era  meglio  cadere  senza  avvilimento  e senza 
macchia  colle  armi  in  mano. 

Si  vide  dunque  a Calmar  la  riunione  dei  Borboni; 
molta  nobiltà  vi  accorse  per  assistere  alle  delibera- 
zioni della  famiglia  proscritta.  Luigi  XIII  imbarca- 
tosi a Riga  , e il  conte  d’Artois  a Harwick  , giunsero 
Io  stesso  giorno  a Calmar , dove  rimasero  circa  tre 
settimane,  a discutere  partitamente  tulle  le  questioni 
politiche  ciascuno  secondo  il  suo  pensiero.  Luigi  XVIII 

slml  parenti  In  Inghilterra,  ed  ha  egli  desiderato  ardentemente  di 
sottrarli  all’Influenza  d’ un  gabinetto  che  gli  ha  tanto  spesso  e cosi 
indegnamente  sviati.  É ugualmente  certo  che  dopo  la  pubblicazione 
dell’ultima  trama,  quella  di  Pichegru,  che  si  era  Ano  allora  tenuta 
celata  al  re,  egli  ha  scritto  a suo  fratello  c a tutti  I principi  residenti 
in  Inghilterra  per  far  loro  conoscere  nei  termini  i più  pressanti , il  suo 
desiderio  il  più  formale  ( e per  essi  questo  desiderio  doveva  essere  un 
ordine  di  riunirsi  subito  a lui  nell'asilo  che  l’ imperatore  di  Russia 
aveva  offerto  alla  sua  famiglia  ).  Sol  sentiamo  che  il  principe  di  Condé 
e il  duca  d’Orlcans  hanno  dimostrata  la  loro  premura  d'obbedire,  ma 
certa  intromissione  loro  lo  ha  subito  impedito.  Frattanto  la  loro  deter- 
minazione è giunta  a sapersi  dal  re  esiliato,  ed  ha  dato  luogo  a questo 
paragrafo  nei  giornali  tedeschi  ». 

( .Mommo  Chroniclr , 24  agosto  1804). 
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colla  sua  sagacia  naturale , dimostrò  con  forza  a 
suo  fratello  la  necessità  di  far  riposare  la  restaura- 
zione sopra  qualcuno  dei  principj  sorti  nella  rivolu- 
zione del  1789  , adattandoli  alla  politica  monarchica, 
e legittimandoli  con  questa  adesione.  Secondo  il  re, 
Napoleone  doveva  perire  per  l’abuso  del  dispotismo 
e della  conquista  : bisognava  dunque  basare  una  re- 
staurazione sul  principio  di  pace  e di  libertà.  !.a 
conferenza  di  Calmar  finì  colla  compilazione  di  varj 
documenti  interessanti  ; il  primo  era  una  protesta  in 
regola  fatta  ai  gabinetti  dell’Europa  e della  Francia  ; 
il  secondo  una  dichiarazione  che  doveva  in  seguito 
servir  di  base  alla  carta1;  in  questa  veniva  procla- 
mato il  governo  rappresentativo  larghissimo  ; la 
conservazione  dei  gradi,  l’ uguaglianza  dell’avanza- 
mento ; il  re  legittimava  in  qualche  modo  la  costi- 
tuzione del  1791  , contro  la  quale  aveva  dapprima 
protestato;  facevane  un  alto  emanato  dall’autorità 
reale,  per  opporlo  al  potere  assoluto,  ma  glorioso, 

1 Dichiarazione  di  l.ulgi  XVIII  diretta  al  francesi  da  Calmar. 

« In  mezzo  al  Baltico,  in  faccia  e sotto  la  proiezione  del  cielo, 
forte  della  presenza  del  nostro  fratello,  di  quella  del  duca  d'Angoolème, 
nostro  nipote,  dell'assenso  degli  altri  principi  del  nostro  sangue,  che 
lutti  dividono  I nostri  principj  e sono  penetrali  dagli  stessi  sentimenti 
che  animano  noi,  chiamando  In  testimonio  e le  vittime  reali  e quelle 
che  dalla  fedeltà,  dall'amore,  dalla  pietà,  dall’  Innocenza,  dal  patriotti- 
smo , dalla  devozione,  vennero  offerte  al  furore  della  rivoluzione , o alla 
sete  e alla  gelosia  del  tiranni;  Invocando  l’ombra  del  giovane  eroe  che 
mani  empie  han  rapito  alla  patria  e alla  gloria  : offrendo  al  noslri  popoli 
come  pegno  di  riconciliazione,  le  virtù  dell’angiolo  consolatorc , che  la 
Provvidenza  per  darci  un  grande  esemplo  ha  voluto  porre  a parie  di  nuove 
avversila,  togliendolo  al  carnefici  e ai  ferri  : noi  lo  giuriamo,  mai  sa- 
remo veduti  rompere  il  nodo  sacro  che  unisce  Inseparabilmente  i no- 
stri destini  al  voslri,  che  cl  lega  alle  vostre  famiglie,  ai  vostri  cuori, 
alle  vostre  coscienze;  noi  non  transigeremo  mai  sull'eredità  del  nostri 
padri,  mai  non  abbandoneremo  I nostri  diritti.  Francesi,  noi  chiamia- 
mo a testimone  di  questo  giuramento  il  Dio  di  San  I.uigi,  quello  che 
giudica  le  giustizie  ».  Luci. 
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che  l’Imperatore  Napoleone  faceva  seco  salire  sul 
trono. 

La  dichiarazione  di  Calmar  fece  una  viva  sen- 
sazione in  Inghilterra  : Luigi  XVIII  riuniva  intorno  a 
sé  quello  che  chiamavasi  in  Europa  il  partito  co- 
stituzionale. I giornali  inglesi  si  occuparono  di  questa 
circostanza  con  un  certo  interesse  ; dichiararono 
che  : « Luigi  XVIII  adottando  i principj  della  prima 
costituzione  del  1791  , aveva  formalmente  disappro- 
vato le  misure  violente  ed  indiscrete  impiegate  dai 
suoi  prossimi  parenti  in  Inghilterra  » ; questi  rimpro- 
veri erano  direttamente  per  il  conte  d’Artois,  che 
quantunque  avesse  obbedito  pure  non  aveva  voluto 
fare  il  sagrifizio  dei  suoi  principj.  Il  re  avevaio  solle- 
citato ad  andare  ad  abitar  seco  in  Russia  ; il  principe 
rifiutò,  dicendo  che  sarebbe  stato  più  utile  alla  loro 
causa  a Londra.  La  conferenza  di  Calmar  deve  esser 
considerata  come  la  base  del  pensiero  liberale  di  Lui- 
gi XVIII  all’origine  della  prima  restaurazione  nel  1814, 
furono  meno  gli  eserciti  alleati  che  le  idee  patriottiche 
che  abbatterono  Bonaparte;  Luigi  XVIII  si  avvide 
che  il  miglior  mezzo  per  lottare  col  dispotismo  era 
d’ opporgli  la  libertà;  il  governo  d’un  soldato  non 
poteva  venir  distrutto , che  da  quello  della  tribuna. 

Dopo  l’abboccamento  di  Calmar,  così  decisivo 
sulla  tendenza  della  restaurazione , Luigi  XVIII  lasciò 
la  Svezia  per  ritornare  alla  sua  residenza  a Varsa- 
via. Dopo  il  manifesto  reale  erano  sorte  delle  diffi- 
coltà , e la  Prussia  non  curavasi  più  di  ricevere  il 
conte  di  Lilla  nei  suoi  Stali  ; il  gabinetto  di  Berlino 
non  si  (Mè  premura  di  rinnovare  le  sue  offerte  d’asilo; 
i motivi  addotti  dai  ministri  prussiani  si  riducevano 
a questo  pensiero:  « Che  dopo  la  conferenza  di 
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Calmar,  Luigi  XVIII  e i Borboni  avevano  preso  una 
parte  politica  in  Europa , la  quale  pregiudicava  alle 
relazioni  della  Prussia  col  governo  francese  ; l’asilo 
non  era  mai  stato  che  una  semplice  ospitalità  ; il 
soggiorno  d’un  pretendente  occupato  d’una  restaura- 
zione non  aveva  lo  stesso  carattere  ».  Luigi  XVIII 
scrisse  un’altra  volta  all’imperatore  Alessandro,  che 
gli  offri  Mittau,  come  un  soggiorno  già  noto  al 
principe  e conveniente  asilo  pei  principi  esiliati  *. 

Mentre  i Borboni  davansi  tanto  moto  all'estero 
per  reclamare  in  nome  dei  loro  diritti  , e che 
Fauche-Borel  faceva  stampare  in  ottantamila  copie 
la  dichiarazione  di  Calmar , la  nuova  Francia  ap- 


1 Da  Berlino  13  gennaio  1805. 

« S.  M.  Il  redi  Prussia,  subito  dopo  aver  riconosciuto  l'Imperatore 
del  Francesi,  fece  annunziare  al  conle  di  Mila,  esser  conveniente  che 
egli  »'  astenesse  da  qualunque  passo  che  tendesse  a risvegliare  preten- 
sioni alla  corona  di  Francia  , alla  quale  una  nuova  casa  coll'approvazione 
dell’  Europa  era  siala  chiamata  ; che  perciò  avendo  dunque  riconosciuto 
il  capo  della  quarta  dinastia  dei  sovrani  di  Francia , desiderava  che  II 
conte  di  Lilla , se  voleva  rimanere  nei  suol  siati . non  si  permet- 
tesse nè  direttamente  nè  Indirettamente  alcuno  allentalo  al  diritti  del 
nuovo  monarca  del  Francesi.  Il  conte  di  Mila  essendo  frattanto  partilo 
per  Calmar,  ed  essendo  stata  Istruita  che  alcuni  agenti  andavano  e ve- 
nivano di  Francia  a Varsavia  per  annodare  e mantenere  colà  iulrighl. 
Il  re  di  Prussia  scrisse  al  conte  di  Lilla  che  credevasl  obbligato  di  noti- 
ficargli di  scegliersi  un’altra  residenza;  perchè  l' Imperatore  del  Fran- 
cesi aveva  il  diritto  reciproco  tra  I sovrani  di  esigere  che  nessuno  dei 
suol  nemici  fosse  tollerato  In  uno  stato  amico. 

a II  conte  di  Lilla  si  diresse  allora  all'  Imperatore  di  Russia  per 
chiedergli  un  asilo.  Ricevè  una  risposta  degna  di  questo  principe , il 
quale  gli  dichiarò  che  essendo  unito  col  sovrano  dei  Francesi  con  le- 
gami d’ Intima  e personale  amicizia,  vedeva  con  piacere  la  nuova  dire- 
zione degli  affari  di  Francia;  che  se  esisteva  qualche  freddezza  fra  I 
due  stati  , era  fra  potenza  e potenza , e concernente  affari  estranei 
agii  ordinamenti  Interni  di  quell'  Impero,  che  egli  riguardava  come  ter- 
minati ; che  egli  non  riamerebbe  nonostante  di  accordare  nn  rifugio 
al  conle  di  Lilla,  c che  Indicavagli  la  cillà  di  Kiew  sulle  rive  del  Borl- 
steno,  dove  egli  doveva  recarsi  nella  primavera  ; fin  a quel  tempo  gli 
era  permesso  di  rimanere  a Mlllao  ». 
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pena  occupavasi  di  e9si.  Nessuna  dinastia  aveva 
lasciato  minori  tracce  nelle  basse  classi  della  so- 
cietà e negli  uomini  nati  sotto  la  rivoluzione:  a 
Parigi  pochi  gentiluomini  del  sobborgo  San  Ger- 
mano, occupavansi  della  famiglia  esiliala  ; ed  ogni 
giorno  molti  si  riunivano  all’  Imperatore,  o entrando 
nell’esercito,  o nella  corte.  Talleyrand  impiegava 
per  tale  opera  una  straordinaria  attività  ; era  por- 
tato dalle  sue  inclinazioni  il  gran  ciamberlano  ad 
amare  il  sobborgo  San  Germano;  uso  ai  modi 
sciolti  e nobili,  compiacevasi  a ricondurre  verso 
Napoleone  gli  uomini  della  nuova  generazione  che 
portavano  un  illustre  nome,  o i nobili  del  tempo 
passato , stanchi  di  mormorare.  Ho  già  detto  con 
qual  premura  avesse  aiutato  la  formazione  della 
casa  dell’Imperatore,  mischiando  tra  i paggi  e i 
ciamberlani,  nella  corte  e nell’esercito,  qualche- 
duno dei  nomi  più  vistosi  della  monarchia  ; se  la 
catastrofe  del  duca  d’Enghien  aveva  alienato  molti, 
se  anime  scelte  come  quella  di  Chàteaubriand  eransi 
dichiarate  affatto  nemiche  a Napoleone,  il  riflesso 
della  gloria  che  splendea  in  fronte  all’Imperatore, 
traeva  a lui  altri  realisti.  Talleyrand  sapeva  benis- 
simo trattare  seco  loro;  il  governo,  possessore  di 
molte  antiche  proprietà  d’emigrati , poteva  loro  re- 
stituire i loro  boschi  e costituire  per  essi  una 
grande  fortuna,  vi  voleva  dunque  una  devozione 
mollo  assoluta  per  l’antica  dinastia  per  resistere  a 
tali  proposizioni.  Colla  sua  leggerezza  sempre  un 
poco  motteggiatrice , domandava  Talleyrand  alle 
giovani  donne  se  volevano  annoiarsi  come  vecchie 
vedove , e ritirarsi  dal  mondo  nel  loro  convento  di  via 
della  Planche,  o di  via  Varennes.  Ai  giovani,  rap- 
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presentava  il  tedio  d’uno  stato  inerte,  e la  noia  di 
appartenere  già  al  passato  nell’età  di  venti  anni. 
Queste  accorte  parole  guadagnavano  appoco  appoco 
il  sobborgo  San  Germano  alla  corte  imperiale,  ada- 
gio adagio  andava  anch’egli  alle  Tuillerie  dove  pia- 
ceva all’  Imperatore  per  le  sue  costumanze  di  alta 
società  e le  sue  splendide  maniere.  Il  nobile  sobbor- 
go erasi  presa  una  parte  di  motteggiatore  alle  Tuil- 
lerie ; mentre  ammirava  Napoleone  nello  splendore 
della  sua  gloria  , conservava  i suoi  motti  scherzevoli 
sulle  sconcezze  di  tanti  nuovi  cortigiani  e i curiosi 
discorsi  della  nuova  aristocrazia  ‘. 

I Borboni  non  potevano  contare  a Parigi  sopra 
un  vero  appoggio  neppure  nelle  alte  classi  ; era  egli 
cosi  anche  della  parte  provinciale  stata  tanto  tempo 
in  armi  in  favore  del  trono  borbonico?  Il  giudizio 
di  Giorgio  e degli  Chouans  aveva  prodotto  una  pro- 
fonda impressione  sulle  provincie  dell’Ovest,  forte 
esempio  che  ghiacciava  le  immaginazioni  e arrestava 
ogni  braccio.  I capi  erano  sfiduciati , la  polizia  aveva 
lavorato  con  una  straordinaria  accortezza  riguardo 
ai  generali  della  Vandea  e della  Chouannerie;  do- 
po la  pace  un  gran  numero  eransi  portati  a Parigi 
fidandosi  sulla  parola  ricevuta  ; d’Autichamp  , d’An- 
digné  , de  Bourmont,  avevano  ricevuto  i loro  sal- 
vo-condotti ; il  primo  Console  ad  onta  della  sua 
promessa  , gli  aveva  fatti  imprigionare  nel  Tempio 
al  primo  sospetto  della  congiura  di  Giorgio,  come 
prevenuti  di  trame  contro  la  sua  persona  a.  Per  tal 

‘ Talleyrand  compiaceva»!  a raccontare  I trioni!  che  aveva  ottenuti 
a quell' epoca;  era  lui  che  aveva  composto  la  casa  dell' Imperatore. 

* I.’  Imperatore  raccontava  come  una  prova  di  risoluzione  e di  forza 
quest'arresto  dei  capi  della  Vandea.  I salvacondotti  erano  nulla  per  lui. 
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mezzo,  privati  dei  loro  capi,  gli  chouans  e i realisti 
delle  provincie  erano  più  facili  ad  esser  tenuti  a 
dovere , ed  era  sciolta  1’  associazione  militare.  In 
Normandia  i realisti  non  avevano  tra  loro  legami 
più  forti  dopo  la  morte  del  conte  di  Frotté  ; trova- 
vansi  ancora  alcuni  castelli  isolati  dove  preziosa- 
mente si  conservava  il  culto  monarchico , pronti 
ancora  a qualche  sagrifìzio  pei  Borboni , ma  il  po- 
polo non  era  più  per  loro.  Supponete  anche  che  un 
principe  dell’  antica  casa  fosse  sbarcato  in  Normandia 
come  Carlo  Edoardo  in  Scozia  , non  avrebbe  tro- 
vato nè  animi  pronti  a sollevarsi,  nè  sostegno;  cri- 
ticavano il  governo  stabilito,  sottoponeva nsi  alla 
sua  autorità  con  pena,  ma  era  troppo  pericoloso  at- 
taccarlo a mano  armata. 

In  Brettagna  , la  energica  schiatta  degli  Chouans 
era  stata  vigorosamente  scossa  dalla  condanna  di 
Giorgio  e dei  suoi  compagni  ; erano  sul  patibolo 
cadute  le  teste  dei  più  intrepidi  capi  ; quasi  tutti 
figli  del  Morbihan , erano  periti  con  Giorgio  sotto 
i di  cui  ordini  arditamente  combattevano.  D’ al- 
tronde nella  Brettagna , le  campagne  solamente 
erano  per  i Borboni;  gli  chouans  duri  come  le  loro 
roccie  , abitavano  le  lande  incolte  , le  pianure  , men- 
tre nelle  città  regnava  nel  modo  più  energico  lo 
spirito  patriottico  ; nel  seno  di  quelle  città  , di  mente 
cosi  ostinata,  non  vi  erano  se  non  repubblicani  colla 
memoria  piena  della  Convenzione  nazionale  , e nella 
campagna  non  v' erano  che  realisti  nel  suo  più  gran 
fervore;  la  vigorosa  amministrazione  dei  prefetti  ; 
le  istruzioni  che  ricevevano  dall’  Imperatore  e dal 
ministro  della  polizia  avevano  appoco  appoco  spento 
quelle  tremende  divisioni.  La  Brettagna  non  era 
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; disposta  più  della  Normandia  ad  an  movimento  fa- 
vorevole ai  Borboni  ; i giovani  ne  perdevano  la  me- 
moria ; tutto  riducevasi  ad  un  odio  istintivo  contro 
gl’  Inglesi.  Le  spedizioni  di  Brest , gli  sforzi  della 
marina  imperiale  occupavano  allora  la  Brettagna 
più  delle  reliquie  della  chouannerie. 

Nella  Vandea  , era  anche  più  accorta  , più  forte  , 
più  intelligente  l’amministrazione  dell’Imperatore; 
la  piaga  era  sanguinosa  e bisognava  recarvi  rimedio. 
Napoleone  aveva  applaudito  all'eroismo  gigantesco 
dei  Vandeisti  ; gli  piaceva  il  coraggio  e soprattutto 
quella  devozione  gloriosa  , che  accorreva  intorno  ai 
troni  disgraziati  per  difenderli  ; Imperatore  anch’egli, 
sapeva  che  forse  un  giorno  sarebbe  stato  degno  di 
trovare  una  Vandea  per  sostenerlo  nei  tempi  nefa- 
sti '.  Per  ottenere  la  necessaria  pacificazione,  egli 
aveva  subito  chiamato  presso  di  sé  l'abate  Bernier; 
sapeva  Napoleone  tutto  il  potere  che  egli  aveva  su! 
contadino,  e la  parte  di  pacificatore  che  vi  aveva 
sostenuta  allorché  fu  incaricato  di  molte  missioni 
fiduciarie  presso  la  Vandea  ; aveva  avuto  parte  al 

1 Lo  spirito  del  Brettoni  s' esaltò  poi  in  favore  di  Napoleone.  D'al- 
tronde non  facevasl  alcuna  grazia  agli  avanzi  delle  Chouannetie.  Ecco 
una  pubblicazione  della  polizia  : 

« Un  tal  Gulllemot,  arrestato  il  25  brinoso  decorso  (16  dicem- 
bre 1804  ) sulla  costa  del  Morbihan,  è stato  Iradollo  II  f 4 nevoso  ( 4 gen- 
naio) dinanzi  ad  una  commissione  militare  formata  a Vannes.  Il  giudizio 
che  lo  condanna  alla  pena  di  morie  è stato  eseguilo  il  15  (5).  Era  tor- 
nalo d'Inghilterra  nel  mese  di  maggio  dell'anno  passalo,  quando  venne 
arrestato  Giorgio;  l'ha  cofessalo  nel  suo  Inlcrrngalorlo.  È stato  pure 
convinto  che  non  trovando  più  sicurezza  nè  per  lui  nè  per  i suoi  com- 
pagni In  un  paese  f di  cui  abitanti  hanno,  da  gran  tempo,  riprese  le 
più  tranquille  disposizioni , aveva  trattalo  mediante  una  somma  di 
600  franchi  con  un  padrone  di  barca , per  farsi  trasportare  coi  suoi 
Uno  alla  stazione  inglese.  I suoi  Inlerrogatorj  provano  che  egli  è sempre 
rimasto  sotto  le  armi , che  egli  ha  eseguito  ciecamente  lutti  gli  ordini  di 
Giorgio,  e clic  riceveva  un'annua  pensione  dal  governo  Inglese  ». 
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Concordalo  del  quale  era  stalo  uno  degli  agenti  ; e ne 
aveva  meritato  il  vescovado  d’Orléans.  Dall’alto  della 
sua  antica  cattedrale,  il  bellicoso  pastore  poteva 
sempre  vedere  i flutti  della  Loira,  teatro  di  tanti 
sanguinosi  fatti.  L’influenza  dell’abate  Bemier  1 sulla 
Vandea  pervenne  a soffogare  alcuni  impotenti  tenta- 
tivi d’insurrezione;  la  parte  attiva  e inquieta  ritira- 
vasi  appoco  appoco  dalla  scena  ; molti  dei  capi , 
come  ho  detto,  trovavansi  nel  Tempio , e i Laroche- 
jacquelein , sempre  gelosi  d’acquistare  una  specie  di 
supremazia  sugli  avvenimenti  della  Vandea,  eransi 
ritirati  nei  loro  castelli  in  mezzo  alle  masserie.  La 
polizia  aveva  accortamente  diviso  i capi , sapeva  che 
con  un  valore  incontrastabile  e brillante , i Laroche- 
jacquelein  avevano  pregiudicato  ai  fatti  della  Vandea 
per  una  pretensione  troppo  viva  ad  una  supremazia 
che  erano  lontani  dall’  ottenere.  Nella  Vandea , la 
mente  superiore  era  stato  Charette , gli  uomini  di 
testa  militare  e politica  , erano  de  Sapineau , d’Au- 
tichamp,  de  Suzannet  e Bourmont,  tutti  altamente 
apprezzati  in  Europa.  Una  delle  grandi  cause  di  de- 
cadenza per  la  Vandea  fu  la  divisione  dei  capi , e 
la  polizia  dell’  impero  ben  lo  sapeva  ; tutti  preten- 
devano al  comando,  e con  un  poco  di  destrezza  e 
d’ inganno,  poteva  Fouché.  seminare  profondi  dis- 
sidj  fra  i generali  della  Vandea.  Tutti  sapevano 
farsi  uccidere,  ma  niuno  sapeva  porsi  al  suo  luogo  ; 
mirabili  capi  di  parrocchia , erano  in  intima  guerra 
tra  loro  anche  in  mezzo  alla  guerra  civile  da  essi 
suscitata  nella  loro  patria  *. 

1 In  questa  situazione  mista  c conciliante,  la  riputazione  dell’abale 
Bemier  perdè  qualche  cosa  della  sua  purità  c del  suo  zelo. 

’ Ciò  che  sempre  nocque  al  partito  reale,  non  furono  gii  acci- 
denti della  guerra,  il  che  è comune  a tulli  I partili,  fu  la  gelosia; 

Ca  Piima  k Voi.  V.  35 
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Napoleone  oppresse  la  Vandea  coi  benefizi.  Inau- 
diti guasti  avevano  distinto  il  passaggio  dell’esercito 
della  Repubblica  ; trovavansi  città  in  cenere,  masse- 
rie rovinate , come  se  il  fuoco  del  cielo  avesse  col- 
pito le  case  e divorato  le  messi.  L’amministrazione 
dell’Imperatore  volle  tutto  riparare  in  quelle  pro- 
vincie  ; le  prefetture  furono  confidate  ad  uomini  in- 
telligenti che  eseguirono  il  vasto  piano  d’ammini- 
strazione da  Napoleone  concepito.  Nuove  città  furono 
fondate , interi  villaggi  rifabbricati  ; si  diedero  in- 
dennizzazioni  alle  parrocchie , furon  loro  resi  i cu- 
rati che  avevano,  senza  distinzione  di  partiti;  i vescovi 
fecero  pregare  nelle  chiese  per  la  conservazione 
dei  giorni  dell’  Imperatore  Napoleone , il  benefattore 
della  Vandea  ; i prefetti  ebbero  ordine  di  non  solle- 
citare con  troppo  rigore  la  coscrizione  militare,  nè 
il  pagamento  dell’ imposizione  ; si  fecero  per  tutto 
strade , canali , anche  in  mezzo  al  Bocage  ; la  Van- 
dea non  obbedì  più  alle  ispirazioni  di  alcuni  capi 
coraggiosi  ; un’  attiva  vigilanza  doveva  impedire  il 
disgraziato  ritorno  della  guerra  civile.  L’abate  Ber- 
nier  a forza  di  perseveranza  ottenne  resultati  di  ri- 
conciliazione; i nobili  erano  stanchi , più  ancora  lo 
erano  i cittadini  ; avevano  essi  combattuto  meno 
per  il  re  di  Francia , che  per  conservare  le  fran- 
chigie della  loro  provincia  e la  religione  dei  loro 
padri  La  Vandea  soddisfatta  più  non  sarebbesi 


ella  era  estrema  fra  gli  eserciti  d'Anglò  e Poltou  ; ella  fu  costante 
e si  distinse  per  I più  grandi  disastri.  É II  carattere  delle  rivolte  : prin- 
cipiare coU’agoaglianza  degl'interessi,  continuare  coll'unione  delle 
passioni , e finire  spessissimo  colla  guerra  civile  che  si  stabilisce  In 
meno  alle  rivolte  stesse  » (Memorie  attribuite  a Napoleone). 

* Ecco  quel  che  leggesi  anche  sulla  Vandea  nelle  memorie  attri- 
buite a Napoleone: 
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sollevata  contro  Napoleone  da  lei  considerato  come 
la  sua  provvidenza;  alcuni  Vandeisti  ardenti  poterono 
rimanere  in  relazione  coi  Borboni , ma  la  popola- 
zione non  avrebbe  allora  accolti  questi  che  con  in- 
differenza ed  inquietudine;  l’insurrezione  non  avrebbe 
trovato  appoggio;  questa  non  accade  mai  sotto  i 
governi  forti. 

Nel  Poitù  e nella  Gujana  esistevano  segrete  as- 
sociazioni di  nobili  sfuggiti  per  miracolo  ai  colpi 
raddoppiati  della  rivoluzione  francese;  quelle  pro- 
vincie  conservavano  gli  avanzi  del  feudalismo  ; ve- 
devansi  ancora  sparsi  qua  e là  alcuni  castelli  forti, 
reliquie  delle  signorie;  eranvi  costumi  affatto  lon- 
tani dalle  leggi  e principj  nuovi  ; molte  contrade 
vivevano  come  se  non  fosse  mai  scoppiala  una 
vasta  rivoluzione.  Questa  lega  di  gentiluomini  del 
Poitù , dell’Angiò , della  Saintonge , dell’Àngoumois, 
del  Berry , stendevasi  fino  a Bordeaux  ; poteva 
essa  sospirare  per  i Borboni,  aspettare  il  ritorno 
di  quella  dinastia  come  un’epoca  felice  ; da  tal  voto 
a un  armamento  militare,  eravi  una  lunga  distanza, 
e se  la  fortuna  di  Napoleone  non  soffriva  grandi 


« Il  Consolalo  pacificò  la  Yandea,  perchè  era  il  primo  passo  verso 
un  riordinamento  monarchico,  e perché  II  primo  Console , proiettore 
del  preti  refrattari  allorché  non  era  ancora  se  non  II  vincitore  d’ Ita- 
lia , dava  a questa  popolazione  fanatica  la  speranza  di  vedere  per  lui 
ristabilirsi  II  cullo.  Il  Concordalo  elTelluó  quesla  speranza.  L’impero 
spense  gli  ultimi  avanzi  della  Vandea  ; e si  videro  nel  1824  seimila 
contadini  di  queste  contrade , circondali  alla  Fère-Champenolse  da 
forze  dieci  volte  maggiori , battersi  eroicamente  per  la  causa  di  Na- 
poleone, e preferire  la  morte  al  rendere  le  armi  agli  alleati  di  quei 
medesimi  principi  per  I quali  avevano,  per  sei  anni , resistilo  a tulli 
gli  sforzi  della  Repubblica. 

« L’eroismo  di  questi  valorosi  prova  che  la  gran  riconciliazione  dei 
Francesi  era  stata  ottenuta  da  Napoleone,  e che  la  Francia  del  1814, 
non  era  più  la  Francia  del  1793  ». 
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rovesci  , la  nobiltà  non  avrebbe  prese  le  armi  per 
rialzare’ la  bandiera  coi  gigli.  Tutto  il  loro  favore 
pel  re  riducevasi  ad  alcune  calde  dimostrazioni  fatte 
in  mezzo  alle  feste  dai  diversi  castelli  siccome  i 
klans  di  Scozia  fedeli  agli  Stuardi , bevevano  i gen- 
tiluomini alla  salute  del  loro  re  disgraziato.  La  po- 
lizia , istruita , ammoniva  questi  nobili , e loro  or- 
dinava di  essere  oramai  più  circospetti. 

Il  centro  di  queste  associazioni  era  già  Bordeaux; 
l’operosa  città  degli  armatori  soffriva  ; il  commercio 
che  aveva  sopportato  una  violenta  scossa  per  la  rot- 
tura del  trattato  d’Amiens , non  osava  più  darsi  ad 
alcuna  speculazione;  aveva  sperato  moltissimo  pel 
trattato  conchiuso  tra  l’Inghilterra  e Napoleone  , 
ma  l’illusione  era  svanita  , e quindi  l’interesse 
mercantile,  sempre  un  poco  egoista  , era  tornato  ai 
Borboni  per  le  probabilità  di  pace  offerte  dal  loro 
ritorno.  Una  deputazione  monarchica , incaricata  di 
dirigere  tutte  le  forze,  rimaneva  ordinata  nella 
Gujana , nell’Angiò  e nel  Poitù  ; lo  ripeto , questa 
non  era  che  una  minaccia  innocente  nei  tempi 
tranquilli  ; poche  truppe  dovevano  bastare  per  te- 
nere a dovere  gli  spiriti  naturalmente  esaltati 
delle  provincie  meridionali 1 * *  4.  Le  deputazioni  borbo- 
niche di  Bordeaux  erano  in  rapporto  coll’ordina- 
mento della  Linguadoca,  più  religioso  che  monarchi- 
co; in  quelle  ardenti  contrade , per  qualunque  cosa 
che  siasi  fatta,  viveva  in  tutto  il  suo  vigore  l’an- 
tico odio  dei  protestanti  e dei  cattolici;  a Nimes, 


1 Quest' ordinamento  fu  utile  molto  alla  restaurazione  nel  1813 

e 1814. 

’ Questi  talli  spiegheranno  come  fosse  presa  la  bandiera  bianca 

a Bordeaux,  nel  12  marzo  1814. 
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a Montauban , fino  a Tolosa  , erano  sempre  le  guerre 
del  monte  contro  il  piano,  degli  ugonotti  contro  i 
papisti  ; la  questione  dopo  de’secoli  non  aveva  fatto 
un  passo,  era  quella  che  fu  sempre  ; i monarchici 
eransi  legati  colla  causa  cattolica  , cercando  di  con- 
fondere le  due  idee  per  provocare  in  comune  una 
sollevazione  favorevole  alla  proscritta  dinastia.  Per 
reprimere  tali  mene , l’Imperatore  dava  ordine  ai 
prefetti  che  sempre  proteggendo  il  culto  riformato, 
ripetessero  pubblicamente  le  dimostrazioni  di  adesione 
al  cattolicismo.  Gl’impiegati  dovevano  andar  dietro 
alle  processioni , assistere  agli  uffizj  , mostrare  in- 
somma che  l’Imperatore,  coronato  dalle  mani  del 
papa  , dichiaravasi  il  protettore  il  più  illuminato,  il 
più  fermo  dell’antica  fede.  Tale  era  il  magico  po- 
tere di  Napoleone , che  si  videro  prefetti  della  più 
ardita  delle  scuole  filosofiche  comunicarsi  pubblica- 
mente sotto  gli  occhi  dei  vescovi  e parodiare , per 
conservare  il  loro  posto,  l’esempio  dato  da  Enrico IV 
per  guadagnarsi  Parigi , la  buona  città 

In  Provenza  il  bollore  monarchico  era  un  poco 
diminuito  ; le  città  marittime  che  soffrivano , esala- 
vano, come  Bordeaux,  i loro  lamenti;  desideravasi  la 
pace,  non  volevansi  quelle  squadre  inglesi  che  chiu- 
devano i porti  ; ma  non  era  più  l’epoca  delle  com- 
pagnie del  Sole  e di  Gesù,  che  inalberavano  il 
loro  stendardo  per  la  causa  dei  Borboni  ; se  il  par- 
tito monarchico  aveva  qualche  diramazione  nel  po- 
polo , l’impulso  militare  di  Napoleone  era  così  ener- 
gico che  non  sarebbevi  stata  sollevazione  neppure  nel 
caso  che  un  principe  fosse  sbarcato  in  Provenza. 

1 Le  circolari  segrete  del  ministro  dell’ interno  raccomandano  le 
dimostrazioni  cattoliche  al  prefetti  del  Mezzogiorno. 
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Non  era  più  il  tempo  in  cui  Marsiglia  difendeva 
altamente  la  causa  di  Luigi  XVIII , in  cui  Tolone 
davasi  agl’inglesi;  l'amministrazione  della  prefettura, 
sotto  un  convenzionale  capace  e fermo  (Thibaudeau) , 
manteneva  l’esecuzione  delle  leggi  sulla  coscrizione 
e sull’imposizione  con  indicibile  rigore.  Non  eravi 
un  sol  dipartimento  del  Mezzogiorno  che  potesse 
dare  appoggio  al  ramo  proscritto  finché  Napoleone 
fosse  stato  vittorioso  ; se  gemevasi  della  guerra  ter- 
ribile della  Gran-Brettagna  , il  lamento  non  andava 
oltre  il  domestico  tetto. 

Nel  centro  della  Francia  la  causa  dei  Borboni 
era,  pur  troppo,  sconosciuta  o dimenticata;  invincì- 
bili repugnanze  esistevano  contro  essi  dalle  Alpi 
fino  alla  Somma  ; il  Lionese , la  Borgogna  , la  Sciam- 
pagna , la  Franca-Contea  , la  Piccardia  , non  cono- 
scevano la  dinastia  esiliata  dalla  rivoluzione  che 
come  una  schiatta  dalla  sorte  atterrata.  Disgustose 
impressioni  erano  restate  dopo  tutte  le  pubblicazioni 
di  polizia  sui  realisti;  confondevansi  tristamente 
con  essi  gli  Chouans  , i fautori  di  guerra  civile  , 
quelli  che  le  relazioni  dipingevano  come  i briganti 
e gli  assalitori  delle  diligenze.  Ogn’idea  di  restau- 
razione era  straniera  ; anche  lo  spirito  religioso  e 
cattolico,  cosi  fervente  a Lione,  a Besan^on  , crasi 
rivolto  a favore  dell’Imperatore  che  aveva  rialzalo 
gli  altari,  ed  era  stato  dal  papa  consacrato  nel  tempio 
di  Nostra  Donna.  Gli  omaggi  che  aveva  ricevuti  il 
sovrano  pontefice,  gli  onori  che  il  nuovo  monarca 
gli  aveva  fatti  prestare  *,  tutto  questo  esaltava  le 

1 II  fervore  religioso  delle  provincle  Lionese  e Maconese  aveva 
fallo  stupore  a papa  Pio  VII;  amava  di  raccontare  egli  slesso  le  sue 
Impressioni , ed  ecco  quel  che  disse  ad  Arlaud  In  un'  udienza  : 
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popolazioni  del  centro  a favore  del  governo  stabilito; 
che  potevasi  desiderare  di  più  dalla  mano  dei  Bor- 
boni ? Il  moderno  Carlo  Magno  rendeva  alle  chiese 
il  loro  splendore,  e al  pontificato  la  sua  magnifi- 
cenza ; un  unanime  concerto  inalzavasi  al  cielo  , 
pieno  di  riconoscenza  per  l’Imperatore , in  mezzo 
a qualche  voto  isolato  di  alcuni  vecchi  pel  ritorno 
d’una  famiglia  che  credevasi  per  sempre  perduta. 

Luigi  XVIII  mal  conosceva  questo  stato  della 
pubblica  opinione  in  Francia , la  sua  agenzia  illu- 
devalo  un  poco  sulla  memoria  che  conservavasi  della 
sua  dinastia  ; il  re  nella  sua  intelligente  attività  , 
prètendeva  che  il  solo  mezzo  di  tenersi  vivo  nella 

« VI  vogliamo  raccontare  nn  fatto  che  vi  proverà  fin  a quel 
ponto  abbiamo  luogo  d'  esser  contenti  del  vostro  eccellente  popolo. 
Non  parliamo  della  benedizione  del  museo  alla  One  di  dicembre  : special- 
mente al  nostro  ritorno  abbiamo  ricevuto  Innumerevoli  prove  d'onore 
e rispetto.  A Chàlons-sor-Saòne  escivamo  da  una  casa  che  avevamo 
abitala  per  diversi  (domi;  partivamo  per  Lione  : ci  fu  impossibile  di 
attraversare  la  folla  ; più  di  duemila  donne , fanciulli , vecchi , giovani 
cl  dividevano  dalla  carrozza , che  non  era  stato  possibile  fare  avan- 
zare. Due  dragoni  (cosi  11  papa  chiamava  I nostri  glandarml  a ca- 
vallo, perchè  I soli  corpi  di  cavalleria  che  egli  avesse  al  suo  servi- 
zio] , Incaricati  di  scortarci  , cl  condussero  a piedi  Uno  alla  nostra 
carrozza , facendoci  camminare  fra  I loro  cavalli  ben  chiusi.  I dra- 
goni parevano  felicitarsi  della  nostra  manovra  , ed  esser  superbi 
d'avere  più  Invenzione  del  popolo.  Giunti  alla  carrozza,  mezzo  affo- 
gati , eravamo  per  saltarvi  dentro  colla  maggiore  abilità  e de- 
strezza possibile , perchè  era  una  battaglia  nella  quale  bisognava 
far  uso  di  malizia , allorché  una  giovine , che  sola  ebbe  più  spirito 
di  noi  e del  due  dragoni , sdrucciolò  fra  le  gambe  dei  cavalli , afferrò 
Il  nostro  piede  per  baciarlo , e non  voleva  renderlo  perchè  lo  do- 
veva passare  a sua  madre  che  giungeva  per  la  stessa  via.  Vicino 
a perder  I'  equilibrio  appoggiammo  le  nostre  due  mani  sopra  uno 
del  dragoni,  quello  che  alla  flsonomla  non  pareva  II  più  santo,  pre- 
gandolo a sostenerci  : « Signor  dragone , abbiate  pietà  di  noi  ».  Ecco 
che  II  buon  soldato  (fidatevi  all’ aspello)  Invece  di  prender  parie  alla 
nostra  pena  , a’  Impadronisce  nnch'  egli  delle  nostre  mani  per  baciarle 
e ribaciarle.  Cosi  fra  la  ragazza  ed  il  vostro  soldato , rimanemmo  come 
sospesi  per  più  d' un  mezzo  quarto  di  minuto,  Inteneriti  fino  alle 
lagrime  t Ah  come  sfamo  rimasti  contenti  del  vostro  popolo  ! » 
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mente  dei  Francesi , fosse  di  parlar  loro  dei  bene- 
fizj  della  pace  e della  libertà  che  potrebbero  da 
una  restaurazione  ottenere.  Era  con  tal  veduta  stata 
compilata  la  dichiarazione  di  Calmar,  nella  quale 
Luigi  XVIII  prometteva  libertà  così  estese,  e gua- 
rentigie al  popolo,  opponendo  la  libertà  del  1789  al 
dispotismo  dell’Imperatore.  Il  re  manteneva  pure 
agenti  presso  le  corti , sotto  pretesto  di  affari  par- 
ticolari , ed  i suoi  ministri  accreditati  in  ciascuna 
capitale  fortificavano  l’opinione  che  col  governo 
dell’Imperatore  non  vi  fosse  sicurezza  per  l’Europa; 
il  gabinetto  di  Berlino  non  aveva  ammesso  alcuni 
di  tali  agenti , ma  avevano  accesso  presso  la  re- 
gina Luisa  e la  parte  nobile  e bellicosa  della  na- 
zione prussiana.  A Pietroburgo,  Luigi  XVIII  era 
meglio  sentito;  l’imperatore  Alessandro  pareva  più 
deciso  a fare  una  guerra  vigorosa  , e senza  mischiare 
alle  questioni  di  territorio  la  restaurazione  dei  Bor- 
boni , il  nome  di  questi  principi  gli  sembrava  una 
molla  favorevole  ad  un  molo  militare,  ed  uno  scio- 
glimento qualunque  nel  caso  d’ un  rovesciamento 
in  Francia , prodotto  dalla  lega  *.  Tale  era  forse 

1 Ecco  alcune  pubblicazioni  alemanne  sopra  Luigi  XVlll,  fatte 
ne'  giornali  sotto  l' influenza  della  Prussia  : 

« S.  M.  l' Imperatore  di  Russia,  avendo  sentilo  che  il  conte  di  Lilia 
aveva  lasciato  Varsavia  e che  proponevasl  di  portarsi  in  Hussia , ove  do- 
veva avere  alcune  conferenze  già  annunziate  con  persone  giunte  d' In- 
ghilterra , non  ha  voluto  che  tale  specie  di  riunioni  avesse  luogo  nei 
suoi  stali.  S.  M.  ha  fatto  conoscere  ai  conte  di  Lilla , che  avendo 
avuto  continuale  relazioni  col  governo  francese , avendo  firmato  con 
esso  diversi  trattali,  c questo  governo  essendo  riconosciuto  in  Russia 
lino  dal  trattato  del  1801  non  doveva  soffrire  in  casa  sua  cosa  alcuna 
che  potesse  far  credere  che  la  Russia  avesse  cambiato  a questo  ri- 
guardo d'  opinione. 

u II  conte  di  Lilla,  partito  da  Calmar  il  21  ottobre,  è sbarcato 
il  7 novembre  a Riga,  donde  s’ è portato  il  giorno  dopo  nel  castello 
clic  aveva  occupato  presso  Mitlau.  Si  dubita  che  egli  torni  a Var 
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anche  il  pensiero  dell’Austria,  mentre  prendeva  le  sue 
precauzioni  per  ridurre  il  ristabilimento  dell’antica 
dinastia  in  limitale  proporzioni.  In  Inghilterra  final- 
mente, i Borboni  non  erano  considerali  che  come 
uno  strumento  , e dopo  il  nuovo  sistema  di  Piti 
(la  sicurezza)  forse  erano  veduti  come  un  imba- 
razzo capace  di  frastornare  la  volontà  o la  necessità 
di  trattare  col  nuovo  capo  del  governo  francese. 

Si  può  dire  che  in  verun  epoca  la  causa  di  un'au- 
lica dinastia  fu  mai  più  fatalmente  abbandonata  : 
nell’interno  ella  più  non  aveva  che  pochi  partigiani; 
il  governo  imperiale  mostrava  di  essere  abbastanza 
proteggere,  perchè  gl’interessi  non  si  allarmassero: 
la  società  era  stanca  di  pubbliche  rivoluzioni.  Al- 
l’estero i disgraziati  Borboni  venivano  considerati 
come  un  vero  peso  pei  grandi  gabinetti;  quando 
chiedevano  un  asilo  non  osavasi  nè  dar  loro  un  ri- 
fiuto , nè  accordarglielo  ; le  corti  dell’  Europa  nella 
politica  loro  egoista , trattavano  i Borboni  con  una 
straordinaria  severità.  Forse  la  Prussia,  timorosa 
davanti  all’Imperatore,  avrebbe  fatto  arrestare  Lui- 
gi XVIII  a Varsavia , come  i ministri  di  Luigi  XV  fe- 
cero legare  il  prode  e nobile  Carlo  Edoardo  con  corde 
di  seta  quando  usciva  dall’opera  di  Parigi.  Così  il  de- 
stino rende  male  per  male  ; ad  ognuno  il  suo  taglio- 
ne; e la  politica  personale  della  Prussia,  le  sue  timide 
condiscendenze  non  la  salvarono  dai  disastri  d’iena 
e dalle  umiliazioni  che  le  fe’  soffrire  la  spada  dell’lm- 


aavla  dove  s’è  portato  il  dura  d’AngoalCme.  Si  crede  che  potrebbe 
non  esservi  andato  che  per  ricondurre  madama  la  duchessa  d’Angini- 
KStno  , e la  contessa  di  l.illa  che  laverebbero  Intieramente  Varsavia 
per  venire  ad  abitare  aneli’ esse  il  castello  di  Millau  » (Da  Amburgo, 
4 dlceiubie  1804). 

umtiU'i  voi.  v.  se 
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peratore.  Il  gabinetto  di  Berlino,  in  quest’epoca  , 
fu  vivo  esempio  delle  sventure  cui  può  condurre 
una  politica  che  non  sa  prendere  alcun  forte  partito. 
Quando  gli  avvenimenti  hanno  acquistato  un  certo 
potere , è impossibile  rimaner  neutrali  ; sono  un  tor- 
rente che  trascina  a diritta  o a sinistra,  e del  quale 
convien  seguire  gl’impetuosi  flutti. 
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PIANO  MARITTIMO  DI  NAPOLEONE  CONTRO  L’lNr>HILTERRA. 
RIUNIONI  DI  TERRITORI. 


Aumento  del  campo  di  Roulognp.  — Composizione  dell’esercito.  — La  (lot- 
tigli»-  — Tentativo  degl'  Inglesi  per  bruciarla.  — Vasto  plano  tracciato 
da  Bonaparle.  — UH  ammiragli  Bruii,  Vlileneuve,  Lacrosse , Mlsslcs»). 
- (ili  ammiragli  Inglesi  Nelson,  Calder,  Keltb , Colllngwood.  — Errori 
del  plano  di  Napoleone.  — Confusione.  — Sistema  llltorale  e fluviali*.  — 
L'Olanda.—  La  Spagna.  — Genova  e l'Italia.  — Partenza -di  Napoleone 
por  Milano.  — La  corona  di  ferro.  — Riunione  di  Genova. 

-oirji  v.uup  *iv  •«<*•>  i I'-'i  ;i  t;  flét  VJ / /R 

Mt^tJtjrni?"  gii*  ti);4rt  -a,  '-  -n|  T ,V:P 

(Dal  Maggio  1804  all  'Agosto  1805).  r?i 

I veri  figli  della  Francia , quelli  che  salutavano 
Napoleone  col  titolo  imperiale,  erano  nei  campi; 
l’ordinamento  civile  e politico  del  governo  non  ave- 
va impedito  al  nuovo  Imperatore  di  pensare  alle  sue 
buone  legioni  ; egli  aveva  visitato  non  ha  guari  il 
campo  di  Boulogne,  e nella  baja,  in  mezzo  alle 
onde  dell’Oceano,  allo  strepito  della  tempesta  che 
muggiva,  aveva  Napoleone  distribuito  le  croci  della 
Legione  d’onore.  L'esercito  delle  coste  d’ Inghilterra 
era  magnifico;  esercitavasi  da  un  anno  nelle  belle 
evoluzioni, con  una  stupenda  precisione,  sotto  generali 
di  prim’  ordine,  privi  di  pensieri,  avidi  di  gloria. 
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Nel  mese  di  maggio  1801,  contava  già  1f  0,000  no- 
mini di  buone  truppe,  benissimo  istruite,  attendate 
per  divisioni;  sapeva  bene  Napoleone  quel  che  avreb- 
be potuto  fare  con  simili  soldati  che  farebbero  i 
loro  movimenti  sul  campo  di  battaglia  tanto  precisi 
quanto  sopra  un  campo  per  sollazzo;  il  mondo  non 
aveva  limiti  per  quelle  immaginazioni  bellicose.  Ogni 
giorno  l’esercito  veniva  accresciuto  con  nuovi  reggi- 
menti , i suoi  posti  avanzati  erano  nell’Annover  ; oc- 
cupava l’Olanda,  le  pianure  del  Belgio  erano  coperte 
di  cavalleria.  In  quanto  agli  ufficiali  generali  e colon- 
nelli, con  somma  abilità  scelti,  potevano  questi  lot- 
tare coi  nomi  più  celebri  dell’  Europa.  Quei  soldati 
venivano  esercitati  tanto  nelle  manovre  di  mare  che 
nelle  evoluzioni  di  terra  , e sotto  il  pretesto  della  spe- 
dizione contro  la  Gran-Brettagna , venivano  tulli 
avvezzati  a quell’  attività  che  doveva  maraviglio- 
samente servire  l’Imperatore  nella  sua  campagna 
meditata  nel  centro  dell’Europa. 

Napoleone  pareva  più  che  mai  preoccupato  della 
flottiglia  di  Boulogne  ; a migliaja  si  riunivano  da  ogni 
parte  i battelli  in  piccole  squadre  1 ; tutti  gl’intrepidi 
ufficiali  e i bravi  capitani  delia  marina  avevano 
ricevuto  ordine  di  tenersi  pronti.  Le  flottiglie  essen- 
do composte  di  piccoli  bastimenti,  era  stato  necessa- 
rio impiegare  una  moltitudine  d'alfieri,  d’aspiranti, 
che  tutti  pieni  d'energia,  e quasi  fanciulli  presen- 
lavansi  al  nemico  con  un  cavalleresco  coraggio  *. 
In  tutte  le  pugne  parziali,  le  corvette,  i battelli 
piatti , avevano  sostenuto  l'onore  della  bandiera; 

1 Vedasi  la  sua  corrispondenza  ciuciale  con  Decrès  fi 804). 

’ Quasi  tulli  i rombai  limenli  parziali,  corpo  a corpo.  Fra  naviglio 
e naviglio,  erano  tornali  a gloria  della  bandiera  francese. 
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molti  aspiranti,  avevano  guadagnato  i loro  spallacci 
in  questa  lotta  d’  intrepidità.  Più  volte  tentarono 
gl'  Inglesi  di  distruggere  la  flottiglia  di  Boulogne  ; 
l' incendio  dei  navigli  francesi  entrava  nel  piano  di 
Piti,  che  stimava  la  spedizione  di  Boulogne  come 
una  minaccia  di  distruzione  che  i Francesi  facevano 
all’ Inghilterra.  Macchine  infernali  e brulotti  ven- 
nero spinti  con  sinistro  rumore  contro  le  coste  del 
porto  di  Boulogne;  antico  costume  della  marina 
inglese , terribile  mezzo  permesso  dal  diritto  delle 
genti  nelle  lotte  militari!  Le  disposizioni  furono  prese 
male;  lord  Melville  (Dundas)  non  era  grande  quanto 

10  esigevano  le  attribuzioni  dell’  ammiragliato  che 
Pitt , suo  amico , avevagli  confidate.  Dundas  eresi 
imbarcato  sul  Tremendous , vascello  della  marina 
britanna , per  assistere  alla  distruzione  della  flotti- 
glia di  Boulogne  *,  ma  la  spedizione  andò  a vuoto; 

11  fine  che  Pitt  proponevasi  falli;  la  flottiglia  di 
Francia  rimase  illesa  colle  sue  bandiere  tricolori , 
dopo  aver  respinto  i brulotti  incendiar).  Si  vide  il 
fuoco  brillante  strisciare  in  mezzo  agli  albori  come 
l’ incendio  che  scoppia  in  un’  antica  foresta  di  abeti 
sulle  Alpi. 

Tutto  ciò  che  usciva  dalla  mente  di  Napoleone 
era  gigantesco:  nella  guerra  come  nel  governo  dello 
stato,  aborriva  i piccoli  disegni,  i concetti  me- 
schini; dal  fondo  delle  Tuillerie  aveva  dunque  im- 
maginato un  vasto  piano  che  doveva  riunire  le  forze 
marittime  della  Francia  e dei  suoi  alleali  sopra  un 
medesimo  punto  a.  Le  squadre  rinchiuse  in  diversi 
porli  non  potevano  lottare  parzialmente  contro  la 

1 Annua!  Regisler  1804. 

’ Corrispondenza  di  Napoleone  con  Decres. 
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flotta  inglese  della  Manica,  la  quale,  ponendosi  mae- 
stosamente coi  suoi  vasti  navigli  davanti  al  porto  di 
Boulogne,  sarebbe  stata  sempre  forte  abbastanza 
per  impedire  la  spedizione  dei  Francesi.  Ma  ognuna 
di  quelle  flottiglie,  impotente  nel  suo  isolamento  di 
fronte  alla  flotta  inglese,  poteva  riunendosi  formare 
una  massa  considerevole  di  vascelli  capaci  di  lottare 
contro  la  bandiera  nemica  *;  a questo  fine  era  d’uopo 
scegliere  un  punto  di  riunione  assai  lontano  per  in- 
gannare tutte  le  congetture  degli  ammiragli  inglesi. 
Ecco  il  piano  dell’Imperatore;  la  squadra  di  Tolone, 
doveva  uscire  contemporaneamente  a quella  di  Ro- 

1 Ecco  un  rapporto  deU’ammiragllo  Kelth  all'ammiragliato  inglese, 
a bordo  del  Monarrii,  davanti  a Boulogne,  Il  5 ollobre  1804  : 

■ Signori,  le  Signorie  vostre  «inno  che  io  n>l  sono  occupalo  da 
qualche  tempo  ad  assicurarmi  II  mezzo  più  efllrace  di  attaccare  le  notte 
nemiche  nelle  loro  rade , in  faccia  al  loro  porti.  Essendo  giunto  dopo 
mezzogiorno  , t.°  del  corrente  , davanti  a questa  rada , e vedendo  che 
il  tempo  annunziavasl  favorevole,  e die  il  nemico  aveva  fallo  uscire 
circa  centocinquanta- bastimenti  della  (lolllglia  , risolvetti  di  far  prova 
del  mezzi  d'attacco  che  erano  stali  combinati.  Le  disposizioni  definitive 
» quest’  effetto  furono  compiute  ieri  mattina.  Gliudlrialt  qui  sotto  no- 
minali ebbero  II  comando  del  principali  bastimenti  che  dovevano  questa 
volta  essere  impiegati. 

« I. 'operazione  cominciò  Ieri  alle  9 e un  quarto,  ed  ò fluita  questa 
mattina  alle  4 e un  quarto.  Molli  bastimenti  preparati  appositamente 
sono  scoppiati  nel  mezzo  e vicino  alla  flottiglia  ; ma  in  conseguenza  della 
grandissima  distanza  nella  quale  I bastimenti  nemici  si  trovano  gli  uni 
dagli  altri,  sembra  che  non  abbiano  molto  soffrilo,  quantunque  sia 
evidente  che  è regnala  fra  essi  una  gran  confusione , e che  loro 
inanelli  fino  da  ieri  al  tramonto  del  sole  due  brlk  e vari  piccoli  na- 
vigli. Malgrado  il  fuoco  del  nemico  che  è duralo  lulla  la  notte , non 
abbiamo  provalo  alcuno  accidente.  Il  nemico  non  ha  cercalo  di  opporre 
ai  nostri  I suol  bastimenti  a remo.  Le  vostre  Signorie  non  aspellano 
che  ora  enlri  In  grandi  particolari  ; ma  credo  esser  mio  dovere,  par- 
tecipar loro  la  mia  convinzione,  che  nel  caso  d’una  riunione  più  con- 
siderevole di  bastimenti  nemici  nella  rada,  un’operazione  slmile,  com- 
binala sopra  un  piano  più  vaslo,  sembra  promellerci  un  rcsullalo 
favorevole,  lai  condona  degli  uflldnll  e del  marinari  che  ho  impiegali 
io  tale  occasione  merita  tulli  i mici  elogi. 

« Ilo  l’onore,  ec.  ». 
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chefort  ; dovevano  ambedue  far  rotta  verso  te  isole 
sotto  vento,  là  riunirsi,  correre  a vele  spiegale  sulla 
costa  di  Spagna,  levare  il  blocco  alla  squadra  fran- 
cese e spagnola  del  Ferrei , poi  tornare  sulla  Ma- 
nica , presentando  per  la  riunione  colla  squadra  di 
Brest  un  insieme  imponente  di  settanta  vascelli  di 
linea , forza  doppia  di  quella  che  la  marina  inglese 
potesse  opporre  sopra  un  solo  punto  alla  spedizione 
di  Boulogne.  Col  mezzo  di  questa  nuova  Ar incida, 
come  al  tempo  di  Filippo  il,  doveva  Napoleone  fare 
lo  sbarco  in  Inghilterra,  se  alla  fine  si  fosse  a ciò 
risoluto  nella  mobilità  del  suo  pensiero.  A quest'epo- 
ca l’Imperatore  sembrava  credere  ancora  alla  pace 
del  continente. 

Questo  piano  cosi  vasto , frutto  di  lunga  medi- 
tazione , era  tolto  ad  imprestito  dall’epoca  di  Lui- 
gi XVI,  da  un  progetto  confidato  al  conte  di  Gras- 
se *,  e che  mancò  in  seguito  della  sua  trista  disfatta 
sottole  isole  del  Vento.  L’Imperatore,  l’uomo  delle 
tradizioni,  studiava  profondamente  gli  archivj  della 
marina  ; solamente , aveva  ingrandito  come  soleva 
sempre  fare  il  piano  di  Luigi  XVI  ; per  essere  elTet- 
tuato,  questo  piano  voleva  capacità  ed  attività  negli 
ammiragli  e marinari  della  Francia.  A quanti  casi 
non  era  sottoposto!  Il  primo  inconveniente  era  la  di- 
stanza fra  ciascuna  di  queste  squadre  che  dovevano 
riunirsi  in  un’epoca  precisa  ; non  bisognava  calcolare 

1 Prima  della  pace  del  178.1.  Il  propello  esiste  ancora  negli  archivi 
della  marina  da  Napoleone  continuamente  consultali  ; sapeva  che  t|uo- 
sta  marina  tino  da  Luigi  XIV  aveva  tatto  grandi  cose;  il  piano  della  spe- 
dizione d'Kgltto  e dello  sbarco  In  Inghilterra,  si  trovavano  al  ministero 
della  marina. 
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j venti,  una  navigazione  travagliata  da  tempeste, 
non  rare  in  quei  mari?  Un  esercito  di  terra  può 
seguire  un  piano  fissato  di  campagna  esattamente  ; 
i generali  posson  promettere  di  trovarsi  in  un 
giorno  determinato  sopra  un  tal  punto  ; ma  le 
operazioni  marittime  non  sono  mai  condotte  colia 
medesima  precisione;  un  accidente  può  tutto  com- 
promettere; il  successo  dovendo  dipendere  da  mille 
casi , le  combinazioni  troppo  vaste  quasi  sempre 
falliscono.  Essendo  ogni  porto  bloccato  da  una  flotta 
inglese,  bisognava  perderla  di  vista  nei  grandi  mari 
per  far  rotta  direttamente  verso  l’America;  biso- 
gnava che  la  flotta  di  Rochefort  raggiungesse  senza 
accidente  quella  di  Tolone  ; poi , riunite  sotto  una 
stessa  bandiera,  dovevano  voltare  senza  incontrare 
alcun  nemico,  e giungere  a tempo  in  lontane  lati- 
tudini. Mille  casi  potevano  impedire  l’effettuazione  di 
tal  piano;  un  ritardo,  avarie,  calma  perfetta;  e inoltre 
erano  gli  ammiragli  d’  una  capacità  sufficiente  per 
dirigere  e condurre  forze  tanto  considerevoli?  Per 
far  tutto  questo  vi  voleva  il  vapore;  ma  proposto  per 
esperimentarlo  a Napoleone,  non  fu  compresa  al 
campo  di  Boulogne  questa  forza  che  cambia  la  faccia 
del  mondo;  fu  rigettato  come  una  follia.  La  disgrazia 
del  carattere  di  Napoleone  fu  di  non  ammettere 
mai  altro  genio  che  il  suo  , e per  quanto  uno  sia 
grande,  questo  è sempre  un  torto. 

Erano  allora  nella  marina  francese  ammiragli 
d’ una  certa  esperienza.  Bruix  che  comandava  la 
flottiglia  di  Boulogne,  erasi  riservato  l’onor  di  sbar- 
care il  primo  sulle  coste  dell’  Inghilterra  ; buon  ma- 
rinaro, era  egli  capace  di  condurre  una  flottiglia 
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di  piccoli  battelli  L’ammiraglio  Villenebvc  non 
era  senza  merito,  i suoi  concepimenti  erano  più 
estesi  di  quelli  di  Bruii;  ma  timido  all’estremo,  era 
cosi  esitante,  cosi  timoroso  degli  ordini  superiori, 
talmente  pauroso  di  dispiacere  a Napoleone  che  taf 
difetto  toglievagli  ogni  potenza  di  volontà  *.  Forse 
fu  una  delle  cause  della  rapida  decadenza  della 
nostra  marina  questa  pretensione  dell’  Imperatore  di 
voler  fissare  da  sé  stesso  le  evoluzioni  e le  campa- 
gne navali  che  non  comprendeva.  Guerriero  di  pri- 

1 Bruix  (Eustachio)  era  nato  nel  1739  a San  Domingo.  Nell'eia  la 
pili  tenera  I suoi  parenti  I»  fecero  passare  In  Euro|>a  , ed  a Parigi  ri- 
cevè i primi  elementi  della  sua  educazione.  Allorché  nel  1778  fu  no- 
minalo guardia  della  marina,  Il  mesliero  del  mare  gli  era  di  già  familiare, 
perché  fin  dall'eia  di  li!  anni  orasi  imbarcalo  come  semplice  volontari» 
sopra  un  vascello  mercantile.  Durante  la  campagna  di  (juichen  contro 
l'ammiraglio  Rodney , ottenne  Bruix  II  grado  d'alfiere  , e nel  1784  , Il 
comando  del  Pivert  , e per  quattro  anni  secondò  Puyséeur  nelle  ope- 
razioni preparative  alle  carte  che  devonsi  a questo  ufficiale  sulle  co- 
ste e le  uscite  di  San  Domingo.  Luogoteneule  di  vascello  nel  1789.  e 
membro  nella  slessa  epoca  dell’accademia  della  marina,  le  circostanze 
che  accompagnarono  la  rivoluzione  affrettarono  II  suo  avanzamento. 
Nel  1793,  Bruii  fu  compreso  nelle  misure  adottale  contro  gli  antichi 
ufficiali  del  corpo  della  marina.  Reso  nel  1794  al  servizio  marino  , 
adempì  Ano  al  1796  l'ulllzlo  di  maggior  generale  della  squadra, comandala 
dall'ammiraglio  ViUarel.  Kn  quindi  maggior  generale  della  marina  a Brest, 
poi  direttore  del  porto,  e l'anno  seguente  accedè  l’Impiego  di  maggior 
generale  dell'esercito  navale  d<*tlinalo  alla  spedizione  d' Irlanda.  Era 
contrammiraglio  quando  fu  nominalo  ministro  della  marina.  Poco 
tempo  prima  della  pace  d'Amiens  comandava  la  squadra  riunii»  sulla 
rada  dell'  isola  d’Alx.  Decisa  la  spedizione  d’ Inghilterra  , fu  nominalo 
ammiraglio  della  Bottiglia  Imperiale;  andato  a Parigi  per  assistere 
all' Incoronazione  dell'  Imperatore,  vi  mori  il  18  maggio  1808. 

* Villeneuve  (Pletro-Carlo)  era  nato  a Valensolcs,  In  Provenza,  il 
31  dicembre  1703.  Entrò  al  servizio  come  guardia  della  marina  nell'eia 
di  13  anni,  e l'anno  seguente  fu  fallo  guardia  della  bandiera.  Il  suo 
zelo  BssA  l'attenzione  del  suol  superiori , e presto  passò  I primi  gradi. 
Nominalo  capitano  di  vascello  nel  1793,  diventò  capo  di  divisione 
nel  1796,  e qualche  mese  dopo  contrammiraglio.  Nel  1804  , nominalo 
vice-ammiraglio,  erasi  [tortalo  a Tolone  per  prendervi  il  comando  su- 
premo della  squadra. 
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mo  merito,  disgraziatamente  egli  applicar  voleva  le 
sue  idee  alla  marina , e toglieva  ad  ogni  ammiraglio 
la  facoltà  di  formare  dei  piani,  ed  il  genio  d’una  bat- 
taglia. I contrammiragli  Lacrosse , Missiessy , Gan- 
theaume , erano  capacissimi  di  comandare  semplici 
divisioni  di  squadre,  non  però  più  oltre;  parlavasi 
dell’  inlrepidilà  dell’  ammiraglio  Dumanoir  ; la  cam- 
pagna deli’ Indie  del  contrammiraglio  Linois  aveva 
ugualmente  fatto  onore  alla  bandiera  francese;  non 
ostante,  nessuno  di  questi  marini,  per  quanto  po- 
tessero essere  esperti  per  comandare  una  divisione  , 
era  d’ una  capacità  tanto  grande  da  dare  quelle  so- 
lenni battaglie  nelle  quali  è necessario  un  genio  tra- 
scendente, valevole  a dominare  tante  cause  di  vittoria 
e di  disfatta;  perchè  un  esercito  non  ha  bisogno 
che  di  distendersi  sopra  un  terreno  adattato,  e sul 
mare  è d’uopo  comandare  ai  venti,  ai  fluiti , esporre 
dieci  volte  la  sua  vita  per  ottenere  la  vittoria;  una 
fune  tagliata,  una  favilla  nella  santa-barbera  bastano 
per  perdere  una  flotta. 

Aveva  l’ Inghilterra  migliori  istituzioni  marittime; 
i suoi  ammiragli  conoscevano  più  estesamente  il 
mare;  i suoi  ufficiali  navigavano  fino  da  dodici  anni; 
nati  a bordo,  ivi  morivano.  J piani  di  campagna  de- 
gli ufficiali  inglesi  erano  con  più  profondità  conce- 
piti, le  leggi  marittime  più  attive,  l’ordinamento 
dei  marinari  più  severo.  Il  genio  di  Nelson  aveva 
aperto  nuove  vie  alla  strategia  tra  squadra  e squadra 
ne’ grandi  combattimenti.  Quasi  tutti  gli  ammiragli 
di  Francia  erano  rimasti  nell’antico  uso  dell’arrem- 
baggio dei  vascelli  ; le  divisioni  si  separavano  per 
circondare  il  nemico  e metterlo  fra  due  fuochi.  Gli 
ammiragli  francesi  erano  con  Nelson , quel  che  i ge- 
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fiorali  austriaci  della  scuola  di  Wnrmser  in  Italia 
erano  col  generai  Bonaparte.  Nelson  in  luogo  di 
quella  immutabile  tattica  dell’antica  marina  aveva 
adottato  il  metodo  di  rompere  la  linea  portando  tutti 
i suoi  vascelli  sopra  un  sol  punto,  di  attaccare  così 
particolarmente  le  squadre  separate.  Con  una  tattica 
che  avvicinavasi  a quella  di  Napoleone  in  terra  , 
aveva  posto  per  assioma  che  non  erano  le  grandi 
forze  che  davano  la  vittoria , ma  una  certa  maniera  di 
disporle,  per  la  quale  si  possano  portare  sopra  un  sol 
punto,  poi  sopra  un  altro,  per  conservar  sempre  la 
superiorità.  Nelson  aveva  d’ altronde  quella  fiducia 
in  sé  stesso  che  spesso  dà  la  vittoria;  ciò  che  per 
un  altro  sarebbe  stato  giudicato  un  imprudenza  in 
lui  era  l’ istinto  del  genio  ; distinzione  che  separa 
precisamente  l'uomo  mediocre  dalla  mente  superiore. 

Dopo  Nelson,  il  tattico  distinto  della  marina  in- 
glese fu  lord  Keilh  e con  esso  Collingwood.  Lord 
Melville  aveva  posto  una  più  assoluta  fiducia  nell’am- 
miraglio  Calder , mirabile  nelle  manovre,  grande 
quanto  Nelson , ma  meno  felice  nei  suoi  piani  d’attac- 
co. Tutte  le  flotte  della  Gran-Brettagna  erano  dispo- 
ste in  modo  da  sorvegliare  i minimi  movimenti  della 
marina  di  Francia;  in  generale,  bene  informali  dai 
pescatori  e dai  contrabbandieri 1 , le  squadre  di  blocco 
tenevan  dietro  a tutti  i passi  delle  spedizioni  che  usci- 
vano dai  porti  del  Mediterraneo  o della  Manica  e le  per- 
devano di  vista  il  meno  possibile.  In  quest’  ultimo 
tempo,  Nelson  stesso  era  stalo  ingannalo  dal  piano 
concepito  alle  Tuillerie;  aveva  saputo  che  la  flotta 


1 I pescatori  e «11  tmngirrr t forano  i più  aitivi  informatori  della 
squadra  di  blocco  ; sapevano  lutto  ciò  che  accadeva  nel  porli. 
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di  Tolone  era  liscila;  eccolo  ad  inseguirla  colla  sua  so- 
lila intrepidezza  all’ imboccatura  del  Nilo,  a Mahon  , 
a Gibilterra  ; sente  che  le  flotte  combinate  fanno  vela 
verso  l’ Indie  occidentali,  accorre  anche  là;  la  sua 
flotta  è inferiore  di  numero  di  fronte  alle  squadre 
francesi , egli  ha  appena  quattordici  vascelli , può 
trovarne  ventidue  nei  mari  d’ America  ; nondimeno 
spiega  le  sue  vele,  presentuoso  come  il  marinaro  della 
Gran-Brettagna,  superbo  di  sé  stesso,  egli  crede  che 
Nelson  non  possa  esser  vinto;  simile  all’ Imperatore 
egli  ha  fiducia  nella  sua  stella  ! 

Il  piano  marittimo  di  Napoleone,  ripeto , riposava 
sopra  troppe  condizioni  perchè  si  potesse  alla  fine  ve- 
nire all’  invasione  dell’ Inghilterra  ; fallì  al  Ferrai;  le 
due  flotte  combinate  della  Francia  e della  Spagna  fu- 
rono obbligate  a combattere  coll’ammiraglio  Cal- 
der ';  la  vittoria  fu  incerta,  se  l’attribuirono  da  ambe 


' Il  rapporto  dell' ammiraglio  Insinuo  é curiosissimo,  eccolo  nella 
sua  integrità  : 

A bordo  del  Principe  di  Galles. 

«Signore,  Ieri  a mezzogiorno  , dalla  laliludine  di  43,  30' nord, 
e 17.  tt'  di  longitudine  ovest,  scoprii  le  squadre  riunite  di  Francia  e 
ili  Spagna , consistenti  In  venti  vascelli  di  linea , tre  grossi  vascelli  da 
trasporlo  armali  di  circa  cinquanta  cannoni,  cinque  fregale  e (re  hrik. 
I.e  forze  da  me  dirette  consistevano  in  quindici  vascelli  di  linea  , due 
fregate,  un  cutter  c un  lougre  ; andai  subito  contro  II  nemico  facendo  i 
segnali  necessari  per  combaltere  nell'ordine  il  più  chiuso;  e giunto  a 
Uro , feci  II  segnale  di  attaccare  il  centro.  Allorché  ebbi  annerato  la 
retroguardia , tulli  i vascelli  della  squadra  , girarono  di  bordo  l’ uno 
dopo  l'altro  : ciò  mi  obbligò  a rl|ielere  lai  manovra  , per  la  quale  Im- 
pegnai un  combattimento  che  durò  più  di  quattr’ore;  allora  giudicai 
di  mellere  in  panna  la  squadra  per  collocare  In  sicurezza  I due  vascelli 
pre*i.  Debbo  osservare  che  il  nemico  aveva  il  vantaggio  del  tempo  e 
del  vento  per  tutta  la  giornata.  Il  tempo  per  una  gran  parte  della 
mutilila  era  slato  nebbioso,  e poco  dopo  il  principiare  del  combatti- 
mento, la  nebbia  era  cosi  spessa  ad  intervalli,  che  diftlcllmenle  ve- 
devamo l vascelli  davanll  e dietro  a noi.  Ciò  mi  pose  nella  impossi- 
bilità di  fare  i segnali  per  profittare  dei  miei  vantaggi  sul  nemico.  Se  il 
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le  parti  ; ma  l’ ammiraglio  Villeneuve  non  potè  ormai 
più  riunirsi  alla  flotta  di  Brest  e alle  divisioni  olandesi. 
La  vasta  impresa  dall’  Imperatore  concepita , i set- 
tanta vascelli  che  dovevano  proteggere  lo  sbarco 
sulle  coste  inglesi,  erano  spariti  come  una  di  quelle 
fantastiche  idee  dell’  immaginazione.  L ’armadu  di 
Filippo  non  poteva  più  formarsi  ; eransi  fatte  enormi 
spese  per  giungere  ad  un  resultato  insignificante  ; 
l’Imperatore  accusò  l’ammiraglio  Villeneuve;  bi- 
sognava piuttosto  prendersela  col  suo  piano  che, 
troppo  esteso  per  essere  esattamente  eseguito , non 
solo  voleva  genio  ( Napoleone  ne  aveva  per  tutti  ) 
ma  un  concorso  di  circostanze  che  difficilmente 
nel  mare  si  possono  riunire.  L’ Imperatore  ne  espresse 

tempo  fosse  stalo  più  favorevole  son  portalo  a credere  che  avrei  otte- 
nuto una  vittoria  più  completa. 

« Con  molta  soddisfazione  posso  dire  che  ogni  vascello  s’ è benis- 
simo condotto,  c vi  pretto  di  permettermi  di  fare  I miei  ringraziamenti 
ad  ogni  capitano,  ufltrlale  e soldato  che  in  quel  giorno  lo  aveva  l'onore 
di  comandare,  per  la  loro  Intepidita  e la  loro  buona  condotta.  Debbo 
elogi  particolari  all'onorevole  capitano  (ìardner,  dell’ fiero , che  con- 
dusse la  vanguardia  con  tutta  la  possibile  abilità  ; ne  debbo  pure  al 
capitano  Cunnlng,  per  i servigi  che'mi  ha  resi  durante  l’azione.  Unisco 
alla  mia  lettera  la  lista  degli  uccisi  e feriti  a bordo  del  diversi  vascelli. 
Se  debbo  giudicare  della  perdila  del  nemico  da  quella  enorme  a bordo 
del  vascelli  presi,  egli  deve  avere  conslderabllmenle  sofferto.  È ora  a 
vista  sotto  vento;  e allorché  avrò  messo  In  sicurezza  i vascelli  presi  e 
riparala  la  squadra,  cercherò  di  alTerrare  la  prima  occasione  per  darvi 
ancora  altre  nuove  delle  squadre  riunite  ». 

Lisia  degli  uccisi  e dei  feriti  a bordo  delia  squadra  del  vice-ammira- 
glio  Calder. 

« A bordo  dello  Slevol,  1 morto  e quattro  feriti.  — Aiace,  2 morti, 
IO  feriti.  — Trionfo,  S morti,  fl  feriti.  — Barflcur , 3 morti,  7 feriti. 
— Agamennone  , 3 feriti.  — IFindsor  Canile,  IO  morti,  SS  feriti.  — 
Diffidenza , t*  morto.  7 feriti.  — Principe  di  Wales,  3 morti,  20  fe- 
riti. — ftr pulsa,  4 feriti.  — Ragionevole,  1 morto,  1 ferito.  — Gloria. 
I morto,  1 ferito.  — Thundcrcr,  7 morti,  11  feriti.  — Malia,  5 morti, 

40  feriti.  — Dragone,  punti.  — H'urrior,  punti,  —egiziana,  nessun  rap- 
porto. — Sirio , 2 morti , 3 feriti.  — JVilo , Lougre,  punti.  — Totale 

41  morti,  138  feriti  ». 
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il  suo  malcontento,  perchè  egli  non  confessava  mai 
i suoi  torli  ; quando  una  spedizione  non  riusciva  , 
sebbene  indicata  da  lui , ne  accusava  gli  uomini  ai 
quali  ne  aveva  affidato  il  successo. 

Dopo  la  rovina  di  questo  piano,  la  flottiglia  di 
Boulogne,  ridotta  alle  sue  proprie  forze,  non  dovè 
più  contare  sulla  squadra  dei  settanta  vascelli  d’alto 
bordo  destinata  a protegger©  lo  sbarco.  Quei  navigli 
separati  in  porti  diversi,  quasi  tutti  con  attenzione 
guardati  da  squadre  inglesi  d’una  forza  uguale  o su- 
periore, dovevano  cadere  nelle  mani  della  marina 
inglese, o manovrare  in  rade  strette , senza  alcun  utile 
pel  paese.  Se  la  marina  dell’  Impero  non  fu  felice, 
spiegò  non  ostante  un  bel  coraggio:  furon  fatte  alcune 
campagne  nelle  due  Indie;  furono  gettate  in  molte 
delle  nostre  colonie  alcune  truppe  da  sbarco  che  mi- 
nacciarono gli  stabilimenti  inglesi.  Nel  tempo  che 
Napoleone  riuniva  V isola  dell’Elba  all’Impero,  trac- 
ciava istruzioni  per  impadronirsi  dell’  isola  Sant’Ele- 
na  , punto  indispensabile  per  un  sistema  di  stabili- 
mento nelle  Indie.  Strana  fatalità  ! Sant’  Elena  è 
sempre  nella  sua  mente;  se  ne  fa  scrivere  una  ma- 
ravigliosa  descrizione;  poi  ne  medita  la  conquista , 
ed  il  destino  lo  getta  là  più  tardi  per  morirvi  ! 

Sul  continente  vuole  ormai  l’Imperatore  effettuare 
il  suo  piano  contro  l’Inghilterra.  Napoleone  ha  bi- 
sogno di  sviluppare  due  disegni  che  dominano  la  sua 
politica.  Il  primo  si  riduce  in  un  sistema  che  io 
chiamerei  liltorale,  il  quale  abbracciava  tutte  le  coste 
che  potevano  essere  minacciate  dalla  Gran-Bretta- 
gna: al  nord , questo  sistema  comprende  le  frontiere 
dall’  Olanda  alla  Frisia , si  spiega  da  Anversa  fino  a 
Boulogne,  da  Boulogne  a Rrest , al  mezzodì  da  Ro- 
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cholbrt , Passaggio  , Ferrol , Cadice  , Barcellona  , 
Tolone,  Genova,  Civitavecchia,  tino  a Napoli.  Nel 
disegno  di  Napoleone  tulli  questi  punti  dovevano 
tenersi  strettamente  fra  loro  uniti  ed  obbedire  al 
suo  impulso  , per  formare  presto  o tardi  una  marina 
militare  capace  di  lottare  contro  la  Gran-Bretta- 
gna. Finché  questo  pensiero  non  è effettuato , Napo- 
leone è inquieto;  sente  che  il  suo  sistema  è infe- 
riore , perchè  l’ Inghilterra  riunendo  le  sue  forze  nei 
suoi  porti  militari,  può  a suo  piacere  gettarle  su  tutte 
le  coste  ; bisogna  che  tutti  i porti  si  uniscano  in  uno 
stesso  pensiero  di  resistenza. 

A questo  disegno  d’ un  gran  littorale  marittimo  , 
bisogna  unire  quello  d’ un  sistema  fluviale  nel  dop- 
pio interesse  di  commercio  e di  posizione  navale.  Na- 
poleone parte  da  questa  base  che  ogni  volta  che  egli 
abbia  la  sorgente  d’ un  fiume  deve  avere  la  sua  im- 
boccatura ; così  appartiene  a lui  l’ imboccatura  del 
Beno,  e per  conseguenza  l’Olanda.  Poi  sostiene  la 
stessa  pretensione  per  l’ Elba  ; coll’  appoggio  di  tali 
ardile  giustificazioni , intraprende  le  successive  riu- 
nioni che  allarmano  i gabinetti  dell’  Europa.  Dove 
mai  s’  arresterà  quest’  ambizione?  dove  poserà  le  ar- 
mi? Col  doppio  disegno  littorale  e fluviale,  non  vi 
sono  limiti  dove  la  conquista  possa  arrestarsi. 

Da  lungo  tempo  aveva  Napoleone  risoluto  nella 
sua  mente  la  riunione  dell’ Italia  sotto  un  sol  cen- 
tro ; con  tal  disegno  aveva  rovesciate  lo  effimere 
repubbliche  , Cisalpina  , Transalpina  , dal  Direttorio 
fondale  dovunque  la  vittoria  aveva  condotte  le  no- 
stre bandiere.  La  repubblica  Italiana  fu  costituita 
nella  sua  'unità  sotto  il  Consolato , veniva  ricono- 
sciuta dalla  pluralità  dei  gabinetti , c Bona  parte 
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erasene  fatto  eleggere  presidente.  Fu  facile  convin- 
cere gli  spirili  anche  più  prevenuti , che  la  presi- 
denza d’una  repubblica  non  poteva  convenire  al 
principe  che  aveva  vestito  la  porpora  degl’impera- 
tori ; non  poteva  la  maestà  imperiale  abbassarsi  al 
modesto  grado  d’una  presidenza  di  repubblica;  non 
avevasi  l’esempio  di  Carlo  Magno  coronato  re  dei 
Lombardi  a Monza  ? Non  dovevansi  riunire  le  due 
corone  ; una  costituzione  proclamerebbe  l’unità  del 
territorio  e la  separazione  completa  ed  assoluta 
dei  troni  di  Francia  e d’Italia  ; queste  sovranità  non 
erano  momentaneamente  sotto  la  stessa  mano  che 
come  una  dittatura  , per  costituire  il  governo  ; in 
nessun  caso  potrebbe  il  successore  di  Napoleone 
conservare  la  corona  di  ferro;  verrebbe  scelto  un 
viceré  che  doveva  avere  la  sua  corte  a Milano. 

Tali  idee  ispirale  dal  gabinetto  delle  Tuillerie 
avevano  trovato  un  caldo  partigiano  in  Melzi  vice- 
presidente  della  repubblica  italiana;  abile  cortigiano, 
aveva  indovinato  quel  che  doveva  accadere,  venendo 
ad  offrire  in  nome  del  popolo  italiano  la  corona  di 
ferro  portata  dai  re  Lombardi  ; benissimo  accolto  a 
Parigi , divenne  il  rappresentante  del  disegno  bona- 
partista in  Italia.  Napoli  e Roma  *,  erano  le  due 


’ Il  papa,  dapprima  allarmalo,  riconobbe  nondimeno  Napoleone 
eome  re  d’ Italia  e gli  mandò  il  Cardinal  Caprara. 

« Pio  VII,  al  nostro  carissimo  Oglio  in  Gesù  Cristo,  salute  ed 
apostolica  benedizione.  I.a  V.  M.  I.  e R.  non  ignora  (ulti  I sentimenti 
del  quali  noi  siamo  per  voi  pcnelratl,  e con  qual  riconoscenza  ci  ram- 
mentiamo le  cose  che  avete  fatte  In  Francia  in  favore  della  religione 
cattolica,  e le  prove  d’amore  e di  rispetto  che  ci  avele  date  durante 
Il  nostro  soggiorno  a Parigi.  Potete  dunque  facilmente  comprendere 
con  quale  interesse  abbiamo  sentito  che  la  dignità  reale  era  riunita  nella 
vostra  persona  alla  dignità  imperiale,  della  quale  voi  eravate  già  ri- 
vestito. La  reciprocità  del  nostro  affetto,  e questa  paterna  tenerezza  che 
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sovranità  particolarmente  minacciate  dai  nuovi  acco- 
modamenti, l’unità  italica  non  sembrava  annunziare 
che  il  regno  di  Napoli  e la  corte  di  Roma  diver- 
rebbero in  un  dato  tempo  un  suo  annesso  necessa- 
rio ? qual  sicurezza  per  queste  corone  ? Melzi  ebbe 
ordine  di  tranquillizzare  gli  animi  assicurandoli 
che  non  traltavasi  di  cambiare  se  non  il  titolo  ; il 
territorio  non  verrebbe  ingrandito , soltanto  in- 
vece d’un  presidente,  inalzavasi  un  re;  Milano  do- 
veva guadagnarvi  in  splendore , perchè  un  viceré 
abiterebbe  i suoi  bei  palazzi  da  lungo  tempo  so- 
litari. 

Mentre  si  davano  queste  parole  per  rassicurami 
Roma  e Napoli , Napoleone  negoziava  per  la  riu- 
nione di  Genova  alNmpero  ; dicevasi  altamente  che 
nulla  volevasi  aggiungere  all’  antico  territorio  e se 
ne  acquistava  con  ogni  mezzo  ; come  fidarsi  a tale 
ambizione  incessante  che  avanzava  sempre  per 


noi  sentiamo  per  voi,  cl  fanno  esser  carissimo  ciò  che  per  voi  è glorioso. 
VI  avremmo  mandato  un  nunzio  particolare  per  attestarvi  queste  di- 
sposizioni; ma  conoscendo  tutta  la  vostra  benevolenza  pel  nostro  ca- 
rissimo G.  I).  Caprara,  cardinale  prete  della  santa  Chiesa  romana,  ar- 
civescovo di  Milano  , noi  non  abbiamo  dubitato  di  credere  che  queste 
nostre  testimonianze  non  avrebbero  potuto  essere  meglio  ricevute  che 
presentate  da  lui.  L’abbiamo  dunque  incaricato  di  presentarsi  a voi,  o 
di  farvi  parte  di  tutti  I sentimenti  del  nostro  cuore  In  questa  circo- 
stanza nella  quale  voi  ricevete  una  nuova  dignità.  Esso  vi  presenterà 
questa  lettera  , e slamo  sicuri  che  le  felicitazioni  che  egli  vi  farà  In 
uome  nostro  saranno  da  -voi  gradite  con  benevolenza.  Finalmente,  noi 
non  dubitiamo  che  non  vogliate  impiegare  lutisi  l'autorità  della  quale  siete 
rivestito  per  assicurare  nel  vostro  nuovo  regno  il  benessere  della  re- 
ligione, che  è la  colonna  ed  il  sostegno  di  tutti  I regni  ; e confidiamo 
di  più  che  voi  continuerete  a darci  quelle  prove  d'amore  e di  rispetto 
liliale  che  abbiamo  sempre  da  voi  ricevute.  Frattanto  noi  concediamo 
dal  piu  profondo  del  nostro  cuore  l'apostolica  benedizione  a V.  M.  I.  in 
pegno  della  nostra  paterna  benevolenza. 

« Dato  a Roma,  da  Santa  Maria  Maggiore,  sotto  l'anello  del  Pesca- 
tore, il  21)  maggio  1803 , il  sesto  anno  del  nostro  ponleflcato  ». 
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ratizzo  delle  negoziazioni  e della  guerra  ? I pretesti 
addotti  per  spiegare  la  riunione  di  Gehova  erano 
relativi  al  sistema  marittimo,  a quell’idea  del  litiorale 
della  quale  ho  parlato.  Genova , porto  militare  uor» 
poteva  restare  a discrezione  degl’inglesi.  Napoleone 
d’altronde  non  conquisterebbe  colle  armi  questa 
nuova  repubblica  ; i dogi , le  famiglie  dei  grandi , 
gii  abitanti  tutti  andavano  ad  offrirla  al  sovrano  di 
Francia  per  ottenere  proiezione  e sicurezza  ; pote- 
vasi  negargliela?  La  Francia  ammetteva  per  prin- 
cipio, che  può  un  popolo  libero  eleggersi  un  signore, 
e ciò  aveva  fatto  Genova.  Melzi  ebbe  l’incarico  di 
concertarsi  a Parigi  con  Talleyrand  per  fissare  le 
basi  d’una  nuova  costituzione  d’Italia;  non  eranvi 
da  fare  cangiamenti  notabili;  la  sostituzione  d’una 
parola  doveva  bastare  per  trasformare  in  monar- 
chia la  repubblica  Cisalpina  e Transalpina.  Veniva 
conservata  qualche  apparenza  di  assemblee  rappre- 
sentative : i dotti,  i deputali,  i commercianti.  Infine, 
l’Imperatore  padrone  della  corona  modificherebbe 
queste  guarantigie  a suo  piacere  ; doveva  esser  lutto 
modellalo  sulle  forme  francesi , veniva  introdotto 
il  codice  civile,  lo  stato  sociale  prendeva  i carat- 
teri dell’Impero  colla  sua  unità,  col  suo  consiglio 
di  Stato  ; Napoleone  dettò  egli  stesso  le  condizioni 
del  suo  regno. 

In  quanto  alla  riunione  definitiva  di  Genova  , fu 
questa  preparata  dalle  cure  dei  Doria  , dei  Brignole  , 
e si  vide  un  Durazzo  chiamato  a far  parte  del  Senato 
conservatore.  Bisognò  spiegare  questi  cambiamenti 
all'Europa  vivamente  inquieta;  e perciò  tutte  le  espo- 
sizioni dello  stato  presente  al  Senato , al  Corpo  le- 
gislativo fatte,  in  Francia,  o all’estero,  dalla  diplo- 
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mazia  di  Talleyrand,  ebbero  l’impronta  d’iina  estrema 
moderazione.  Melzi , carattere  debole  e destro , della 
scuola  italiana , aveva  accettato  tutte  le  condizioni 
fatte  da  Napoleone,  la  di  cui  imperiosa  volontà 
dominava  i destini  dell’Italia.  Per  formalità  fu  riu- 
nita a Parigi  una  consulta , come  sotto  il  Consolato 
a Lione  , composta  dei  principali  deputati  delle  città 
della  Lombardia.  Non  era  questa  consulta  che  un 
modo  di  sanzionare  le  condizioni  scritte  dall’Impe- 
ralore  stesso;  era  una  deputazione  che  andava  ad 
offrirgli  la  corona , e a prestargli  fede  ed  omaggio  , 
piuttostochè  una  riunione  costituzionale  incaricata 
della  compilazione  d’una  carta;  non  amava  Napo- 
leone le  restrinzioni  imposte  al  suo  potere , egli  non 
intendeva  un’  autorità  soffogata  sotto  dei  limiti 
Imperatore-Re , voleva  essere  assoluto  tanto  per 
il  bene  che  per  il  male;  così  soltanto  si  pongono 
in  moto  le  generazioni.  Accettò  il  trono  d’Italia  an- 
nunziando che  avrebbe  passate  le  Alpi  per  farsi 
incoronare  come  i re  Lombardi.  La  consulta  di 
Stato  si  stimò  fortunata  d’ annunziare  al  popolo  la 
risoluzione  di  Napoleone  in  un  proclama  , opera 
di  Melzi  ; la  consulta  diceva  1 : che  l’augusto  Im- 

1 Ecco  II  proclama  di  Melai  : 

La  coniuga  di  Sialo  ai  popoli  del  regno  d' Italia. 

« Quel  volo  che  dettavano  l'amore  e la  riconoscenza,  e del  quale  II 
bene  del  paese  faceva  un  dovere,  questo  voto  è stato  esondilo.  Napo- 
leone è re  d’Italia.  La  corona  è ereditarla  di  maschio  In  maschio 
nella  sua  discendenza  diretta  e legittima , naturale  o adottiva.  Ma 
egli  solo  potrà  riunire  sulla  sua  testa  le  corone  d' llalla  e quella 
di  Francia , e tulli  I suol  successori  dovranno  risiedere  costantemente 
sul  territorio  dello  Stato.  L’Interesse  nostro  ha  spinto  Napoleone  a ce- 
dere al  nostri  voti  ; e In  ratti  egli  non  può  conservar  la  corona,  e non 
la  conserverà,  se  non  Rnchè  il  nostro  Interesse  ne  farà  una  legge  alla 
sua  saggezza  e all’  .«fretto  che  a noi  porla  ; moderazione  generosa,  ma 
fatale  per  noi;  perchè  potevamo  sperare  d’ averlo  per  capo,  come  pre- 
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peratore  gradiva  il  voto  dei  suoi  fedeli  sudditi  ; 
egli  solo  avrebbe  riunito  sulla  sua  testa  le  corone 
di  Francia  e d’Italia  ; nell'avvenire  queste  corone 
non  potrebbero  essere  insieme  possedute  dai  suoi 
successori  ; i re  d’Italia  risiederebbero  sul  terri- 
torio dello  stato;  Milano  sarebbe,  la  capitale;  Na- 
poleone non  prendeva  la  dignità  di  re  che  lem- 
porariamente.  E con  uno  strano  abuso  di  parole 
adulalrici , la  consulta  diceva  : « Noi  perdiamo  in 
questo  cambiamento,  perchè  mentre  l’avevamo  pre- 
sidente a vita  , ora  corriamo  il  rischio  di  non  averlo 
che  re  lemporario-».  Secondo  la  nuova  costituzione 
la  religione  cattolica  verrebbe  mantenuta  dominante. 


Bidente.  per  tutta  la  sua  vita  , ma  corriamo  ora  il  rischio  di  non  averlo 
per  re  che  un  momento,  poiché  se  II  termine  del  nostri  pericoli  è quello 
del  suo  regno,  noi  dobbiamo  credere  che  II  suo  genio  e la  sua  prepon- 
deranza non  lo  fascera  nno  lungamente  durare. 

« Infine , siccome  ha  voluto  limitare  la  durala  del  suo  potere , 
egli  ne  limiterà  c ne  regolerà  l’estensione  e l'uso.  CI  darà  una  costi- 
tuzione che  cl  assicurerà  la  nostra  religione,  l’ Integrità  del  nostro  ter- 
ritorio. l’uguaglianza  dei  dirmi,  la  libertà  politica  e civile,  l' irrevoca* 
bililà  delle  vendile  del  beni  nazionali , Il  diritto  esclusivo  di  occupare 
gl’impieghi  dello  Sialo;  che  riserberà  alla  leène  sola  la  facoltà  di  sta- 
bilire le  Imposizioni , e che.  in  una  parola,  conserverà,  consoliderà  tulli 
I grandi  principj  sul  quali  è fondala  la  felicità  del  popoli  e la  loro  tran- 
quillità. Napoleone  a ciò  s’è  obbligalo.  Chi  può  dubitare  che  egli  non 
voglia,  che  egli  non  sappia  adempiere  alla  sua  promessa?  Tali  sono  i 
resultali  dello  statuto  costituzionale  nnflo  a questo  proclama. 

« Popoli  d'Italia,  aprite  I vostri  cuori  alla  speranza  e alla  gioia. 
Da  questo  momento  comincia  II  corso  del  vostri  brillanti  destini.  A 
qual  gloria  , a qual  prosperità  non  avete  voi  diritto  di  aspirare?  Ben 
presto  il  vostro  re  sarà  In  mezzo  a voi  : egli  verrà  meno  per  ornare 
la  sua  augusta  fronte  della  corona , che  per  vedere  da  vicino  I bisogni, 
scandagliare  da  sé  stesso  le  plaghe  ancora  «perle  delle  antiche  calamità, 
ed  occuparsi  d'  un  ordinamento  definitivo  , die  la  (ranqaillilà  vostra 
sempre  più  assicuri.  Voi  In  folla  accorrete  ad  Incontrarlo;  le  vostre  ac- 
cl, un, izioni , le  vostre  voci  saranno  Interpreti  dei  vostri  senlimenll , 
ed  egli  leggerà  sul  vostri  volli  il  rispello , l’amore,  l'ammirazione  e la 
riconoscenza  dalle  quali  le  anime  vostre  saranno  lauto  giustamente 
penetrale  ». 
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il  territorio  protetto  nella  sua  integrità  , la  libertà 
pubblica  tale  quale  potevasi  da  un  re  ottenere , le 
vendite  dei  beni  nazionali  irrevocabili  ; gl’  Italiani 
soli  potrebbero  avere  gl’impieghi  dello  Stato.  Na- 
poleone annunziava  che  sarebbesi  affrettato  a por- 
tarsi in  Italia , per  ricevere  la  corona  reale  in 
Milano. 

Questo  viaggio  aveva  più  fini:  allorché  Napo- 
leone visitò  le  rive  del  Reno,  aveva  effettualo  il 
pensiero  di  assicurare  con  alleanze  la  frontiera  ale- 
manna contro  tutti  gli  accidenti  d’  una  guerra  ge- 
nerale. Le  sue  visite  cosi  frequenti  al  campo  di  Bou- 
logne  avevano  pure  per  oggetto  di  preparare  il  suo 
esercito  ad  una  guerra  decisiva.  Pochi  fra  i viaggi 
dell’Imperatore  avevano  uno  scopo  futile;  facevali 
tutti  servire  agli  alti  suoi  disegni.  Disponevasi  ad  un 
solenne  viaggio  d' Italia  per  circondare  la  sua  fronte 
della  corona  di  ferro , ripetizione  delle  pompe  di 
Nostra  Donna.  Se  poteva  compiacersi  nell’idea  d’una 
ceremonia  reale  celebrala  nella  cattedrale  di  Mila- 
no, più  anche  importavagli  di  visitare  il  suo  eser- 
cito italiano  e le  sue  frontiere  dalla  parte  dell’Adige, 
minacciale  dal  cordone  sanitario  dell'Austria.  Non 
ignorava  la  possibilità  d’ una  guerra  nel  continen- 
te, e in  tal  caso  il  teatro  sarebbe  stato  natural- 
mente in  Italia  : l’Austria  sboccherebbe  dal  Tirolo 
e dagli  Stati  Austriaci  ; gl’inglesi  e i Napoletani 
attaccherebbero  l’Italia  meridionale,  mentre  i Russi 
potrebbero  sbarcare  per  Corfù  sul  liltorale  del  Me- 
diterraneo. Bisognava  dunque  al  tempo  stesso  or- 
dinare il  regno  d’Italia,  e preparare  gli  elementi 
d una  difesa  in  caso  d’invasione.  La  presenza  di 
Napoleone  era  necessaria  ; egli  avea  risoluto  da 
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lungo  tempo  questo  viaggio  di  là  dalle  Alpi  ; nel^ 
sue  conferenze  col  papa,  disse  graziosamente  al 
santo  padre:  « Che  voleva  fargli  gli  onori  di  To- 
rino , di  Milano , di  tutte  le  grandi  città  della 
Lombardia,  come  Carlo  Magno  a papa  Adriano  1 ». 
Amava.  Napoleone  quel  grandi  itinerari  alla  ma- 
niera di  Cesare,  attraverso  alle  alte  montagne. 
Parigi,  città  di  distrazione  e d’ indifferenza,  appena 
badava  a lui  ; nei  viaggi  specialmente  la  sua  fama 
splendidamente  brillava.  L’ incoronamento  fu  fissato 
nel  mese  di  maggio,  tempo  tanto  gradevole  nelle 
città  lombarde,  sul  lago  di  Gqrda  e nell’ Isola  bella. 
Napoleone  fece  il  viaggio  di  Milano  con  Giuseppina, 
la  compagna  fino  allora  del  suo  destino;  ella  non 
verrebbe  coronata  Regina  d’ Italia  ; forse  anche  do- 
levasi  di  averla  fatta  consacrare  Imperatrice?  Era 
abbastanza  un  diadema  ; la  corona  di  ferro  pese- 
rebbe troppo  sulla  sua  fronte.  . 

Anche  la  ceremonia  di  questa  incoronazione  era 
una  imitazione  della  vita  imperiale  dei  Carlovingi,  al- 
lorché il  grande  Imperatore  detronizzò  Desiderio  , re 
dei  Lombardi,  e si  pose  in  capo  la  corona  di  ferro. 
Napoleone  passò  le  Alpi  colla  rapidità  dell’aquila 
che  aveva  per  simbolo  ; non  eravi  àncora  alcuna 

* Parigi.  19  mano  1808. 

Giunto  a Milano  l’ Imperatore  ai  affretto  a rallegrarsi  col  papa  del 
suo  buono  e felice  viaggio. 

« Beatissimo  Padre, 

« Ho  sentilo  con  piacere,  dalla  vostra  lettera  di  Parma , che  voi 
eravate  giunto  in  buona  salute  e soddisfatto  della  Francia  e della  parie 
del  mici  stati  d' Italia  che  avete  attraversata  ; lo  sono  fino  da  ieri  in 
Milano,  dove  spero  di  sentire  ben  presto  che  Vostra  Santità  sla  di  ri- 
torno a Roma. 

« Frattanto,  prego  Dio,  Realissimo  Padre  , che  vi  conservi  lunghi 
anni , ec. 

« Vostro  devoto  figlio  cc.  ».  Nspouìomk. 


Digitized  by  Google 


S E S T O 


i£1 


via  tracciata,  il  maestoso  monumento  del  Sempione 
non  era  che  nel  suo  pensiero.  Solenne  viaggio  era 
quello  di  attraversare  le  Alpi  colle  loro  rocce  a picco, 
i loro  precipizj,  i loro  laghi  di  ghiaccio  e la  loro 
natura  selvaggia.  A Milano  accorsero  i popoli  intorno 
al  loro  re,  d’origine  italiana,  che  parlava  con  tanta 
purezza  la  lingua  del  Dante  e del  Tasso.  Le  cere- 
monie  dell’incoronazione  risvegliarono  ogni  antica 
reminiscenza;  la  basilica  di  Sant’Ambrogio,  la  me- 
ravigliosa cattedrale,  poteva  rivaleggiare  con  Nostra 
Donna;  l’una  ricca  della  sua  pietra  nera  e gotica, 
fredda  come  le  nazioni  germaniche  ; l' altra  bella 
di  quel  marmo  vivace  e di  colore  tanto  vario  che 
brilla  sotto  il  sole  di  Carrara  e di  Massa. 

L’arcivescovo  di  Milano  consacrò  l’Imperatore 
dei  Francesi,  re  d’Italia;  il  nuovo  monarca  s’ingi- 
nocchiò dinanzi  all’altare,  e si  racconta  come  un 
aneddoto  notabile  ( questo  provava  la  lierezza  di 
Napoleone)  che  nel  ricevere  la  corona  di  ferro 
dalle  mani  dell’arcivescovo,  aveva  esclamato:  « Dio 
me  l’ha  data , guai  a chi  la  toccherà  ! ».  Apostrofe 
poco  in  armonia  colle  parole  moderate  che  ripeteva 
di  continuo  Napoleone  a Talleyrand  nelle  sue  note 
diplomatiche  sulla  separazione  delle  due  corone 
di  Francia  e d’Italia.  Finita  l’incoronazione,  T am- 
ministrazione e il  governo  dell’ Italia  furono  rego- 
larmente stabiliti.  Eugenio  di  Beauharuais,  sem- 
plice colonnello  delle  guardie , figlio  adottivo  di 
Napoleone1,  ricevè  il  brillante  titolo  di  viceré.  L’im- 


1 Reco  la  formula  desìi  Hlli  del  Viceré  d’ Italia  : 

« Napoleone  1 , per  la  gratta  di  Dio  e per  le  coslilutioni , impe- 
ratore dei  Francesi  e He  d’Italia;  Eugenio,  viceré  d’ Italia,  areica  n- 
eclliere  di  Sialo  dell’  Impero  francese , a tulli  quelli  che  le  presenti 
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peratore  non  avrebbe  trovato  nel  carattere  di  questo 
giovine  alcuna  resistenza  ; già  fisso  nell’  idea  della 
mediocrità  del  principe  Eugenio,  Napoleone  sapevalo 
anche  sottomesso  ed  obbediente;  ufficiale  brillante 
col  sangue  dei  Beauharnais  nelle  vene , doveva  il 
principe  Eugenio  piacere  a Milano.  Se  le  circostanze 
avessero  chiesta  la  separazione  delle  due  corone, 
Eugenio  poteva  essere  re  d’Italia  mentre  l’Impera- 
tore regnerebbe  in  Francia.  Napoleone  fissò  tutto 
con  decreti , fino  gli  abiti , perchè  sapeva  che  gli 
Italiani  hanno  piacere  ai  ricchi  ricami  e alle  divise 
brillanti.  La  consulta  di  stato  adottava  una  specie 
di  costume  da  teatro,  l’abito  verde  ricamato  d’oro, 
il  manto  verde  foderalo  di  bianco,  il  cappello  piu- 
mato alla  spagnola,  veste  e calzoni  di  seta  bianca. 
Il  verde  sembra  il  colore  dominante  in  Italia,  come 
il  blu  in  Francia.  Il  Corpo  legislativo,  il  consiglio 
di  Stalo  doveva  esser  pure  vestito  con  penne, 
frange  , sciarpe  e simili.  I possidenti  dovevano 
avere  la  sciarpa  bianca  , i dotti  blu , i commercianti 
rossa.  Tutte  queste  gravi  cose  erano  regolate  come 
la  costituzione  dello  Stato,  e forse  con  maggior  cura  ; 
amano  le  corporazioni  spesso  più  la  vanità  che  la 
libertà.  Denon  aveva  disegnato  gli  stemmi  del  re- 
gno d'Italia  in  un  modo  un  poco  confuso:  vi  si 
vedeva  I’  antico  serpente , emblema  dei  Visconti  ; 
di  sopra  la  corona  di  ferro  ; all’  intorno  stava  l’aquila 
bianca  di  Modena,  le  chiavi  di  Bologna,  il  leone  di 
Venezia  e la  croce  di  S.  Maurizio  del  Piemonte  ; 

vedranno,  salate.  Noi  In  virtù  dell'autorità  che  c’  è siala  delegala  dal 
Brandissimo  ed  augustissimo  Imperatore  e He  Napoleone  I ; vedalo  il 
decreto  di  S.  M.  del....,  abbiamo  ordinato  e decretato  quel  che 
segue,  cc.  ». 
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il  tutto  sormontato  da  un’  aquila  coronala  che  te- 
neva negli  artigli  la  folgore  per  significare  la  pro- 
tezione della  Francia  verso  l’ Italia.  Questi  stemmi 
erano  una  specie  di  minaccia  d’ unità  e di  conquista 
per  l’avvenire. 

Napoleone  non  si  limitò  all’amministrazione  ma- 
teriale, a queste  pompe,  a queste  ceremonie  ; volle 
aprire  personalmente  il  Corpo  legislativo  italiano 1 ; 

1 Ecco  II  discorso  di  Napoleone  all' apertura  del  Corpo  legislativo 
del  regno  d' Italia , Il  7 giugno  1803. 

« Signori  del  Corpo  legislativo , 

« Io  mi  son  fatto  rendere  un  conio  circostanzialo  di  tulle  le  parli 
dell'amministrazione.  Un  introdotto  nel  suol  diversi  rami  la  medesima 
semplicità  che  col  soccorso  della  consulta  e della  censura  . ho  portato 
nella  revisione  delle  costituzioni  di  Lione.  Il  buono  e il  bello  è sempre 
refTelto  d' un  sistema  semplice  ed  uniforme,  ilo  soppresso  II  duplice 
ordinamento  delle  amministrazioni  di  dipartimento  e di  prefettura . 
perchè  ho  pensato  che  facendo  riposare  unicamente  l'amministrazione 
sui  prefetti,  si  otterrebbe  non  solo  un’economia  d' un  milione  nelle 
spese,  ma  anche  una  più  gran  rapidità  nell'andamento  degli  atTarl. 
Se  ho  posto  presso  1 prefetti  un  consiglio  per  la  parte  contenziosa, 
è stalo  per  conformarmi  a quel  principio  , che  vuole  sia  l' ammini- 
strazione Il  fatto  d’un  solo,  e la  decisione  degli  oggetti  litigiosi  il  fatto 
di  più. 

« Gli  statuti  del  quali  avete  ora  ascoltato  la  lettura  estendono  ai 
miei  popoli  d'Italia  il  benefizio  del  Codice,  alla  di  coi  compilazione  ho 
io  stesso  presieduto.  Ilo  ordinato  al  mio  consiglio  di  preparare  un  re- 
golamento dell’ordine  giudirlario  che  renda  al  tribunali  lo  splendore  e 
la  considerazione  che  ho  nella  mia  intenzione  di  dar  loro.  Non  poteva 
approvare  che  un  pretore  solo  fosse  chiamalo  a pronunziare  sulla  for- 
tuna dei  cittadini,  e che  giudici  nascosti  agli  sguardi  del  pubblico,  de- 
cidessero in  segreto  non  solo  dei  loro  interessi , ma  anche  della  loro 
vita.  Nel  regolamento  che  vi  sarà  presentato.  Il  mio  consiglio  cercherà 
di  far  godere  ai  miei  popoli  lutti  I vantaggi  che  resultano  dal  tribunali 
collettivi,  da  una  procedura  pubblica  e da  una  difesa  in  contradillorio. 
Per  assicurar  loro  una  giustizia  più  evidentemente  Illuminala  ho  sta- 
bilito che  I giudici  che  pronunzieranno  una  sentenza  siano  anche  quelli 
che  hanno  presieduto  alle  discussioni:  non  ho  creduto  che  le  circostanze 
nelle  quali  trovasi  l’ Italia,  mi  permettessero  di  pensare  allo  stabilimento 
dei  giurali  ; ma  i giudici  debbono  decidere  come  i giurati , dietro  la 
loro  sola  convinzione,  e senza  accettare  quel  sistema  di  semlprove  che 
più  spesso  compromette  l' innocenza  di  quello  che  serva  a scuoprire  U 
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i suoi  grandi  affari  non  gli  permetterebbero  oramai 
di  passare  le  Alpi  che  raramente;  le  cure  del  suo 

delillo.  La  risola  la  più  sicura  d'un  giudice  che  ha  presieduio  alle 
discussioni  6 la  convinzione  della  sua  cnscenza. 

« Ho  invigilalo  io  slesso  allo  stabilimento  delle  forme  regolari  e 
conservatrici  nelle  finanze  dello  stato,  e spero  che  I miei  popoli  se  ne 
ritroveranno  tiene  dell'  ordine  che  ho  comandato  di  porre  al  miei  mi- 
nistri di  finanze  e dell'erario  nel  conli,  che  saranno  resi  pubblici. 
Ho  acconsentilo  che  II  debito  pubblico  portasse  li  nome  di  Monte 
Xapolenne , per  dare  una  sicurezza  di  più  di  fedeltà  agl’  Impegni  che  lo 
costituiscono,  e un  nuovo  vigore  al  credilo. 

« L'istruzione  pubblica  non  sarà  più  dipartimentale,  ed  ho  fissale 
le  basi  per  darle  l’ insieme , l’ uniformità  e la  direzione  che  deve  aTere 
tanta  Influenza  sul  costumi  e le  abitudini  delta  generazione  nascente. 

« Ho  giudicalo  che  convenisse  fin  da  quest’anno  porre  più  ugua- 
glianza nella  ripartizione  delle  spese  del  dipartimenti , c di  soccorrere 
quelli  fra  i miei  dlparllmenlf . come  il  Mincio  e il  Basso-Po , I quali 
si  trovano  oppressi  dalla  necessità  di  difendersi  contro  I danni  delle 
acque. 

« Le  finanze  sono  nella  più  prospera  situazione,  e latti  I pagamenti 
sono  in  regola.  Il  mio  popolo  d'Italia  é fra  tulli  I popoli  dell'Europa 
Il  meno  aggravalo  d'imposizioni.  Egli  non  sopporterà  nuovi  carichi; 
e se  sono  siali  falli  alcuni  cambiamenti  a qualche  contribuzione,  se  viene 
stabilito  II  registro,  nel  progetto  del  budget , dietro  una  larlffa  moderata, 
è per  poter  diminuire  le  imposizioni  più  onerose:  Il  catasto  è ripieno 
il'  Imperfezioni  che  si  manifestano  tulli  I giorni.  Vincerò , per  rime- 
diarvi, gli  ostacoli  opposti  a tali  operazioni  più  dall' interesse  par- 
ticolare, che  dalla  natura  delle  cose;  non  spero  non  ostante  di  giun- 
gere a resultali  (ali,  che  facciano  evitare  l'inconveniente  di  alzare 
un'  imposizione  Ano  al  termine  cui  può  giungere. 

« Ho  preso  le  misuro  per  dare  di  nuovo  al  clero  una  dotazione  conve- 
niente, della  quale  era  In  parte  mancante  da  dieci  anni  ; e se  ho  fatto 
qualche  distinzione  fra  I Convenll , ho  voluto  conservare . e la  mia  Intenzio- 
ne ò di  proteggere  quelli  che  si  dedicano  a servlgj  d’utilità  pubblica,  o rhe, 
posti  nelle  campagne  Irovansl  in  luoghi  o in  circostanze  da  sopplire  al 
clero  secolare.  Ho  nel  medesimo  tempo  provveduto  che  I vescovi  aves- 
sero I mezzi  d’essere  utili  al  poveri,  e non  aspello  per  occuparmi 
della  sorte  del  curali,  che  le  informazioni  che  ho  ordinalo  di  racco- 
gliere prontamente  sulla  loro  vera  situazione  : so  che  molli  di  essi , 
specialmente  nelle  montagne,  sono  In  una  (ale  miseria  che  io  desidero 
grandemente  di  far  cessare. 

« Oltre  la  via  del  Sempiono,  che  sarà  terminata  qiiest’anno , e 
alla  quale  In  questo  momento  lavorano  4,000  operai  nella  sola  parie 
•■he  attraversa  il  regno  d' Italia , ho  ordinato  di  cominciare  il  porlo  di 
Volano,  e che  lavori  tanto  importanti  siano  intrapresi  senza  ritardo  e 
seguitali  con  attivila. 
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impero  e della  guerra  occupandolo  interamente,  do- 
veva lasciare  ad  Kugenio  la  cura  di  dirigere  le  assem- 
blee politiche  del  nuovo  regno.  Dopo  la  sua  incorona- 

« Non  ho  trascurato  alcuno  degli  oggetti  sul  quali  la  mia  espe- 
rienza in  amministrazione  potesse  essere  utile  al  miei  popoli  d’ Italia. 
Prima  di  ripassare  i monti,  io  percorrerò  una  parie  dei  dipartimene 
per  conoscere  più  da  vicino  I loro  bisogni. 

a lo  lasceró  depositario  della  mia  autorità  questo  giovane  principe 
clic  ho  allevalo  fino  dalla  sua  infanzia,  e che  sarà  animato  dal  mio 
spirilo.  Ilo  d’ altronde  preso  alcune  misure  per  dirigere  da  me  stesso 
gli  affari  più  importanti  dello  stalo. 

« Alcuni  oratori  del  mio  consiglio  vi  presenteranno  un  progetto  di 
legge  per  accordare  al  mio  cancelliere,  guarda-slgitll , Melzi . per  quat- 
tro anni  depositario  della  mia  autorità  come  vicepresidente,  un  domi- 
nio che,  restando  nella  sua  famiglia,  attcsti  ai  suol  discendenti  la  mia 
soddisfazione  pei  suol  servigi. 

« Credo  d'aver  date  nuove  prove  della  mia  costante  risoluzione  di 
adempiere  verso  i miei  popoli  d’ Italia  tulio  ciò  che  da  mesi  aspettano. 
Spero  che  essi  a lor  volta  vorranno  occupare  il  posto  che  loro  nella 
mia  mente  destino:  ed  essi  non  vi  perverranno  che  persuadendosi 
bene  che  la  forza  delle  armi  è II  principale  sostegno  degli  stati. 

« È tempo  aitine  che  questa  giovinezza  che  vive  nell'ozio  delle 
grandi  città,  cessi  di  temere  le  fatiche  e t pericoli  della  guerra,  e che 
si  ponga  in  Islato  di  far  rispettare  la  patria,  se  vuole  che  la  patria  sia 
rispettabile. 

« Signori  del  Corpo  legislativo,  gareggiate  di  zelo  col  mio  Consiglio 
di  Stato,  e con  questo  concorso  di  voleri  verso  l'unico  scopo  della  pro- 
sperità pubblica,  date  al  mio  rappresentante  l'appoggio  che  deve  da 
voi  ricevere. 

« Il  governo  britanno  avendo  accolte  con  una  risposta  evasiva,  le 
proposizioni  che  gli  ho  fatte , ed  il  re  d' Inghilterra  aveudolc  subito 
rese  pubbliche,  insultando  I miei  popoli  nel  suo  parlamento,  ho  vedalo 
consiilerabllmentc  indebolirsi  le  speranze  che  aveva  concepite  del  ri- 
stabilimento della  pace.  Frattanto  le  squadre  francesi  hanno  dipoi  ot- 
tenuto buoni  successi  ai  quali  io  non  annetto  importanza  se  non 
perchè  debbono  convincere  di  più  I miei  nemici  dell’  Inutilità  d’  una 
guerra  per  la  quale  nulla  possono  guadagnare  e lutto  perdere.  Le  di- 
visioni della  flottiglia  e le  fregale  costruite  a spese  delle  finanze  del 
ndo  regno  d' Italia,  e che  fanno  oggi  parte  delle  annate  francesi, 
hanno  reso  utili  servigi  in  varie  circostanze.  Sento  fiducia  rhc  la  pace 
del  continente  non  verrà  tmbala,  e in  ogni  caso  lo  mi  (rovo  In  situa- 
zione da  non  temere  alcuno  dei  casi  della  guerra  ; sarò  in  mezzo  a 
voi  appena  la  mia  presenza  fosse  necessaria  alla  salute  del  mio  regno 
d' Italia  ■. 


228 


CAPITOLO 


zione,  volle  manifestar  almeno  una  volta  i suoi  tanto 
grandi  disegni  sull’  Italia.  L’ Imperatore  annunziava 
dunque  col  tuono  imperioso  della  sovranità  e della 
vittoria  le  sue  risoluzioni  sul  presente  e l’ avvenire  ; 
applicava  all’Italia  le  forme  amministrative  della 
Francia  ; divideva  il  territorio  in  prefetture;  le  dava 
il  codice  civile,  sebbene  tanto  diversa  di  costumi  ed 
abitudini  dalla  Francia;  e,  per  esempio,  Napoleone 
ammetteva  il  divorzio  per  l’adulterio  , quando  gl’  Ita- 
liani, sotto  un  cielo  ridente  e caldo  tengono  il  matri- 
monio come  una  semplice  situazione  comoda  che 
permette  un  cavalier  servente  a.  1 tribunali  formati 
sullo  stesso  modello  di  quelli  di  Francia,  ottene- 
vano la  pubblicità  e le  guarantigie  delle  discus- 
sioni, senza  il  giury,  istituzione  dall*  Imperatore 
dichiarata  in  Italia  pericolosa.  II  credito  pubblico 
concentravasi  nello  stabilimento  del  Monte  Napoleone 
a Milano.  Le  finanze  verrebbero  ordinale;  stabilivasi  il 
registro,  istituzione  fiscale  sconosciuta  di  là  dalle  Alpi, 
nel  tempo  stesso  che  si  metteva  in  regola  il  catasto  ; 
i conventi  venivano  ridotti  ad  uno  scopo  di  pubblica 
utilità;  i vescovi  e i curati  ricevevano  una  provvisione 
ragionevole,  e i pubblici  lavori  un  vivo  impulso  ; la 
via  del  Sempione  verrebbe  terminata  per  unire  due 
popoli  oramai  l’ uno  coll’altro  legati.  Finalmente  Na- 
poleone annunziava  l’ inalzamento  di  Eugenio  Beau- 
harnais  al  vice-regno;  Melzi  prendeva  il  titolo  di 
cancelliere,  e il  nuovo  ministro  riceveva  la  ricora- 

* Si  crederebbe  che  noi  fossimo  davvero  di  perduti  co  slumi  a sen- 
llre  il  nostro  autore,  e che  le  nostre  leggi  neppure  considerassero 
J' adulterio  coinè  delitto , mentre  tulle  lo  puniscono  con  pene  infa- 
manti , e Pietro  Leopoldo  condannava  l'adultera  a 20  anni  di  Erga- 
stolo, e l'adultero  ai  Lavori  Pubblici  a vita. 
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pensa  dovuta  alla  sua  devozione;  in  cambio  della 
corona  d’Italia  otteneva  150,000  lire  di  rendita. 
Facevasi  un  appello  all’onor  nazionale  e al  valore 
dei  giovani;  e insieme  col  registro  e i diritti  riuniti , 
Napoleone  annunziava  all’Italia  che  avrebbe  avuto 
anche  la  coscrizione:  bisognava  lasciare  il  lusso 
ozioso  per  correre  nei  campi  sotto  le  bandiere  e 
diTendere  la  patria.  Questo  invito  alle  battaglie  era 
l’oggetto  vero  del  discorso  dell’Imperatore  che  aveva 
bisogno  di  far  leva  d’ uomini  per  difendere  sull’Adige 
la  minacciata  frontiera  ; perciò  ei  faceva  un  appello 
alla  gioventù  italiana.  Dopo  esser  rimasto  quasi  un 
mese  a Milano,  si  affrettò  Napoleone  a compiere  la 
promessa  che  aveva  fatta  di  visitare  un  dopo  l’altro 
i dipartimenti  che  dovevano  formare  il  nuovo  regno, 
o piuttosto  i campi  militari  stabiliti  in  Lombardia. 

Con  questa  veduta  , lasciò  Milano  ; ordini  dati 
da  Berthier  avevano  riunito  corpi  di  truppe  fino  sulle 
frontiere  del  Tirolo  e dell’  Illiria.  L’Italia  meridionale 
era  ugualmente  occupata  dai  vecchi  reggimenti  di 
Egitto  e di  Malta;  Napoleone  ivi  riuniva  con  impareg- 
giabile attività  tutte  le  forze  del  regno  d’ Italia  e i più 
esperti  pretoriani  che  avevano  fatto  le  ultime  campa- 
gne. Visitò  questi  campi;  accolto  collo  stesso  entu- 
siasmo che  a Boulogne,  volle  lutto  vedere,  tutto  giu- 
dicare da  sé  stesso  in  una  gran  rivista, tenda  per  tenda. 
Era  là  l’Imperatore  mirabile  per  attività  e previsio- 
ne; ogni  volta  che  trattavasi  d’ordinamento  mili- 
tare , egli  facevasi  conoscere  superiore  a qualunque 
mente;  esaminò  le  fortificazioni  delle  piazze,  pro- 
pugnacoli d’Italia,  Alessandria,  Cuneo,  Mantova; 
per  tutto  ordinò  fortificazioni  pel  caso  di  una  cam- 
pagna che  già  credeva  inevitabile.  Vide  a Milano  il 
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maresciallo  Massena  scello  pel  comando  supremo 
dell’ esercito  dell’Adige  nel  caso  che  una  campagna 
fosse  indispensabile;  Massena,  suo  antico  compagno 
dei  prodigj  di  Rivoli  e d’ Ascoli,  era  capace  di  com- 
prenderlo. L’ Imperatore  fece  leva , nel  suo  nuovo 
regno,  di  30,000  uomini  pronti  a servire  di  riserva 
pei  reggimenti  che  raccoglievansi  intorno  al  Po  e 
all’Adige.  Finalmente , tutto  assorto  nel  suo  pensiero 
d’una  guerra  vigorosa  , affrettò  la  formazione  d’  una 
flottiglia  su  tutto  il  littorale  del  Mediterraneo,  e si 
recò  personalmente  a Genova  , allora  riunita  al 
suo  Impero. 

La  riunione  d’una  repubblica  antica  come  Genova 
era  relativa  al  sistema  d’occupazione  marittima  di 
Napoleone.  Nella  campagna  del  1799,  aveva  veduto 
l’Imperatore  quanto  aveva  servito  alla  difesa  d’ Italia 
contro  Suwarow  l’occupazione  di  Genova  fatta  dai 
Francesi.  Aveavi  Massena  lasciate  belle  memorie  mi- 
litari ! il  possedimento  d’una  città  così  largamente 
fortificata  proteggeva  il  mezzodì  dell’  Italia  ; sarebbe 
una  linea  maravigliosa  quella  che  cominciasse  da 
Genova  e fosse  protetta  da  Cuneo,  Alessandria  e 
Mantova.  Come  avrebbe  potuto  il  nemico  aprirsi  una 
via  con  un  sistema  difensivo  tanto  forte  ? Se  lasciavasi 
al  di  fuori  Genova  , alle  sue  proprie  forze,  uno  sbarco 
d’ Inglesi  poteva  subito  impadronirsene  ; i Russi  par- 
liti da  Corfù  si  dirigerebbero  liberamente  su  codesto 
punto,  e allora  tutta  l’Italia  meridionale  era  in  pe- 
ricolo fino  alla  Provenza.  Genova  era  un  posto  avan- 
zato di  Tolone;  per  compiere  questo  cordone  ma- 
rittimo, fu  fissata  la  riunione  della  città  dei  dogi 
all’Impero,  come  poi  quelle  di  Lucca  e di  Livorno. 
Voleva  Napoleone  unire  quel  porlo  al  suo  territorio 
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con  tutti  i mezzi  d’ interesse  e di  commercio  ; Ge- 
nova conservò  il  suo  porto  franco  e non  fu  sotto- 
posta all'  imposizione  che  in  seguito  ; le  furono  con- 
servali i suoi  privilegj , tutti  gl’  impieghi  dovettero 
esser  sostenuti  dai  suoi  cittadini.  L’arcitesoriere  ke- 
brun,  mente  attiva,  di  concerto  con  Corvetto,  distinto 
avvocato,  fu  incaricalo  dell’ordinamento  ammini- 
strativo di  Genova. 

Nella  sua  intima  corrispondenza,  insiste  Napoleone 
perchè  tutto  sia  considerato  come  affatto  definitivo 
in  ciò  che  riguarda  Genova  e la  sua  unione  alla 
Francia  ; scrive  a Lebrun,  che  questa  è ormai  parte 
integrante  del  suo  territorio;  ei  farà  la  guerra  a 
tutti  piuttostochè  cederla  : « Che  questo  , ripete , sia 
bene  inteso  '.  Genova  è destinata  a fornire  marinari, 
Genova  deve  avere  6,000  uomini  a bordo  delle  squa- 
dre : ho  bisogno  di  vecchi  marini  ».  Perchè  la  preoc- 
cupazione dell’ Imperatore  è allora  la  guerra  con- 
tro gl’inglesi,  anima  di  tutte  le  leghe.  Il  suo  di- 
segno è d’ ordinare  fortemente  l’ Italia  ; se  l’Austria 
gli  dichiara  la  guerra , vuol  ricevere  le  sue  truppe 

1 Lettera  di  Napoleone  aie drciletoriere  a Genova,  datala  dal  campo 
di  Boulogne,  It  agni  lo  1803. 

« V'  è certamente  un  modo  di  rendersi  popolarissimi , ma  ve  n'  è 
anche  uno  di  nuocere  al  bene  del  servizio.  Io  non  ho  riunito  Genova 
che  per  aver  marinari , e frattanto  le  Ire  sole  fregale  che  ho  In  code- 
sto porlo  non  sono  armale.  Genova  non  sarà  francese  che  allorquando 
avrà  11,000  uomini  a bordo  delle  mie  squadre  ».  Dopo  aver  ripetuto 
sotto  diverse  forme  che  non  ha  voluto  trarre  da  quel  paese  nè  oro , 
né  soldati , ma  che  ha  solo  bisogno  di  vecchi  marinari , aggiunge  che 
non  colla  debolezza  si  governano  I popoli,  a Avete  voi  speralo  di  gover- 
nare un  popolo  senza  scontentarlo  sul  principio?  Sapete  bene  che  in 
fallo  di  governo,  giudizio  vuoi  dir  forza  come  virtù.  Sarei  tanto  de- 
crepito perchè  mi  si  potesse  far  paura  col  popolo  di  Genova  ? La  soia 
risposta  a questo  dispaccio  sia  marinari  e marinari.  Capite  abbastanza 
la  prontezza  delie  mie  risoluzioni  per  sapere  che  ciò  non  diminuisce 
in  niente  la  stima  c l’amicizia  che  vi  porto.  Non  guardate  nella  vostra 
amministrazione  e non  sognale  che  marinari.  Dite  tutto  quel  che  voiicle 
per  parte  mia , vi  acconsento , ma  dite  che  lo  voglio  marinari  ». 
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già  pronto  ad  una  bella  resistenza  militare,  protetta 
da  una  vasta  linea  di  fortificazioni  ; e in  quanto  al 
liltorale,  ha  bisogno  di  marinari , di  buoni  uflìciali 
che  possano  resistere  alle  flotte  dell’  Inghilterra.  Ge- 
nova ne  è un  semenzaio,  e non  lo  dimentica  mai 
nella  sua  corrispondenza  coll’  arcitesoriere  Lebrun 

1 Lettera  di  Napoleone  aU'arcile  foriere  a Genova,  »n  data  di  Stra- 
sburgo, 1.»  ottobre  1803. 

« Dite  arduamente  che  Genova  è sempre  della  Francia.  — Che  le 
gazzette  volgano  In  ridicolo  le  minacce  dell'Austria  e della  Russia;  che  di- 
cano ai  Genovesi  che  il  medesimo  uomo  II  qaale , con  30,000  nomini  in 
mezzo  ad  essi , confuse  la  Sardegna , l'Austria  , e tutta  la  lega , tro- 
vasi oggi  con  300,000  uomini  nel  centro  dell'Aleroagna  ».  Dopo  queste 
esagerazioni,  nelle  quali  la  confidenza  in  sé  stesso  non  conosce  limiti, 
trovasi  l'ordine  delle  precauzioni  da  prendersi  per  l’ipotesi  contraria. 
« Non  perdcto  di  vista  l’approvvisionamcnto  di  Genova;  vorrei  dia 
vi  fossero  trecentomila  quintali  di  grano.  I miei  progetti  di  guerra 
son  vasti;  porrò  tutto  in  attività  per  fare  la  guerra  offensiva  ; in  alcun 
caso,  neppure  nel  caso  d'assedio,  voi  non  dovete  lasciar  Genova.  Pren- 
dete le  vostre  misure  perchè  mai  non  manchiate  di  grano. 

« Un  decreto  Imperiale  concernente  l'ordinamento  delle  finanze 
nei  nuovi  dipartimenti  al  di  là  delle  Alpi,  ordina  che  tutte  le  contri- 
buzioni tanto  dirette  che  Indirette,  presentemente  percctle  nel  ter- 
ritorio del  già  stalo  di  Genova,  siano  soppresse  a partire  dal  l.°  ven- 
demmiatore anno  XIV.  Tutti  gl'  impiegali  nell’amministrazione  o 
percezione  delle  contribuzioni  dirette  o indirette  , di  qualunque  grado 
possano  essere  , non  potranno  venire  scelti  che  fra  i cittadini  dei  di- 
partimenti di  Genova , di  Montenotte  e degli  Appennini.  Gl’  Impiegali 
attuali  che  si  trovassero  esclusi  dal  nnovo  regolamento,  conserveranno  la 
loro  provvisione  flnchè  essi  abbiano  ottenuto  un  Impiego  analogo  a 
quello  che  occupavano , o il  loro  riposo  se  vi  hanno  diritto. 

« Saranno  pubblicati  ed  eseguili  nei  dipartimenti  di  Genova  . di 
Montenotte  e degli  Appennini . e negli  stati  di  Parma , di  Piacenza  e 
Guastalla  le  leggi  e regolamenti  francesi  relativi;  1."  alla  ripartizione, 
all'assicurazione  e riscossione  delle  contribuzioni,  pel  fondi,  personale, 
suntuaria,  mobiliare;  2.°  alla  contribuzione  delle  porte  e finestre  : 
3.®  a quella  delle  patenti;  4.®  alle  spese  del  catasto;  3.®  al  registro 
degli  atti  civili,  giudiclari  e del  titoli  di  proprietà; al  bollo,  alle  regole 
per  le  Ipoteche  , alle  dogane,  al  diritti  di  cancelleria  nel  tribunali  ci- 
vili c di  commercio,  alla  posta  delle  lettere,  alla  posta  de' cavalli, 
allo  stabilimento  della  lotteria  nazionale  di  Francia,  ec. 

« Il  principale  della  contribuzione  sul  fondi  è fissato,  pel  diparti- 
mento di  Genova,  a 1,383,939  fr.,  per  quello  di  Montenotte  734,879  fr., 
per  quello  dogli  Appennini  a 94«,0()0  fr.  » (luglio  1803). 
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Quando  questo  ordinamento  del  regno  d’ Italia 
è compiuto,  Napoleone  ripassa  le  Alpi;  appena  si 
ferma  in  alcune  città , e tornato  a Parigi  riceve  le 
felicitazioni  del  Senato  , del  Tribunato  e dell’  eser- 
cito, perchè  l’adulazione  è per  tutto.  Nel  campo  di 
Boulogne  pensa  ancora  alla  sua  Italia  minacciata  dal- 
l’Austria; scrive  al  presidente  del  Corpo  legislativo 
di  Milano  per  ammonirlo  fortemente  sulla  falsa  di- 
rezione del  consiglio  da  lui  presieduto  ; devesi  sapere 
che  egli  vuole  essere  obbedito,  non  dissimula  di  non 
amare  le  istituzioni  politiche  se  non  finché  aiutano 
il  suo  pensiero;  appena  le  assemblee  resistono,  diven- 
tano sediziose;  del  resto  i loro  tentativi  saranno  impo- 
tenti , ne  resterà  l’onta  a loro.  Napoleone  ha  sempre 
i medesimi  principj  ; non  può  soffrire  l'opposizione  ; 
la  confonde  sempre  colle  cabale  e le  fazioni  colpe- 
voli '.  Il  Corpo  legislativo  aveva  credulo  6ul  serio 

' lettera  di  S.  M.  I.  e li.  al  presidente  del  Carpo  legislativo  del 
regno  d' Italia. 

« Signor  presidente  Taverna,  lo  ricevo  la  lettera  del  1.°  agosto  che 
mi  scrivete  In  nome  del  Corpo  legislativo.  Le  assicurazioni  deli’ affe- 
zione sua  mi  sono  tanto  più  gradile.  In  quanlochè  la  sua  condotta 
durante  la  sessione  m'  ha  dimostralo  che  egli  non  camminava  nella 
mia  stessa  direzione,  e,  sia  consiglio  di  consultatori,  sta  consiglio  legi- 
slativo, sia  corpo,  aveva  progetti  e scopo  diversi  da  quelli  che  lo  mi 
proponeva.  È nel  miei  principj  servirmi  del  lumi  di  tutti  t corpi  in- 
termedi, sia  legislativi,  sia  anche  del  diversi  collegi,  (ulte  le  volle 
che  essi  avessero  il  mio  medesimo  scopo;  ma  ogni  volta  che  essi  non 
porteranno  nelle  loro  deleliherazionl  che  uno  spirilo  di  fazione  e di 
turbolenza,  o progetti  conlrarj  a quelli  che  lo  posso  aver  meditali 
per  la  felicità  e prosperila  dei  miei  popoli,  I loro  sforzi  saranno  impo- 
tenti, rimarrà  ad  essi  la  vergogna  (ulta  intera,  ed  io  loro  malgrado  com- 
pierò tulli  i miei  disegni , terminerò  tutte  le  operazioni  che  avrò  giudicale 
necessarie  all’esecuzione  del  gran  progetto  che  ho  concepito  di  rico- 
stituire c d'illustrare  il  regno  d'Italia.  Questi  principi,  signor  Presi- 
dente, io  li  trasmetterò  ai  miei  discendenti , ed  impareranno  da  me 
che  un  prinripe  non  deve  mai  soffrire  che  lo  spirilo  di  cabala  e di  fa- 
zione trionfi  delia  sua  autorità  ; che  un  miserabile  spirilo  di  leggerezza 
c di  opposizione  tolga  la  considerazione  a quell' autorità  prima,  fou- 
i wkro.i  t Voi.  V.  un 
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alla  sua  autorità  , l' Imperatore  lo  disinganna  dimo- 
strandogli che  non  è,  e non  può  essere,  che  uno  stru- 
mento nelle  sue  mani.  La  fedeltà  e l’obbedienza 
sono  i primi  doveri , al  di  là  sta  solo  la  colpevole 
ribellione. 

Dal  campo  imperiale  di  Boulogne  viene  diretta 
questa  lettera  al  Corpo  legislativo  italiano.  Napo- 
leone è di  nuovo  sotto  le  tende  : per  tutto  annunziasi 
che  la  spedizione  contro  l'Inghilterra  è per  spiegarsi 
col  più  grande  apparato.  La  flotta  di  Boulogne  è 
pronta  , benissimo  esercitata;  può  ora  tentare  un’  im- 
presa ; quasi  tutte  le  prove  dagl’  Inglesi  fatte  per 
bruciare  le  piccole  squadre  sono  state  senza  effetto;  i 
brulotti  hanno  fallito  il  loro  scopo , moli  gettali  di- 
nanzi al  porto  di  Boulogne  impediscono  nuovi  tenta- 
tivi ; alcuni  buoni  successi  marittimi  hanno  gonfiata 
il  cuore  dei  marinari , più  non  aspettano  che  il  se- 
gnale. Favorisce  l’ Imperatore  lo  slancio  delle  truppe  ; 
il  suo  interesse  è d’ ingannare  il  continente  ; vuol  far 
credere  al  mantenimento  della  pace  e dare  una  sicu- 


rtà mento  dell’ordine  sociale,  esecutrice  del  codice  civile,  e vera  sor- 
gente di  tulli  I beni  dei  popoli.  Allorché  t corpi  InlermedJ  saranno 
animati  da  un  buono  spirito,  e seguiranno  la  stessa  mia  mira,  lo  avrò 
premura  di  ascoltare  le  loro  osservazioni  e seguire  I loro  avvisi , sla 
nella  modificazione,  sia  nella  direzione  di  queste  vedute.  Nel  terminare, 
lo  non  voglio  lasciarvi,  Signore,  alcun  dubbio  sulla  verità  del  miei  sen- 
timenti per  II  più  gran  numero  del  membri  del  Corpo  legislativo  del 
quali  conosco  il  merito  e II  profondo  attaccamento  alla  mia  persona. 
Riuniti  In  assemblea,  essi  non  sonasi  accorti  della  leggerezza  portata 
nelle  loro  operazioni;  ma  spero  che  meglio  valutando  l'ordine  ed  il 
benessere  della  società  sentiranno  II  vantaggio  di  rimanere  ordinali 
sempre  intorno  al  trono,  di  non  imprimere  nell’ opinione  che  dimo- 
strazioni di  fedeltà  e d’obbedienza,  e di  non  Indebolire  l’attaccamento 
e l’amore  dei  sudditi  con  un’  opposizione  aperta  e sconsiderata.  Frat- 
tanto prego  Dio  che  vi  tenga  nella  sua  santa  custodia. 

« l)al  mio  campo  Imperiale  di  Boulogne,  il  23  termifero,  an- 
no XIII  (Il  agosto  1803)  ».  Napoleone. 
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rezza  piena  e intera  al  conte  Filippo  di  Cobentzl,  a 
Parigi  con  facilità  ingannato:  l’Inghilterra  sola  pareva 
assorbire  la  sua  attenzione;  non  si  occupa  che  di  lei; 
ei  calcola  il  cammino  per  giungere  a Londra  ; il 
giorno  di  San  Napoleone  è a Boulogne  , e fa  dovun- 
que annunziare  che  fra  un  mese  appena  l’esercito 
saluterà  le  torri  di  San  Paolo. 

Solo  le  menti  attente  hanno  potuto  vedere  che 
egli  aveva  altri  disegni  : le  truppe  hanno  cessato  di 
esercitarsi  nelle  evoluzioni  marittime  ; salgono  sulla 
flottiglia  solo  per  formalità  , mentre  non  ha  guari  vi 
salivano  con  tanta  frequenza.  Napoleone  fa  eseguire 
sotto  i suoi  occhi  grandi  marce , le  evoluzioni  delle 
battaglie  decisive,  130,000  uomini  compongono  il 
campo  di  Boulogne;  ei  gli  aggruppa,  gli  riunisce,  gli 
separa  , ogni  corpo  ha  i suoi  capi , ogni  divisione  la 
sua  artiglieria  da  campagna;  la  cavalleria  si  esercita 
alle  marce  forzate , fino  a far  dieci  leghe  in  un  sol 
giorno;  si  fanno  finti  combattimenti;  Napoleone  parla 
di  Londra  , ma  ha  sempre  gli  occhi  fìssi  sulle  carte 
dell’  Alemagna  , segna  le  distanze , regola  le  vie  mi- 
litari perchè  possano  tutte  le  forze  convergere  ad  un 
centro  unico , le  rive  del  Beno.  Nel  tempo  stesso 
scrive  a Bernadotte,  che  conduce  l’esercito  dell’An- 
nover , e a Marmont , allora  in  Olanda , di  tenersi 
pronti  al  primo  combattimento.  Bisogna  dar  gloria 
alle  aquile. 

Tutto  ciò  si  fa  segretamente;  il  suo  unico  confi- 
dente é Berthier;  i giornali  fan  gran  rumore  della 
spedizione  d’Inghilterra,  gli  scrittori  hanno  ordine  di 
occuparsene  come  d’ un  tentativo  prossimo;  la  flotta 
è pronta , dicono , pel  primo  segnale , si  aspettano 
i venti  e le  nebbie  del  settembre , l’esercito  è per 
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imbarcarsi , ha  ricevuto  i viveri  e le  munizioni;  se 
fa  grandi  esercizj  è per  prepararsi  alla  battaglia 
decisiva  che  sarà  data  sotto  le  mura  di  Londra. 
L’Imperatore  ispirava  una  falsa  sicurezza  al  conti- 
nente, vuol  fargli  credere  che  a non  altro  ha  pensiero 
che  alle  cose  marittime:  è al  campo  di  Boulogne 
per  decidere  la  sua  lite  personale  coll’ Inghilterra. 
Tutto  questo  è uno  strattagemma , nulla  ignora  Na- 
poleone , sa  che  la  lega  si  avanza , e che  le  nego- 
ziazioni dell’Inghilterra  hanno  ottenuto  il  resultato 
d’ un’ intima  alleanza  fra  la  Russia  e l’Austria.  Biso- 
gna dare  il  segnale  del  combattimento;  non  a Londra 
si  combatterà  ; il  sole  d’Auslerlitz  è per  brillare  sulle 
insegne  militari  poco  fa  distribuite  ai  soldati  dal 
loro  Imperatore. 
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ORIGINE  E FORMAZIONE  DELLA  LEGA. 

Malcontento  cagionato  dalla  preponderanza  francese.—  Lettera  di  Napoleone 
al  re  d'Inghilterra.-  Risposta  di  lord  Mulgrave.—  Apertura  del  parla- 
mento.— Domanda  d'un  sussidio  erenluale.—  La  Srezla.—  Suo  trattalo 
coll’Inghilterra.  — La  Russia.—  Cambiamento  di  sistema.—  Missione  di 
NorosllzolT  a Londra.—  Basi  della  lega.-  Qual  sar.1  la  parte  della  Fran- 
cia? — Circoscrizione  degli  Stali.—  Situazione  dell'Austria.—  Carattere 
della  sua  diplomazia.—  Armamenti.—  Cordone  sanitario.—  Base  delle 
proposizioni.—  Adesione  dell'Auslrla  al  trattato  colla  Russia.  — La  Prus- 
sia.- Attitudine  di  neutralità.—  Armamenti.—  Confederazione  del 
Nord.—  Passi  della  Russia  presso  II  gabinetto  di  Berlino.—  La  Spagna. - 
La  guerra  colla  Gran-Brettagna.  — Il  Portogallo.  — Rottura  colla  Turchia. 

(Dal  Dicembre  1804  aOt/osto  1805). 

Il  trattato  di  Lunéville , la  convenzione  firmata 
colla  Russia  nel  1802  , il  trattato  d’Amiens  rotto  vio- 
lentemente, erano  la  base  delle  relazioni  diploma- 
tiche durante  il  Consolato  e dopo  l’inalzamento  di 
Napoleone  all’Impero.  Per  la  forza  dei  fatti  e l’am- 
bizione di  ciascun  gabinetto , queste  basi  trovavansi 
necessariamente  modificate:  la  Francia  aveva  fatto 
uso  smoderato  della  sua  legittima  forza  come  na- 
zione e come  governo  ; quanti  acquisti  non  aveva 
fatti  l’ Imperatore  dopo  il  trattato  di  Lunéville?  Non 
la  corona  di  Francia  solamente  splendeva  sulla  sua 
fronte,  l’Italia  intera  obbedivagli  come  al  suo  re, 
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e il  nuovo  Impero  riuniva  il  Belgio  e la  riva  sinistra 
del  Reno  ; Bonaparte  aveva  promesso  un’  indenniz- 
zazione  per  la  casa  di  Carignano , un'altra  pel  prin- 
cipe d’Orange  , privato  dell’Olanda  ; Napoli  era  senza 
forza  , senza  indipendenza  ; il  fragile  regno  d'Etruria 
sparirebbe  appena  l’ Imperatore  il  volesse  ; Genova 
era  definitivamente  riunita  alla  Francia,  e oltre  que- 
ste conquiste  effettive , Napoleone  dominava  col  suo 
ascendente  in  Svizzera  , nei  Paesi-Bassi , e già  sten- 
deva la  sua  mano  sulla  confederazione  germanica, 
efficacemente  preparata  dalla  sua  diplomazia. 

Mentre  tanti  motivi  esistevano  per  dar  fondamento 
alle  lagnanze  delfinquieta  Europa  contro  Napoleone, 
il  fiero  e potente  Imperatore  faceva  un  paciflco  tenta- 
tivo presso  l’Inghilterra  ; era  questo  il  suo  costume; 
Console  aveva  scritto  al  re  Giorgio  nei  termini  mo- 
derati di  chi  ha  risoluto  di  por  fine  alla  guerra  ; 
Imperatore  seguì  lo  stesso  metodo  ; vi  trovava  il 
vantaggio  di  parlare  all’opinione  pubblica  in  Fran- 
cia , col  persuadere  di  non  esser  mai  egli  l’aggres- 
sore L’Imperatore  solo  era  l’uomo  della  pace;  se 
prendeva  le  armi  non  era  sua  colpa , ma  colpa  del- 

1 Lettera  dell' Imperatore  Napoleone  al  re  d' Inghilterra  : 

a Signore  o mio  fratello;  chiamalo  al  trono  di  Francia  dai  suffragi 
del  popolo,  il  mio  primo  sentimento  6 un  volo  di  pace.  In  non  credo 
disonorevole  fare  II  primo  passo.  Ho  abbastanza  provalo  al  mondo  di 
non  temere  alcun  accidente  di  guerra.  La  pace  è il  volo  del  mio  cuore, 
ma  la  guerra  non  è mai  stala  contraria  alla  mia  gloria.  Scongiuro  Vo- 
stra Maestà  a non  rifiutarsi  df  dare  la  pace  al  mondo.  In  dieci  anni  ella 
ha  guadagnato  più  territorio  di  quello  che  ne  abbia  l'Europa  Intera.  Che 
vuol  ella  sperare  dalla  guerra?  Collegare  alcune  polenzo  del  continente?  il 
continente  rimarrà  tranquillo.  Rinnovare  interne  turbolenze?  I tempi 
non  sono  più  I medesimi.  Se  V.  M.  vorrà  riflettervi  vedrà  che  la  guerra 
è senza  scopo,  lo  ho  adempiuto  ad  un  dovere  santo  e prezioso  al  mio 
cuore  ; che  V.  M.  creda  alla  sincerità  del  sentimenti  che  lo  le  ho  espressi, 
c al  mio  desiderio  di  dartene  la  prova  ».  Napoleone. 
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l’Europa  spinta  dall’Inghilterra;  così  le  sue  parole 
erano  di  pace  e le  sue  azioni  di  guerra  ; Napoleone 
ingrandiva  il  suo  Impero,  faceva  sempre  nuove  con- 
quiste , eppure  mostravasi  come  un  monarca  disinte- 
ressato che  non  chiedeva  se  non  il  mantenimento 
della  pace  fissata  nelle  precedenti  convenzioni  diplo- 
matiche. L’Imperatore  era  tanto  abile  politico,  quanto 
potente  guerriero , e tanto  i tempi  pacifici  quanto 
quelli  d’ ostilità  gli  assicuravano  sempre  qualche 
nuovo  acquisto  ; non  poteva  rimanere  immobile  di- 
nanzi all’Europa. 

Questo  passo  diretto  dell’ Imperatore  presso  il  re 
d’Inghilterra,  nascondeva  pure  uno  scopo  di  rico- 
noscimento diplomatico.  Con  un  solo  atto  alzavasi 
Napoleone  al  pari  dei  monarchi  regnanti , scriveva 
al  re  d’Inghilterra:  Signore  e mio  fratello , e solle- 
citava così  una  risposta  del  re , come  se  la  costitu- 
zione inglese  permettesse  simili  rapporti  fra  sovrano 
e sovrano,  e se  l’Inghilterra  non  avesse  avuto  pia- 
cere di  abbassare  l’amor  proprio  di  Bonaparte.  Così 
dopo  alcuni  giorni  d’espettativa , il  gabinetto  bri- 
tanno fissò  una  grave  risposta  che  fu  mandata  come 
una  nota  , secondo  il  metodo  del  gabinetto,  a Talley- 
rand.  Era  questa  in  quel  tuono  severo  e diplomatico 
che  domina  tutti  gli  atti  del  gabinetto  inglese  nelle 
sue  relazioni  coll’Europa.  Lord  Mulgrave  diceva 
« S.  M.  B.  ha  ricevuto  la  lettera  che  le  è stata  di- 
retta dal  capo  del  governo  francese,  in  data  del 
2 di  questo  mese.  Non  v’è  alcun  oggetto  che  più  stia 
a cuore  di  S.  M.  che  di  cogliere  la  prima  occasione 

* L'Autore  poneva  qui  la  lettera  originale  di  lord  Mulgrave,  ma 
io  mi  sono  astenuto  dal  riportarla  tradotta,  Come  ho  fatto  delle  altre 
note  Inglesi  interessanti,  essendo  parola  per  parola  quella  stessa  clic 
leggesl  nel  lesto. 
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per  procurare  novamente  ai  suoi  sudditi  i vantaggi 
d’una  pace  fondata  su  basi  che  non  siano  incom- 
patibili colla  sicurezza  permanente  e gl’ interessi  es- 
senziali dei  suoi  Stati.  S.  M.  è persuasa  che  non  può 
essere  ottenuto  questo  scopo  se  non  per  mezzo  d’ac- 
comodamenti che  possano  nel  medesimo  tempo  prov- 
vedere alla  sicurezza  e alla  tranquillità  futura  del- 
l’Europa, e prevenire  il  rinnovamento  dei  rischi  e 
delle  disgrazie  nelle  quali  ella  si  è trovata  involta  ; 
in  ordine  a tal  sentimento  S.  M.  sente  esserle  im- 
possibile di  meglio  rispondere  alla  proposizione  che 
le  è stata  fatta , finché  non  abbia  avuto  il  tempo  di 
comunicare  colle  potenze  del  continente  colle  quali 
trovasi  unita  con  legami  e rapporti  confidenziali , e 
particolarmente  coll’  Imperatore  di  Russia , che  ha 
dato  le  più  forti  prove  della  saggezza  e dell’eleva- 
tezza dei  sentimenti  dai  quali  è animato , e del  vivo 
interesse  che  prende  alla  sicurezza  e all’indipendenza 
del  continente  ». 

Con  questa  risposta  diretta  al  capo  del  governo 
francese,  l’Inghilterra  non  riconosceva  l'Imperatore. 
Non  eravi  dunque  alcuna  speranza  per  Napoleone 
d’intavolare  una  negoziazione  diretta  coll’Inghilterra, 
e in  cuore  non  la  desiderava  ; il  passo  fatto  mirava 
a mostrare  la  sua  moderazione  agli  occhi  della  Fran- 
cia e dell’  Europa , e a provare  soprattutto  che  non 
era  egli  che  cominciava  la  guerra.  Aveva  fatto  in 
quanto  a lui  lutto  ciò  che  l’ onore  permetteva , che 
volevasi  di  più?  Che  egli  si  abbassasse  fino  a solleci- 
tare la  pace?  Ciò  non  era  degno  nè  del  suo  carat- 
tere, nè  della  dignità  del  popolo  che  avevaio  eletto 
suo  capo.  Un  passo  specialmente  della  nota  di  lord 
Mulgrave  fu  specialmente  osservato  da  Napoleone  at- 
tento e cogli  occhi  fissi  sull’Europa.  Il  ministro  non 
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parlava  solamente  in  nome  dell’  Inghilterra  , ma  re- 
capitolava  con  cura  certi  impegni  contratti  coi  gabi- 
netti del  continente  ; lodava  la  Russia  ed  il  carattere 
elevato  del  suo  imperatore.  Queste  parole  nella  bocca 
del  ministro  inglese  facevano  comprendere  essere  sta  lo 
di  fresco  concertato  qualche  cosa  fra  i due  gabinetti 
di  Londra  e di  Pietroburgo  per\oreparare  una  lega. 

Infatti  da  quattro  mesi  eraiW  state  compiute 
negoziazioni  d'  una  natura  decisiva^  Piti  tornando 
agli  affari  aveva  rinnovato  col  suo  spirito  fecondo, 
attivo,  il  piano  d’una  vasta  alleanza  contro  la  Francia. 
Il  re  aveva  aperto  il  parlamento  con  un  discorso 
molto  chiaro  sulle  negoziazioni  diplomatiche.  « 1 pre- 
parativi del  nemico , diceva , per  invadere  questo 
regno,  hanno  continuato  con  una  costante  attività, 
ma  egli  non  ha  fatto  alcun  tentativo  per  porre  ad 
effetto  le  sue  minacce  reiterate.  L’ intrepidezza  e la 
bravura  della  mia  marina,  lo  stato  rispettabile  dei 
miei  eserciti  e della  mia  milizia  , basterebbero  per 
impedire  un’ intrapresa  cosi  temeraria.  La  condotta 
della  corte  di  Spagna  mi  ha  costretto  a prendere 
pronte  misure  per  prevenire  le  sue  ostilità.  Ho  evi- 
tato per  quanto  tempo  è stato  possibile  una  rottura; 
non  potendo  ottenere  una  spiegazione  soddisfacente, 
il  mio  ministro  ha  lasciato  Madrid,  e la  Spagna  ha 
dichiarato  la  guerra  all’Inghilterra.  La  condotta  del 
governo  francese  sul  continente  non  è stata  che  un 
seguito  di  violenze , ed  ha  mostrato  un  disprezzo 
oltraggiarne  pel  diritto  degli  Stati,  pei  privilegi  dei 
ministri,  pei  principj  stabiliti  dalla  legge  delle  nazio- 
ni ; mi  ha  fatto  non  ostante  una  comunicazione  che 
contiene  intenzioni  pacifiche  ; io  ho  espresso  lo  stesso 
desiderio  della  pace,  ma  non  ho  creduto  dovere 
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entrare  in  spiegazioni  prima  d’ essermi  concertato 
coi  miei  alleati , le  potenze  del  continente , coi  qua- 
li sono  legato  con  impegni  confidenziali,  e special- 
mente  coll’  imperatore  di  Russia , che  mi  ha  dato 
le  più  grandi  prove  dei  saggi  e nobili  sentimenti  dai 
quali  è animalo,  come  pure  del  vivo  interesse  che 
egli  prende  per  la  sicurezza  e l’indipendenza  dell’Eu- 
ropa ». 

Questo  discorso  così  notabilmente  esplicito , ac- 
cennava la  realtà  degl’ impegni  dell’Inghilterra  e della 
Russia  in  una  causa  comune.  Pitt,  parlando  dinanzi  ai 
Comuni,  aveva  chiesto  da  loro  un  atto  di  confidenza 
dei  più  grandi  ; non  dissimulò  che  recenti  negozia- 
zioni formate  tra  l’ Inghilterra  e il  continente  esige- 
vano sussidj , e partendo  da  questo  dato , stabilì  la 
necessità  d’un  voto  eventuale  di  cinque  milioni  di 
lire  che  verrebbero  posti  a disposizione  del  gabinetto 
per  sostenere  le  alleanze  del  continente.  Pitt  chiedeva 
quest’atto  di  confidenza  senz’ altra  spiegazione,  non 
dissimulò  ai  suoi  amici  del  parlamento  che  trattavasi 
di  ristringere  in  giusti  limiti  le  invasioni  che  la 
Francia  erasi  permesse  dopo  la  rottura  del  trattato 
d’Amiens.  « Io  non  devo  omettere,  diceva  egli  in 
questa  occasione,  di  prevenire  la  camera  sopra  un 
oggetto  importante,  che  è essenzialmente  unito  coi 
nostri  interessi  e colla  sicurezza  generale  dell’  Eu- 
ropa. È stato  già  informato  il  parlamento  che  il 
governo  di  S.  M.  era  presentemente  impegnato  in 
comunicazioni  confidenziali  della  più  alta  importanza 
con  alcune  delle  grandi  potenze  del  continente,  ri- 
guardanti la  presente  situazione  dell’  Europa.  Senza 
dubbio  sarebbe  cosa  buona  che  si  facesse  la  pace , 
se  si  potesse  farla  sopra  una  base  solida , senza 
la  quale  ella  non  è uè  desiderabile  nè  necessaria; 
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ma  dopo  quello  che  noi  sappiamo  e tutto  quello 
che  vediamo,  non  possiamo  ora  ragionevolmente 
sperare  in  alcun  modo  una  tranquillità  solida  e dure- 
vole senza  nuovi  sforzi  per  parte  della  Gran-Brettagna 
e di  tutte  le  potenze  interessale  ad  ottenere  il  riposo 
dell’Europa1.  Entrerò  in  particolari  maggiori  allorché 


1 Nel  medesimo  tempo  PIU  presentò  la  situazione  militare  delie 
truppe  britanne  e le  spese  per  esse  necessarie. 

Per  f Inghilterra.  Per  l' Irlanda. 

Lire  Sterline.  Lire  Surline. 

3,717,828.  1.  8.-  1,228,392.11.— 


Guardie  e prcsldj,  ec.  143,920 
Forze  nelle  colonie,  ec.  40,982 
Officiali  generali  e Stato  Magg.' 
Forze  dell’ Indie,  20,148  . . . 
Truppe  e compagnie  pel  recluta 

mento  , 460 

Reclutamento  e casualità  . . . 
Milizia  e fenclbl.  Intani.  103,328 

» casualità 

» vestiario 

Paga  degli  utile.'  soprannumerari 

Uffizi 

Assegnamenti  del  vivandieri,  ec. 
Mezza  paga  e resto  militare.  . 

» forze  d'America  . . . 

» brigata  scozzese  . . . 

Pensionar!  Interni  di  Chelsea  e 
dcU'Osped.  di  Kilmainham 
Pensionar!  esterni  di  Chelsea  e 
dcll’Osped.  di  Kilmainham 

Pensioni  delle  vedove 

Corpi  esteri,  17,886 
Spedale  d’ Irlanda 
Il  collegio  reale  militare,  com- 
presovi lo  Sialo  Maggiore  e 
le  spese  dei  dipartimenti 
antichi  e nuovi. 

Ritiro  reale  militare 
Baracche  d' Irlanda 


Deduzione  delle  forze  dell'  India 
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l’ oggetto  del  quale  trattasi  verrà  sottoposto  all’esa- 
me delia  Camera  ; ma  nella  mia  persuasione  che  tal 
misura  sia  già  dalla  Camera  approvata  unanimemente, 
spero  che  ella  riconoscerà  come  me  la  necessità  di 
provvedere  ai  mezzi  di  procurarci  un  sussidio  pecu- 
niario proprio  a determinare  questa  cooperazione 
che  è tanto  desiderabile,  ed  è in  veduta  di  ciò  che 
ho  creduto  fosse  mio  dovere  di  procurarmi  provvi- 
soriamente una  somma  di  cinque  milioni  ; è certo 
che  il  voto  dei  cinque  milioni  dei  quali  trattasi  non 
è che  condizionale , e non  ho  preteso  di  giudicare 
innanzi  l’opinione  della  camera  relativamente  all’im- 
piego di  tal  somma  primacbè  tal  questione  le  ven- 
ga , quando  sarà  tempo  , sottoposta  ; ma  ho  pensato 
esser  tali  le  circostanze  che  non  bisognava  differire 
la  proposizione  di  questo  voto,  attesoché  non  può  so- 
praggiunger alcun  cambiamento  nella  presente  situa- 
zione delle  cose,  se  non  fosse  il  rifiuto  o il  consenso 
delle  potenze  del  continente  di  contrarre  un’  alleanza 
con  noi  ». 

Il  ministro  non  poteva  essere  più  positivo  nelle 
sue  dichiarazioni  ; rivelava  tutti  gl’  impegni  della 
Gran-Brettagna  : la  base  ormai  della  politica  di  Pitt 
fu  questa  parola  sicurezza,  espressione  mirabilmente 
appropriata  alla  situazione.  Ora,  per  sicurezza  inten- 
deva l’Inghilterra  un  tale  equilibrio  sul  continente  che 
permettesse  ad  ogni  stato  l’uso  e la  forza  delle  antiche 
alleanze  commerciali  e politiche.  Cosi  una  modifica- 
zione essenziale  nello  spirito  delle  leghe  operavasi. 
Più  non  si  trattava  del  desiderio  più  o meno  sin- 
cero del  ristabilimento  dei  Borboni,  causa  allora  ro- 
vinata ; erasi  rinunziato  di  dare  alla  politica  questo 
senso  esclusivo;  l’Europa  pensava  alla  sua  propria 


Digìtized  by  Googte 


SETTIMO 


245 

sicurezza , era  molto  di  fronte  ad  un  colosso  cbe  colla 
sua  mano  di  ferro  poteva  tutto  abbattere  ; la  parola 
sicurezza  rispondeva  a tutti  gli  scrupoli  poiché  per- 
metteva di  trattare  coll’  Imperatore  Napoleone  rico- 
noscendolo come  sovrano. 

Una  volta  bene  stabilito  questo  principio  politico, 
fu  facile  di  trattare  colle  potenze  del  continente;  i 
ministri  inglesi  si  diressero  dapprima  alla  Svezia , 
a Gustavo-' Adolfo,  il  più  irritato  di  tutti  i principi; 
le  sue  lagnanze  contro  il  nuovo  Imperatore  erano 
seaza  limile  e misura  ; parlava  di  lui  in  modo  superbo 
ed  energico,  da  folle  o beffardo.  La  Svezia  non  poteva 
recare  grandi  forze  nella  lega  ; povera  di  denaro , 
non  aveva  neppure  40,000  uomini  ; ma  i suoi  vasti 
Stali , le  sue  miniere , i suoi  legnami , i sui  laghi,  i 
suoi  golfi  erano  posti  a disposizione  della  Gran-Bret- 
tagna per  favorire  la  sua  azione  sul  continente.  La 
Svezia  poteva  entrare  in  linea  al  nord , e formare  la 
diritta  in  un  moto  armato  contro  la  Francia.  Per  far 
ciò  non  le  bisognavano  cbe  sussidi,  ed  un  trattato 
fissato  nel  mese  di  dicembre  1804  stipulò  un’alleanza 
difensiva  e offensiva  tra  la  Svezia  e la  Gran-Bretta- 
gna1. Accordavasi  un  sussidio  di  60,000  line  a Gu- 


1 Contcnsione  preliminare  Ira  l'Inghilterra  e la  Sema , in  data  del 
3 dicembre  1804. 

« S.  M.  per  porre  II  re  di  Svezia  In  grado  di  provvedere  alla  difesa 
di  Slralsunda,  acconsente  di  pagargli  60,000  lire  sterline  in  tre  rate; 
e U re  di  Svezia  s'obbliga  a permettere  lo  .stabilimento  d uo  deposito 
nella  Pomeranla  svedese,  pel  bisogni  delle  truppe  dell'Annover , e ad 
accordare  durante  la  guerra  il  diritto  d'  un  magazzino  a Stralsunda, 
per  depositarvi  le  mercanzie  inglesi  ». 

Convenzione  col  re  di  Svezia,  firmata  a Ilelzingbotd,  il  31  aga- 
llo 1803. 

a S.  M.  s' obbliga  a pagare  mensualmcnte  al  re  di  Svezia,  la  som- 
ma di  800  lire  sterline,  per  ogni  mille  uomini  di  truppe  regolari,  colle 
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slavo-Adolfo,  perché  allestisse  le  sue  truppe  pel  caso 
d’ una  lega  conclusa  fra  i grandi  stati , e special- 
mente per  la  difesa  di  Slralsunda. 

L’ adesione  della  Svezia  non  era  un  acquisto 
considerevole,  e certamente  Pitt  non  aveva  fin  qui 
ottenuto  un  resultalo  in  rapporto  col  voto  immenso 
del  Parlamento.  Trattavasi  allora  una  negoziazione 
più  vasta,  più  potente  fra  la  Russia  e I*  Inghilterra , 
preliminari  d’  un  trattato  comune  che  dovevasi  cer- 
car di  concludere  coll’Austria , la  Prussia , Napoli  , 
la  Spagna  e la  Danimarca,  sulla  mutua  guarentigia 
dei  territorj  ; gli  elettorati  intermedj  dell’Alemagna 
dovevano  naturalmente  seguitare  i grandi  sovrani. 
Se  ci  rammentiamo  l’asprezza  delle  note  cambiate 
tra  la  Russia  e la  Francia  dopo  l’ inalzamento  di 
Napoleone , ben  si  comprende  qual  tendenza  doves- 
sero avere  le  negoziazioni  di  Londra  e di  Pietro- 
burgo. MarcolT aveva  ottenuto  i suoi  passaporti,  Ou- 
brill  lasciava  Parigi , e le  ultime  note  della  Russia 
alla  Francia  dimostravano  il  desiderio  di  ritorre 
colla  guerra  ciò  che  non  erasi  potuto  ottenere  con 
una  negoziazione  regolare.  Il  capo  del  gabinetto  di 
Alessandro,  l' uomo  preponderante  dopo  la  sua  ascen- 
sione al  trono,  era  il  principe  Czartorisky,  d’ori- 
gine polacco,  favorevole  alla  Francia,  d’idee  li- 
berali, ed  accettissimo  all’Imperatore  Napoleone. 

quali  rinforzerà  II  presidio  di  Slralsunda,  non  dovendo  (I  dello  rinforzo 
sorpassare  4,000  uomini  di  truppe  regolari.  Questa  convenzione  è ga- 
rantita dall'Imperatore  di  Russia. 

« Più  lardi,  rinnovasi  la  convenzione  del  3t  agosto,  e le  Svezia 
s’obbliga  a fornire  12,000  uomini  di  più  per  operare  di  concerto  cogli 
alleati.  Le  saranno  pagate  12  lire  sterline  e mezzo  l'anno  per  ogni  sol- 
dato, c cinque  mesi  di  più  per  l'equipaggio.  Il  sussidio  non  cesserà  che 
tre  mesi  dopo  la  pace  ». 
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Alessandro  aveva  in  lui  una  confidenza  illimitata  ; 
ma  il  partito  veramente  russo,  condotto  dall’ impe- 
ratrice madre,  accusava  il  principe  Czartorinsky  di 
debolezza  e d’impotenza  in  una  situazione  perico- 
losa per  l’ onore  e la  sicurezza  della  Russia.  Il  prin- 
cipe Czartorinsky  vide  sfuggirsi  il  potere  1 , ed  un 
gabinetto  più  disposto  alla  guerra  si  formò  a Pietro- 
burgo sotto  de  Voronsow.  Da  tal  momento  i lamenti 
della  Russia  divennero  più  acerbi  ; essa  ruppe  le  sue 
ultime  relazioni  colla  Francia , e Pitt  trovò  accesso 
presso  Alessandro  per  ottenere  un  vasto  armamento. 
Ben  presto  tutto  fu  pubblico , e le  domande  officiali 
fatte  al  Parlamento  fecero  conoscere  lo  stato  della 
negoziazione. 

Un  giovine  ed  abile  diplomatico  de  NovosilzofT  fu 
incaricato  di  portarsi  direttamente  a Londra  per  fissare 
con  Pitt  le  basi  d’un  trattato  di  sussidj  e di  un  piano 
di  campagna  da  adottarsi  contro  Napoleone.  Le  istru- 
zioni di  NovosilzofT  erano  estesissime  ; dovevasi  star 
pronti  per  una  campagna  d’inverno;  la  Russia  non 
cercava  che  un  mezzo  di  moltiplicare  le  sue  leve  ed 
ingrandire  il  suo  sistema  militare  coll’aiuto  dei  sussidj 
inglesi.  NovosilzofT  fu  accolto  a Londra  coll’  interesse 
che  ispirava  la  sua  missione;  ammesso  nei  circoli 
tories , vide  più  volte  Pitt , e gli  comunicò  la  volontà 
espressa  dell’imperatore  per  la  conclusione  d'un  trat- 

1 II  gabinetto  di  Pietroburgo  era  composto  cosi  : Il  conte  Alessan- 
dro WoronzolT,  ministro  degli  affari  esteri.  — li  principe  Adamo  Czar- 
torisky , aggiunto.  — Sergio  de  Wlasroitlnoff,  ministro  della  guerra.  — 
Paolo  Tchitchakoff,  aggiunto  al  ministero  della  marina.  — li  principe 
Lapouchin,  ministro  della  giustizia.  — Il  conte  Vittorio  de  Kotchoubey, 
ministro  dell’ Interno.  — Conte  Alessio  de  Wassllleff,  ministro  dello 
flnanze.  — Conte  Niccolò  de  Romanzoff,  ministro  del  commercio.  — 
Conte  Pietro  de  Zawadowsky,  ministro  dell’istruzione  pubblica.  - Mi- 
chele de  Mourawleff,  aggiunto. 
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tato  che  (orzasse  la  Francia  a limitare  la  sua  ambi- 
zione. Si  trovarono  d’accordo  sulle  basi  ; si  chiesero 
poi , qual  piano  dovrebbesi  seguire  in  un  movimento 
armalo  contro  la  Francia  ? Si  comincerebbe  addirit- 
tura , oppure  farebbesi  una  dichiarazione  in  comune 
al  capo  del  governo  francese  per  indicargli  le  condi- 
zioni d’un  nuovo  sistema  diplomatico  in  Europa  ? Piti 
e NovosilzofF  s’intesero  ottimamente  ; il  ministro  in- 
glese aveva  fissato  parte  a parte  un  progetto  di  lega 
e di  campagna  fé  da  osservarsi  che  questo  piano  molto 
si  avvicina  a quello  che  fu  adottato  nel  1813),  non 
chiedeva  che  il  concorso  assoluto  delle  potenze  in 
un  movimento  regolare  contro  la  Francia  ; Pitt  vo- 
levalo  energico  e simultaneo. 

Perchè  tal  negoziazione  ottenesse  un  resultato 
efficace  voleva  il  concorso  dell’Austria , e potevasi 
contare  sopra  essa  nella  presente  situazione  ? 11  ca- 
rattere della  diplomazia  austriaca  era  più  prudente , 
meno  entusiasta  di  quello  della  Russia  e della  Sve- 
zia ; l'Austria , esposta  ai  pericoli  d’una  guerra  sulle 
sue  frontiere  , non  poteva  avventurarsi  in  una  cam- 

1 Ecco  come  era  composto  II  gabinetto  austriaco;  — Il  conte  di  Col- 
loredo,  gran  ciamberlano,  ministro  del  gabinetto.  — Il  principe  di  Cot- 
loredo,  vice-cancelliere  dell’Impero.  — Il  conto  Luigi  de  Cohcnlsl, 
vicc-canccllicrc  di  corte  e disialo.  — Il  conio  d’OllIngen-Wallerslein, 
presidente  del  consiglio  aulico  dell’Impero.  — Il  conio  di  Kouwralh 
ministro  dell’Interno.  — Il  conte  di  Rottenham,  presidente  del  consi- 
glio supremo  di  giustizia.  — Il  conte  L'garle,  cancelliere  di  Boemia  e 
d'Austria.  — Il  barone  de  Sumereau, cancelliere  d’Ungheria.  — Il  conte 
di  Tcleky-Szek,  cancelliere  di  Transllvanla.  — Il  conte  di  Mailalh, 
cancelliere  per  gli  altari  d' Italia.  — Il  conte  di  Zlchy,  presidente  della 
camera  delle  Qnanze  e della  banca.  — S.  A.  R.  l'arciduca  Carlo, 
presidente  dei  consiglio  aulico  di  guerra.  — S.  A.  R.  l'arciduca  Gio- 
vanni, vice-presidente  e capo  del  genio.  — Il  conte  de  Pergen,  mini- 
stro generale  di  polizia.  — Ministri  distato  : Il  conte  de  Zinzendort,  il 
conte  di  Lerbbacb.  — Il  conte  di  Sauran,  ministro  di  Stalo,  maresciallo 
degli  Stati  della  Bassa-Austria. 
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pagna  alla  sprovvista  ; da  sei  mesi  ella  armava  , ave- 
va allestiti  330,000  uomini  pronti  a portarsi  sul  Da- 
nubio e sull'Adige.  Sotto  il  pretesto  d’una  malattia 
contagiosa  che  regnava  in  Italia,  l’Austria  aveva  for- 
mato un  cordone  sanitario , vero  esercito , che  saliva 
a 125,000  uomini  ; nulla  voleva  essa  Tare  all'impaz- 
zata e imprudentemente;  le  basi  della  missione  di 
NovosilzolT  a Londra , le  erano  state  comunicate 
dal  conte  Rasumowski , ambasciatore  russo  a Vienna. 
L’Austria  rispose  subito  ; « che  polevasi  contare  su 
lei , purché  le  si  lasciasse  il  tempo  morale  e mate- 
riale di  riunire  grandi  mezzi  pel  campo  di  battaglia, 
e che  le  si  dasse  sicurtà  che  verrebbero  poste  in  molo 
grandi  forze  ; non  bisognava  imprudentemente  esporsi 
con  Napoleone  ».  L’Austria  voleva  pure  un  largo  sus- 
sidio che  le  verrebbe  accordato  dall’  Inghilterra  e 
pagato  anticipatamente.  Quando  si  trattavano  tali 
cose,  de  la  Rochefoucauld  , ambasciatore  a Vienna, 
e Cobentzl  a Parigi , scambiavansi  le  assicurazioni 
di  pace  e di  buona  amicizia.  Qui,  parole  pacifiche; 
là , armamenti  militari  e preparativi  guerreschi. 

Niuna  lega  poteva  essere  completa  e formidabile, 
se  la  Prussia  non  vi  prendeva  parte  formalmente,  per 
assicurarne  davvero  la  riuscita;  ne  aveva  fallo  l’In- 
ghilterra la  trista  esperienza  nella  lega  del  1799;  tutte 
le  cause  di  rovina  per  gli  alleati  erano  nate  dalla  neu- 
tralità di  Rerlino.  Da  un  anno  il  gabinetto- di  Londra 
cercava  di  guadagnarsi  la  Prussia;  rialzamento  di 
Hardenberg  aveva  dato  certamente  maggiore  ener- 
gia all'amore  della  gloria  nazionale;  ma  fino  allora, 
lungi  dal  decidersi , la  corte  di  Berlino  moltiplicava 
gli  armamenti  col  disegno  di  mantenere  ciò  che 
essa  chiamava  la  neutralità  del  Nord , in  opposi- 
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zione  all’Austria  sotto  la  di  cui  influenza  altre  volte 
erasi  posto  il  mezzo-giorno  dell’Alemagna.  Questa  ti- 
mida situazione  presa  dal  gabinetto  di  Berlino  aveva 
eccitato  una  certa  indignazione  nel  cuore  di  Gustavo- 
Adolfo  , ed  aveva  scritto  alcune  lettere  a Federigo- 
Guglielmo  per  accusare  il  tradimento  dei  ministri 
prussiani  Laforest  a Berlino  offriva  alla  corte  di 

1 Napoleone  si  alTrettó  a (rar  parlilo  da  lai  circostanza  per  ren- 
dersi favorevole  II  gabinetto  di  Berlino. 

a II  re  di  Svezia  ha  ditto  spargere  una  nota  nella  quale  si  dà  r ari  a 
di  volere  insultare  la  Prussia.  Ma  ciò  che  prova  Ano  a qual  punto  lutti 

I passi  di  questo  principe  sono  Irreflcsslvl , è,  che  Insultando  la  Prus- 
sia le  minaccia  la  collera  della  Russia.  200,000  Prussiani  son  sempre 
200.000  soldati  di  Federigo,  e nulla  può  autorizzare  alcuna  potenza  a 
non  riguardare  un  tale  esercito  come  uno  del  più  formidabili  dell'  Eu- 
ropa ; mentre  tutte  le  considerazioni,  e particolarmente  quel  che  é ac- 
caduto nel  1789,  Insegnano  bastantemente  che  la  Finlandia  , la  quale  è 
sole  00  leghe  distante  da  Pietroburgo  , non  potrebbe  esser  difesa  dalla 
Svezia  se  fosse  oggetto  delle  cupidigie  della  Russia.  Per  quanto  sia 
prode  l’esercito  Svedese,  vi  è nella  popolazione  dei  due  Stati  tale 
sproporzione , che  non  è fatta  per  dare  alla  Svezia  una  gran  sicurezza. 

« In  un  tale  stalo  di  cose,  Insultar  la  Prussia,  come  è stata  In- 
sultala la  Francia,  è il  colmo  del  delirio.  È probabile  che  la  corte  di 
Rerllno  farà  quel  che  ha  fatto  l' imperatore  Napoleone , e non  rispon- 
derà che  col  silenzio  a simili  rodomontate.  Ma  nulla  scoraggiscc  il  re 
di  Svezia  ; questo  principe  non  è In  migliore  armonia  con’  imperatore 
d'Austria,  del  quale  non  ha  voluto  riconoscere  11  nuovo  titolo.  Invece 
di  abbracciare  I veri  interessi  della  sua  corona,  cerca  egli  II  slngolar 
vantaggio  di  dichiararsi  II  vassallo  della  Russia  per  appagare  cieche 
passioni. 

« Non  con  una  tale  politica  I grandi  re  di  Svezia  avevano  Illustralo 

II  loro  trono , e qualunque  possano  essere  gli  errori  e le  Ispirazioni 
d'oggi , la  geografia  dei  suol  siali  deve  dire  al  re  di  Svezia  che  nulla 
ha  da  lemerp  dalla  Francia,  dall'Austria,  dalla  Prussia,  dalle  quali 
non  può  ricevere  che  appoggio,  mentre  deve  tenere  sempre  gli  occhi 
aperti  sulla  Finlandia.  La  Svezia  non  ha  avuto  guerra  colla  Francia 
dacché  I due  Siati  sono  costituill  In  nazione;  non  ne  ha  avuta  coll' Au- 
stria dopo  Gustavo- Adolfo , eppof  quella  era  guerra  di  religione , e si 
videro  allora  marciare  le  truppe  della  Svezia  e di  Brandeburgo  sotto 
le  stesse  bandiere.  Non  è cosi  colla  Russia  : sono  appena  dodici  anni 
ebe  gli  Svedesi  ed  i Russi  facevansi  una  guerra  accanila,  e sono  pochi 
mesi  che  fra  questi  due  Stali  sorsero  differenze  cosi  violente  che  dal- 
r una  parie  e dall’altra  si  corse  all* armi  c si  fecero  marciar  truppe. 


Digitized  by  Google 


SETTIMO 


381 

( Federigo-Guglielmo,  come  prezzo  della  sua  neutra- 
» lità,  due  magnifiche  provincie:  l’Annover  confiscato 
i sull’Inghilterra,  e la  Pomerania  svedese,  ed  anche 
» le  città  anseatiche , che  accomodavano  perfettamente 
t al  territorio  della  Prussia  ereditaria, 

i Al  contrario  Winzingerode , inviato  russo  a Ber- 

| lino , sollecitava  il  re  coi  termini  più  gravi  e mi- 
surati di  prendere  una  risoluzione  vigorosa  contro 
' le  usurpazioni  sempre  crescenti  della  Francia , po- 

tenza dalla  quale  verrebbe  alla  fine  assorbita.  Forse 
la  Prussia  non  credevasi  minacciata  dall’occupazione 
dell’Annover  ? Come  poteva  ella  parlare  ancora  della 
neutralità  del  Nord  deli'Alcmagna , quando  Bona- 
parte  la  violava  così  stranamente  colle  sue  occupa- 
zioni militari  e il  dispotismo  dei  suoi  inviati  a Lu- 
becca , Amburgo , Alluna  , una  volta  città  libere  , 
interamente  poste  sotto  la  protezione  della  casa  di 
Brandeburgo  ? La  Prussia  rispondeva  evasivamente, 
e allora  la  Russia  impaziente  dichiarò  che  farebbe 
marciare  un  corpo  sulle  frontiere  prussiane  per  de- 
terminare quel  gabinetto  a decidersi  nettamente  sia 
per  la  lega,  sia  per  la  Francia;  la  sua  situazione 
mista  era  dannosa  e la  sua  neutralità  importuna. 
A tutto  questo  la  Prussia  rispondeva  con  armamenti, 
poneva  in  campo  100,000  uomini , ed  il  suo  effettivo 
fu  portato  a 160,000  uomini  nei  primi  sei  mesi 
del  1805. 

Quindi  allorché  vedesi  la  Svezia  minacciare  la  Prossia  colla  Russia,  (I 
biasimo  di  questa  ridicola  condolla  cade  Inlicramenle  sul  gabinetto  di 
Slockolm , e fa  risaltare  nel  tempo  slesso  la  sua  debolezza  c la  poca 
ponderazione  In  tulle  le  sue  deliberazioni:  la  sua  debolezza  , perché 
non  si  minaccia  la  collera  degli  altri  in  una  querela  personale  ; la  sua 
impolitica,  perchè  non  si  cerca  di  far  più  grande  un  vicino  polente, 
quando  è giù  tanto  pericoloso  ». 
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FI  teatro  delle  operazioni  diplomatiche  d’Europa 
era  Londra  , donde  partivano  sempre  le  ispirazioni 
del  continente.  Piti  vedeva  con  segreta  soddisfa- 
zione effettuarsi  il  progetto  d'una  lega,  e potè  da 
questo  punto  mostrarsi  più  esplicito  nei  suoi  rap- 
porti coi  suoi  amici  politici.  Novosilzoff  era  ripartito 
per  Pietroburgo , col  disegno  di  prendere  gli  ordini 
definitivi  del  suo  sovrano.  Dovevasi  trattar  dura- 
mente con  Bonaparte  e adottare  contro  di  esso  tali 
risoluzioni  da  porlo  dalla  parte  del  diritto?  Gli  al- 
leati dovevano  almeno  dimostrare  pubblicamente 
la  loro  moderazione , passo  necessario  per  ottenere 
il  concorso  efficace  dell’Austria  e della  Prussia.  Gli 
articoli  confidenziali  furono  fissati  nel  mese  di  marzo 
tra  Pilt  e Novosilzoff,  sotto  il  più  profondo  segreto, 
e dovevano  essere  concepiti  in  modo  da  preparare 
al  tempo  stesso  la  pace  e la  guerra. 

Tutto  fu  conchiuso  e ratificato  nel  mese  d’apri- 
le 1805:  le  alte  potenze  contraenti  dicevano  innanzi 
a Dio  che  il  loro  trattato  non  aveva  per  scopo 
che  di  ristabilire  la  pace  dell’Europa , e di  renderle 
l’indipendenza  della  quale  era  stata  privata  dalla 
sterminala  ambizione  del  governo  francese:  « In 
conseguenza  , le  due  potenze  si  obbligano  a riunire 
forze  tali  che  , oltre  le  truppe  della  Gran-Brettagna, 
ammonteranno  a 500,000  uomini  effettivi  , per 
ottenere  i seguenti  resultati  : lo  sgomberamento 
dell’Annover  e del  Nord  dell’Alemagna  ; l’indipen- 
denza delle  repubbliche  dell’Olanda  e della  Svizzera, 
il  ristabilimento  del  re  di  Sardegna  in  Piemonte , 
con  un  aumento  di  territorio  quale  le  circostanze 
potranno  permetterlo;  l’indipendenza  futura  del  re- 
gno di  Napoli  ; lo  sgomberamento  completo  dell’Ita- 
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Ha  dalle  armi  francesi,  compresa  l’isola  dell’Elba  ; 
e finalmente  lo  stabilimento  in  Europa  d’un  ordine 
di  cose  che  possa  oramai  porre  un  argine  a nuove 
usurpazioni.  Per  ottener  ciò  S.  M.  B.  si  obbligava 
a pagare  la  somma  d’un  milione  e dugentomila  lire 
sterline  di  sussidj  per  ogni  centomila  uomini  che 
venissero  dati  dalla  Russia  , pagabili  mese  per  mese. 
Nessuno  potrebbe  parlare  della  pace  che  col  consenso 
di  tutte  le  parti.  Finalmente,  e attesa  la  gran  difficoltà 
di  porre  subito  500,000  uomini  In  campagna , si 
porrà  in  marcia  al  più  presto  possibile  un  esercito 
di  400,000  uomini,  che  sarà  composto  come  segue. 
l’Austria  darà  250,000  uomini , la  Russia  1 1 5,000  al- 
meno , indipendentemente  dalle  leve  fatte  in  Alba- 
nia , in  Grecia  , ec.  ; ed  il  resto  sarà  dato  da  Napoli, 
dalla  Sardegna  , dall’Annover  e dagli  altri.  Le  truppe 
russe  riceveranno  i detti  sussidj  fino  al  ritorno 
nella  loro  patria , e di  più  un  equivalente  di  tre 
mesi  di  sussidj  per  cominciare  la  campagna  ». 

Un  articolo  formale  dichiarava  : « che  non  en- 
trava affatto  nei  principj  delle  parti  contraenti  di 
mischiarsi  nella  forma  del  governo  della  Francia  , 
nè  di  appropriarsi  alcuna  delle  conquiste  che  po- 
trebbero esser  fatte  ; e alla  fine  della  guerra  ver- 
rebbe radunato  un  congresso  generale  per  dare 
all’Europa  una  pace  stabile  e durevole:  le  parti 
contraenti  faranno  causa  comune  contro  le  potenze 
che  si  unissero  colla  Francia , in  modo  da  impedire 
l’esecuzione  delle  operazioni  combinate.  Finalmente 
l’ Inghilterra  rinnovava  la  promessa  di  fornire  allo 
Czar  un  milione  di  sterline  pel  primo  esercito  che 
metterebbe  in  campagna,  nel  caso  in  cui  le  pro- 
posizioni di  pace  che  dovevano  farsi  a quest’epoca, 
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e nelle  quali  l’Austria  si  troverebbe  compresa,  non 
avessero  un  favorevole  resultato.  Aggiungevasi  con 
un  ultimo  articolo , che  l’Austria  e la  Svezia  non 
avrebbero  alcuna  parte  ai  vantaggi  della  confede- 
razione , se  le  loro  truppe  non  fossero  già  in  cam- 
pagna fra  quattro  mesi  a datare  dal  giorno  della 
lirma  del  detto  articolo  * ». 

1 Ecco  del  resto  gli  articoli  separati  del  trattato  delle  cooperazioni. 

Ari.  I.*  « 8.  M.  l’Imperatore  di  Russia  avendo  ratto  conoscere  a 
S.  M. Britannica  I suol  accordi  coite  LL. MM. l'Imperatore  d’ Alemagna 
e n re  di  Svezia , S.  M.  B.  si  obbliga  ad  eseguire  i suoi  Impegni  spie- 
gali nel  presente  (radalo  di  cooperazlone  relativamente  a ciascuna  di 
queste  polente , se  nello  spezio  di  quadro  mesi,  a contare  dal  giorno  della 
(Irma  del  presente  atto  , queste  due  potenze  od  una  di  esse , avranno 
fatto  agire  le  loro  forze  contro  la  Francia,  In  virtù  degli  obblighi  che 
esse  hanno  presi  con  S.  M.  l’Imperatore  di  tutte  le  Russie. 

Art.  4 0 « lai  riunione  di  300,000  uomini  effettivi  non  essendo  facile 
tanto  quanto  è desiderabile,  le  LL.  MM.  hanno  convenuto  che  verrebbe 
opposto  al  più  presto  possibile  alla  Francia  un  esercito  di  400.000  uomini, 
composto  nel  modo  seguente:  l'Austria  fornirà  330,000  uomini,  la 
Russia  non  ne  fornirà  meno  di  1 1 3,000 , oltre  le  leve  die  ella  farà  in 
Albania  , In  Grecia  ec.,  ed  il  resto  del  400,000  uomini  sarà  completato 
da  Napoli,  dnll’Annover , dalla  Sardegna  ed  altri. 

Art.  3.”  * S.  M.  l’ imperatore  di  tutte  le  Russie  , si  obbliga  ugual- 
mente a far  marciare,  al  più  presto  possibile,  un  esercito  non  minore 
di  00,000  uomini  verso  le  frontiere  d' Austria , ed  un  altro  di  80,000  uo- 
mini almeno  verso  le  frontiere  della  Prussia,  per  esser  pronti  a coope- 
rare colle  delle  cord  nella  proporzione  determinala  dal  trallato  dt 
coopcrazione  Ormato  questo  giorno,  e a difenderle  respeltivamenle  nel 
caso  clic  queste  venissero  attaccate  dalla  Francia,  che  potrebbe  sospet- 
tarle Impegnate  In  qualche  negoziazione  relativa  ad  un  oggetto  contra  - 
rlo alle  sue  vedute;  ma  s' Intende  che  olirei  113,000  uomini  che  Sua 
M.  I.  di  tutte  le  Russie  deve  fare  agire  contro  I Francesi , manterrà 
corpi  dt  riserva  e d' osservazione  sulle  sue  frontiere. 

« È inoltre  convenuto  che  quando  I soldati  promessi  da  S.  31.  l'Im- 
peratore delle  Russie  lasceranno  in  ludo  o In  parte  le  frontiere  del  sno 
impero  , S.  M.  Britannica  pagherà  loro  i sussldj  convenuti  dal  presente 
trattato,  (Ino  al  loro  ritorno  in  Russia  , e di  più  l'equivalente  di  tre 
mesi  di  sussidi  per  la  prima  entratura  In  campagna.  Le  truppe  russe 
che  trovansi  presentemente  nelle  Sette  Isole , e quelle  che  ancora  pos- 
sono esservi  mandate,  non  godranno  del  vantaggio  del  sussidj , e della 
prima  entratura  In  campagna  prima  del  giorno  della  loro  partenza  dalle 
Selle  Isole , per  cominciare  le  operazioni  contro  I Francesi. 
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Le  ostilità  delle  grandi  potenze  dovevano  essere 
precedute  da  una  pacifica  proposizione  all' Imperatore 
Napoleone,  per  farlo  accedere  aU’ullimatum  fissato  a 
Londra;  le  potenze  volevano  con  tal  mezzo  procu- 
rarsi il  tempo  di  deliberare , per  poter  riunire  tutte 

Ari.  6.°  a S.  M.  il  re  del  regno  unllo  della  Gran-Brettagna  e d’ Ir- 
landa , e S.  M.  l' Imperatore  di  tulle  le  Russie  , essendo  disposti  a 
formare  una  cooperazione  energica , nella  sola  veduta  di  assicurare 
all'Europa  una  pace  solida,  fondala  sui  prlnclpj  di  giustizia,  d'equità  e 
della  legge  delle  nazioni,  dal  quali  sono  costantemente  guidali,  son 
convinti  della  necessità  d' un  mutuo  accordo,  nelle  presenti  circostanze, 
sul  prlnclpj  che  son  per  dirigere  lo  loro  operazioni.  Quesli  prlnclpj  non 
sono  In  niun  modo  di  sindacare  l'opinione  pubblica  in  Francia,  nè  In 
alcun  altro  paese  nel  quale  gli  eserciti  combinati  possano  dirigere  le 
loro  operazioni,  relativamente  alla  forma  di  governo  che  può  esser 
conveniente  di  adottare  ; nè  di  appropriarsi,  fino  alla  r.onchlusione  d’una 
pace,  alcuna  conquista  falla  dall’una  o dall'altra  delle  parli  belligeranti; 
o di  prender  possesso  di  alcuna  città  n territorio  che  potrà  venir  tolto 
al  nemico  comune,  in  nome  del  paese  o dello  Sialo  ai  quali  questo  ap- 
partiene per  un  diritto  riconosciuto,  e in  lutti  gli  altri  casi  In  nome  di 
(ulti  I membri  della  lega;  e.  finalmente,  di  riunire  alla  fine  della  guerra 
un  congresso  generale  per  discutere  e fissare  il  codice  della  legge  delle 
nazioni . sopra  una  base  più  determinata  che  non  si  è potuto  Tare  di- 
sgraziatamente Onora  , e di  garantirne  l’esecuzione  collo  slabllimenlo 
d' un  sistema  di  confederazione  adattato  alla  situazione  del  diversi  Siati 
dell’Europa. 

Art.  8.*  ■ Siccome  è possibile  che  l’ influenza  che  II  governo  fran- 
cese cerca  d'esercitare  sui  consigli  del  diversi  Siali  dell'Europa  de- 
termini l’uno  o l'altro  di  quesli  a porre  ostacoli  perchè  non  si  com- 
piano gli  cITelll  salutari  che  sono  l'oggetto  della  presente  coopcrazione, 
ed  anche  ad  aver  ricorso  a misure  osili!  contro  una  delle  parti  con- 
traenti nonostante  I loro  sforzi  per  stabilire  in  Europa  un  ordine  di 
cose  equo  e permanente,  S.  M.  Britannica  e S.  M.  l'imperatore  di 
Russia  si  obbligano  a far  causa  comune  contro  qualunque  potenza  che, 
o per  mezzo  delle  proprie  forze,  o con  un’unione  troppo  intima  colla 
Francia,  pretendesse  porre  ostacoli  essenziali  all’azione  delle  misure  che 
le  alle  parli  contraenti  credono  prendere  per  ottenere  I roso  Ila  II  che  si 
propongono  colla  presente  coopcrazione. 

Art.  11.°  a Le  alte  parli  contraenti  riconoscendo  la  necessità  di 
sostenere  con  energiche  dimostrazioni  le  proposizioni  di  pace  che  hanno 
intenzione  di  fare  a Bonaparte,  hanno  risoluto  d' Invitare  S.  M.  Au- 
striaca I.  e R.  a porre  I suol  soldati  In  stalo  di  operare  senza  Indugio, 
completando  gli  eserciti,  e concentrandoli  in  vicinanza  delle  frontiere 
di  Francia  ». 
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le  forze  militari  disponibili.  L’Inghilterra,  la  Rus- 
sia e la  Svezia  perfettamente  d’accordo  sopra  certe 
domande  preparate  da  farsi  al  Capo  del  governo  fran- 
cese, consideravano  la  guerra  come  indispensabile, 
ammenoché  Napoleone  non  acconsentisse  all'  ulti- 
matum che  verrebbegli  presentato.  Le  potenze  al- 
leate non  potevano  più  trattare  separatamente  ; la 
loro  politica  fu  comune , e gli  ambasciatori  agirono 
costantemente  insieme.  Era  d’uopo  questo  concorso 
sincero , energico  per  fare  che  l’Austria  entrasse 
senza  più  dubitazioni  nella  confederazione. 

I gabinetti  di  Londra  e Pietroburgo  si  diressero 
a Vienna  con  due  mezzi  : la  Russia  olTri  primiera- 
mente un  soccorso  militare  mollo  imponente  per 
sostenere  una  campagna  in  Germania  o in  Italia. 
Il  conte  di  Rasumowsky  dichiarò  : « che  prima  che 
l’Austria  e la  Francia  fossero  pronte  a entrare  in 
campagna  , un  esercito  russo  sarebbe  sul  Danubio  e 
sull’lnn;  siccome  più  non  tratterebbesi  separata- 
mente,  e gl’interessi  sarebbero  comuni,  si  evite- 
rebbero i difetti  della  lega  del  1799;  erasi  veduto 
sotto  Suwarow  quel  che  potevano  fare  le  truppe 
russe  ben  condotte , esse  non  sarebbero  che  ausi- 
liario dell’  esercito  imperiale  ; si  darebbero  all’Au- 
stria ricchi  compensi  in  Italia , estendendo  le  sue 
frontiere  Gno  in  Piemonte;  si  ristabilirebbe  la  sua 
preponderanza  germanica;  l’Adriatico  sarebbe  suo 
con  Venezia  e la  Dalmazia.  L’ambasciatore  d’Inghil- 
terra aggiungeva  un’offerta  di  sussidj  considerabile; 
un  milione  di  lire  sterline  verrebbe  dato  per  ogni 
centomila  uomini  ; era  ciò  più  di  quello  che  biso- 
gnava per  porsi  in  campagna:  l’Austria  inquieta 
dell’avvenire,  mostra  vasi  esigente  e diffidente  al 
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tempo  stesso;  voleva  l’appoggio  dei  Russi  senza 
mai  dipendere  da  essi;  accettava  l’oro  dell’Inghil- 
terra senza  trovarlo  bastante  al  sacrifizio.  Tulio 
non  ostante  faceva  credere  alla  sua  accessione  com- 
pleta al  trattalo  concluso  da  NovosilzoCT  a Londra; 
nel  mese  di  giugno  , potevasi  contare  sul  concorso 
del  gabinetto  di  Vienna  nella  lega.  Non  traltavasi 
più  che  di  ordinare  un  piano  di  campagna  che 
fosse  da  lei  pienamente  approvalo. 

Il  conte  di  Sladion  trasmise  a lord  Gower , am- 
basciatore d’Inghilterra  a Pietroburgo,  le  definitive 
intenzioni  della  sua  corte:  « L’imperatore  d’Alema- 
gna  chiedeva  con  questa  dichiarazione  tre  milioni 
di  sterline  di  sussidj  per  l’anno  1805,  e quattro 
milioni  per  l’anno  1806,  e metà  dei  tre  milioni 
pagati  in  contanti  pel  primo  esercito  che  fosse 
entrato  in  campagna.  La  risposta  di  lord  Gower  , 
in  data  del  9 agosto , diceva  : « Non  esser  egli 
autorizzalo  ad  accedere  alla  domanda  della  corte  di 
Vienna , ma  che  in  virtù  della  convenzione  del- 
l’il  aprile,  fra  NovosilzolT  e Pili,  i sussidj  sarebbero 
pagati  mese  per  mese  a contare  dal  l.°  ottobre  1805, 
con  cinque  mesi  d’anticipazione  pel  primo  esercito 
posto  in  marcia , essendosi  impegnata  S.  M.  I.  ad  alle- 
stire almeno  320,000  uomini  ». 

Dietro  gli  ordini  della  sua  corte,  il  conte  di 
Stadion  ammettendo  queste  basi , mandò  nei  ter- 
mini seguenti  la  sua  adesione  al  trattalo  anglo-russo: 
« L’Austria  accede  al  trattato  conchiuso  tra  la  Rus- 
sia e l’Inghilterra  , nel  dì  dieci  aprile  di  quest’anno, 
come  pure  all’ultimo  piano  che  il  ministero  russo 
ha  fatto  presentare  a Vienna.  L’Austria  promette  di 
adempierne  le  condizioni,  eccettuate  quelle  modi- 
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licazioni , clausole  e domande  contenute  nelle  di- 
verse carte  officiali  ; s’obbliga  pure  ad  eseguire  senza 
indugio  le  disposizioni  militari  fissate  a Vienna  il 
16  luglio,  sia  per  le  dimostrazioni  che  debbono 
facilitare  le  negoziazioni , sia  per  le  operazioni 
contro  il  nemico  che  possono  a queste  succedere, 
nella  fiducia  e certezza  che  la  presente  convenzio- 
ne sarà  eseguita  in  ogni  punto  e letteralmente  , e 
che  l’accordo  definitivo  sarà  conchiuso  senza  por 
tempo  in  mezzó  e sulla  stessa  base  fra  le  tre  po- 
tenze. Infatti  l’Austria  obbligasi , appena  tutte  o 
parte  delle  truppe  russe  avranno  lasciato  le  loro 
frontiere,  a non  trattare  della  pace  che  sulla  base 
dalla  Russia  stessa  riconosciuta  essere  indispensa- 
bile per  la  sicurezza  dell’Europa;  e,  se  le  ostilità 
hanno  luogo , a non  sottoscrivere  nè  pace  né  tre- 
gua che  col  consenso  degli  alleati , secondo  le  con- 
dizioni del  trattato  anglo-russo  di  quest’anno  1 ». 

1 I documenti  diplomatici  di  questa  negoziazione  coll’Austria  sono 
del  maggiore  Interesse.  Eccoli  nel  loro  originale. 

Dichiarazione  del  conte  di  Stadion , ambasciatore  d'Austria  a lord 
Grenville-Letcison-Gower,  datala  da  Pietroburgo,  il  9 agosto  1803. 

« S.  M.  I.  e H.  accedendo  al  trattato  conchiuso  l' Il  aprile  1803, 
e quindi  ratificato  dalle  corti  di  I.ondra  e Pietroburgo,  limila  1 soc- 
corsi pecuniari  che  aspetta  da  S.  M.  Il  re  della  Gran-Brettagna , per 
l'anno  corrente,  alla  somma  di  3,000,000  di  lire  sterline,  delle  qua- 
li 1,000,000  c mezzo  per  la  prima  entratura  in  campagna,  la  qual 
somma  sarà  pagala  il  più  presto  possibile  ; e l’altro  milione  e mezzo 
del  sussidi,  sarà  saldato  a pagamenli  uguali , ogni  mese , tino  alla  line 
dell’anno.  Questi  sussidi,  come  pure  un  milione  delta  somma  destinata 
per  la  prima  entratura  in  campagna,  saranno  somministrati  a 8.  M.  I.  e 
rimarranno  in  suo  possesso , quando  anche  le  sue  dimostrazioni  vigo- 
roso non  scoppiassero  In  ostilità , e non  tendessero  che  ad  appoggiare 
le  negoziazioni  pel  ristabilimento  delta  pace.  Di  più , siccome  queste 
dimostrazioni  ostili  serviranno  molto  e (Bea  cernente  a giungere  allo  scopo 
propostosi  dal  trattato  di  cooperazione  al  qoale  S.  M.  I.  ha  acceduto , 
spera  ella  che  fintantoché  queste  continueranno,  i sussidi  ugualmente 
continueranno  ad  esserle  pagati  nel  modo  stesso  che  se  gli  eserciti  fos- 


Digìtized  by  Google 


SET  T I M O 


259 


Ora,  un'altra  volta  tutte  le  forze  diplomatiche , 
tutta  l’azione  dei  gabinetti  si  rivolse  verso  la  corte 

sero  impiegali  in  una  guerra  attiva,  e che  per  l’anno  1806  ed  I suc- 
cessivi , avuto  riguardo  al  gran  numero  delle  truppe  che  essa  oppone 
al  nemico  comune,  questo  sussidio  sarà  portalo  a 4,000,000  di  sterline . 
pagabili  come  è stato  stipulalo  di  sopra  , lino  al  ritorno  dei  reggimenti 
negli  stati  ereditari. 

« S.  E.  l'ambasciatore  della  Gran-Brettagna  avendo  dichiarato  che 
gli  ordini  formali  della  sua  corte  gl' impedivano  d'accedere  senza'  re- 
slrizione  alle  suddette  domande,  ed  essendosi  obbligato  con  un  atto 
preliminare,  cambiato  prima  di  questo,  a condizioni  eonsiderabilmcnle 
differenti.  Il  sottoscritto  accetta  quest’alto  che  gli  è stalo  rimesso  dal- 
l'ambasciatore  d'Inghilterra;  ma  dichiara  nel  medesimo  tempo,  clic 
non  riguarda  te  somme  che  vi  sono  stipulate  come  bastanti,  e che  ri- 
serva espressamente  alla  sua  corte  il  diritto  di  reclamare  a qucst’clfetlo 
l'intera  esecuzione  delle  sue  domande:  nel  trasmettere  questa  dichia- 
razione preliminare  clic  deve  esser  riguardata  per  valida  quanto  il  più 
solenne  trattato,  il  sottoscritto  è autorizzalo  a dichiarargli  nello  stesso 
tempo  che  è pronto  a procedere  immediatamente,  sopra  le  delle  basi, 
alla  conchiusioue  dell'atto  formale  d’adesione  dcH’Austria  al  trattato 
dell*  1 1 aprile  1805  ».  Stadio*. 

Dichiarazione  diretta  il  9 agosto  1805  dal  principe  Czarlorisky 
alfambascialore  conte  di  Sladion: 

« l.°  Le  diverse  osservazioni  e proposizioni  enunciate  dalla  corte 
di  Vienna  nella  dichiarazione  preliminare  rimessa  II  7 luglio  dal  vice- 
cancelliere  di  stato  conte  di  Cohenlzl  all’ambasciatore  conte  di  Rasu- 
mowsky,  son  riguardate  da  S.  M.  l'imperatore  di  tulle  le  Russie  come 
necessarie  a servire  di  base  nllc  misure  che  verranno  prese  di  concerto 
colle  corti  di  Russia,  Vienna  e Londra.  Vengono  adottale  ugualmente 
le  modificazioni  che  ivi  sono  proposte  da  S.  M.  I.  e R.  per  l’accomo- 
damento degli  afrori  del  continente,  nel  caso  In  cui  vi  fosse  qualche 
speranza  di  evitare  la  guerra  per  mezzo  delle  negoziazioni. 

a 2.°  S.  M.  P imperatore  di  tutte  le  Russie  conferma  gli  accomo- 
damenti militari  descritti  nel  protocollo  delle  conferenze  tenute  tra  II 
generale  conte  Vintzingerode,  da  una  parte,  e dal  principe  di  Schwar- 
Izemberg  e il  generai  Mark,  dall'altra  parte,  il  quale  é stato  firmalo  il 
io  luglio,  e S.  M.  I.  si  obbliga  formalmente  all’intera  esecuzione  dello 
misure  che  racchiude. 

« 3."  S.  M.  l' Imperatore  di  tutte  le  Russie  si  obbliga  in  oltre  ad 
impiegare  f suol  buoni  uffici  per  impegnare  S.  M.  Britannica  ad  accor- 
dare alla  corte  di  Vienna  la  totalità  dei  sussidi  da  essa  chiesti,  a con- 
dizione perO  che  nel  caso  di  nessuna  riuscita , tal  circostanza  non  darà 
luogo  ad  un  cambiamento  essenziale  nelle  misure  concertale  Ira  la  Rus- 
sia e l'Austria. 
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di  Berlino.  Le  dicevano  : « Lo  vedete , noi  siamo 
tutti  d’accordo , è giunto  il  momento  di  proclamare 
l’indipendenza  dell’Europa;  bisogna  abbattere  il  si- 
stema d’invasione  del  governo  francese.  È forse 
esente  la  Prussia  dall’avvilimento  generale  ? le  si 
usa  forse  riguardo  quando  alle  sue  porte  s’invade 
l’Annover  ? S’intriga  in  Sassonia,  si  tolgono  pleni- 
potenziarj  ad  Amburgo , nelle  città  anseatiche  ; si 
levano  contribuzioni  da  tutta  l’Alemagna  ; se  si  la- 
scia estendere  il  sistema  francése , la  Prussia  sarà 
ridotta , come  gli  Stati  delle  rive  del  Reno , a non 
essere  più  che  un  annesso  dell'Impero  d’occidente, 
l’ultimo  voto  dell’ambizione  di  Bona  parte  oramai  il- 
limitata. Potrebbe  la  Prussia  esitare  a prender  parte 
alla  lega  ? La  Russia  porrebbe  a sua  disposizione 
da  fio  a 80,000  uomini  ; se  avesse  bisogno  d’oro  , 
l’Inghilterra  gliene  darebbe  a piene  mani  ». 

A tulio  questo  Hardenberg  rispondeva  sempre: 
« Non  essere  ancor  tempo;  la  Prussia,  sebbene  pronta 
ad  ogni  evento , non  voleva  pure  perdere  quel  carat- 
tere di  neutralità  imparziale  che  aveva  distinto  la  sua 
politica  fino  dal  trattalo  di  Basilea  ».  Non  ostante  il 
re  i’cderigo-Guglielmo  lasciava  travedere  agli  al- 
leati che  al  momento  in  cui  essi  si  fossero  posti  in 
campagna  , la  Prussia  avrebbe  potuto  secondarli  con 
una  felice  diversione  in  Alemagna  ; voleva  aspettare 
per  decidersi  il  momento  opportuno  ; e mentre  la 
Russia , la  Svezia  e l’Austria  aderivano  al  piano 

« S.  M.  l' imperatore  di  tulle  le  Russie  si  obbliga  appena  che  tutte 
o parte  delle  (ruppe  russe  avranno  lascialo  le  loro  frontiere , di  non  trat- 
tare della  pare  che  sulle  basi  che  sono  stale  riconosciute  da  8.  M.l. 
come  indispensabili  per  la  sicurezza  deli’ Europa , e.  allorché  la  guerra 
sara  scoppiala,  a non  sottoscrivere  alcuna  pace  né  tregua , senza  il  con- 
senso degli  alleali  ». 


Digitized  by  Googte 


SETTI  M O 


261 


politico  fissato  da  Piti , il  gabinetto  di  Berlino  ri- 
serbavasi  un  sistema  di  moderazione  che  diverrebbe 
preponderante  al  primo  rovescio  d’una  delle  potenze 
impegnate  nella  guerra. 

Padrone  della  politica  dei  grandi  stati , risolvè 
Piti  di  riunire  nella  lega  le  sovranità  secondarie 
che  potrebbero  dare  qualche  appoggio , e rivolse 
dapprima  gli  occhi  verso  la  Spagna  ; gli  armamenti 
vigorosi  dalla  Gran-Brettagna  fatti  contro  la  Penisola 
avevano  più  fini.  Piti  conosceva  il  trattato  segreto 
di  sussidj  e d’alleanza  che  aveva  unito  la  Francia 
alla  Spagna  ; per  questo  considerava  dunque  il  ga- 
binetto di  Madrid  come  una  preda  contro  la  quale 
doveva  mirare;  il  suo  sistema  fu  di  fare  il  maggior 
male  possibile  alla  marina  e al  commercio  spagnolo 
per  ridurre  la  Penisola  ad  una  situazione  miserabile 
che  le  facesse  desiderare  un  cambiamento  politico; 
in  conseguenza  , le  flotte  inglesi  presero  i galeoni 
carichi  d’oro  e le  fregate  del  Messico,  sorgente  di 
ricchezze  pel  governo  spagnolo.  Il  re  Carlo  IV  e 
il  principe  della  Pace,  spinti  dall’ ambasciatore  Bcur- 
nonville , risposero  a queste  ostilità  con  una  dichia- 
razione di  guerra.  Le  ragioni  delle  lagnanze  della 
Spagna  1 erano  spiegate  con  ostentazione  : « Appel- 

1 Manifesto  del  re  di  Spagna  contro  il  re  d' Inghilterra. 

Madrid,  12  dicembre  1804. 

« li  ristabilimento  della  pace,  per  mezzo  del  trattato  d'Amicns, 
dalle  potenze  dell’ Europa  veduto  con  tanto  piacere,  è stato  disgrazia- 
tamente pel  bene  dei  popoli  di  corta  durata.  Le  pubbliche  gioie  colle 
quali  celebravansl  cosi  grandi  avvenimunll,  non  erano  ancora  finito 
quando  la  guerra  ha  cominciato  di  nuovo  a turbare  la  tranquillità  pub- 
blica, ed  il  bene  odoriti  dalla  pace  cominciò  a svanire. 

« I gabinctli  di  Parigi  e di  Londra  tenevano  l' Europa  sospesa  e 
incerta  Ira  la  speranza  e il  timore,  vedendo  ogni  giorno  più  dubbia 
l'esecuzione  dello  loro  negoziazioni , finché  la  discordia  riaccese  fra  loro 
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lavasene  al  diritto  delle  genti  sulla  violazione  di 
tutti  i principj  dall’ Inghilterra  posti  in  non  cale  ». 

fl  fuoco  d'una  guerra  che  doveva  naturalmente  comunicarsi  ad  altre 
potenze,  alla  Spagna  e all'Olanda  che  trattarono  colla  Francia  ad  Amlens, 
e che  I loro  Interessi  e le  loro  politiche  relazioni  tengono  cosi  partico- 
larmente unite,  che  difficilissimo  era  che  esse  non  dovessero  alla  One 
prender  parte  alle  aggressioni  ed  offese  fatte  alla  loro  alleata. 

« In  questa  circostanza  S.  M.  fondata  nel  più  saldi  principj  d’ una 
buona  politica,  ha  preferito  il  sassldio  pecuniarlo  al  contingente  di  truppe 
e navigli  che  essa  doveva  fornire  alla  Francia  In  virtù  del  trattato 
d'alleanza  del  1796;  perciò  col  mezzo  del  suo  ministro  a Londra,  come 
per  mezzo  degli  agenti  inglesi  a Madrid,  ella  fece  conoscere  nel  modo 
il  più  positivo  al  governo  britanno,  la  sua  decisiva  e ferma  risoluzione 
di  restar  neutrale  durante  la  guerra,  avendo  per  quel  momento  avuto 
la  consolazione  di  vedere  che  questa  Ingenua  sicurezza  era  apparente- 
mente bene  accolta  alla  corte  di  Londra. 

« Ma  quel  gabinetto,  che  aveva  meditato  già  il  rinnovamento  della 
guerra  colla  Spagna  appcnaché  sarebbe  stato  In  grado  di  dichiararla , 
non  colle  formule  e solennità  prescritte  dal  diritto  delle  genti,  ma  coi 
mezzi  d'aggressione  che  potessero  essergli  vantaggiosi , cercò  II  più 
frivolo  pretesto  per  porre  In  dubbio  la  condotta  veramente  neutrale 
della  Spagna,  c per  dare  più  importanza  nel  medesimo  tempo  al  desl- 
derj  della  Gran-Brettagna  di  conservare  la  pace:  Il  tutto  per  guadagnar 
tempo,  addormentando  il  governo  spagnolo,  e per  mantenere  nell'  incer- 
tezza l’opinione  pubblica  della  nazione  Inglese  sui  suoi  disegni  Ingiusti 
e premeditati , che  ella  non  potrebbe  In  nessun  modo  approvare. 

« Il  re,  Incoraggilo  da  questi  sentimenti,  dopo  avere  esausto  per 
conservare  la  pace  tulli  gli  spediceli  compatibili  culla  dignità  della  sua 
corona,  trovasi  nella  dura  necessità  di  far  la  guerra  al  re  della  Gran- 
Brettagna,  al  suol  sudditi  e popoli,  e di  sopprimere  le  formalità  d'uso 
concernenti  la  dichiarazione  e la  pubblicazione  solenne , poiché  il  ga- 
binetto inglese  ha  cominciala  e continua  a far  la  guerra  senza  di- 
chiararla. 

« In  conseguenza,  S.  M. , dopo  aver  fatto  porre  II  sequestro,  per 
rappresaglia,  su  tutte  le  proprietà  Inglesi  che  trovansi  nel  suol  do- 
minj,  ha  ordinalo  che  s!  dassero  al  viceré,  al  capitani-generali,  ed 
altri  comandanti  tanto  di  terra  che  dt  mare,  gli  ordini  I più  convenienti 
per  la  difesa  del  regno  e le  ostilità  contro  II  nemico  ; Il  re  ha  ordinato 
al  suo  ministro  dt  ritirarsi  con  tutta  la  legazione  spagnola.  S.  M.  non 
dubita  che  allorquando  t sudditi  dei  suoi  regni  saranno  informati  della 
giusta  Indignazione  che  la  condotta  violenta  dell’  Inghilterra  ha  dovuto 
Ispirargli,  essi  non  risparmieranno  alcun  mezzo  di  tutti  quelli  che  il 
valore  potrà  loro  suggerire . per  contribuire  con  S.  M.  alla  più  completa 
vendetta  dell'  Insnlto  fatto  alta  bandiera  s|>agnola  ; gli  autorizza  a que- 
st’ effetto  ad  armare  in  corso  contro  la  Gran-Brettagna  e ad  impadro- 
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Questo  manifesto  diplomatico  nascondeva  segrete 
trattative  tra  i due  gabinetti  di  Londra  e di  Madrid. 
L’Inghilterra  sapeva  per  mezzo  dei  suoi  agenti,  la 
falsa  posizione  nella  quale  trovavansi  i Borboni  in 
Spagna.  Non  era  un  sentimento  d’ammirazione  o 
d’amicizia  politica  che  portava  Carlo  IV  e il  suo 
favorito,  il  principe  della  Pace , verso  il  sistema  di 
Napoleone  ; istoricamente  eranvi  invincibili  ripu- 
gnanze tra  l'antica  dinastia  e la  gloriosa  fronte  che 
sorgeva  sul  trono  di  Carlo  Magno.  Raramente  due 
poteri  di  diversa  origine  simpatizzano  tra  loro  ; la 
molla  che  dominava  la  corte  di  Madrid  era  la  paura; 
se  prendeva  le  armi , se  firmava  trattati  d’alleanza 
e di  sussidj  colle  Tuillerie , era  per  tema  d’  un’  in- 
vasione francese  ; rassicurando  il  gabinetto  di  Ma- 
drid , accordandogli  la  sicurezza  del  territorio,  forse 
si  giungerebbe  a torlo  da  quell’  alleanza  francese 
così  nocevole  alla  politica  generale  della  lega.  Qual 
forza  non  avrebbe  l’Europa  allorché  80,000  uomini 
facessero  una  diversione  sui  Pirenei?  Se  il  principe 
della  Pace  per  motivi  particolari  ricusasse  presente- 
mente qualunque  negoziazione  intima  tra  la  Gran- 

nirsl  con  coraggio  del  suoi  legni  c proprietà , con  i più  estesi  poteri  ; 
S.  M.  offre  nel  tempo  stesso  la  più  gran  celerilà  per  l’aggiudicazione 
delle  prede,  per  le  quali  non  occorrerà  che  giustificare  la  proprietà 
inglese.  S.  M.  rinunzia  espressamente  in  favore  degli  armatori  a lutti 
i (Urlili  che  In  slmili  occasioni  ella  sarebbesi  rlscrbala  sopri  simili  prede, 
dimanierachè  essi  ne  godranno  Interamente  e senza  alcuno  sconto. 

« Finalmente  S.  M.  ha  ordinalo  che  lutto  ciò  che  di  sopra  è stalo 
dello  sia  inserito  nei  pubblici  fogli,  perchè  possa  esser  noto  a tutti,  o 
rhe  si  passi  agli  ambasciatori  c ministri  del  re  nelle  corti  estere,  affinchè 
tulle  le  potenze  siano  Informale  di  questi  fatti  e s' Interessino  per  questa 
causa  tanto  giusta.  Speriamo  che  la  divina  Provvidenza  benedirà  le 
armi  spagnole . perché  ottengano  la  giusta  c conveniente  soddisfazione 
di  tali  ingiurie  ».  Io , il  He. 
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Brettagna  e la  Spagna,  era  d’uopo  con  atti  vigorosi 
ed  una  guerra  perseverante,  determinare  la  corte  di 
Spagna  a separarsi  dal  favorito  sollevando  il  popolo; 
eravi  da  guadagnar  tutto  in  una  guerra  tale.  Era- 
vi  al  Ferrol  una  bella  e numerosa  flotta;  i galeoni 
dell’ Indie  erano  una  ricca  preda  per  i corsari  e la 
marina  inglese;  recandogli  mollo  danno  si  potrebbe 
ottenere  dal  gabinetto  di  Madrid  che  si  separasse 
dall’alleanza  francese. 

Quando  cominciavano  le  ostilità  contro  la  marina 
spagnola,  l’Inghilterra  operava  sotto  mano  presso 
il  principe  della  Pace  per  impegnarlo  nella  lega 
comune.  Perchè  non  si  trarrebbe  profitto  dalla  di- 
versione che  era  per  fare  una  guerra  attiva  al  Nord 
dell’Europa  per  scuotere  il  giogo  tanto  pesante  del- 
l’Imperatore dei  Francesi?  Una  campagna  nei  Pi- 
renei era  facile  per  la  Spagna  ; promettevasi  sicu- 
rezza al  principe  della  Pace  pei  suoi  proprj  interessi; 
voleva  egli  un  principato  indipendente?  lo  avrebbe. 
Favoriva  pure  l’Inghilterra  i partigiani  del  principe 
delle  Asturie,  Ferdinando,  erede  presunto  della  co- 
rona. Una  rivoluzione  a Madrid  potrebbe  far  calpe- 
stare dal  popolo  il  privado  o forzarlo  a servire  al 
piano  europeo,  e allora  un  moto  nazionale  scop- 
pierebbe dietro  i Pirenei.  Frattanto  la  Spagna  met- 
teva in  movimento  da  ogni  parte  i suoi  vecchi  reg- 
gimenti col  pretesto  di  difendere  il  littorale  della 
Penisola  ; il  Ferrol  e Cadice  contro  gl’inglesi  ; la 
lega  non  poteva  per  ora  contare  sulla  Spagna , troppo 
impegnala  nel  sistema  politico  del  governo  francese; 
ma  al  primo  rovescio  dell’  Imperatore  Napoleone , 
al  primo  scacco  sul  Beno  o sul  Danubio , la  Spagna 
insorgerebbe  in  massa  ; era  questa  per  la  Francia 
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una  di  quelle  alleanze  pericolose  che , facili  nei 
giorni  felici , diventano  considerabilmente  dannose 
allorché  sopraggiungono  i colpi  della  fortuna  ad 
umiliare  le  più  gloriose  bandiere 

Il  Portogallo  rimaneva  fedele  all’alleanza  inglese; 
l’Imperatore  aveva  scelto  il  generale  Junot  per  la 
legazione  di  Lisbona;  diplomatica  cecità  scegliere 


1 l motivi  che  dà  l' Inghilterra  delle  sue  ostilità  sono  specificati 
In  diverse  note  : 

« Che  il  gabinetto  di  Madrid  avendo  violato  una  delle  condizioni  dalle 
quali  dipendeva  l' Indulgenza  di  S.  M..  erasl  l’ Inghilterra  vedala  co- 
stretta a prevenire  la  continuazione  del  soccorsi  torniti  dalla  Spagna 
alla  Francia,  In  vascelli  e in  denaro;  che  S.  M.  erasl  prestala  con 
una  moderazione  senza  esemplo  al  pagamento  del  sussidio;  ma  che  dal 
momento  In  cui  la  Spagna  manifestava  l' Intenzione  di  unire  le  sue 
forze  marittime  a quelle  della  Francia,  equipaggiando  una  squadra  con- 
siderevole nel  porto  del  Ferrol,  pronta  ad  unirsi  con  una  squadra  fran- 
cese ed  In  numero  allora  superiore  alle  forze  britanniche  incaricate  di 
bloccarla,  S.  M.  non  aveva  potuto  differire  di  prendere  misure  di  pre- 
cauzione ; che  essa  aveva  diritto  di  ritenere  il  (tennro  destinato  ad 
accrescere  1 mezzi  del  suol  nemici,  e di  attaccare  I vascelli  spagnoli  che 
facessero  vela  con  quelli  della  Francia  ».  D’Anduaga  rispose  : a Che  gli 
armamenti  avevano  per  oggetto  di  portar  (ruppe  in  Blscaglia  per  sodo- 
carvi  alcune  sommosse  ».  Harrowby  replicò:  « che  allora  avrebbe  do- 
vuto prevenirne  gii  ammiragli  Inglesi,  ma  che  la  rottura  sembrava  ine- 
vitabile ». 

« Non  esamino  se  la  Spagna  è tenuta  dal  trattato  che  Funisce  alla 
Francia,  nè  se  ella  deve  eseguirne  scrupolosamente  tutti  gli  articoli  ; 
ma  mi  resta  da  osservare  che  questa  obbligazione  è estranea  all'  In- 
ghilterra, che  non  è tenuta  a rispettare  un  trattato  al  quale  lungi 
dall'nver  contribuito,  è stalo  fatto  a sua  insaputa,  contro  la  sua  vo- 
lontà ed  anche  in  odio  della  sua  potenza.  Un  volontario  nell’esercito 
sale  all’assallo  per  dovere,  ma  l'assediato  non  è tenuto  a rispettarlo. 
In  quanto  al  Portogallo,  lo  mi  son  conformato  agli  ordini  della  mia 
corte,  dichiarando  a V.  E.  che  II  non  passaggio  delle  truppe  francesi 
dal  lerritorlo  di  Spagna  è una  condizione  indispensabile  alla  neutra- 
lità di  questa  corte,  e che  qualunque  Infrazione  di  tal  genere  decide- 
rebbe il  governo  britanno  a non  più  considerare  la  Spagna  come  una 
potenza  neutrale,  in  risposta  agli  argomenti  di  V.  E.  sull'esistenza  del 
trattali  anteriori , In  le  dirò  che  I trattali  anteriori  del  Portogallo  esi- 
stono verso  l’ Inghilterra  che  gli  deve  soccorsi , e che  egli  non  ha  da 
comprare  alcuna  neutralità  ».  (Replica  di  Frére). 
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sempre  bravi  generali , ma  di  mente  poco  culla , 
per  tener  dietro  ai  passi  d’una  diplomazia  abilmente 
condotta  in  nome  deH’Inghillerra  da  agenti  di  primo 
ordine.  Il  generai  Lannes  eroico  e duro  soldato, 
aveva  dapprima  avuto  l’ambasciata  di  Lisbona  , e 
si  sa  quanto  era  capace  per  dirigere  una  negozia- 
zione. Junot  gli  successe  con  maggiori  formalità  e 
forse  con  minor  ragione  e gravità;  era  d’uso  man- 
dare a Lisbona  i generali  prodighi  per  ristabilire 
la  loro  fortuna.  Napoleone  pieno  del  disegno  di  fare 
prima  o poi  una  campagna  nella  Spagna  e nel  Por- 
togallo , voleva  far  prendere  le  posizioni , disegnare 
le  vie  militari,  in  modo  da  poter  formare  con  sicu- 
rezza un  piano  di  conquista  sulla  Penisola.  E se  le 
proteste  del  Portogallo,  se  le  note  del  marchese  di 
Lima  erano  tutte  favorevoli  alla  Francia , l’affezione 
vera  e il  vero  interesse  portava  la  corte  di  Lisbona 
verso  l’alleanza  inglese  : Piti , effettuata  la  lega  , 
poteva  disporre  della  flotta  e dell’esercito  porto- 
ghese. Il  generale  Junot  non  aveva  nessuna  ca- 
pacità per  comprendere  ed  indovinare  il  senso  di  tal 
posizione , fortunatamente  aveva  nella  sua  legazione 
per  i gravi  affari  de  Rayneval , giovine  di  profondi 
sludj , pratico  negli  affari  esteri , capacissimo  di 
giudicare  sotto  il  suo  punto  di  vista  vero  la  tendenza 
della  corte  di  Lisbona.  La  Penisola  inquietava  Napo- 
leone che  cominciava  una  campagna  al  Nord  del 
suo  impero;  era  un  ostacolo  che  aveva  già  risoluto 
di  tor  via. 

Nel  piano  della  sua  lega  faceva  Pili  entrare  na- 
turalmente la  casa  regnante  di  Napoli.  Dopo  il  trat- 
tato di  Lunéville , e le  negoziazioni  fatte  colla  Rus- 
sia, il  regno  di  Napoli  era  stato  ristabilito  in  favore 
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dei  Borboni  della  branca  cadetta  : l’energica  regina 
Carolina  riprese  lo  scettro  con  un  certo  vigore  , 
protetta  dalla  Russia  e dall’Austria.  Carolina  e Gu- 
stavo-Adolfo  furono  due  personaggi  reali  che  fecero 
eccezione  in  mezzo  alla  debolezza  generale  di  tutti 
i regnanti.  Ma  la  regina  di  Napoli  vide  ben  presto 
quanto  la  sua  posizione  fosse  precaria  e subordi- 
nata ; non  sperava  poter  conservare  una  corona 
posta  sulla  sua  fronte  umiliata , che  altro  appoggio 
non  aveva  che  la  fede  degli  obblighi  presi  da  Na- 
poleone colle  corti  di-  Pietroburgo  e di  Vienna. 
Qual  era  veramente  il  suo  potere?  il  ministro  Acton, 
carattere  fermo  e deciso  come  essa,  dovè  essere  esi- 
liato'; la  Francia  volle  pure  che  si  chiudessero  i porli 
all’Inghilterra , ciò  che  distruggeva  il  commercio 
napoletano;  dappertutto  eravi  presidio  francese, 
militare  occupazione  delle  piazze.  L’esercito  del 
generale  Gouvion  Saint-Cyr,  sotto  il  pretesto  d’invi- 
gilare gl’inglesi , pose  i quartieri  fino  a Portici  , e 
l’aquila  imperiale  si  mostrava  al  di  sopra  della  ban- 
diera napoletana  ; il  re  di  Napoli  non  potè  fare 
oramai  un  passo  che  dietro  gl’imperiosi  consigli 
dell'inviato  Alquier,  diplomatico  di  second’ordine , 
uno  dei  repubblicani  che  eransi  riuniti  a Bonapartc 

1 Ecco  come  era  allora  composto  II  consiglio  del  re  di  Napoli:  « Il 
marchese  di  Sambuca  — Il  cavaliere  Aclon,  onorario  — Il  duca  di  San 
Nlccola  — il  marchese  del  Gallo  — Il  principe  di  Caslelcirala  — il  prin- 
cipe de'  I. uzzi  — il  cavalier  Seralll  — il  marchese  di  Circello  — Il  prin- 
cipe del  Cassare  — il  bali  Pignaltelll  — il  principe  Panlellaria. 

Segretari  di  Sialo. 

« Il  cavalier  Micheroux.  incaricalo  degli  affari  esteri  — il  cavalier 
Seralll,  incaricalo  del  dipartimelo  della  casa  reale  — Il  cavalier  For- 
leguerri,  incaricalo  della  guerra  , della  marina  e del  commercio  — Il 
cavalier  Medici  Incaricalo  delle  llnanze  - il  rav.  Migliorini,  Incaricalo 
della  giustizia  e degli  affari  ecclesiastici. 
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come  tanti  altri  giacobini.  Il  gabinetto  di  Parigi 
volle  imporre  a Ferdinando  un  ministero  di  sua  scelta  ; 
volle  che  tutte  le  forze  del  regno  fossero  a disposizione 
dei  suoi  generali  ; era  Napoli  presso  a poco  nella 
stessa  situazione  del  debole  regno  d'Etruria. 

Nelson , che  aveva  tanto  potere  sull'animo  della 
regipa  Carolina  , ebbe  missione  di  sollevare  il  ramo 
cadetto  dei  Borboni  da  questa  bassa  situazione  ; po- 
teva ancora  lasciarsi  ingannare?  presto  o tardi  ba- 
sterebbe un  decreto  di  Bonaparte  per  abbattere 
questo  trono;  l'Austria  entrando  nella  lega  doveva 
trar  seco  la  casa  di  Napoli  alla  rovina  o al  suo 
trionfo  ; la  regina  Carolina  era  in  strettissima  pa- 
rentela coH’imperatrice , la  moglie  di  Francesco  II  ; 
il  gabinetto  di  Vienna  l’aveva  protetta  a lutto 
suo  potere  : un  corpo  Anglo-Russo  doveva  soste- 
nere un  moto  d armi  nel  Regno  di  Napoli.  L’ In- 
ghilterra dichiarò  che  Ferdinando  non  poteva  te- 
mer di  nulla  , il  buon  successo  riposava  sopra  basi 
sicure;  tutta  l’Europa  prendeva  le  armi.  Tali  pro- 
getti erano  troppo  in  armonia  coi  sentimenti  della 
regina  Carolina  , perchè  ella  resistesse  lungo  tempo 
alle  proposizioni  dell’Inghilterra  ; Napoli  si  unì  se- 
gretamente alla  Russia,  all’Austria  , all’ Inghilterra, 
mentre  il  marchese  del  Gallo  giungeva  fino  a firmare  1 


1 Napoleone  annunziò  la  conclusione  di  questo  (radalo: 

« S.  M.  r Imperatore  ha  acconsentilo  a ritirare  le  sue  truppe  dallo 
sialo  di  Napoli.  Esse  vi  erano  stanziate  In  virtù  delle  stipulazioni  del 
trattato  di  Firenze.  I molivi  di  prudenza,  di  guarentigia  e di  sicurezza 
che  avevano  determinalo  lai  misura  acquistavano  senza  dubbio  una 
nuova  forza  por  la  circostanza  d' una  (morra  continentale.  Senza  dub- 
bio anche  l’ interesse  della  Francia  consigliava  d-  assicurarsi  . con  una 
conquista  utile  e facile,  d’un  regno  cosi  vicino  agli  stali  di  S.  M.  in 
Italia.  Ma  ossa  non  ha  voluto  che  si  potesse  imputarle  d’aver  messo 
uu  ostacolo  alla  pace  generale;  ella  ha  seguilo  I principi  della  poHlira 
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un  trattato  di  neutralità  assoluta  con  Talleyrand  ; 
Napoleone  volle  comprometterlo  e impegnarlo  nella 

cenerosa  e moderala  che  le  serve  di  regola  In  tulle  le  sue  determina- 
zioni, ed  ha  acconsenlilo  alla  conclusione  del  Irallalo  seguente  «on  Sua 
Maestà  II  re  delle  Due-Sicilie. 

« S.  M.  Il  re  delle  Due-SIcllle  e S.  M.  l’Imperatore  del  Francesi 
e re  d' Italia  , volendo  Impedire  che  le  relazioni  d’amicizia  che  uniscono 
I loro  siati , non  siano  compromesse  dagli  avvenimenti  d' una  guerra 
della  quale  è nei  loro  voti  diminuire  t mali , restringendo  per  quanto 
sta  in  loro.  Il  teatro  delle  ostilità  presenti . hanno  nominalo  per  mini- 
siri  plenipotenziari:  S. M.  il  re  delle  Due-Sicllie,  S.  E.  Il  marchese  del 
Gallo,  suo  ambasciatore  a Parigi  presso  S.  M.  l’ Imperatore  dei  Fran- 
cesi, tanto  in  questa  qualità  che  In  quella  di  re  d’ Italia  ; e S.  M.  I' Im- 
peratore, S.  E.  Carlo  Maurizio  Talleyrand,  ministro  degli  affari  esteri, 

I quali  dopo  aver  cambialo  I loro  pieni  poteri  hanno  convenuto  di  quel 
che  segue: 

Art.  1.*  « Sua  Maestà  II  re  delle  Due-Sicilie  promette  di  rimanere 
neutrale  durante  II  corso  della  guerra  presente  Ira  la  Francia  da  una 
parie,  e l'Inghilterra,  la  Russia,  l’Austria  e tulle  le  potenze  bellige- 
ranti dall’altra.  Ella  s’obbliga  a respingere  colla  forza  e coll’Impiego 
di  tutti  I mezzi  che  sono  In  suo  potere . qualunque  attentalo  che  si  fa- 
cesse ai  diritti  e ai  doveri  della  neutralità. 

Art.  2.”  « In  seguilo  di  questa  obbligazione,  S.  M.  il  re  dello 
Due-Sicllie  non  permetterà  che  alcun  corpo  di  (ruppe  appartenente 
ad  alcuna  delle  potenze  belligeranti,  sbarchi  o penetri  In  alcuna  parie 
del  suo  territorio,  e s’ Impegna  ad  osservare  tanto  in  terra  che  in  mare, 
e nella  polizia  dei  porli,  I principi  e le  leggi  della  più  stretta  neutralità. 

Art.  3.”  « DI  più  S.  M.  si  obbliga  a non  confidare  il  comando  del 
suoi  esercii!  e delle  sue  fortezze  ad  alcun  ufRclalc  russo,  austriaco  « 
appartenente  ad  altre  potenze  belligeranti  ; I fuoruscili  francesi  sono 
compresi  nella  medesima  esclusione. 

Art.  4.*  n II  re  delle  Due-SIcilie  si  obbliga  a non  permettere  l’In- 
gresso nel  porli  ad  alcuna  squadra  appartenente  alle  potenze  belligeranti. 

Art.  S.°  « L’Imperatore  dei  Francesi  confidandosi  nelle  promesse 
ed  obblighi  sopra  espressi , acconsente  ad  ordinare  lo  sgombramene 
del  regno  di  Napoli  dalle  sue  (ruppe.  Questo  sgombramene  sarà  inte- 
ramente terminalo  un  mese  dopo  II  cambio  delle  ratifiche  ; a questa 
medesima  epoca,  le  fortezze  e posti  roilllarl  saranno  rimessi  agli  uffi- 
ciali di  S.  M.  Il  re  delle  Due-Sicllie  nello  stato  In  cui  sono,  ed  è con- 
venuto che  nell’Intervallo  del  mese  Impiegalo  in  queste  operazioni, 
l'esercito  francese  verrà  nutrito  e Irallalo  come  lo  è sialo  pel  passato. 

« S.  M.  l' Imperatore  del  Francesi  s'obbliga  di  più  a riconoscere 
la  neutralità  del  regno  delle  Due-Sicille  tanto  in  (erra  ebe  in  mare. 
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lotta;  dietro  questo  trattato;  dettato  a Parigi,  il 
corpo  del  generale  Gouvion-Saint-Cyr  sgombrava 
Napoli  per  andare  incontro  all’arciduca  Carlo. 

La  regina  Carolina  , senza  riconoscere  quel  che 
aveva  fatto  il  marchese  del  Gallo , acconsentì  allo 
sbarco  d’un  corpo  anglo-russo  nel  mezzo  giorno  del- 
l’Italia, per  fare  una  diversione  favorevole  all’arciduca. 
La  condizione  degli  stali  di  second’ordine  è di  non 
esser  mai  assolutamente  liberi  ; posti  in  mezzo  ad 
interessi  considerevoli  e assorbenti , non  sanno  più 
come  determinarsi,  e in  favore  di  chi  si  decideranno 
allo  scoppiare  d’un  generale  conflitto;  così  i Bor- 
boni di  Napoli  trattarono  al  tempo  stesso  colle  po- 
tenze alleate  e colla  Francia  ; la  regina  Carolina 
mostravasi  favorevole  agl’inglesi,  mentre  il  re,  più 
prudente  e più  debole , ratificava  il  trattato  di  neu- 
tralità firmato  a Parigi  con  Talleyrand.  Carolina 
riguardando  le  cose  più  dall’alto  bene  avvedevasi 
che  il  regno  dei  Borboni  a poco  a poco  andava  a 
finire  ; era  meglio  rischiarlo  subito  e francamente , 
almeno  l’orgoglio  era  salvo. 

Al  nord , la  Danimarca  rimaneva  ferma  in  una 
neutralità  riconosciuta;  l’Inghilterra  aveva  operalo 
vigorosamente  contro  la  Danimarca , come  era  per 
fare  colla  Spagna  al  Ferrol  ; quel  che  doveva 
temere,  era  l’unione  della  flotta  danese  coll’olan- 


per  tulio  II  tempo  della  presente  guerra.  Le  ratifiche  di  questa  con- 
venzione saranno  cambiate  a Napoli  al  più  presto  possibile  ». 

Fallo  a Parigi  il  21  Settembre  180.1. 

Il  Marcii esb  del  Gallo.  Carlo  Maurizio  Tali.eyrand. 

(L.  9.)  (L.  S.) 

Ratificato  a Portici.  1*8  ottobre  180.1. 

Firmalo  Ferdinando. 


Digitized  by  Goook 


S ETTI  M O 


271 


dese  , delle  squadre  di  Francia  e di  Spagna  ; con  una 
sorpresa  s’impadronl  dei  vascelli  della  Danimarca. 
Impresso  così  una  volta  il  terrore  a Copenhague, 
fece  proporre  a questa  corte  sussidj  di  guerra  perchè 
entrasse  in  una  lega  contro  l’Imperatore  dei  Fran- 
cesi. La  Danimarca  resistè,  e i suoi  motivi  furono 
ragionati  ; la  nazione  danese  conservava  un  profondo 
rancore  per  gli  oltraggi  che  la  sua  marina  aveva 
ricevuti,  e sarebbe  stato  difficile  di  distruggere 
questo  desiderio  di  vendetta  nel  cuore  del  popolo  e 
fargli  abbracciare  l’alleanza  inglese  ; di  più  la  situa- 
zione geografica  della  Danimarca  l’esponeva,  come 
l’Annover , ad  una  invasione  rapida , immediata  , 
per  parte  dei  Francesi;  poche  marcie  militari  sa- 
rebbero bastate  all’esercito  attendato  in  Olanda  per 
giungere  a Copenhague.  Tutto  ciò  che  far  poteva 
la  Danimarca,  era  dunque  di  porsi  tra  i neutrali 
armati  al  nord  dell’Alemagna , sotto  la  protezione 
della  Prussia  ’.  Con  questo  mezzo  più  non  espone- 
vasi  ai  rischj  d’una  guerra  del  continente.  Il  principe 
reale,  uomo  savio,  trovava  tal  posizione  di  neutra- 
lità perfettamente  in  armonia  cogl’  interessi  del  po- 
polo. Il  commercio  danese  largamente  estendevasi 
sotto  l’indipendenza  della  bandiera  *. 


’ Il  generale  di  divisione  Viclor,  grand'utllrìalc  della  Legione  d’onore, 
fu  nominalo  alla  legazione  di  Danimarca,  in  lungo  di  Daguesseau, 
chiamalo  nel  Sonalo  conservatore  (Parigi  27  febbraio  1803). 

’ Il  ministero  danese  era  cosi  com'poslo: 

De  Kaasc,  presidente  della  cancelleria  danese.  — Il  conte  di  Bern- 
slorfT , segretario  di  Stalo,  col  dipartimento  degli  affari  esteri.  — Il  conte 
di  Scldmmelinann,  presidente  del  dipartimento  delle  llnanze.  — Il  con- 
te Cristiano  Reventlau,  capo  delta  camera  dei  domini.  — Mollkc,  prò 
siderite  della  camera  delle  dogane  c dell’  Indie.  — li  principe  Carlo  Di' 
Hessc,  presidente  al  collegio  della  guerra.  — Il  principe  reale,  presi- 
dente al  collegio  dell’ ammiragliato. 
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La  situazione  degli  elettori  dell’Alemagna  di- 
veniva pure  ognor  più  delicata.  Esposti  ad  una 
guerra  che  avrebbe  preso  per  teatro  il  loro  ter- 
ritorio , non  era  possibile  esitare  ; il  granduca  di 
Baden  e l’elettore  di  Wurtemberg,  erano  quasi  sulle 
frontiere  della  Francia,  e,  come  il  principe  primate, 
rimanevano  fedeli  alla  politica  indicata  dall’Impera- 
tore nel  suo  viaggio  sulle  rive  del  Reno  ; avevano 
un  contingente  in  armi  , e tutta  la  loro  abilità 
consisteva  in  non  esporre  troppo  le  loro  truppe , 
nè  dar  troppa  molestia  ai  loro  sudditi , servendo 
ai  loro  fiero  ed  imperioso  protettore,  il  potente 
sovrano  della  Francia.  In  quanto  alla  Baviera, 
che  farebbe  in  una  guerra  attiva  e minacciante  ? 
Secondo  le  informazioni  dall’elettore  prese  a Vienna 
sapeva  positivamente  che  it  suo  stato  verrebbe  scelto 
come  il  primo  teatro  delle  ostilità.  I primi  movi- 
menti militari  accaderebbero  sul  suo  territorio  ; 
l’esercito  austriaco  doveva  invaderlo,  e i Francesi 
accorrerebbero  in  gran  fretta  per  passare  il  Danubio. 
In  tale  alternativa  come  mantenere  una  neutralità 
imparziale?  bisognava  prendere  un  partito,  respin- 
gere gli  Austriaci  o i Francesi  che  ugualmente  minac- 
ciavano e accarezzavano , e questo  era  il  gran  nodo 
della  posizione  dell’elettore.  Potevasi  conservare  un 
sistema  medio  tra  due  nazioni  in  armi  sullo  Stalo 
neutrale?  Sul  cominciare  della  campagna  espri- 
me Massimiliano-Giuseppe  i suoi  dolori  ; la  sua 
corrispondenza  è allora  delle  più  curiose , ei  non 
sa  più  a qual  potenza  ricorrere  ; si  rivolgerà  a Na- 
poleone o a Francesco  11?  Questo  conflitto  dura 
finché  i Bavaresi  non  si  determinano  per  la  gran- 
de e forte  alleanza  di  Napoleone , perchè  la  neu- 


Digitized  by  Google 


SETTIMO 


273 


trai ità  è impossibile.  La  Sassonia  resta  inflessibile 
nell’  idea  d’ una  neutralità  del  Nord , come  aveva 
fatto  la  Prussia  ; una  porzione  della  Germania  spera 
rimaner  neutrale  in  mezzo  ai  combattimenti  che 
sono  per  impegnarsi  nell’Alemagna  meridionale;  una 
tale  situazione  non  poteva  durare  che  un  poco;  la  di- 
visione degl’  interessi  era  troppo  grande  perchè  non 
vi  fossero  due  partili. 

Dacché  la  Russia  disponevasi  a entrare  in  cam- 
pagna era  della  più  alta  importanza  per  la  diplo- 
mazia francese  sapere  qual  sarebbe  1’  attitudine 
del  Divano.  La  guerra  della  Turchia  sul  Danubio 
poteva  servire  d’una  gran  diversione  nel  momento 
in  cui  formavasi  una  lega  contro  la  Francia.  Le 
tradizioni  politiche  indicavano  che  sempre,  quando 
l’Austria  o la  Russia  avevano  preso  partito  contro 
la  Francia , la  casa  di  Borbone  aveva  loro  suscitati 
impedimenti  ispirando  una  guerra  al  Divano.  Frano 
state  mandate  istruzioni  in  questo  senso  al  mare- 
sciallo Brune,  ambasciatore  a Costantinopoli , incari- 
cato di  far  determinare  la  Turchia  a levarsi  contro 
i Russi.  Selim  III  era  un  principe  illuminato;  la 
Porta,  dispostissima  in  favore  dell’Inghilterra,  non 
accedeva  punto  al  parere  d’una  guerra  immediata, 
che  avrebbe  potuto  compromettere  la  sicurezza  del 
territorio  dell'Impero  Ottomanno.  Già  temevasi  la 
rivolta  dei  Greci,  la  emancipazione  cristiana  anche 
nelle  isole  dell’Arcipelago.  Ali,  pascià  di  Giannina, 
protetto  dagl’inglesi,  diventava  una  potenza  formi- 
dabile contro  il  sultano  ; egli  univasi  a lutti  i mal- 
contenti; l’ Egitto  stesso  non  era  tranquillo.  Cosi  le 
notificazioni  del  maresciallo  Brune,  anche  per  an- 
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nuiiziaro  l'avvenimento  al  trono  di  Napoleone,  fu- 
rono ricevute  con  una  evidente  freddezza. 

La  Porta  non  rispose,  come  l’uso  richiedeva,  con 
una  lettera  di  felicitazione  ; il  maresciallo  Brune  mi- 
nacciò di  andarsene  da  Costantinopoli,  e il  Divano, 
dopo  qualche  scusa , lo  lasciò  partire  senza  prender 
partito  per  gl’  interessi  francesi.  Brune , quantunque 
più  istruito  di  Lannes  e Junot , non  era  pure  tanto 
forte  da  poter  lottare  contro  la  diplomazia  inglese 
e russa  ; uomo  di  spirito,  bravo  militare,  il  mare- 
sciallo non  aveva  l’abilità  di  quei  diplomatici  che 
conoscevano  gli  uomini,  le  loro  debolezze,  i loro 
intrighi,  e specialmente  l’ avidità  dei  membri  del 
Divano.  A Costantinopoli,  la  politica  dei  regali  eser- 
cita un’attiva  influenza;  per  mezzo  dell’esatta  di- 
stribuzione di  qualche  borsa  d’oro  i gabinetti  do- 
minavano segretamente  le  decisioni  della  Porta.  Fu 
dunque  facile  togliere  tutta  la  forza  all’  influenza  di 
Brune  a Costantinopoli  ; egli  si  ritirò  malcontento 

1 « Il  maresciallo  Brune.ambasciaiore  di  Francia,  ricevè  la  setti- 
mana scorsa  II  corriere  che  aspettava  da  Parigi  : gli  portava  l’ ordine 
positivo  di  lasciare  Costantinopoli,  se,  nello  spazio  di  quattro  giorni 
dopo  il  ricevimento  di  quel  dispaccio,  la  Porla  Ottomano»  non  avesse 
formalmente  riconosciuto  l’ Imperatore  ereditarlo  di  Francia.  Veniva- 
gli  Ingiunto  nello  stesso  tempo  di  lasciare  a Costantinopoli  come 
Incaricato  d'atTarl , non  Rullin,  ma  Parandier,  segretario  della  lega- 
zione francese.  L’ambasciatore  comunicò  subito  al  ministero  turco 
questa  decisione  suprema , e siccome  non  gli  ru  risposto  in  modo 
soddisfacente  al  termine  fissato,  parli  da  Costantinopoli  11  13  dicem- 
bre , lasciando  la  sua  moglie  ed  una  parte  del  seguito.  Aveva  annun- 
ziato la  sua  partenza  la  vigilia  ai  ministri  esteri,  come  pure  la  nomina 
di  Parandier. 

a II  maresciallo  Brune  dormi  la  prima  notte  In  un  villaggio  situato 
ad  una  lega  da  Costantinopoli.  La  Porta  gl’  inviò  un  Interprete  colla  pre- 
ghiera che  S.  £.  volesse  compiacersi  di  aspettare  ancora  quattro  giorni 
prima  di  seguitare  la  sua  via.  L’ambasciatore  si  decise  a dare  questa 
nuova  prova  di  condiscendenza  , nella  persuasione  che  la  Porta  , me- 
glio consultando  i suoi  veri  interessi , gli  manderebbe  alla  One  una  di- 
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e Selim  si  decise  per  la  lega  ; doveva  aggiungere , 
al  bisogno,  un  esercito  ottomanno  agl’inglesi  e ai 
Russi  che  sbarcherebbero  per  Corfù  in  Italia,  quasi 
rinnovando  la  campagna  del  1799. 

Così  l’opera  di  Pitt  efleltuavasi  ; le  basi  della 
lega  erano  estesissime,  ed  abbracciavano  quasi  tutta 
l’Europa.  Il  trattato  d’alleanza  tra  la  Russia  e l’ In- 
ghilterra, firmato  l’il  aprile  1805,  e ratificato  il 
dì  8 maggio,  aveva  avuto  l'adesione  dell’Austria  e 
l’attivo  concorso  della  Svezia  ; non  traltavasi  ora  che 
di  adottare  un  modo  d’esecuzione,  un  piano  di 
campagna.  Le  difficoltà  sorte  sullo  scopo  della  guerra 
furono  risolute  a Londra  e a Vienna;  la  Gran- 
Brettagna  e la  Russia  non  avevano  esitato  a dare 
spiegazioni  sul  resultalo  definitivo  d’  una  campagna. 
Pitt  spiegò  fino,  in  una  nota  estesissima,  quel  che 
intendeva  per  la  parola  sicurezza  al  momento  d’una 
guerra  generale.  >on  traltavasi  più  d’inalzare  o di 
far  cadere  una  dinastia,  non  volevasi  molestare  in 
nulla  il  voto  nazionale  della  Francia  nè  degli  altri 
paesi,  non  volevasi  appropriarsi  cosa  alcuna  prima 
della  pace  debitamente  fatta.  Infine,  tutti  i membri 
della  lega  si  obbligavano  a riunirsi  in  congresso, 
dopo  compiuta  la  campagna,  per  assicurare  i prin- 
cipi d’un  sistema  confederativo,  calcolato  sul  grado 
e lo  stato  dei  diversi  paesi  dell’Europa.  Quest’idea 

chiarazione  categorica , e tale  quale  avcvala  richiesta  ; ma  questa 
dichiarazione  non  giungendo  dopo  il  nuovo  indugio  di  quattro  giorni. 
Il  maresciallo  fece  venire  da  Costantinopoli  la  sua  moglie  con  tutte  lo 
genti  che  vi  aveva  lasciate , e si  rimise  in  viaggio.  La  Porla  ha  dato 
ordine  agli  uiTlciall  della  scorta  di  nulla  trascurare  perchè  il  maresciallo 
Brune  e il  suo  seguilo  godano  della  più  gran  sicurezza  e di  tutte  le 
comodità  possibili,  nel  loro  viaggio  attraverso  il  territorio  oltomanuo  » 

( Da  Costantinopoli , 20  dicembre  180f  ). 


27(5 


CAPITOLO 


fu  sempre  messa  fuori  dalla  lega  fino  al  1814,  nel 
congresso  di  Vienna,  dove  trionfò. 

L’Austria  chiese  altre  spiegazioni  ancora  alla 
Russia  e all’Inghilterra:  l.°  Non  sarebbe  utile  di- 
rigere qualche  proposizione  di  pace  a Bonaparte , 
prima  di  cominciare  le  ostilità  ? 2.°  Con  quali  forze 
si  opererebbe  contro  il  nemico  comune?  perchè  non 
bisognava  impegnarsi  senza  porre  in  attività  este- 
sissimi mezzi.  Sul  primo  punto  le  risposte  dell’ In- 
ghilterra e della  Russia  furono  precise  : « Verrebbe- 
ro dirette  dagli  alleati  note  comuni  sulla  necessità 
di  stabilire  un  sistema  di  confederazione;  ed  in  un 
ultimatum,  si  stabilirebbero  le  basi  secondo  le  quali 
solamente  potrebbe  la  Francia  essere  ammessa  a 
trattare  ».  In  quanto  al  secondo  punto,  là  Russia  e 
l’ Inghilterra  entravano  in  particolari  d’  una  preci- 
sione notabile.  Bonaparte  poteva  disporre  di  650  mila 
uomini , 500  mila  erano  pronti  ; l’Austria  voleva  che 
uguale  esercito  almeno  gli  venisse  opposto;  era 
cosa  imprudente  entrare  in  campagna  con  forze  in- 
feriori ; ella  accedeva  al  trattato  di  Londra,  ma  col- 
l’ espressa  condizione  che  manlerrebbesi  la  pace  con 
trattative  mascherate,  Gno  al  momento  in  cui  la 
lega  fosse  pronta  a spiegare  un  effettivo  non  minore 
di  500,000  uomini  *. 

* Ecco  II  plano  di  campagna  estremamente  Interessante  degli 
Austriaci , e da  essi  comunicato  alla  Russia  : 

« Un’  Invasione  dalla  Svizzera , dalla  parie  della  Franca-Contea  , 
sarebbe  facile , perchè  questa  parie  delle  frontiere  francesi  è aperta  ; 
ma  lai  progetto  non  può  essere  tentato  che  attraversando  la  Svevia 
per  (I  Vorarlherg , o al  disotto  del  lago  di  Costanza , per  l' Impossibi- 
lità di  ricevere  soccorsi  dal  Tirolo.  Sarebbe  dunque  necessario,  prima 
di  lutto , d' Impadronirsi  della  Svevia  ed  avere  un  esercito  d' osser- 
vazione dinanzi  a Strasburgo , ed  anche  di  avere  ottenuto  qualche 
vantaggio  In  Italia,  prima  di  arrischiare  un  attacco  dalla  parie  delia 
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Negoziare  fu  allora  il  pensiero  dei  tre  gabinetti 
d' Inghilterra , Russia  ed  Austria  ; ma  negoziare  in 

Svizzera.  La  marcia  dell’  esercilo  d’ Italia  verso  Clagenfurl  sarebbe  il  se- 
gnale per  quello  del  Tirolo  di  secondare  le  operazioni  di  quello  della  Sviz- 
zera. Bisogna  ora  far  la  parie  degl’  Inconvenienti  presentali  da  questo 
progetto.  Il  nemico  f>’  impadronirebbe  di  Pusler-Thal,  che  comunica 
colla  valle  dell’Adige;  ci  obbligherebbe  a staccare  alcune  truppe 
dall’esercito  d’Alemagna  per  la  difesa  interna  dell'Austria , ad  abban- 
donare le  nostre  operazioni  offensive,  a ristringerci  entro  la  linea  del 
Ledi , forse  dell'  Inn  In  Alemagna  , di  porci  sulle  difese  per  non  al- 
lontanarci troppo  dall'Austria  , ed  essere  In  grado  di  mandare  pronti 
soccorsi  dovunque  fossero  necessari.  Resulta  da  tutte  queste  consi- 
derazioni clic  la  guerra  dovrà  cominciare  da  un  vigoroso  attacco  In 
Italia,  dove  noi  slamo  di  forze  superiori  ; Il  guadagno  d' una  sola  batta- 
glia et  darà  i mezzi  di  seguitare  le  nostre  operazioni  offensive  contro 
la  Francia  , come  la  perdita  d'una  battaglia  darà  a questa  I mezzi 
di  penetrare  negli  stali  ereditari.  Se  ci  è impossibile  trovarci  sulle 
frontiere  del  nemlro  appena  egli  si  troverà  sulle  nostre,  è ben  più 
difficile  sperare  che  le  truppe  russe  possano  giungervi  prima  del  co- 
miurlamenlo  delle  ostilità.  Bisogna  aspellarsi  che  la  Francia  si  af- 
fretterà a prevenirli  allaccando  noi  vigorosamente.  La  marcia  delle 
noslre  truppe  per  concentrarsi,  e quella  del  Russi  per  raggiungerci, 
sarà  un  pretesto  specioso  che  Bonaparlc  non  mancherà  di  afferrare 
per  dichiararci  la  guerra.  Bisogna  dunque  prepararvi!  come  se  do- 
vessimo cominciar  soli. 

a È a proposito  che  l’esercito  d' Italia  cominci  dal  forzare  il  pas- 
saggio dell'Adige,  allontani  II  nemico  dalle  rive  del  Mincio,  investa 
Mantova  e Peschiera,  stacchi  un  corpo  d’esercito  sul  Pò,  osservi  II 
mezzogiorno  dell' 1 Lalla , e si  diriga  gull'Adda  , per  proteggere  il  blocco 
di  quelle  duo  piazze,  la  di  col  presa  sarebbe  d'una  gran  conseguenza 
e ci  assicurerebbe  un  seguito  di  vittorie  Infallibili. 

« L’esercito  d'Alemagna  passerà  Finn,  entrerà  in  Baviera,  o 
aspetterà  sul  Lerh  l’arrivo  del  Russi;  l’esercito  del  Tiralo  subordi- 
nerà I suol  movimenti  a quelli  dell’esercito  d'Alemagna  e d'  Italia. 

a Nel  caso  In  cui  venisse  tentato  un  attacco  per  la  via  della  Sviz- 
zera , una  parte  dell'esercito  del  Tirolo  sollnmellerà  I Grlglonl  e I pic- 
coli cantoni;  l’altra  parie  onderà  a raggiungere  l’esercito  d’Italia  e 
seconderà  1 suoi  sforzi  nel  caso  in  cui  fossero  coronati  dal  buon  successo. 
Tali  sono  le  prime  disposizioni  che  crediamo  doversi  prendere  prima 
di  mettere  In  attivila  il  vasto  piano  della  lega.  Se  l’ Italia  deve  essere 
Il  primo  teatro  delle  ostilità  , deve  pure  esserlo  la  Svizzera  d' impor- 
tanti operazioni,  appcnachè  saremo  riusciti  ad  avanzarci  attraverso 
la  Svevla.  La  Svizzera  nlfrc  II  prezioso  vantaggio  di  facilitare  le  comu- 
nicazioni coll'Alemagna  e I'  Italia,  l'Invio  di  pronti  soccorsi  a questi 
due  paesi , e l’ingresso  in  Francia  per  la  Franca-Conlea.  Bisognerà 
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comune  su  basi  talmente  fisse  , da  presentare  un 
ultimatum , l’adozione  o il  rifiuto  del  quale  traes- 
se seco  la  pace  o la  guerra.  Tal  modo  aveva  vaij 
vantaggi  : il  primo  consisteva  nel  ricondurre  la 
Francia  entro  condizioni  moderate,  arrestando , col- 
1’  unione  delle  potenze  la  politica  d’invasione  del- 
l’Imperatore Napoleone;  e il  secondo  nel  procurarsi 
il  tempo  necessario  per  completare  gli  armamenti 
con  continue  leve  ; in  quest’  intervallo , potevasi 
favorire  il  partito  militare  in  Prussia,  e convincere 
il  re  Federigo  Guglielmo  della  vanità  puerile  d’  una 
neutralità  al  nord  dell'Alemagna.  L’  adesione  della 
Prussia  aggiungeva  una  immensa  forza  al  moto 
delia  Svezia;  le  due  nazioni  marciando  insieme  po- 
trebbero cominciare  una  campagna  al  Nord , mentre 
l’Austria,  la  Russia  e l’Inghilterra  comparivano  in 
Alemagna,  in  Svizzera,  in  Italia. 

Fin  qui  dal  gabinetto  di  Berlino  non  erasi  po- 
tuto ottenere  che  una  sola  concessione , d’ interve- 
nire come  mediatore  per  impedire  le  ostilità.  Tal 
mediazione  lusinghiera  per  de  llardenberg  diede  alla 
Prussia  un’importanza  considerevole,  facendola arbi- 


danque  proteggere  l’Alsazia  colla  presa  di  Béfort  e d’Uunlnga;  lasciare 
nel  medesimo  lern{>o  un  grosso  corpo  di  Iruppe  in  Svevla , proteggere 
l’ala  diruta  del  nostro  esercito  in  Svizzera  , opporsi  alla  marcia  delle 
truppe  francesi  che  vi  si  potessero  Inviare  da  Strasburgo,  e mantenere 
le  nostre  comunicazioni. 

« In  quanto  alle  operazioni  degli  eserciti  d'Austria  e di  Russia, 
non  si  possono  determinare  che  dopo  la  risoluzione  che  si  aspetta 
del  re  di  Prussia.  Grazie  alle  savie  misure  dell'Imperatore  Alessandro 
sapremo  ben  presto  se  questa  potenza  vuol  far  causa  comune  con  noi, 
o rimaner  neutrale....  Appena  conosceremo  il  resutlalo  dei  viaggio  di 
S.  M.  l'imperatore  di  Russia  a Berlino,  ci  affretteremo  di  aggiungere 
alle  presenti  proposizioni  le  comunicazioni  che  ci  riserblamo  di  fare 
sul  piano  d’operazioni  delle  due  corti  d’Alemagua , e ne  sottoporremo 
l’insieme  a quella  di  Russia  ». 
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tra  dei  destini  della  lega.  Una  potenza  mediatrice  che 
aveva  150,000  uomini  in  armi,  non  poteva  ottenere 
che  una  grande  considerazione;  dal  canto  suo,  Talley- 
rand  favoriva  gli  appetiti  di  conquista  del  gabinetto 
di  Berlino,  coll’esca  dell’Annover  e della  Pomerania 
svedese  ; gli  alleati  offrivangli  ugualmente  una  mi- 
glior frontiera  sul  Reno , in  Polonia  e in  Sassonia  ; 
tutti  accarezzavano  la  Prussia  perchè  era  per  porre 
un  peso  immenso  nella  bilancia.  Hardenberg  soddi- 
sfatto per  ora  del  carattere  di  mediatore,  chiedeva 
pieni  poteri  a Parigi , a Londra , a Pietroburgo , a 
Vienna,  voleva  restare  l’arbitro  sovrano;  per  con- 
servare una  posizione  tanto  alta,  la  Prussia  era  ab- 
bastanza indipendente  ed  imparziale?  Da  ogni  parte 
veniva  accarezzata,  ma  prendevansi  gioco  di  lei;  ne 
avevano  bisogno  ; siccome  essa  non  era  leale  con 
alcuno,  ognuno  dei  vincitori  nella  lotta  le  avrebbe 
riserbato  un  cattivo  partilo  : se  l’ Inghilterra  , la 
Russia  e l’ Austria  avessero  vinto , sulla  Prussia  sa- 
rebbersi  indennizzate  dei  proprj  danni,  e Napoleone 
vittorioso  della  lega  l’avrebbe  rapidamente  atter- 
rata. Un  anno  dopo  l’ Imperatore  datava  i suoi  de- 
creti da  Berlino  ! 
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SITUAZIONE  DI  PARIGI. 


ULTIMI  TRATTATITI  PUMA  DILLA  CAMPAGRA  DIL  1805. 


Timori  e Decessila  della  guerra.  — L'  opinione  pubblica.  — Abitila  del  go- 
verno. — Comunicazione  col  Senato  e col  Corpo  legislativo.  — Negozia- 
zioni di  Talleyraod.  — Missione  del  generai  Duroc  a Berlino.  — Missione 
di  NovosilzolT.  — Seguito  della  mediazione  della  Prussia.  — Inchiesta 
d'uomini  e di  sussldj.  — Comunicazione  diplomatica  fra  Talleyrand  e 
Cobenlzl.  — Ordinamento  del  governo  a Parigi,  — Preparativi  per  la  par- 
tenza di  Napoleone. 


(Dal  Maggio  al  Settembre  1805). 


Il  governo  di  Napoleone  studiavasi  di  nascon- 
dere l'imminenza  d’una  guerra  violenta  e generale; 
l’opposizione  trovata  nella  fondazione  dell’Impero 
non  diverrebbe  più  forte  pei  timori  di  ostilità  tanto 
vaste,  tanto  universali  ? « Come  ! potevasi  dire, 
T ambizione  d’  un  sol  uomo  trascina  la  Francia  in 
continue  intraprese  ed  in  guerre  interminabili  : 
Console,  avrebbe  mantenuto  la  pace,  il  suo  ti- 
tolo nulla  aveva  di  minacciante  per  la  sicurezza 
dell’Europa;  un  insaziabile  desiderio  d’inalzarsi  al 
soglio  ha  riunito  tutti  i governi  contro  di  lui,  e 
la  Francia  è per  pagare  col  suo  sangue  il  prin- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  OTTAVO 


281 


cipio  d’ eredità  nella  famiglia  dei  Bonaparte  ». 
Questa  opinione,  a Parigi  dominante,  era  ben  nota 
alla  polizia,  ed  una  delle  accortezze  di  Fouché  fu  di 
mantenere  fra  i cittadini  l’opinione  che  la  pace  non 
verrebbe  turbata:  « l’Inghilterra  sola  voleva  la  guer- 
ra »;  e fu  per  confermare  tal  pensiero  che  scrisse 
l’ Imperatore  quella  lettera  al  re  Giorgio , dettata 
con  somma  moderazione.  Quindi  quel  continuo  ri- 
petere : « i sovrani  dell’  Europa  avere  avuto  una 
gran  premura  di  riconoscere  la  sovranità  imperiale 
di  Napoleone  ; nessuna  opposizione  essersi  incontra- 
ta; regi,  imperatore,  czar,  avevano  salutato,  dice- 
vasi,  la  porpora  del  nuovo  Augusto,  come  un  felice 
avvenimento  che  poneva  One  all’anarchia,  e un 
fatto  invariabile  che  assicurava  oramai  la  pace  del 
mondo  ». 

Non  ostante  gli  uomini  iniziati  nelle  idee  ardenti 
del  basso  popolo , spingevano  alla  guerra , mezzo 
indispensabile  per  fare  una  diversione  favorevole  al- 
l’Imperatore. Non  dissimulavasi  il  governo  che  Io  sta- 
to di  pace  uccideva  la  sua  forza  morale;  l’opinione 
pubblica  era  irritata  per  alcune  misure  recenti,  la 
morte  del  duca  d’Enghien,  il  processo  di  Moreau; 
i repubblicani  erano  malcontenti  ; le  violenze  con- 
tinuavano; gli  uni  venivano  esiliati , gli  altri  de- 
portati ; e tuttociò  per  un  Bonaparte  che  soffo- 
gava la  repubblica,  per  un  nuovo  Cesare  che  un 
giorno  sarebbesi  dovuto  alla  fine  pugnalare.  Nelle 
società  del  sobborgo  San  Germano,  la  derisione  pren- 
deva un  fare  acerbo  e le  beffe  erano  forti;  ridevasi 
a crepa  pancia  sulla  nuova  corte  imperiale , su 
quelle  dignità  da  teatro,  su  quelle  donne  così  sgra- 
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ziale,  su  quegli  uomini  tanto  rozzi  che  chiamavanli  la 
bassa-corte  delle  Tuillerie.  L’irritazione  era  pro- 
fonda. Che  vi  volea  per  divertire  e riunire  a sè  tutte 
quelle  opinioni?  La  guerra  e la  vittoria.  Dopo  la  sua 
consacrazione,  Napoleone  non  avrebbe  potuto  vivere 
a Parigi  in  pace  per  un  anno  senza  vedere  il  suo  go- 
verno cadere  nella  decrepitezza  ; vi  voleva  una  bril- 
lante campagna,  e nuovi  prodigj  campali;  vi  vole- 
vano gloriosi  gazzettini  scritti  sotto  le  tende  nemiche. 
Senza  questo  il  governo  di  Napoleone  era  perduto, 
fed  egli  lo  sapeva. 

Frattanto  bisognava  andare  adagio  per  non  ur- 
tare gl’interessi  del  commercio  e dei  cittadini;  perchè 
se  la  guerra  era  propria  a riacquistarsi  l’opinione  del 
popolo,  ad  abbagliarlo  con  una  bella  aureola;  il  com- 
mercio, il  credito  pubblico,  la  borsa,  dovevano  ve- 
dere con  inquietudine  una  rottura  coll’  Europa  intera 
collegata.  Avevasi  fiducia  nel  genio  militare  di  Na- 
poleone, ma  chi  poteva  sempre  rispondere  della  vit- 
toria, tanto  capricciosa?  Una  nuova  lega  rompeva 
ogni  relazione  fra  stato  e stato,  i forestieri  cesse- 
rebbero di  visitare  Parigi  e le  sue  grandezze;  l’in- 
dustria languente  era  già  in  uno  spaventevole  de- 
ficit, i fabbricanti  sarebbero  obbligati  a rimandare 
i loro  operaj,  la  miseria  anderebbe  al  colmo  con 
questa  prospettiva,  e nella  minaccia  d’un’  invasione 
chi  poteva  assicurare  da  un  sinistro? 

Per  calmare  i timori,  il  governo,  lo  ripeto,  fa- 
ceva pubblicare  articoli  ragionati  per  provare  che 
nè  l’ Austria,  nè  la  Russia,  nè  la  Prussia  volendo  la 
guerra,  in  lizza  non  eravi  realmente  che  la  Gran- 
Brettagna;  ella  sola  era  la  nemica  implacabile:  eb- 
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bene  * , essa  verrebbe  attaccata  di  fronte  con  uno 
sbarco;  la  polizia  faceva  scrivere  : « La  spedizione 

1 .Napoleone  dettò  da  sè  stesso  una  risposta  al  discorso  del  re  d’ In- 
ghilterra : 

« Voi  siete  letali  da  impegni  confidenziali  colle  potenze  del  continente. 
Non  dispiaccia  questo  a S.  M.  Britannica  , ma  noi  non  possiamo  credere 
ciò  che  I compilatori  del  discorso  del  Irono  hanno  posto  nella  sua  bocca. 

« Sappiamo  che  quel  giovine  re  di  Svezia  6 slato  sul  punto  di  fare 
un  trattato  con  voi.  El  chiedeva  10,000,000  per  fornirvi  20,000  uomini, 
ma  siete  troppo  abili  mercanti  per  far  negozi  cosi  bruiti,  e la  Prussia 
d’altronde  ha  ricondotto  le  cose  al  buon  ordine,  facendo  conoscere  che  ap- 
pena conchioso  il  trattato,  s’impadronirebbe  della  Poraeranla. 

« In  quanto  a questa  potenza,  ella  sa  il  vostro  valore;  ella  non  ha 
obliato  la  guerra  del  sette  anni , e non  Ignora  più  del  resto  dell’Europa 
l’onta  e la  disgrazia  che  recano  seco  I vostri  sussidi. 

« In  quanto  all' imperatore  d'Alemagna,  sicuramente  gli  date  una 
gran  prova  di  considerazione  arrestando  I suol  vascelli  c inviandoli  a 
Malta.  Egli  non  vuole,  nè  farà  la  guerra  ; sussidi  mal  pagati  hanno  ag- 
gravato di  debiti  I suoi  popoli  senza  soccorrerlo,  e non  gli  hanno  la- 
scialo che  l'obbligo  di  rimborsar  a voi  le  spese  che  egli  ha  falle  per  voi. 

« In  quanto  alla  regina  di  Napoli , è possibile  che  questa  princi- 
pessa, dopo  aver  già  perduto  il  suo  regno , voglia  rischiarlo  di  nuovo 
armando  I suol  lazzaroni  per  porre  In  fuoco  I’  Europa.  È possibile  però 
anche  che  l'ardore  delle  passioni  si  estingua  in  lei  coll'età;  ma,  co- 
munque sia , ella  non  vi  sarebbe  d' un  gran  soccorso. 

« Noi  non  vi  dissimuleremo  che  grazie  agl’  intrighi  dei  MarcofT, 
del  WoronzofT , non  siale  giunti  a porre  qualche  freddezza  Ira  la  Russia 
e noi;  ma  anche  a Pietroburgo  vi  sono  molte  persone  sicure  dalla 
corruzione , molti  uomini  Illuminati  ed  Imparziali  che  sanno  benissimo 
nulla  aver  la  Russia  a temere  dalla  Francia  ; che  Nelson  è andato  nel 
golfo  di  Finlandia  : che  finalmente  quel  colpo  di  cannone  che  ha  fallo 
colare  a fondo  , o ha  ratto  abbassare  la  bandiera  a quattro  fregale  spa- 
gnole, può  colare  a fondo  o fare  abbassare  la  bandiera  a quattro  fregale 
russe , e che  lo  stesso  capitano  che  ha  insultato  la  bandiera  spagnuola, 
può  un  giorno  Insultare  la  bandiera  russa. 

< Infine,  è possibile,  ve  lo  diciamo  francamente,  che  abbiale  qual- 
che conferenza  con  WoronzotT  a Londra  ; ma  un  ambasciatore  non  6 
una  lesta  coronala  ; le  speranze  che  vi  dà  egli  non  vi  son  date  da 
Alessandro:  questo  giovine  principe  non  ha  obliato  che  avete  rifiutato 
la  sua  mediazione , e sa  che  la  Francia  è pronta  a fare  In  Europa  quel 
che  voi  vi  deciderete  a fare  nell’  Indie. 

« Vi  sono  stale  dimostrale  pacifiche  disposizioni  : non  vi  conviene 
accoglierle  ; ebbene  ! ponete  sentinelle  sulle  colline  , trasportale  nel 
campi  I vostri  operai,  costruito  carri  volanti,  fabbricate  picche,  apri- 
te trincee , inondate  le  contee  vostre , non  sarà  meno  vero  che  qua- 
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contro  la  perfida  Albione  è l’ unico  pensiero  dell’  Im- 
peratore; non  si  deve  temere  una  lega,  perchè  le 
potenze  non  hanno  alcun  interesse  a cominciare  una 
guerra  senza  profitto  e senza  resultato  ».  La  politica 
dei  giornali  limitavasi  a commentare  i discorsi  del  re 
d’ Inghilterra , o dei  membri  importanti  del  Parla- 
mento; si  compativano  gli  sforzi  di  Pitt  impre- 
cando su  lui  l’indignazione  di  tutti  i popoli  in- 
civiliti; e Barrére  de  Vieusac  compilava  eccellenti 
articoli  contro  la  potenza  britannica.  Qualche  volta 
Napoleone  stesso  non  sdegnava  di  dettare  le  rispo- 
ste ai  giornali  inglesi  o ai  documenti  del  parlamento 
che  abbondavano  dall’altra  parte  dello  stretto.  In- 
somma , la  sola  potenza  del  continente  contro  la 
quale  la  polizia  politica  si  permettesse  qualche  de- 
clamazione , era  la  Svezia  ; i giornali  ponevano  in 
ridicolo  Gustavo-Adolfo  per  le  sue  pretensioni  ca- 
valleresche e la  sua  strana  presunzione  d’entrare 
in  lotta  con  una  potenza  formidabile  come  la  na- 
zione francese  colla  spada  del  suo  immortale.  Im- 
peratore. 

Nelle  comunicazioni  del  governo  col  Senato  e 
col  Corpo  legislativo , furono  prese  le  stesse  precau- 
zioni per  non  allarmare  l’opinione.  Al  principio  del- 
l’anno 1805,  Napoleone  si  diresse,  o da  sé  stesso,  o 
per  mezzo  dei  suoi  ministri , ai  corpi  politici  dello 
stato.  Se  nei  discorsi  solenni  parlavasi  della  guerra 
contro  la  Gran-Brettagna  e dei  disegni  dell’lm- 


lunque  squadra  che  uscirà  fuori  potrà  recarvi  del  male  su  qualunque 
punto  si  diriga.  Mentre  la  Francia  non  è attaccabile  In  nessuna  parte, 
voi  siete  vulnerabili  In  Inghilterra  , In  Scozia , In  Irlanda , nell’  Indie, 
In  America  , finalmente  In  mille  luoghi  dove  si  può  farvi  rimanere  nello 
stato  in  cui  siete  ». 
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peratore,  serbavasi  un  assoluto  silenzio  sulla  re- 
spettiva  situazione  dei  gabinetti  di  Parigi,  di  Pie- 
troburgo, di  Vienna  e di  Berlino;  tutte  le  frasi 
furono  di  pace,  nulla  potè  far  supporre  gl’  imbarazzi 
del  governo  in  mezzo  alle  diplomatiche  complica- 
zioni. L’Imperatore  non  voleva  allarmare  l’opinione 
prima  della  guerra,  e cercava  d’illudere  i gabinetti 
sulla  propria  sicurezza  ; il  suo  interesse  era  di  far 
credere  al  mantenimento  della  pace  e alla  fede  delle 
transazioni.  La  relazione  dello  stato  della  Francia 
fatta  da  Champagny  non  parlò  che  della  prosperità 
pubblica  e degl’  immensi  progressi  dell’  industria. 
Talleyrand  rammentando  lo  stato  delle  relazioni 

1 Estrailo  del  rapporto  di  Talleyrand  sulla  situazione  della  Francia, 
presentalo  da  lui  al  Senato  nella  seduta  del  martedì  8 febbraio  1808- 

« E,  Infoili,  qual  è la  nostra  situazione?  e da  qual  lato  sono  I 
vantaggi  della  guerra  ? Nulla  abbiamo  perduto;  nell'  interno  c all’esterno 
tutto  tra  noi  è migliorato.  Le  nostre  (lollfglie,  la  formazione  delle  quali 
pareva  una  chimera,  ed  Impossibile  rcpulavasene  la  riunione,  sono  folte 
e riunite  come  per  miracolo.  I nostri  soldati  son  diventati  marini,  si 
direbbe  che  I porti,  le  rive  si  trasformano  In  città,  dove  I soldati  ter- 
restri e marittimi  si  danno  con  piena  sicurezza , e come  in  (empi  di 
pace  al  terribili  e pericolosi  esercizi  della  guerra.  Certamente  abbiamo 
minor  numero  di  vascelli  dell'  Inghilterra , ma  bastano  perchè  la  loro 
riunione,  sagacemente  preparata,  possa  recare  colpi  mortali  al  nemico. 

« La  Spagna , Impegnata  nella  lotta  da  provocazioni  senza  pretesto 
e senza  scusa  , ci  ha  data  per  ausiliari»  la  disapprovazione  dell'  Europa 
contro  un’ingiusta  aggressione,  l’Indignazione  d' un  popolo  generoso, 
e le  forze  duri  gran  regno.  Invulnerabili  sul  nostro  territorio  , abbiamo 
provato  che  la  vigilanza  ed  un'energia  che  mal  si  smentisce  bastano 
alla  sicurezza  nostra.  Le  nostre  colonie  son  sicure  da  qualunque  at- 
tacco: la  Guadalupa,  la  Martlnicca,  l'isola  di  Francia,  resisterebbero 
a una  spedizione  di  20,000  uomini. 

a Le  nostro  città,  lo  nostre  campagne,  le  nostre  fabbriche  prospe- 
rano; l’esazione  costante  e facile  tfelle  Imposizioni  fa  fede  dell’Inesau- 
ribile fecondila  dell’ agricoltura  e dell'  industria  : il  commercio,  avvezzato 
da  dieci  anni  a far  senza  delle  costose  sue  relazioni  coll’ Inghilterra,  si 
forma  un  altro  stato,  e trova  da  sostituire  a quelle  relazioni  altre  più 
proficue , più  Indipendenti  e più  sicure.  Nessuna  nuova  imposizione, 
nessun  imprestilo;  un  debito  che  non  può  aumentare  e può  decresce- 
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estere  dell’  Impero , spiegò  solo  al  Senato  le  cause 
della  guerra  continuata  contro  la  Gran-Brettagna 
dopo  la  rottura  del  trattato  d’ Amiens,  e lo  fece  con 
un  riguardo  ammirabile. 

Eppure  più  di  chiunque  altro  , il  ministro  do- 
veva sapere  qual  fosse  veramente  la  situazione  de- 
licata delle  relazioni  diplomatiche.  La  formazione  del 
ministero  Tilt,  il  voto  di  5,000,000  di  lire  per  sus- 
sidj  segreti,  i viaggi  continui  di  NovosilzofT  a Lon- 
dra , svelavano  l’ intima  alleanza  da  lungo  tempo 
preparata  tra  la  Russia  e l’Inghilterra.  Oltre  la  copia 

re  ; una  riunione  Infine  di  mezzi  sufficienti  per  sostenere  per  dieci  anni 

10  stato  presente  della  guerra,  tale  è la  situazione  della  Francia. 

« Questa  guerra  dunque  è stata  poco  offensiva  ; ma  non  è già 
stala  Inattiva  ; la  Francia  è stata  assicurala.  Si  è creata  forze  ignote 
fino  a questo  giorno.  Ha  perpetuato  In  seno  al  paese  nemico  un  prin- 
cipio d' inquietudine  Irrcmediabllc  ; e con  una  instancabile  prudenza  ed 
energia,  si  è acquistata  per  sempre  la  fiducia  del  continente,  dapprima 
nn  poco  scosso  dal  comlnclamedlo  d'una  guerra  furiosa  che  poteva  porre 
In  fiamme  l'Europa,  ed  II  progresso  della  quale  è stalo  Impedito  con 
sforzi  assidui  di  vigilanza,  di  moderazione,  di  fermezza  e di  saggezza. 

« Qual' è la  situazione  del  nemico?  Il  popolo  è in  armi,  c mentre 

11  bisogno  secondato  dal  genio  ha  fatto  a noi  inventare  una  nuova  specie 
di  marina , il  bisogno  c lo  spavento  hanno  costretto  il  gabinetto  inglese 
a sostituire  per  tutto  le  picche  alle  armi  della  guerra  consuete.  Questo 
gabinetto  è diviso  tra  progetti  d' Invasione  e progetti  di  difesa.  Prodiga 
inutili  trinceramenti  ; semina  le  coste  di  fortezze  ; fissa  e rimuove  di 
continuo  le  sue  batterle , cerca  se  avesse  modo  di  fermare  o sviare  II 
corso  de' dumi. 

« Progetta  inondazioni  sulle  sue  proprie  campagne;  l’ Indolenza  delle 
città  è nei  suoi  campi , la  turbolenza  del  campi  è nelle  sue  città. 

« L' Irlanda,  le  Indie,  le  rive  stesse  dell'  Inghilterra  sono  un  og- 
getto perpetuo  e Indeterminato  d' inquietudine.  Tutto  ciò  che  appartiene 
all’  Inghilterra  A sempre  minacciato  da  millecinquecento  bastimenti 
che  compongono  la  nostra  flottiglia,  e,  oggi,  da  sessanta  vascelli  di  linea, 
e da  un  esercito  valoroso  comandato  dal  primi  generali  dell’universo. 
La  più  spaventevole  d'ognl  minaccia  non  sarebbe  quella  della  facile  no- 
stra pazienza  in  persistere  per  dieci  anni  In  questo  stato  di  sospensione 
e di  aspettativa  , che  ci  fa  padroni  della  scelta  delle  ostilità  e de'  luoghi 
e del  tempo  e del  mezzi  di  nuocere  ? » 
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del  trattato  segreto  del  dì  1 1 aprile  che  erasi  pro- 
curato, le  indiscretezze  dei  giornali  di  Londra  avreb- 
bero bastato  per  indicar  la  tendenza  evidentemente 
bellicosa  del  continente , conseguenza  delle  segrete 
confidenze  tra  i due  gabinetti  di  Londra  e di  Pie- 
troburgo. Dall’ altro  canto,  Talleyrand,  informato 
da  Vienna,  aveva  un'esatta  conoscenza  dei  continui 
armamenti  dell’  Austria , e benché  il  gabinetto  di 
Francesco  11  prendesse  per  pretesto  la  necessità  di 
un  cordone  sanitario  per  preservarsi  dal  contagio 
quando  la  febbre  gialla  spagnola  era  in  Italia,  pure 
Talleyrand  ben  conosceva  lo  scopo  ultimo  di  quel- 
l’ esercito  destinato  ad  una  campagna  in  Alemagna 
e in  Italia.  Una  monarchia  prudente  come  l’Austria 
non  metteva  in  arme  400,000  uomini  senza  il  formale 
disegno  di  fare  in  breve  una  vigorosa  guerra. 

Talleyrand  aveva  pochi  mezzi  per  comunicare 
colla  Russia  ; le  relazioni  erano  rotte  dopo  la  par- 
tenza d’Oubrill.  Al  contrario  Filippo  de  Cobentzl  era 
a Parigi  come  ambasciatore  d’ Austria , ed  il  mini- 
stro gli  domandò  più  volte  precise  spiegazioni  sullo 
scopo  degli  armamenti  tanto  considerevoli  che  do- 
vunque facevansi  nella  monarchia  austriaca.  Che 
significa  quell’esercito  di  80,000  uomini  riunito  sul- 
l’Adige, quelle  riserve  che  si  adunavano  in  Boemia 
e in  Ungheria , quei  posti  avanzati  di  50,000  uo- 
mini ordinati  sul  Danubio,  pronti  ad  invadere  la  Ba- 
viera? Cobentzl  rispondeva  sempre:  « che  il  più  gran 
desiderio  dell’  Imperatore  suo  padrone  era  di  man- 
tenere la  pace,  purché  la  Francia  rimanesse  in  con- 
dizioni ragionevoli.  La  pace  o la  guerra  dipendeva 
dal  sistema  di  maggiore  o minore  moderazione  adot- 
tato dalla  Francia;  l’esecuzione  dei  trattati  e niente 
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di  più;  bisognava  che  il  gabinetto  delle  Tnillerie  po- 
nesse un  termine  a quel  sistema  d’invasione  che 
turbava  l’equilibrio  europeo  ».  Seppe  poco  dopo  Tal- 
leyrand  l’adesione  dell’ Austria  al  trattato  Anglo- 
Russo;  seppe  che  il  gabinetto  di  Vienna  era  per 
prender  una  parte  attiva  nella  lega;  quindi  una 
guerra  vasta  si  vedeva  inevitabile;  a che  servirebbe 
dissimularlo  più  lungamente? 

Le  ostilità  dovevano  avere  per  fondamento  due 
molle , denaro  ed  uomini:  il  credito  in  Francia  non 
era  molto  forte  ; il  governo  imperiale  non  era  sta- 
bilito sopra  basi  tanto  stabili  da  ispirare  una  gran 
confidenza  ; non  eravi  vero  mezzo  finanzierò  oltre 
l’imposizione.  Gaudin  ne  aveva  variati  gli  elementi; 
il  monopolio  sul  sale,  l’applicazione  dei  diritti  riu- 
niti , l’accrescimento  dei  diritti  di  registro  e di  mu- 
tazione , tutti  questi  spedienti  rigorosamente  usati 
potevano  provvedere  alle  prime  spese  d’ un  arma- 
mento che  sarebbe  almeno  di  250,000  uomini.  Le 
puerili  spese  della  flottiglia  di  Boulogne,  le  inutili 
costruzioni , il  mantenimento  dell’  esercito  navale 
senza  scopo  determinato,  avevano  spossato  l’erario, 
e in  questa  estrema  penuria  d’oro , Napoleone  risol- 
vè di  fare  un  certo  numero  di  negoziazioni  forzate 
colla  banca  di  Francia  '. 

Quel  che  l’ Imperatore  propose  usciva  dalle  basi 
solite  delle  operazioni  d’ una  banca,  che  deve  aju- 
tare  il  governo,  ma  non  mai  per  lui  compromet- 
tersi , poiché  è uno  stabilimento  particolare  non  un 
sussidio  del  tesoro.  Bonaparte  non  riguardò  la  cosa 
sotto  questi  rapporti  di  alta  economia  politica;  aveva 

1 Rimando  all’opera  pubblicala  da  Gaudin  suiramminlstrazlone  delle 
finanze  durante  l’ impero. 
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bisogno  di  denaro,  ne  trovava  nelle  cantine  della 
banca,  e seppe  imperiosamente  comandare  che  fosse 
messo  il  contante  a sua  disposizione , in  cambio  di 
cedole  e buoni  sopra  i ricevitori  generali  a una  data 
molto  lontana.  Tale  operazione,  in  tempo  ordinario, 
non  sarebbe  stata  cattiva  per  la  banca,  che  guada- 
gnava frutti  e sconti,  e impiegava  il  suo  denaro  morto 
fino  a concorrenza  di  50  milioni.  Il  pericolo  d’una 
tale  operazione,  ben  noto  alla  borsa,  era  di  far 
perdere  al  pubblico  ogni  confidenza  nel  valore  delle 
cambiali  delle  quali  il  governo  si  toglieva  il  valore 
rappresentato;  potevano  accadere  simultanei  rimbor- 
si, e allora  la  banca  sarebbe  stata  obbligata  a sospen- 
dere o ritardare  i suoi  pagamenti:  crise  disgraziata 
che  doveva  rovinarla  '. 

Non  ostante  tal  misura  procurò  i mezzi  essenziali 
per  principiare  una  campagna;  e senza  addurre  altra 
ragione  che  la  necessità  degli  armamenti,  Napoleone 
fece  chiedere  dai  suoi  ministri  al  Senato  la  leva  d una 
coscrizione,  quella  del  1806,  composta  di  giovani  che 
avevano  appena  diciannove  anni.  Il  campo  di  Boulo- 
gne  prese  un  aspetto  militare  che  annunziava  prossi- 
ma una  campagna; 80,000 coscritti  dovevano  raggiun- 
gere i reggimenti  per  completarli.  Parlavasi  sempre 
della  spedizione  d’Inghilterra,  mentre  lo  persone  le 
meno  chiaroveggenti  potevano  avvedersi  che  tutti 
questi  armamenti  venivano  fatti  sopra  una  scala  trop- 
po vasta  per  non  avere  per  motivo  vero  la  guerra  del 
continente.  Tutte  le  divisioni  dei  ministeri  erano  in 
moto  per  porre  in  regola  i servigi  ; le  piazzo  forti 
erano  forihidabilmente  difese;  si  toglievano  20,000  ca- 

1 Vcdansi  le  Memorie  del  generai  Savary  c la  giustificazione  di 
Marbois. 
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valli  dall’Annover;  il  treno,  il  genio  venivano  com- 
pletati per  una  campagna , e Napoleone  vigilava  su 
tutto  per  preparare  uno  di  quei  colpi  di  sorte  che 
tante  volte  avevano  salvato  il  suo  destino  ; l’ Impe- 
ratore non  aveva  scampo  che  in  una  guerra  vittoriosa. 

L’importante  per  Talleyrand  era  conoscere  le  vere 
intenzioni  della  Prussia.  Fra  gli  armamenti  europei, 
si  sapeva  anche  a Parigi  l’adesione  dell’Austria  al 
trattato  di  sussidj  conchiuso  tra  la  Svezia  e la  Russia. 
Che  farebbe  la  Prussia?  Se  ella  entrava  nella  lega, 
bisognava  raddoppiare  le  forze  militari  dell’ impero. 
Il  gabinetto  di  Berlino  getterebbe  150,000  uomini 
sul  Reno  per  mezzo  d'una  diversione  per  la  via 
dell’Annovcr  e dell’Olanda;  la  ritirata  di  Haugwitz 
e la  sostituzione  fattagli  di  Hardenberg  aveva  sve- 
gliato qualche  inquietudine  nell’animo  di  Napoleone; 
secondo  H suo  costume,  egli  la  dissimulava  ; la  sua 
faccia  di  bronzo  non  lasciava  travedere  i pensieri  ; 
siccome  aveva  un  grand’  interesse  a mantenersi  la 
Prussia  , faceva  dire  al  gabinetto  prussiano  da 
l)e  Laforesi:  « Prendete  la  Pomerania  svedese  e 
l’Annover,  io  chiuderò  gli  occhi,  ed  anzi  vi  aiuterò 
per  questa  conquista  ».  Nello  scopo  di  ben  pene- 
trare il  pensiero  intimo  della  corte  di  Prussia,  l’ Im- 
peratore scelse  un’altra  volta  il  gran  maresciallo 
Duroc  1 per  andare  a Berlino  ad  offrire  l’appoggio 
ed  i servigi  della  Francia  alla  casa  di  Brandeburgo, 
ed  ottenere  il  mantenimento  d’ una  neutralità  am- 
piamente ricompensata.  Due  volte  Duroc,  sempre  be- 
nissimo accolto,  era  riuscito  in  Prussia  al  suo  scopo; 

1 Vi  furono  due  viaggi  (ti  Duroc  a Berlino  nel  medesimo  anno , uno 
nel  luglio,  l’altro  nel  settembre. 
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i era  di  eccellenti  modi,  e conosceva  gli  uomini  impor- 
tanti e i ministri  principali  del  gabinetto.  Napoleone 
l pensò  che  in  questa  nuova  circostanza  Duroc  po- 

trebbe indovinare  il  disegno  finale  della  Prussia 
i e questo  era  molto  per  lui.  Il  gran  maresciallo , 

ricevuto  in  quanto  alla  sua  persona  colla  bene- 
volenza stessa , dovè  avvedersi  che  le  opinioni 
erano  però  diversissime;  si  evitò  di  trattare  tutti 
i gli  affari  gravi,  si  tennero  lontane  le  confidenze. 

Prendendo  la  Prussia  un  fare  più  altero , volle  ob- 
bligare il  gran  maresciallo  a scrivere  a Napoleone 
le  disposizioni  degli  alleali,  perchè  ritornasse  ad 
un  sistema  moderato.  Ilardenberg  insinuava  « che 
l’ ultimatum  era  ragionevole;  perchè  l’Imperatore 
Napoleone  di  nuovo  esponevasi  ad  una  guerra  ge- 
nerale? Dacché  erasi  impossessato  dell’Annover , la 
Francia  pesava  troppo  sull’Alemagna  , e la  Prussia 
non  potrebbe  soffrirlo  senza  compromettersi  ; una 
neutralità  in  tali  condizioni  le  diveniva  onerosa  ». 
Ilardenberg  si  mostrò  freddissimo  per  gl’  interessi 
della  Francia;  Duroc  allora  si  avvide  che  il  parlilo 
del  conte  d’  Haugwitz  soccombeva,  e nulla  dissimulò 
nei  suoi  dispacci  a Napoleone.  La  neutralità  della 
Prussia  non  era  più  imparziale;  inclinava  verso  la 
lega  ; alla  prima  disgrazia  dell’  Imperatore  ella  si 
sarebbe  decisa. 

Poco  tempo  prima  giungeva  a Berlino  un  altro 
agente  che  fecesi  ascoltare  con  maggior  favore  1 : 

1 Tulla  l'Europa  occupa  vasi  della  missione  di  NovosllzolT.  Na|x>leon<) 
dettava  su  questa  missione  le  seguenti  parole  : 

« NovosllzolT , del  quale  6 siala  annunziata  hi  missione,  deve  aver 
lascialo  Pietroburgo  ai  primi  di  questo  mese  per  recarsi  al  suo  destino. 

! Sembra  che  debba  lussare  per  Berlino.  Alcune  gazzelle  tedesche  non 
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voglio  parlare  di  ÌN’ovosilzolf,  lo  stesso  diplomatico 
che  aveva  recalo  le  parole  d’Alessandro  a Piti.  Ap- 
pena l’Austria  ebbe  aderito  al  trattato  dei  sussidi , 
si  convenne  d’  un  punto  essenziale  fra  tutte  le  po- 
tenze impegnate  nella  negoziazione.  Siccome  i ga- 
binetti collegati  volevano  acquistarsi  la  ragione  e 
l’opinione  pubblica,  convennero  che  prima  di  co- 
minciare la  guerra  farebbero  un  ultimo  passo  presso 
il  governo  francese,  inviandogli  un  nllimalum,  com- 
pilato in  termini  precisi , dai  quali  nessuna  delle 
potenze  si  dipartirebbe;  era  questo  il  ristretto  delle 
note  che  in  più  volle  erano  stale  dirette  alla  Fran- 
cia. Finalmente,  e per  guadagnarsi  il  consenso  della 
Prussia,  fu  convenuto  che  per  la  mediazione  di  que- 
sta corte  verrebbero  dirette  le  proposizioni  defini- 
tive al  capo  del  governo  francese 

si  stancano  di  sragionare  sulle  proposizioni  delle  quali  Io  suppongono 
portatore  , eome  se  I sovrani  fossero  andati  a confidarsi  coi  giornali  del 
pensieri  che  vogliono  comunicarsi , o come  se  la  diplomazia  fosse  una 
cosa  (anlo  semplice,  clic  al  principio  d’  un  negoziato  ognuno  potesse 
dire  il  suo  esito  ! Ciò  che  gli  uomini  ragionevoli  amano  credere , è clic 
la  Russia  so  avesse  da  arrischiare  olTerle  sconvenienti,  non  farebbe  le 
spese  d’ un’  ambasceria  , poiché  II  carattere  dell' Imperatore  è oggi  ben 
riconosciuto  In  Europa , e non  si  può  sperare  d'  Imporgli  nè  con  al- 
cuna Illusione  nè  con  alcuna  politica  iallanza  ». 

1 ita  Londra,  20  giugno  1803. 

« Una  lederà  di  Lcipsick  c novelle  d'altre  parti,  annunziano  che  II 
ministro  pressiamo  LuccliesInl , è sialo  autorizzato  a chiedere  passaporti 
per  NovosilzofT,  che  deve  portarsi  In  Francia.  Iticesl  che  la  negoziazione 
la  quale  non  può  presentemente  trattarsi  a Milano,  sarà  seguitata  tra 
r invialo  e Giuseppe  llonaparle  a Bruxelles.  È più  vcrislmile,  se  tal 
nuova  ha  qualche  fondamento , che  la  negoziazione  seguirà  a Parigi. 
Siamo  sempre  portati  a credere  che  questa  nuova  possa  esser  vera  , 
poiché  questo  modo  d' agire  si  accorda  colla  linea  di  condotta  che  II  ga- 
binetto di  Pietroburgo  ha  seguita , la  quale  consiste  In  guadagnar  tem- 
ilo, politica  clic  raramente  riesce  ad  Ispirare  sentimenti  di  timore  nel 
suoi  nemici  o di  confidenza  negli  amici.  La  corte  di  Pietroburgo  ba  vi- 
vamente sentila  la  condoli»  di  Ronaparle,  ina  questo  scontento  non  ha 
trovalo  subito  mezzo  di  vendetta  , cd  è possibile  che  trovi  mezzi  di  con- 
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Con  questo  mezzo  conservavasi  al  re  Federigo- 
Guglielaio  il  carattere  di  mediatore  ; se  Napoleone 

filiazione.  Se  NovosilzofT  intavola  una  negoziazione  con  Bonaparle,  sa- 
remmo mollo  sorpresi  di  sentir  parlare  di  nuovo  d’una  guerra  del  con- 
tinenle.  È chiaro  che  f Imperatore  di  Russia  desidera  la  pace,  ma  la 
troverà  dilRcilissiina  ad  ottenersi  se  rifiuta  di  concluderla  separatamente 
dall'  Inghilterra  , ammenoché  Piti  non  abbia  abbandonato  alla  Russia  la 
questione  di  Malta  , sulla  quale  si  suppone  che  il  gabinetto  Russo  sla 
decisamente  contro  di  noi.  La  Russia  non  è veramente  con  noi  d'accordo 
che  sopra  alcuni  falli  I quali  uon  sono  stali  allegali  da  questo  governo 
come  vere  cause  della  guerra  ».  ( Star.). 

Berlino,  16  Agosto  1805. 

« L’arrivo  di  NovosilzofT  a Berlino  aveva  eccitalo  un  grande  Inte- 
resse In  lui  la  I’  Europa  , la  sua  subitanea  partenza  deve  farvi  succedere 
la  sorpresa.  Questo  viaggio  non  sarà  considerato  forse  nella  storia  che 
come  una  commedia  seria  con  uno  scioglimento  ridicolo.  La  nota  ri- 
messa da  questo  ministro  per  giustificare  la  precipitazione  della  sua  par- 
tenza , è anche  più  curiosa  della  leggerezza  del  suo  procedere , e se 
fosse  lecilo  ridere  in  un  oggetto  tanto  importante  al  benessere  del- 
l' umanità , nella  condotta  di  NovosilzofT  si  citerebbero  vari  traili  degni 
essenzialmente  della  parie  del  franco  stordito. 

« Brasi  annunzialo  come  portatore  d'una  mediazione  pacifica  , e I 
giornali  per  sei  mesi  avevano  fallo  eco  allo  strepito  del  suo  viaggio; 
infatti  si  presenta  come  Incaricato  d’aprire  una  negoziazione;  lutti  ap- 
plaudiscono a tal  felice  proposito:  la  Francia  l’accoglie  con  gloja  ; gli 
vengono  sediti  senz'altea  spiegazione  I passaporti  che  aveva  chiesti  per 
la  Francia , e mentre  I’  Europa  concepisce  maggiori  speranze  , Novo- 
silzolT  senza  aver  fatto  alcun  passo , senza  articolare  alcuna  proposizione, 
senza  neppure  aver  chiesto  una  conferenza , parie  all'  Improvviso  da 
Berlino,  annunziando  di  non  aver  piu  autorità  di  negoziare....  Fa  di 
più,  e tal  confessione  deve  far  giudicare  della  sincerità  della  sua  missio- 
ne, dichiara  che  non  era  autorizzalo  a negoziare  né  coll'  Imperatore  dei 
Francesi , nè  col  Re  d’  Italia , né  col  presente  sovrano  di  Genova,  ma  col 
capo  del  governo  francese....  In  verità  non  si  sa  con  qual  noine  quali- 
ficare questa  reticenza  diplomatica.  Era  cosa  sicura  che  se  l’ Imperatore 
dei  Francesi  avesse  soddisfatto  S.E.  colla  sua  sottomissione  agli  assoluti 
voleri  della  Russia  , sarcbbesl  egli  creduto  autorizzato  ad  accontargli  un 
Idolo  che  I’  Europa  ha  riconosciuto  e che  non  ha  bisogno  d'altra  confer- 
ma. La  riserva  della  nota  di  NovosilzofT  uon  comparisce  meno  impolitica 
a quelli  che  sono  disinteressati  c di  buona  fede  ; in  nulla  senza  dubbio 
influirà  sulla  determinazione  dell’  Imperatore  Napoleone , Il  quale  non 
sagrillco  le  cose  alle  parole , e che  pesa  I mudi  di  procedere  secondo  il 
loro  giusto  valore.  Sa  l’illustre  Imperatore  dei  Francesi  non  essere  an- 
cora un  secolo  die  uno  del  suoi  augusti  predecessori  rifiutava  all'auto- 
cratc  di  Russia  il  Ululo  di  maestà  , e solo  voleva  accordargli  quello  di 
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avesse  ostinatamente  rifiutato,  la  Prussia  più  facil- 
mente sarebbe  stata  tratta  ad  entrare  fra  gli  al- 
leati nella  guerra  generale.  L’ultimalum  delle  tre 
potenze , atto  abile  e ponderalo,  compilato  con  so- 
stenutezza, chiedeva:  l.°  lo  sgombramento  deli’An- 
nover  e del  nord  dell’Alemagna  ; 2.°  l' indipendenza 
delle  repubbliche  di  Olanda  e di  Svizzera;  3.°  il 
ristabilimento  del  re  di  Sardegna  in  Piemonte,  col- 
l’aggiunta in  compenso  d’un  territorio  considerevole 
quanto  comporterebbero  le  circostanze  ; 4.°  la  sicu- 
rezza futura  del  regno  di  Napoli , e lo  sgom- 
bramento delle  truppe  francesi  da  tutta  l’ Italia  , 
compresavi  l’ isola  dell’  Elba  ; 5.°  finalmente  lo 
stabilimento  in  Europa  d’un  ordine  di  cose  che  assi- 
curasse efficacemente  l’ integrità  ed  indipendenza  dei 
diversi  stati,  e presentasse  una  solida  barriera  con- 
tro qualunque  usurpazione.  Ora,  chiunque  conosceva 
il  carattere  di  Napoleone , quell’anima  di  fuoco , 
quel  genio  ardente , doveva  comprendere  se  egli 
avrebbe  mai  accettato  condizioni  tanto  avvilitive 


altezza;  ma  siccome  egli  vuole  la  pace,  non  argomenterò  contro  l’Im- 
peratore Alessandro  con  questa  prova  storica  della  novità  della  sua  fa- 
miglia. Napoleone  stima  gli  uomini  pel  loro  valore  personale , e non 
giudica  I sovrani  che  dall’  importanza  dei  loro  stali.  Non  è meno  da  sor- 
prendere che  un  sovrano  tanto  ardentemente  animalo  dai  desiderio 
della  pace,  come  lo  pretendo  NovosilzolT,  cominci  da  mettere  in  pro- 
blema tulio  ciò  che  assicura  l'ordine  sociale  e la  tranquillila  degli  siati. 
Il  disordine  politico  della  Francia  era  sembrato  per  lungo  tempo  il  solo 
molivo  ragionevole  che  potesse  turbare  le  vedute  pacifiche  delle  potenze 
ed  alimentare  le  loro  inquietudini  e freddezze  ; nulla  potevano  deside- 
rare di  più  utile  ai  loro  primi  interessi  clic  di  trattare  con  un  governo 
analogo  ai  loro , e che  , prendendo  la  maestà  delle  forme  regolari,  loro 
nc  offrisse  tutta  la  solidità.  Per  qual  prodighi  il  gabinetto  di  Russia, 
sprezzando  questo  principio,  s'è  intrigato  in  questa  ambiguità  d’ espres- 
sioni , In  quest'  imbarazzo  di  quabllcazioui  ? Vè  dunque  nelle  vedute 
della  Russia  un  interesse  superiore  a quello  dell'  interesse  generale  del- 
i’  Europa  ? » ( Questa  nota  pare  opera  di  Napoleone  ). 
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poi  suo  impero  e pel  suo  onore;  bastava,  per  dir 
cosi , che  fossero  condizioni  perchè  le  respingesse 
con  una  energia  militare  degna  della  sua  fama. 
Condizioni  per  un  indole  .così  altiera  erano  cose 
impossibili  ; la  tempesta  abbatte  la  nobile  quercia 
delle  montagne,  ma  non  curva  il  suo  gran  tronco 
come  fa  dei  rami  d’ un  pioppo. 

Frattanto  NovosilzolT  fece  chiedere,  per  mezzo 
della  corte  di  Prussia,  i passaporti  per  portarsi  a 
Parigi,  semplice  misura  senza  possibilità  di  riuscita; 
Yultimalum  dell’inviato  russo  neppure  riconosceva 
la  dignità  d’imperatore  nella  persona  di  Napoleone, 
sempre  indicato  come  il  capo  della  nazione  francese; 
e in  nessun  caso  sarebbesi  lasciato  passar  la  fron- 
tiera a un  diplomatico  che  non  avesse  ammesso  lo 
splendore  e la  verità  del  potere  imperiale  di  Napo- 
leone col  quale  andava  a trattare.  Gli  alleati  man- 
carono di  accortezza  e di  convenienza  ; la  Prussia 
lo  comprese  benissimo , quindi  non  insistè  viva- 
mente per  ottenere  i passaporti  ; e quando  ven- 
nero spediti  a NovosilzolT  in  nome  dell’  Imperatore 
dei  Francesi , sorsero  mille  pretesti , e Novosil- 
zolT non  andò  alle  frontiere.  Nelle  sue  intime 
conferenze  con  Hardenberg,  potè  confermarsi  che 
prima  o poi  la  Prussia  sarebbesi  dichiarata  per  la  le- 
ga c questo  era  lo  scopo  essenziale  del  suo  viaggio. 
Gli  altri  punti  non  erano  che  accessorj,  una  formula 
per  mascherare  la  sua  vera  missione.  « Assicuratevi 
la  Prussia,  avevagli  detto  Alessandro,  ed  io  sarò  con- 
tento ».  Il  gran  maresciallo  Duroc , nel  nuovo 
viaggio  a Berlino,  vide  dovunque  le  traccie  del  pas- 
saggio di  NovosilzolT,  e le  sue  lettere  confidenziali 
all’ Imperatore  non  dissimulano  che  bisogna  prepa- 


CAPITOLO 


296 

rarsi  contro  la  Prussia  almeno  colla  stessa  energia 
che  contro  l' Austria  e la  Russia.  « Le  potenze  nemi- 
che agiscono  apertamente,  la  Prussia  ci  assalirà  a 
tradimento  nel  più  forte  jiella  guerra  ». 

Ogni  speranza  della  pace  era  dunque  distrutta 
dopoché  Talleyrand  potè  conoscere  lo  scopo  vero 
delle  potenze  collegate.  De  Cobentzl  solo  rimaneva 
a Parigi  per  ordine  della  sua  corte , come  se  dopo 
il  trattato  di  Lunéville  nulla  fosse  la  nuova  situa- 
zione dell’Austria  entrata  nella  lega.  Cobentzl  non 
visitava  le  Tuillerieche  raramente,  face  vasi  vedere 
soltanto  all’  udienza  dell’  Imperatore.  Dal  mese  di 
luglio  le  note  di  Talleyrand  cominciarono  a diven- 
tare vivissime , asprissime  contro  il  gabinetto  di 
Vienna.  Il  ministro  afferrò  il  primo  pretesto  per  chie- 
dere una  spiegazione  categorica  : De  Prony,  mem- 
bro dell’Istituto,  era  stato  arrestato  in  Austria; 
varj  sudditi  francesi  non  avevano  potuto  penetrare 
neppure  negli  Stati  ereditari.  L’Imperatore  dei  Fran- 
cesi ordinava  in  conseguenza  che  misure  reciproche 
venissero  prese  riguardo  ai  sudditi  Austriaci  dimo- 
ranti in  Francia  finché  l’Austria  non  si  spiegasse  ’. 


1 Ecco  la  copia  del  documenti  della  negoziamone  Ira  Talleyrand  e 
Co  tienili. 

.Vola  del  ministro  degli  affari  esleri  al  conte  Filippo  di  Cobentzl , in 
data  del  5 termifero , anno  XIII  (21  luglio  1803). 

o II  sottoscritto  ha  posto  sodo  gli  ocelli  di  S.  M.  l'Imperatore  c Ile  la 
lettera  di  Roslagny,  della  quale  ha  l'onore  dì  rimettere  la  copia  a 
S.  K.  Il  conte  di  Cobentzl.  S.  M.  è rimasta  sensibilmente  afflitta  del- 
l'oltraggio fatto  a un  membro  dell’ Istituto  di  Francia  , uomo  personal- 
mente degno  d'ognl  Si  ria  di  riguardi,  c che  egli  onora  di  una  particolare 
benevolenza.  Il  conte  di  Cobentzl  non  sarà  quindi  sorpreso  di  sentire 
aver  egli  creduto  di  dovere  ordinare  per  la  sicurezza  di  Prony  e per  la  sua 
propria  dignità . che  due  dei  principali  austriaci  che  Irovansl  a Parigi 
vengano  arrestati.  De  Prony  non  è II  primo  nè  il  solo  clic  abbia  dovuto 
•offrire  i cattivi  trattamenti  che  le  autorità  austriache  senza  riguardo  alle 
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Queste  prime  lagnanze  non  erano  che  un  pre- 
testo per  passare  ad  una  questione  più  grave. 


stai»  di  pace . ed  al  levami  d' amicizia  esistenti  fra  i due  sovrani , 
ranno  giornalmente  provare  al  sudditi  di  S.  M.  Vengono  loro  Interdetti  gli 
stali  austriaci , siccome  a nemici . e come  se  le  due  nazioni  fossero  In 
guerra.  Anche  ultimamente,  a Vienna  pure,  Collfler  ne  ha  fallo  la  tri- 
sta prova  ; letterato  d'intatta  fama . esente  da  rimproveri  e superiore  ad 
ogni  sospetto,  non  ha  potuto  recarsi  in  Ungheria,  perchè,  senza  ragioni 
anzi  senza  neppur  pretesto,  non  s’è  voluto  permetterglielo. 

« Nelle  relazioni  fra  gli  stali,  la  più  giusta  e la  più  saggia  condotta  es- 
sendo un’esatta  reciprocità,  S.  M.  sia  come  Imperatore  dei  Francesi,  sia 
come  re  d'  Italia,  la  seguirà  sempre  invariabilmente.  Quindi  i passaporti 
dei  ministri , generali  ed  altri  agenti  di  S.  M.  I'  imperatore  di  Alcmagnn 
e d'Austria  varranno  in  Francia  pel  tempo  solo  cliei  passaporti  dei  mi- 
nistri ed  altri  agenti  di  S.  M.  l' Imperniare  e Re  varranno  In  Austria, 
e le  facilità  o gli  ostacoli  che  I sudditi  austriaci  riscontreranno  in  Fran- 
cia saranno  esattamente  calcolate  sopra  un  sistema  la  di  cut  misura  sarà 
siala  (Issala  dalla  corte  di  Vienna. 

« Il  sottoscritto  ha  ordine  espresso  d’ Informarne  S.  R.  Il  conte  di 
Cobcntzt. 

« È nel  medesimo  tempo  incaricalo  di  chiedere  spiegazioni  sul  cor- 
done dell'Adige,  che,  nella  stagione  e circostanze  presenti  , non  è evi- 
dentemente proprio  se  non  che  a molestare  il  commercio  e le  relazioni 
del  due  popoli.  Da  tutti  I punti  del  possessi  della  casa  d'Auslria , vengon 
dirette  truppe  sullo  stalo  di  Venezia,  si  (ormano  magazzini,  si  comprano 
cavalli;  in  Austria  si  fa  tutto  dò  che  caratterizza  preparativi  di  guerra; 
e nel  tempo  medesimo  In  cui  8.  H.  1.  e R.  non  ha  cessato  di  dar  prove 
della  più  estrema  condiscendenza  per  la  corte  di  Vienna  . e mentre  tutto 
ciò  che  questa  potenza  ha  fatto  contro  lo  spirito  e la  lettera  dei  trallali 
è stato  dall’  Imperatore  tolleralo.  Non  s'è  risentilo  contro  la  smoderala 
estensione  data  al  diritto  d'impadronirsi  dei  beni  senza  padrone  conosciuto, 
control’  acquisto  di  Lindau,  contro  lauti  altri  acquisti  fatti  in  Svevia,  e I 
quali,  posteriormente  al  traltalodi  Lunévllle  , hanno  materialmente  alte- 
rala la  situazione  relativa  degli  stali  vicini  nel  mezzodì  dell'Alemagna. 
Ha  tinto  d’ ignorare  che  II  debito  di  Venezia  non  sla  stato  pagalo,  no- 
nostante lo  spirito  e la  lettera  dei  trattati  di  Campo- Formio  e di  Luné- 
vllle, I quali  dicono  chiaramente  essere  a carico  de'  nuovi  possessori  I de- 
biti Ipotecati  sui  suolo  dei  paesi  ceduli.  ila  taciuto  le  ingiustizie  che 
i suol  sudditi  d'Italia  provavano  a Vienna,  dove  ninno  di  essi  era  pa- 
gato, malgrado  le  stipulazioni  del  trattalo  di  Lunéville.  Ugualmente  e 
per  amor  della  pace  ha  (atto  silenzio  sulla  parzialità  colla  quale  l'Au- 
stria, contro  I suoi  interessi  e contro  I suoi  propri  principi,  ha,  con  una 
cieca  deferenza,  favorito  le  pretensioni  le  più  mostruose  dell'Inghilterra; 
dimodoché  te  contrade  lo  quali  è sembrato  al  governo  britanno  di  di- 
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Perchè  quel  cordone  sull’Adige , quelle  compre  di 
cavalli , quei  preparativi  di  guerra  ? L’Austria  aveva 

chiarore  In  sialo  di  blocco,  sono  stale  tenute  come  veramente  bloccate 
dalla  corte  di  Vienna,  la  quale  ha  contrordinato  a Trieste  e a Venezia 
le  spedizioni  destinate  per  quelle  contrade:  e allorché  )'  Inghilterra , 
violava,  come  l'ha  fallo  sempre,  la  bandiera  anstriaca,  la  corte  di  Vienna 
I’  ha  sofferto  senza  resistenza  ; S.  M.  quantunque  avesse  diritto  di  ac- 
cusare una  slmile  parzialità , contrarla  senza  dubbio  alla  dignità  dell'Au- 
stria , ma  non  meno  contraria  agl'  Interessi  della  Francia,  ba  fatto  pure 
all’amore  della  pace  un  noovosagrlflzlo  serbando  il  silenzio  ». 

C.  M.  Tailkyband. 

Dispaccio  di  TaUcyrand  al  conte  Luigi  di  Cobcntzl. 

« Signor  Conte,  l' imperatore  riceve  avviso  da  tutte  le  parti  che 
S.  M.  l’Imperatore  d’Alemagna  e d’Austria  ha  preso  parte  a progetti 
di  collegazione  I quali  minacciano  di  riaccendere  la  guerra  sul  conti- 
nente. Tale  avviso  sembra  confermato  da  una  moltitudine  d’indi^,  ed 
anche  da  all!  che  é Impossibile  conciliare  con  Idee  di  pace.  Wlnzinge- 
rode  è a Vienna , e non  ha  potuto  esservi  mandalo  che  con  vedute 
snlla  natura  delle  quali  la  missione  afTalto  ostile  che  egli  Ita  sostenuto 
a Berlino,  e I recenti  errori  della  Russia,  non  permettono  d’illudersi. 
Gl’  Inglesi . dopo  aver  pubblicamente  dichiarato  nelle  loro  discussioni 
parlamentarle  che  la  Russia  , senza  II  concorso  dell' Aostria , sarebbe 
per  essi  un'alleata  onerosa  ed  inutile,  si  vanta  ora  di  aver  finito  di 
conchiudere  una  collegazione  del  conllnenle;  finalmente  l'Imperatore 
d’Alemagna  e d'Austria  accumula  ad  ogni  costo  nel  suoi  possessi  d’Ita- 
lia , o dirige  verso  questa  contrada  un  numero  smisurato  di  (ruppe, 
e ciò  sotto  II  pretesto  di  difendere  lo  stalo  Veneziano  che  non  è mi- 
nacciato. S.  M.  non  può  persuadersi  ancora  che  la  casa  d'Austria  accon- 
senta oggi  a sagrifteare  il  suo  riposo  a timori  chimerici  o a speranze 
almeno  Incerle;  ma  non  volendo  che,  se  le  plaghe  del  continente  , ap- 
pena chiuse,  debbono  essere  riaperte  e versar  sangue  di  nuovo,  possa 
l'Europa  rimproverare  alla  Francia  di  non  aver  fatto  tutloclò  che  era 
in  suo  potere  per  assicurarla  dalle  calamità  che  verrebbero  ad  oppri- 
merla. S.  M.  mi  ordina  di  volgermi  direttamente  a voi,  signor  Conte, 
del  qnale  conosce  i lumi , e che  senza  dubbio  non  potreste  vedere  se 
non  con  rammarico  II  rovesciamento  d’ una  pace  alla  quale  avete  tanto 
potentemente  contribuito. 

« Prego  dunque  V.  E.  a permettermi  che  io  entri  con  lei  nell’esame 
dei  motivi  che  potrebbero  risolvere  S.  M.  l’ imperatore  d’Atemagna  e 
d'Austria  a rompere  la  pace , c delle  ragioni  che  debbono  impegnarla 
a mantenerla  , e delle  conseguenze  probabili  che  la  sua  determinazione 
nell’ una  e nell'altra  ipotesi  avrà,  sia  per  l’Austria , sia  per  l’Europa  In 
generale.  Nella  parte  delle  sue  possessioni  nella  quale  la  casa  d'Austria 
riunisce  le  sue  forze,  non  può  essere  attaccata  che  dalla  Francia;  e la 
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acquistato  Lindau  ; erasi  dispensata  dal  pagare  i 
debiti  dello  stato  di  Venezia;  aveva  favorito  le  pre- 


Francia,  impegnala  in  una  guerra  marittima,  che  assorbisce  quasi 
tulli  I suoi  mezzi,  che  ha  le  sue  schiere  lungi  trecento  leghe  dal- 
r Austria  , attendate  sulle  rive  dell'  oceano,  ha  un  Interesse  ben  mani- 
festo dt  stare  In  pace  colle  potenze  del  continente,  e non  può  neppure 
essere  sospettala  di  voler  loro  far  la  guerra.  Per  l’ esecuzione  d’un  tal 
disegno,  bisognerebbe  che  ella  levasse  I suol  campi,  e l'immenso  materiale 
dei  suoi  eserciti  dalle  cosle  porlasse  sul  Reno  ed  oltre  le  Alpi.  Ha  , è 
vero,  un  esercito  In  llalla  , ma  infinitamente  meno  considerevole  di 
quello  che  si  è voluto  spargere  , ed  è anche  quest’  esercito  diviso  e se- 
minato fino  alle  estremità  della  penisola. 

a I.’ Austria  dunque  non  può  aver  timori  pel  presente.  Quali  ne  può 
ella  concepire  pel  futuro?  Teme  che  la  Francia  non  agogni  lo  stato  di 
Venezia  : ma  non  è la  Francia  che  I’  ha  dato  all'  Austria  ? E se  ella 
l’ avesse  agognato  , l’ avrebbe  ceduto  ? Ella  vorrebbe . dicesl,  aumentare 
il  regno  d’ llalla;  S.  M.  I.  non  ha  interesse  d’aumentare  un  regno 
che  non  possiede  se  non  teraporariamenle . e per  un  tempo  che  dipende 
dal  suol  stessi  nemici  II  render  cortissimo.  È,  d'altronde,  evidentissimo 
che  la  Francia,  se  non  si  voglia  rinchiudere  tutti  I suol  calcoli  e tutte 
te  sue  vedute  net  ristretto  cerchio  del  presente,  e supporre  che  ella  non 
abbracci  colla  previdenza  l' avvenire,  non  potrebbe  desiderare  che  il  re- 
gno d'Italia  acquistasse  un'estensione  troppo  grande  di  terrllorio  e di 
potenza  ».  C.  M.  Taukvhand. 

Nola  del  gabinetto  dt  Vienna , rimetta  a Tatteyrand  dal  conte  Fi- 
lippo di  Cobenlzl  ( 12  settembre  1808). 

« La  corte  di  Vienna  risponde  senza  esitare  alla  domanda  che  le  è 
stala  falla  da  parte  dell'Imperatore  del  Francesi,  dispiegarsi  catego- 
ricamente sulle  intenzioni  e I motivi  dei  suol  armamenti.  Ella  non  ha 
altre  Intenzioni  che  di  mantener  la  pace  e le  sue  relazioni  d’amicizia 
colla  Francia,  insieme  col  riposo  generale  del  continente;  altro  deside- 
rio che  di  vedere  le  Intenzioni  dell’  Imperatore  Napoleone  corrispondere 
alle  sue.  Sia  il  mantenimento  della  pace  tra  due  polenzc  non  consiste 
solamente  nel  non  attaccarsi,  consiste  non  meno  essenzialmente  nel- 
l’ adempimento  del  trattati  sui  quali  la  pace  trovasi  stabilita.  La  po- 
tenza che  gl'  Infrange  In  punti  essenziali , e che  rtcosa  di  render  giu- 
stizia al  reclami , commette  un’  aggressione  come  se  ella  attaccasse 
l’altra  ingiustamente.  La  pace  tra  l’Austria  e la  Francia  riposa  sul 
trattato  di  Lunéville , una  delle  condizioni  del  quale  stipula  e garanti- 
sce l’ Indipendenza  delle  repubbliche  dell’  Italia  , come  delle  repubbliche 
Elvetica  e Baiava,  ed  assicura  loro  la  libertà  di  scegliersi  II  proprio 
governo.  Qualunque  intrapresa  per  obbligarli  ad  adottare  un  governo , 
una  costituzione,  un  padrone,  altrimenti  rhe  di  loro  libera  scelta, altri- 
menti che  conservando  una  indipendenza  politica  reale,  6 un’Infrazione 
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tensioni  mostruose  dell’  Inghilterra  sul  diritto  ma- 
rittimo ; la  sua  bandiera  era  stata  insultata  dalla 

della  pace  di  Luncvllle  , e I’  Austria  ha  il  diritto  di  reclamarne  e pre- 
tenderne risarcimento. 

« Il  desiderio  di  mantenere  la  mutua  amicizia  , di  calmare  le  dis- 
sidenze , di  preservare  II  riposo  pubblico  da  più  gran  danno , può , in 
circostanze  critiche  e delicate.  Impegnare  la  parte  reclamante  ad  osare 
mezzi  d'accomodamento , a porre  una  gran  moderazione  nell’  esporre  t 
suol  motivi  di  lagnanza , a rimandare  la  discussione  a negoziazioni  suc- 
cessive ; ma  I riguardi  dell’  amicizia  non  potrebbero  farle  un  dovere  di 
rinunziare  alle  stipulazioni  dei  trattati  ; e la  potenza  che,  dopo  averli 
infranti , non  ne  dà  discarico , rifiata  di  negoziare  e sostituisce  Io  vie 
della  minaccia  a quelle  della  conciliazione , offende  tanto  le  leggi  del- 
l’ amicizia  che  i diritti  sacri  della  pace. 

« In  quanto  al  mantenimento  della  pubblica  quiete,  questo  esige  che 
ogni  slato  stia  nei  suol  limili,  e rispetti  I diritti  c l'Indipendenza  degli 
aliti  siati , forti  o deboli  ; questa  quiete  6 turbata  quando  nna  potenza 
si  attribuisce  diritti  d'occupazione  , di  protezione , d’ influenza , che  non 
sono  riconosciuti  nè  dal  diritto  delle  genti,  nè  dal  trattali;  quando  ella 
parla  del  diritti  della  v ttorla  dopo  la  pace  ebo  gli  ha  annullati  ; quando 
impiega  la  forza  e le  minacce  per  dettar  leggi  ai  suoi  vicini,  per  obbli- 
garli ad  assimilare  le  loro  costituzioni  alla  sna , o per  costringerli  ad 
alleanze,  concessioni,  aiti  di  sommissione  e d'  incorporazione;  quando 
pretende  che  la  sna  dignità  venga  offesa  da  fondate  rappresenta- 
zioni, mentre  I suoi  propri  fogli  attaccano  uno  dopo  l’altro  tutti  i 
sovrani;  quando  Analmente  ella  sola  si  erìge  arbitra  della  sorte  e 
degl'interessi  comuni  dello  nazioni,  e vuole  escludere  lo  altre  po- 
tenze da  ogni  partecipazione  al  mantenimento  della  tranquillità  e 
dell' equilibrio  generale,  leunepcrcliè  troppo  lontane  , le  altre  perchè 
un  braccio  di  mare  le  separa  dal  continente  : opponendo  ai  reclami 
delle  potenze  le  più  vicine  al  danno,  risposte  evasive,  radunamenti 
di  truppe  sulle  loro  frontiere , minacce  di  guerra  se  si  pongono  in 
difesa. 

a Un  campo  di  30,000  uomini  riuniti  nella  pianura  di  Marengo, 
fu  seguito  da  un  altro  campo  di  10,000  uomini  posto  sulle  frontiere 
del  Tirolo  e delle  province  veneziane  dell’Austria.  8.  M.  vfdesl  dunque 
forzala  a provvedere  efficacemente  alia  sua  salute.  Restò  convinta 
allora  che  i sentimenti  di  pace , d'  amicizia  e di  moderazione  che  ella 
professa,  non  Irovavansl  corrisposti  per  parie  dell'  Imperatore  del  fran- 
cesi . e perciò  non  poter  ella  trascurare  più  lungamente  di  preparare 
le  misure  necessarie  per  la  difesa  dei  suoi  diritti  e pel  mantenimento 
della  dignità  del  suo  Impero.  Tale  è la  causa  dei  suol  presenti  arma- 
menti. Ma  l pensieri  stessi  che  hanno  fatto  tanto  desiderare  a S.  M.  di 
evitare  i’  Impiego  di  simili  misure  , ne  hanno  pure  determinato  lo  scopo. 
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Gran-Brettagna  senza  che  ella  ne  esigesse  ripa- 
razione. L’ Imperatore  Napoleone  non  erasene  la- 


L' Imperatore  arma,  non  con  vedute  astili , non  per  far  diversione  allo 
sbarco  In  Inghilterra  ! l’ esecuzione  del  quale  dopo  due  anni  di  minacce, 
doveva  trovarsi  riserbata  al  momento  appunto  In  cui  la  Francia  aveva 
provocalo  l'Austria  e la  Russia),  ma  arma  per  la  conservazione  della  paco 
che  sussiste  Ira  lui  e la  Francia;  pel  mantenimento  delle  condizioni  di  pace 
senza  il  quale  questa  pace  sarebbe  illusoria  ; per  pervenire  ad  un  equo 
accomodamento , fondalo  sulla  moderazione  di  tutte  le  potenze  interes- 
sale, c proprio  ad  assicurare  l’equilibrio  e la  tranquillità  permanente 
dell’Europa;  il  passo  col  quale  S.  M.  ha  Invitalo  nello  stesso  tempo  le 
principali  corti  Interessate  a rannodare  le  negoziazioni  Interrotte,  ten- 
deva al  medesimo  scopo.  Il  rifiuto  inaspettato  fatto  della  sua  mediazione 
da  S.  M.  l’ Imperatore  del  Francesi  non  lo  distoglie  dal  rinnovarla.  Egli 
è sialo  più  fortunato  coll'Imperatore  Alessandro  ». 

Coste  Filippo  di  Cobbntzl. 

Dichiarazione  di  S.  E.  il  conte  di  liasumowshy  , ambasciatore  di 
S.  M.  I.  di  tulle  le  Russie , a de  Cobenlzl. 

s Sarebbe  superfluo  ritornare  qui  sui  molivi  che  hanno  determinato 
8.  M.  l’Imperatore  di  tutte  le  Russie  a richiamare  il  plenipotenziario 
che  aveva  spedito  di  concerto  con  S.  M.  B.  per  Iratlare  della  pace  col 
capo  del  governo  francese.  Questi  motivi  son  troppo  giusti  e troppo 
evidenti  per  nou  essere  valutati  da  tutta  l’ Europa.  Essi  sono  stati  an- 
nunziati nella  nota  rimessa  al  ministero  di  8.  H.  B.  da  NovosilzotT 
il  28  giugno  (IO  luglio),  c la  risoluzione  che  hanno  provocata  non  è che 
una  conseguenza  dei  medesimi  sentimenti  c dei  principi  che  hanno 
costantemente  portato  S.  M.  I.  ad  impiegare  le  sue  cure  assidue  pel 
ristabilimento  della  tranquillità  generale. 

« Dopo  la  rottura  Ira  l' Inghilterra  c la  Francia,  8.  M.  ha  veduto 
con  sorpresa  e dolore  la  maggior  parte  degli  stati  del  continente  suc- 
cessivamente costretti  a portare  II  peso  d’ una  guerra  puramente  ma- 
rittima nel  suo  principio,  ed  estranea  ai  loro  interessi  diretti;  ma  non 
ha  potuto  conservare  la  speranza  che  le  vie  d’ una  negoziazione  franca 
ed  amichevole  potessero  bastare  per  (ar  cessare  questo  stato  di  cose  af- 
fliggente , allorché  senti  che  senza  riguardo  alcuno  ai  passi  solenni  ten- 
denti a ristabilire  la  pace , e nel  momento  stesso  in  cui  la  Russia  offriva 
di  trattare  per  la  sua  conclusione , anche  nuovi  stati  perdevano  la  loro 
indipendenza.  Se  dunque  8.  M.  I.  ha  preso  la  risoluzione  di  richiamare 
il  suo  plenipotenziario,  é unicamente  perchè  aveva  acquistato  intera 
certezza  che  questa  missione  non  avrebbe  avuto  soddisfacenti  resullatl, 
e non  perchè  I suoi  ardenti  voti  per  render  la  pace  all'Europa  si  siano 
in  alcun  modo  rallentati.  La  più  splendida  prova  che  l’Imperatore  possa 
darne  è di  aderire  ora  alia  domanda  che  gli  vico  fatta  da  S.  U.l.cil  A. 
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mentalo,  e frattanto  l'Austria  armava  con  una  ra- 
pidità insolita.  In  poche  parole:  se  il  cordone  del- 

Insleme  coll’  Inghilterra , la  Francia , la  Prussia  e la  Russia , per  ran- 
nodare la  negoziazione  Intavolata. 

« Frattanto  S.  M.  I.  non  potrebbe  dissimularsi  la  probabilità  che  una 
condotta,  per  parte  del  governo  francese,  slmile  a quella  che  ha  già  forzalo 
l’ Imperatore  a ritrattare  1 suol  primi  passi  per  una  negoziazione  di  pace  , 
non  renda  anche  infruttuosi  quelli  che  l’Austria  si  propone  di  rinno- 
vare. L’ apprensione  dolorosa , ma  dall’esperienza  giustificata , di  vedere 
nuove  usurpazioni  eseguite  nel  momento  che  verrà  accettata  la  ne- 
goziazione, o durante  II  suo  corso;  quella  che  pericoli  più  grandi  na- 
sceranno per  l’ Europa  da  un  passo  che  non  ha  per  scopo  che  di  salvar- 
la; la  certezza  che  questi  saranno  Inevitabili  appena  le  giuste  domande 
delle  potenze  del  continente,  come  pure  quelle  che  il  governo  francese 
vuol  sostenere  dietro  le  sue  successive  Invasioni , non  avranno  potuto 
essere  da  alcuna  parte  sodisfatte;  l’obbligo  specialmente  in  cui  trovasi 
l’Imperatore,  In  circostanze  cosi  calamitose  e terribili,  di  muoversi  In 
aiuto  del  suol  alleati , la  sicurezza  ed  anche  l’ esistenza  dei  quali  è emi- 
nentemente minacciata  , e offrir  loro  llnalroenle,  non  Illusoria  assisten- 
za, ma  reale,  immediata  ed  efficace;  tutte  queste  considerazioni  riu- 
nite tracciano  la  sola  condotta  che  S.  M.  I.  può  seguire.  La  Russia  non 
pnó  più  ora  riprendere  II  Alo  delle  negoziazioni  Interrotte  che  ponendosi 
In  grado  di  soccorrere  I suol  alleati  quando  venissero  attaccati , e di 
assicurare  l’Europa  da  un  ulteriore  sconvolgimento.  Ella  deve  combinare 
le  sue  misure  in  modo  da  procurarsi  una  fondata  speranza  che  la  ne- 
goziazione di  pace  potrà  promettere  resultati  più  felici  di  quelli  ottenuti 
da  tutti  gli  altri  passi  pachici  fatti  finora , e che  disgraziatamente  non 
sono  stali  distinti  che  dalle  scortesie  del  governo  francese  usate 
alle  istanze  e alle  rappresentanze  della  Russia  e delle  altre  potenze 
del  continente,  e da  un  accrescimento  sempre  ripetuto  dei  danni  del- 
l’Europa. 

« In  conseguenza  di  tutto  ciò  che  di  sopra  è stato  allegato , Il  sot- 
toscritto ha  ordine  di  far  conoscere  al  ministro  di  S.  M.l.e  R.A  In  ri- 
sposta alla  nota  che  l’ambasciatore  conte  di  Stadion  ha  rimesso  al  ga- 
binetto di  Pietroburgo , 1126  luglio  (7  agosto),  cheS.M.  l’imperatore 
di  tutte  le  Russie  ha  preso  sol  suo  contenuto  le  seguenti  deliberazioni. 
D’aderire  alla  domanda  di  rlnnuovare  le  negoziazioni  di  pace  Interrotte 
col  richiamo  di  Novosilzoff , e di  procedervi  appena  il  Capo  del  governo 
francese  avrà  manifestato  una  slmile  disposizione.  Di  fare  avanzare  Im- 
mediatamente due  eserciti  di  80,000  uomini  ciascuno , attraverso  la 
tiallizla  verso  il  Danubio , colla  veduta  di  combinare  colle  negoziazioni 
di  pace  un  armamento  potente  di  mediazione  e di  osservazione  ». 

Vienna , 31  agosto  ( 12  settembre  ) 1803. 

Conte  di  IUsimowsky. 


Digitized  by  Google 


OTTAVO 


303 


l’Adige  non  veniva  immediatamente  disciolto,  l’Im- 
peratore Napoleone  ordinerebbe  un  contro-cordone, 
e , alla  (ine  , Talleyrand  significava  che  la  Fran- 
cia voleva  una  pace  sincera,  intera  e netta,  la  quale 
permettesse  all’  Imperatore  de’  Francesi  di  disporre 
delle  sue  forze  sull’Oceano  senza  inquietarsi  dei 
passi  dell’Austria. 

La  prima  risposta  di  Cobentzl  è una  semplice 
accusa  di  ricevimento  brevissima,  colla  formale  as- 
sicurazione che  l’ambasciatore  si  affretterà  di  tra- 
smettere alla  sua  corte  la  nota  di  Talleyrand.  Que- 
sto lentezze  è facile  spiegarle:  l’Austria  che  arma 
non  vuol  risponder  subito,  ha  bisogno  di  tempo, 
e va  in  lungo  ; la  risposta  che  va  preparando  si 
risolverà  in  una  dichiarazione  di  guerra,  e prima  di 
tutto  bisognava  esser  preparati  a farla  ; ella  riunisce 
i suoi  reggimenti,  e porta  il  suo  stato  militare  a 
più  di  300,000  uomini  che  si  avanzano  tutti  nel 
medesimo  tempo  verso  l’Alemagna  e verso  l’Italia. 
In  tali  circostanze  Napoleone  s’ irrita  ; si  vuole  la 
pace  o la  guerra  ? Ha  bisogno  d’  una  risposta  pron- 
ta e categorica.  Scrive  Talleyrand  direttamente  al 
conte  Luigi  de  Cobentzl,  vicecancelliere  a Vienna, 
e dichiara  che  « l’ Imperatore  Napoleone  riceve  da 
ogni  parte  indizi  d' una  lega  alla  quale  ha  preso 
parte  l’ imperatore  d’Alemagna  e d’Austria  ; nel  par- 
lamento d’ Inghilterra  ne  è stata  fatta  la  dichiara- 
zione ; il  gabinetto  di  Vienna  accumula  nei  suoi 
possedimenti  d’ Italia  truppe  d’ ogni  specie.  Si  pren- 
da alla  fine  un  partito,  ma  francamente.  Crede 
Napoleone  dovere  quest’ultima  dimostrazione  agli 
antichi  rapporti  d’  amicizia  che  lo  uniscono  al  ga- 
binetto di  Vienna  ».  Talleyrand  si  dirige  a Co- 
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bentzl  come  ad  una  mente  illuminata  che  può  ancora 
evitare  un  conflitto.  « L’Austria  deve  sapere  che  la 
Francia  non  vuol  romper  la  pace  allorquando  è 
impegnata  in  una  guerra  marittima  , e i suoi  soldati 
sono  attendati  sulle  rive  dell’Oceano,  200  leghe 
lungi  dalle  frontiere  del  Reno.  Quali  lagnanze  pos- 
son  farsi?  L’Imperatore  Napoleone  non  vuole  in- 
grandire il  regno  d’ Italia  , nè  impadronirsi  di  Vene- 
zia; la  corona  di  ferro  è nelle  sue  mani  un  semplice 
deposito  per  un  tempo  che  dai  suoi  stessi  nemici 
dipende  il  render  cortissimo,  assicurando  una  pace 
stabile  e marittima  in  Europa  ». 

Questa  nota  cosi  pressante  determinò  il  conte  di 
Cobenlzl  a comunicazioni  più  intime  colla  Russia  , 
poiché  l’Austria  non  dichiara  la  guerra  a Napoleone 
senza  tema  ; il  passato  era  una  lezione  per  l’ av- 
venire. Secondo  il  suo  antico  disegno,  il  gabinetto 
di  Vienna  avrebbe  preferito  un  sistema  di  nego- 
ziazioni armate,  minacciando  una  guerra  generale 
per  ottenere  migliori  condizioni  di  pace.  Con  tal 
veduta  l’Austria  si  spiega  con  gran  franchezza  alla 
Russia.  Cobentzl  chiede  al  conte  Rasumowski,  am- 
basciatore a Vienna,  se  è stato  fatto  tutto  per  trarre 
l’ Imperatore  dei  Francesi  ad  accettare  l’ ultimatum  ; 
l’Austria  non  decidesi  alla  guerra  che  dopo  avere 
esauriti  tutt’i  mezzi  di  ravvicinamento.  Cobentzl  ha 
bisogno  d’ una  spiegazione  prima  di  porsi  in  campa- 
gna ; il  conte  Rasumowski  si  affretta  a rispondergli  : 
« Se  l’ imperatore  di  Russia  ha  richiamato  Novosil- 
zoff,  che  doveva , di  concerto  col  governo  prussiano, 
proporre  la  pace  alla  Francia,  questo  richiamo  è 
stato  motivato  dalla  politica  immutabile  che  ha  finora 
diretto  il  gabinetto  di  Pietroburgo.  Lo  Czar  aveva 
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veduto  con  dolore  la  deplorabile  situazione  nella 
quale  trovavasi  il  continente  ; ogni  giorno  nuovi 
Stati  perdevano  la  loro  indipendenza,  la  Francia  as- 
sorbiva tutto  ; vari  passi  fatti  presso  il  Capo  del  go- 
verno francese  per  ottenere  nuovi  accomodamenti 
erano  sempre  rimasti  senza  effetto  ; vi  è egli  luogo 
ora  a rinnovarli?  » L’ ambasciatore  russo  non  lo  cre- 
deva ; il  Capo  del  governo  francese  aveva  fino  man- 
cato di  riguardi  alle  istanze  e pacifiche  rappresen- 
tanze della  Russia  ; ei  ricorreva  sempre  alla  forza. 
In  conseguenza  il  conte  Rasumowski  dichiarava  che 
la  Russia , sempre  continuando  le  offerte  per  trattar 
della  pace,  farebbe  avanzare  immediatamente  sul 
Danubio  due  eserciti  ciascuno  di  50,000  uomini , per 
combinare  colle  negoziazioni  di  pace,  un  potente 
armamento  d’osservazione  e di  mediazione  atto  a 
trarre  la  Francia  a vedute  più  moderate. 

Così  la  speranza  della  pace  non  veniva  assolu- 
tamente abbandonata;  la  Russia  armava,  ma  per 
sostenere  attive  negoziazioni.  Il  gabinetto  di  Vienna 
stesso , in  risposta  a tutte  le  note  di  Talleyrand , spie- 
gasi con  una  gran  prudenza  riguardo  alla  guerra. 
« Se  presentemente  l’ Austria  arma  è per  mante- 
nere, come  lo  dichiara  la  Russia , il  riposo  delle 
nazioni  garantito  dal  trattato  di  Lunéville.  Questo 
trattato  riconosceva  l’indipendenza  delle  repubbliche 
italiane,  elvetica  e baiava,  e frattanto  il  governo 
francese  le  domina  e trae  alla  sua  politica.  Questa  in- 
frazione dei  principj  dei  trattati,  l’Austria  non  poteva 
soffrirla  ; il  tuono  di  minaccia  delle  note  compi- 
late sotto  l’ influenza  francese  non  era  proprio  a 
procurare  una  conciliazione  ; l’ Italia  rigurgitava 
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di  truppe  ; 30,000  uomini  erano  riuniti  a Marengo, 
sotto  pretesto  di  esercizj;  un  campo  di  40,000  uo- 
mini forma  vasi  sulle  frontiere  del  Tirolo,  e minac- 
ciava le  possessioni  ereditarie  dell’  Austria.  Vedendo 
questi  armamenti , il  gabinetto  di  Vienna  riuniva 
forze  considerabili , non  con  ostili  vedute  , ma  pel 
mantenimento  della  pace.  Perciò  rinnovava  le  sue 
offerte  di  eseguire  il  testo  preciso  del  trattato  di  Lu- 
nóviile  strettamente  ; se  l’Austria  non  riusciva  nelle 
sue  vedute  pacifiche , non  esitava  a dichiarare  di 
essere  stata  più  felice  coll’  imperatore  Alessandro , 
ben  capace  di  comprendere  i principj  di  politico 
equilibrio  ».  Quest’ ultima  frase,  messa  apposta  in 
questa  nota , indicava  l’ intimità  dei  due  gabinetti 
di  Vienna  e di  Pietroburgo,  sembrava  esprimere  che 
l’alleanza  era  profonda  , indivisibile  tra  lo  Czar  e 
l’ imperatore  d’ Alemagna  sotto  l’ influenza  dell’  In- 
ghilterra. 

Erasi  già  alla  metà  del  settembre,  e gli  arma- 
menti da  ambe  le  parti  seguitavano  sotto  queste 
apparenze  di  moderazione  e di  pace.  Come  venire 
ad  una  conciliazione  con  proposizioni  tanto  diver- 
genti ? L’ opinione  pubblica  in  Europa  allarraavasi 
nella  previsione  dello  scontro  terribile  che  prepara- 
tasi. Si  sentì  finalmente  a Parigi  che  70,000  au- 
striaci erano  comparsi  sull’Inn.  Dietro  questa  nuova, 
Talleyrand  notificò  a Cobentzl  che  consideravasi 
immediatamente  come  un  alto  d' ostilità  la  viola- 
zione del  territorio  della  Baviera  , e l’ arrivo  d’ un 
posto  avanzato  russo  in  Gallizia.  Napoleone  poneva 
una  grande  importanza  su  questi  due  punti:  l’inva- 
sione della  Baviera  poteva  trarre  l’elettore  a pren- 
der partito  per  l’Austria , il  che  a qualunque  costo 
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dovrebbesi  impedire;  poi  l’arrivo  d’un  corpo  russo 
in  Gallizia  dava  a questa  un’  immensa  superiorità 
di  forze  numeriche  sulle  truppe  che  potrebbe  op- 
porle la  Francia.  Il  piano  di  Napoleone  era  d’ impe- 
dire qualunque  accumulamento  di  truppe. 

Il  timore  di  troppo  fortemente  spaventare  il  pub- 
blico, aveva  obbligato  la  polizia  di  Parigi  a dissi- 
mulare fino  allora  l’inevitabile  pericolo  della  guerra  ; 
il  governo  aveva  pubblicato  più  volte  che  ver- 
rebbe mantenuta  la  pace.  Napoleone  solo  nel  suo 
gabinetto  sapeva  i pericoli  della  sua  situazione  ; 
nulla  era  sicuro  ; l’ Inghilterra  poteva  tentare  uno 
sbarco  sulle  coste , la  Svezia  gli  era  ostile , la 
Russia  poneva  in  moto  i suoi  innumerevoli  soldati , 
l’Austria  si  presentava  un’altra  volta  nella  lizza,  nè 
sulla  neutralità  della  Prussia  potevasi  contare  dopo- 
ché il  Barone  d’Hardenberg  aveva  presa  la  dire- 
zione del  gabinetto.  Erasi  sul  punto  di  vedersi 
assaliti  da  una  formidabile  lega  ; dovevasi  alla  fine 
confessarlo  alla  Francia  ? Fu  allora  che  Napoleone 
risolvè  di  porsi  alla  testa  delle  sue  truppe  e di  an- 
dare egli  stesso  a cominciare  la  gran  guerra.  Du- 
rante quest’  assenza  dell’  Imperatore,  quando  la  ca- 
pricciosa fortuna  avrebbe  potuto  disporre  anche 
della  sua  vita,  come  verrebbe  governato  Parigi , e 
in  chi  deporrebbe  egli  la  sua  confidenza  ? Bisognava 
prendere  precauzioni  militari  molto  estese  nell’in- 
terno per  evitare  la  guerra  civile,  o per  respingere 
al  bisogno  una  spedizione  inglese  dalle  coste  di 
Francia.  Il  governo  era  per  trovarsi  nella  stessa 
situazione  di  quando  il  Console  partì  per  Marengo  ; 
aveva  bisogno  della  vittoria  ; il  primo  scacco  risve- 
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glierehbe  i malcontenti  repubblicani  ,|  le  passioni , 
gli  odj  allora  addormentati , compressi  un  istante , 
ma  non  mai  estinti  ; durante  l’assenza  dell’  Imperatore 
vi  voleva  un  governo  forte  ed  un  sistema  militare 
molto  ben  combinato  per  mantenere  la  pace  alle 
frontiere  e l’ordine  nello  stalo. 

L'Imperatore  tenne  a quest’ effetto  varj  consigli 
segreti  ai  quali  assistettero Talleyrand,  Fouché,  Cam- 
bacérès,  Regnauld,  e vari  fir&i  principali  del  consiglio 
di  Stato.  Non  dissimulò  che  egli  era  obbligato  di 
porsi  alla  testa  del  suo  esercito  ; quel  che  accadeva 
a Vienna,  a Pietroburgo,  faceva  prevedere  una  guerra 
violenta;  tutto  ei  farebbe  per  la  vittoria;  potevano 
però  le  bandiere  dell’Impero  venir  vinte,  i nemici 
potevano  respingere  lui  e le  sue  legioni  sulla  fron- 
tiera. Fouché  rispose  che  nell’assenza  dell’Impera- 
tore egli  rimaneva  mallevadore  dell’ordine,  e che 
cercherebbe  di  provare  la  forza  ereditaria  della  corona 
non  dipendere  dalla  sua  presenza.  Napoleone  dichiarò 
che  avrebbe  seco  condotto  Talleyrand,  il  partigiano 
della  pace , perchè  voleva  prima  di  tutto  una  nego- 
ziazione ; si  batterebbe  offrendo  sempre  di  trattare, 
e Talleyrand  ne  farebbe  testimonianza.  Dichiarò 
pure  di  avere  scelto  Giuseppe  suo  fratello  per  eser- 
citare una  specie  di  luogotenenza  generale  sull’Impero 
nel  tempo  della  sua  lontananza  ; essendo  colonnello 
d’ un  reggimento  egli  lo  avrebbe  accompagnato  fino 
a Strasburgo  , e di  là  sarebbe  ritornato  a Parigi.  Giu- 
seppe, mente  savia  e moderata,  non  poteva  offen- 
dere le  gelosie  di  alcun  membro  del  consiglio  ; 
P Imperatore  confidandogli  la  direzione  politica  dello 
Stato,  gli  aggiunse  Cambacérès,  nel  quale,  dopo 
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la  battaglia  di  Marengo,  aveva  riposta  una  estrema 
fiducia  ; nel  Senato  principalmente  stava  il  principio 
di  forza,  d’ordine  e di  governo.  Rimettevasi  poi  in 
Fouché  pel  mantenimento  della  pubblica  tranquil- 
lità, cosi  necessaria  nel  tempo  che  il  Sovrano  an- 
dava incontro  a tanto  gravi  rischi  sul  campo  di  bat- 
taglia ; gli  affari  decisivi  verrebbero  trattati  da  Na- 
poleone sotto  la  tenda  ; in  quanto  alle  cose  di  minor 
rilievo,  si  rimetteva  alla  sagacia  del  consiglio  di 
Stato,  ed  al  consiglio  dei  ministri , che  verrebbe  dal 
suo  fratello  Giuseppe  presieduto. 

Fouché  fece  allora  osservare  che  in  una  crise 
tanto  imminente  sarebbe  stato  utile  porre  in  attività 
la  guardia  nazionale , buona  per  mantenere  il 
buon  ordine  e buona  come  forza  militare.  Questa 
guardia  nazionale  poteva  ascendere  a 359,000  uo- 
mini, dei  quali  150,000  almeno  mobili,  per  la 
guardia  degli  arsenali  e delle  piazze  forti;  gli  altri 
manterrebbero  la  pace  nelle  città;  ogni  senatore, 
provvisto  d’una  dote  senatoria , ne  farebbe  parte  per 
dare  una  certa  energia  allo  spirito  pubblico,  e man- 
tenere il  rispetto  delle  leggi.  Il  ministro  della  polizia 
nel  dimostrare  questo  zelo  per  Napoleone  aveva  il 
suo  fine;  la  guardia  nazionale  faceva  sì  che  Napo- 
leone potesse  disporre  di  tutto  l’esercito,  ed  ei  non  po- 
teva rifiutare  tal  benefizio;  ma  il  motivo  principale 
di  Fouché  era  di  avere  nelle  sue  proprie  mani,  nel- 
l’ interno,  una  forza  patriottica,  una  certa  potenza 
nazionale , che , nel  caso  della  morte  di  Napoleo- 
ne , divenisse  la  molla  d’ un  ordinamento  politico. 
L’abile  ministro  non  aveva  gran  fiducia  nel  prin- 
cipio dell’eredità;  non  credeva  all’eternità  dei  Bo- 
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naparle;  dopo  Napoleone  la  dinastia  era  finita; 
non  era  di  quelli  che,  nella  loro  semplicità  poli- 
tica, credevano  in  Giuseppe,  in  Luigi  Napoleone,  in 
Eugenio  Beauharnais , o in  qualche  altro  membro 
della  famiglia  imperiale;  morto -Napoleone,  credeva 
il  dramma  finito;  bisognava  provvedere  ad  un  nuovo 
ordinamento  politico,  ed  anche,  come  dicevalo,  pre- 
vederlo. A tale  effetto  dovevasi,  indipendentemente 
dall’  appoggio  del  Senato , costituire  una  forza  na- 
zionale. 

Questo  calcolo  , faccvalo  Fouché  ogni  volta  che 
l'Imperatore  si  allontanava  da  Parigi,  e sotto  pre- 
testo di  spiegare  le  forze  dell’  Impero  per  difendere 
la  sua  integrità,  procuravasi  un  mezzo  di  ordinare 
un  governo  forte  nel  caso  in  cui  il  campo  di  batta- 
glia divorasse  il  più  glorioso  dei  suoi  figli.  L’ Impe- 
ratore ben  sapevalo,  ma  che  importavagli  questa 
segreta  intenzione?  Sarebbegli  fedele  Fouché  finché 
la  vittoria  avesse  incoronato  le  sue  bandiere,  e quindi 
lutto  ciò  che  poteva  preparare  quest’  effetto  gli  pa- 
reva una  forza  vigorosa  nelle  sue  mani;  accettò  dun- 
que un  sistema  di  ordinamento  parziale  della  guardia 
nazionale,  che  gli  permettesse  di  fare  uso  assoluto 
di  tutto  il  suo  esercito.  Quando  cosi  fu  tutto  deciso 
in  privato,  prestamente  si  rivestirono  della  forma 
pubblica  gli  alti  che  erano  sembrati  utili  al  consi- 
glio segreto , e furono  tutti  preparali  pel  caso  d’as- 
senza dell’  Imperatore. 

Parigi  cominciava  ad  avvedersi  che  la  guerra 
era  inevitabile;  per  quanto  si  fosse  procurato  di 
nascondere  i preparativi  del  continente,  le  corri- 
spondenze di  commercio,  i rapporti  dei  viaggiatori, 
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le  confidenze  stesse  dei  dignitarj  dell’impero,  lutto 
abbastanza  indicava  l’avvicinamento  d’una  lega  ge- 
nerale che  chiamerebbe  l’ Imperatore  sotto  le  ban- 
diere della  patria.  Per  un  momento  si  manifestò  una 
grande  inquietudine;  i capitali  non  circolarono,  il  de- 
naro divenne  raro;  poi  si  rassicurarono;  il  carattere 
francese  ama  queste  distrazioni  bellicose,  si  rallegra 
di  tutto  ciò  che  gli  apre  il  campo  a nuove  battaglie. 
La  nazione  era  piena  di  gioventù  e di  vita;  l’opi- 
nione pubblica  aveva  bisogno  di  divertirsi  dopo  i 
tristi  spettacoli  di  polizia  che  eransi  veduti;  biso- 
gnava fare  obliare  la  catastrofe  del  duca  d’Enghien, 
il  processo  di  Moreau,  il  supplizio  di  Giorgio  e dei 
Brettoni  ; vi  voleva  un  battesimo  di  gloria  per 
stabilire  l’Impero;  l’aquila  d’oro  doveva  raggiare 
per  la  prima  volta  sotto  un  sole  tanto  brillante  quanto 
quello  che  aveva  illuminato  le  bandiere  della  re- 
pubblica; doveva  Cesare  dare  al  popolo  lo  spetta- 
colo delle  grandi  guerre  della  Germania.  La  vittoria 
era  indispensabile  per  lo  stabilimento  di  Napoleone; 
bisognava  vivamente  colpire  l’amor  proprio  del  po- 
polo, preparare  un  campo  a tutte  le  anime  generose 
che  invocavano  il  combattimento;  vi  volevano  gaz- 
zettini per  distrarre  i Parigini  ed  incatenarli  al  carro 
di  Napoleone  ; e ciò  è quello  che  l’ Imperatore  aveva 
benissimo  compreso;  la  sua  corona,  la  sua  grandez- 
za, il  suo  potere  assoluto,  avevano  bisogno  di  giu- 
stificarsi dinanzi  ai  contemporanei  ed  alla  posterità! 

Rimaneva  la  parte  ben  grave  di  dimostrare  alla 
nazione  che  non  un  vano  spirito  di  conquista  spingeva 
l’ imperatore  alla  guerra;  egli  uon  moveva  la  guerra, 
ma  difendeva  il  suo  diritto,  quello  del  popolo:  uon 
era  egli  che  ricusava  di  eseguire  i trattali,  ma  l’Au- 
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stria,  la  Russia,  che  ambedue  si  dichiaravano  per 
l’Inghilterra;  l’Imperatore  accettava  la  guerra  come 
una  necessità;  non  aveva  cessato  di  negoziare;  vo- 
levansi  battaglie,  sanguinosi  scontri  di  popoli;  l’Eu- 
ropa sarebbe  paga:  armerebbe  l’Imperatore  per  man- 
tenere l’ indipendenza  della  patria  e quella  dei  suoi 
alleati.  In  questo  senso  parlarono  gli  oratori  davanti 
al  Senato,  e Talleyrand  fece  la  relazione  delle  trat- 
tative impegnale  tra  la  Francia , l’Austria  e la 
Russia  , specialmente  da  sei  mesi  : le  esitazioni 
dell’Imperatore  erano  state  male  interpretate,  erano 
state  prese  per  atti  di  debolezza , piuttostocbè  per 
slanci  di  magnanimità  ; erano  stati  osservati  per 
parte  sua  tutti  i riguardi,  le  insolenze  erano  ri- 
maste ai  nemici;  non  rinunziavasi  a negoziare,  si 
marcerebbe  con  offerte  di  pace  alla  mano,  ma 
prima  di  tutto  bisognava  assicurare  all’  Impero 
la  più  formidabile  resistenza;  la  guerra  comince- 
rebbe  dal  giorno  nel  quale  l’Austria  avesse  passato 
i confini  della  Baviera,  principal  punto  nelle  nego- 
ziazioni presenti  ».  Gli  oratori  del  governo  conclu- 
devano con  una  domanda  di  coscritti,  e col  solle- 
citare il  voto  d’nn  senatusconsullo  che  ponesse  in 
attività  la  forza  pubblica  più  conveniente  per  la 
difesa  della  nazione  e delle  istituzioni. 

Un  messaggio  speciale  dell’  Imperatore  al  Senato 
annunziava  l’ intenzione  di  S.  M.  di  porsi  alla  testa 
dei  suoi  eserciti  1 per  far  rispettare  i diritti  della 


1 II  messaggio  di  Napoleone  al  Senato  conservatore  del  23  settem- 
bre è totalmente  compilato  con  questo  spirito. 

« Senatori , dice  l'Imperatore,  nelle  circostanze  presenti  dell'Eu- 
ropa , provo  il  bisogno  di  trovarmi  in  mezzo  a voi  e farvi  conoscere  I 
miei  sentimenti.  Io  son  per  lasciare  la  mia  capitale  per  pormi  alta  testa 
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comune  patria,  il  Senato  votò  pieno  d’ardore  in  fa- 
vore di  tutte  le  proposizioni  dei  governo  ; bisognava 


dell’esercito,  recare  nn  pronto  soccorso  ai  miei  alleati  e difendere  I 
più  cari  interessi  del  miei  popoli. 

« I voti  degli  eterni  nemici  del  continente  sono  compiali  : la  guerra 
è cominciata  nel  centro  dell'Alemagna.  l.’Auslria  c la  Russia  si  sono 
riunite  colf  Inghilterra , e la  nostra  generatone  è tratta  di  nuovo  In 
tutte  le  calamità  delia  guerra.  Son  pochi  giorni  che  io  sperava  ancora 
che  la  pace  non  verrebbe  turbata  ; le  minacce  e gli  oltraggi  mi  avevano 
trovato  Impassibile.  Ma  l’esercito  austriaco  ha  passalo  l' Inn  ; Monaco 
è Invasa  ; l'elettore  di  Baviera  cacciato  dalla  sua  capitale  : tutte  le  mie 
speranze  sono  svanite.  Ora  si  è svelala  la  scelleragglnc  dei  nemici  del 
continente.  Temevano  ancora  la  manifestazione  del  mio  profondo  amore 
della  pace  ; temevano  che  l'Austria  all’aspetto  dell’abisso  che  essi  ave- 
vano aperto  sotto  I suol  passi  non  tornasse  a sensi  di  moderazione  e di 
giustizia;  l'hanno  precipitata  nella  guerra.  Piango  pel  sangue  che  sarà 
per  costar  ciò  all’ Europa;  ma  il  nome  francese  ne  otterrà  un  nuovo 
lustro. 

« Senatori , quando , a vostra  richiesta , pei  voto  dell’  Intero  popolo 
francese,  lo  mi  posi  sulla  fronte  la  corona  Imperlale  , ricevei  da  voi,  da 
(ulti  I cittadini,  l’obbligo  di  mantenerla  pura  e senza  macchia.  Il  inlo 
popolo  mi  ha  dato  In  ogni  circostanza  prove  della  sua  confidenza  e del 
suo  amore.  Ei  volerà  sotto  le  bandiere  del  suo  Imperatore  e del  suo  eser- 
cito , che  Tra  pochi  giorni  avrà  passalo  I contini. 

« Magistrati,  soldati,  cittadini,  tutti  vogllon  mantenere  la  patria 
libera  dall'Influenza  dell'  Inghilterra,  che,  se  prevalesse,  ci  accorderebbe 
solo  uoa  pace  coperta  d’ Ignominia  e di  onta  , e le  di  cui  principali  con- 
dizioni sarebbero  che  s'incendiassero  le  nostre  Bolle  , colmassero  I no- 
stri porti , annichilasse  la  nostra  Industria. 

« Tulle  le  promesse  da  me  falle  al  popolo  francese,  le  ho  manle- 
t nate  ; Il  popolo  francese , a sua  volta  , non  s’è  meco  obbligato  a cosa 
alcuna  che  non  abbia  anche  fallo  di  più:  in  questa  circostanza,  tanto  Im- 
portante per  la  sua  gloria  e la  mia,  egli  continuerà  a meritare  quel 
nome  di  popolo  grande,  col  quale  lo  lo  salutai  in  mezzo  al  campi  di 
battaglia. 

« Francesi,  Il  vostro  Imperatore  farà  il  suo  dovere,  i miei  soldati 
il  loro,  voi  II  vostro  ». 

Dopo  questa  seduta  imperiale  il  Senato  fece  In  seduta  ordinaria  un 
decreto  del  lutto  compilato  in  onore  di  Napoleone. 

a 11  Senato  penetrato  come  tutti  i Francesi  della  più  viva  indigna- 
zione , alla  nuova  inaspettata  dell’  invasione  dell'elettorato  di  Baviera 
dalle  truppe  austriache  ; considerando  che  più  la  nazione  francese  ha 
dovuto  esser  sensibile  al  numerosi  sagrillzj  che  da  lungo  tempo  fa  la 
magnanima  pazienza  di  S.  M.  l' Imperatore  per  mantenere  quella  pace 
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riscaldare  lo  spirito  pubblico  ; più  il  pericolo  era 
grande , più  essenziale  era  spiegare  l’ energia  della 
grande  nazione.  Durante  tutto  il  mese  di  settembre 
Parigi  e la  provincia  risuonarono  d’ un  grido  ge- 
nerale di  guerra , ed  è forza  dire  che  la  nazione 
era  allora  in  pieno  accordo  col  suo  Imperatore.  Alla 
tema  primitiva  degl’interessi  allarmati,  era  successo 
un  entusiasmo  popolare  atto  a secondare  le  mi- 
sure energiche  del  governo.  La  guerra  non  aveva 
ancora  stancato  gli  animi  ; la  giovine  generazione 
aveva  bisogno  di  andare  avanti  nella  carriera , ed 
aprivansi  dinanzi  a lei  i campi  di  battaglia  ; il  com- 
mercio era  quasi  nullo,  l' industria  spenta  : qual 
professione  rimaneva  libera?  quale  speranza  pote- 
vasi  presentare  ai  giovani  in  quel  movimento  ge- 
nerale? La  guerra  era  tutto,  e con  gioja  vi  si  preci- 
pitavano; tutti  preparavano  il  suo  equipaggio  per  se- 
guire Napoleone  ; gli  armamenti  militari  piovevano; 
i coscritti  erano  pieni  d’ardore  ; le  operazioni  colla 
banca  e i 50  milioni  di  deposito  fornirono  i mezzi 
necessari;  si  levò  denaro  dalla  Spagna,  dall’Olanda; 


che  il  continente  deve  a Ini , e più  deve  spiegare  II  suo  valore  e la  sua 
energia  allorché  egli  è costrello  alla  guerra , decrela  quel  che  segue. 

« Attesoché,  per  la  partenza  di  S.  M.  l’Imperatore  e Re  che  va  a 
porsi  alla  lesta  dei  suol  eserciti , Il  Senato  non  può  recarsi  in  corpo  pres- 
so S.  M.  per  offrirgli  il  suo  volo  pel  prospero  successo  delle  sue  armi . 
Il  Scnalo  Incarica  il  suo  presidente  c I suol  segretari  di  trasferirsi  Onita  la 
seduta  a San  Cloud  , e d'esprimere  a S.  M.  I.  e R.  la  profonda  ed  unanime 
divozione  del  Senato  e del  popolo,  il  loro  attaccamento  alla  sua  gloria, 
alla  sua  persona  c alla  sua  famiglia  ; la  loro  confidenza  nel  suo  genio  ; 
Analmente  la  risoluzione  In  cui  sono  tulli  I Francesi  di  vendicare  da 
lui  condoni  l’oltraggio  ricevuto  per  un’aggressione  cosi  Inopinata.  Il 
Senato  si  riunirà  straordinariamente,  convocalo  dal  suo  presidente,  per 
udire,  sulle  misure  proposte  dal  governo , il  rapporto  della  commissione 
speciale  che  è stata  nominala  col  voti  ». 
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sì  scontarono  le  cedole  dell’erario  per  porsi  in  grado 
di  aprire  la  campagna. 

L’ Imperatore  aprì  la  sua  cassa  particolare  e 
sparse  sopra  gli  ufficiali  generali  le  sue  munificenze, 
per  eccitare  per  tutto  una  nobile  emulazione  ; Giu- 
seppe , scelto  dall’  Imperatore  per  presiedere  al  go- 
verno durante  la  sua  lontananza,  lo  seguì  fino  a 
Strasburgo , e ricevè  dalle  sue  mani  una  memo- 
ria nella  quale  l’ Imperatore , spiegando  le  sue 
teorie  di  governo,  prevedeva  tutti  i casi,  le  disgra- 
- zie,  le  perdite  e fino  la  sua  stessa  morte,  la  crise  la 
più  importante  per  l’ eredità.  Fouché  si  trattenne 
in  segreto  con  Napoleone  e si  spiegò  chiaramente 
sulle  cause  d'ordine  e di  disordine  possibili  nello 
stato  presente  dei  partiti  ; non  dissimulò  che  l’Im- 
peratore aveva  bisogno  di  vittorie  decisive  o di  quelle 
sorprese  da  teatro  che  fino  dal  principio  della  campa- 
gna gli  guadagnassero  l’opinione  pubblica.  « Avete 
bisogno  d’un  nuovo  Marengo,  ripetè  il  ministro,  c 
l'Imperatore  deve  darlo  nel  primo  mese;  qualun- 
que dilazione  ci  uccide  ».  Fouchè  gli  procurò  note 
eccellenti  sopra  un  sistema  di  spionaggio  e di  or- 
dinata vigilanza  in  Alemagna  a profitto  della  Fran- 
cia fra  i mercanti  e gli  ebrei , sotto  la  direzione 
di  alcuni  uomini  conosciuti  sul  Reno:  il  ministro 
era  abile  conoscitore  della  parte  corruttibile  del 
cuore  umano  ! 

L’arcicancelliere  Cambacérès  restò  mallevadore 
dell’  obbedienza  del  Senato  e dei  corpi  politici  ; poi 
in  pieno  Consiglio  di  Stato  annunziò  Napoleone  la 
sua  partenza  per  l’esercito.  Era  in  presenza  d’uo- 
mini ragguardevoli  atti  a comprendere  tutte  le  sue 
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vedute  ; egli  non  dissimulò  che  contava  su  loro  per 
gli  affari  di  governo.  In  quanto  a lui , sebbene 
assorto  tutto  nelle  operazioni  militari,  avrebbe  sem- 
pre gli  occhi  su  Parigi  e la  Francia;  fidava  nel 
loro  concorso,  perchè  conosceva  esser  menti  illu- 
minate e capaci  di  governare;  poi  affettuosamente 
salutandoli,  seguitò:  « Signori,  io  parto  domani  alle 
quattro  della  mattina  per  l’esercito.  Conto  su  voi. 
Iddio  salverà  la  Francia  ! » 
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SPIRITO  DELL’ ALEMAGNA. 


Il  corpo  diplomatico  francese  In  Alemagna.  — De  La-Hochefoucauld  a Vienna. 
— La  foresi  a Berlino.—  Otto  a Monaco.  — Bourrlenne  ad  Amburgo.  — 
Dieta  di  Ratlsbona.  — Le  opinioni  In  Alemagna.  — Reazione  degli  spiriti. 
— Letteratura  c politica.  — Filosofi,  letterali  e poeti.  — Ostilità  contro  la 
letteratura  e le  Idee  francesi.— Mezzi  d' Informazioni  e di  corruzione.— 
Il  gabinetto  austriaco.—  Esercito.—  Generali.—  Piano  di  campagna.— 
La  Baviera.—  Corrispondenza  del  gabinetto  di  Vienna  coll’ Elettore.  — 
Perplessità  a Monaco.  — Marcia  dell'esercito  austriaco.  — Passaggio 
dell'  Inn. 


( Agosto  e Settembre  1805  ). 

Li  Alemagna , ricco  e bel  paese  che  tanto  spesso 
erasi  trovato  esposto  ai  mali  della  guerra  , era  per 
essere  il  teatro  dei  fatti  militari  e dei  negozj  diplo- 
matici. Napoleone  da  due  anni  con  particolar  premu- 
ra sceglieva  gli  ambasciatori  e i ministri  per  quelle 
corti  principali.  Il  gabinétto  delle  Tuillerie  procu- 
ravasi  dappertutto  informazioni  per  prendere  riso- 
luzioni pronte  e decisive  nel  caso  d’una  spedizione 
militare  : quali  sarebbero  gli  amici  e i nemici , e 
qual  contingente  ogni  gabinetto  potrebbe  dare? 
L’Alemagna  era  ella  volta  alla  pace  o alla  guerra  ? 
come  si  potrebbe  influire  sul  morale  degli  eserciti 
e sulle  determinazioni  delle  corti  ? Tali  erano  i fatti 
sui  quali  gli  agenti  diplomatici  della  Francia  dove- 
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vano  informarsi  per  dirigere  le  determinazioni  del- 
l’ Imperatore 

A Vienna  veniva  sostituito  a Champigny  La-Ro- 
chefoucauld  in  quel  posto  tanto  importante , poiché 
come  polevasi  dubitare  già  da  un  anno  della  risoluzio- 
ne presa  dall’Austria  di  ricominciare  la  guerra  ? atti- 
vamente provvedevansi  e formavansi  gli  eserciti  in 
tutta  la  monarchia;  de  La-Rochefoucauld  aveva  l’in- 
carico di  procurarsi  le  informazioni  per  poter  tener 


1 .Vola  tcrilla  di  mano  di  Ijtforest , ministro  di  Francia  a Berlino  , 
al  signor  Bourricnne , ministra  di  Francia  ad  Amburgo. 

« Si  desidera  lo  sialo  miniare  del  1805  dell’Austria  e della  Russia, 
compresovi  l nomi  e la  distribuzione  dei  diversi  corpi  di  ogni  arme  che 
compongono  gli  esercii!  di  queste  due  potenze,  I nomi  degli  ufficiali 
generali  e ufllriali  superiori,  la  lista  delle  piazze  forti,  ec. 

« In  quanto  all'Austria  il  suo  almanacco  militare  si  stampa  ogni 
anno  da  (ìrietfer  II  giovine. 

a Si  vorrebbero  avere  I nuovi  regolamenti  militari  russi  ed  austriaci 
sulla  presente  formazione  dei  loro  diversi  corpi  di  truppe  e delle  loro 
nuove  leve;  sul  numero  dei  battaglioni  e squadroni  per  reggimento,  su 
quello  delle  compagnie  per  battaglione  e squadrone  ; sul  numero  d'uo- 
mini per  compagnia,  in  tempo  di  pace  e di  guerra. 

r Bisognerebbe  procurarsi  almeno  due  esemplari  di  tali  informa- 
zioni ». 

De  Bourrienne  manda  |>er  risposta  lettere  intercettate.  Ve  n'è  una 
datata  d’Inspruck,  12  agosto  1805. 

r Tutto  qui  è pieno  di  truppe , c ogni  giorno  ne  arrivano  delle 
nuove.  Un  molo  generale  è Impresso  In  tutte  le  forze  della  monarchia. 
Un  campo  di  30  a 40,000  uomini  é per  formarsi  a Badwein;  un  altro 
in  Stiria,  sei  miglia  lontano  da  Gralz;  un  terzo  a Muckendorf,  otto 
leghe  da  Vienna.  Le  troppe  che  debbono  formarli  sono  in  cammino. 
Centocinquanta  pezzi  di  cannone  son  partili  da  Vienna  per  l’ Italia;  un 
considerevole  treno  portasi  nell’Alla-Austrla,  dove  deve  esser  formato 
un  quarto  campo  vicino  a Wcls,  a quattro  leghe  da  Llntz. 

r II  principe  Carlo  ha  già  fatto  comprare  cavalli  pel  suol  equipaggi; 
l'arciduca  Giovanni  deve  partire  alla  fine  di  questo  mese;  trenti  bat- 
taglioni che  sono  ora  sulle  frontiere  della  Turchia  hanno  ordine  di  te- 
nersi pronti  al  primo  segnale.  Cinquantamila  fucili  di  nuovo  modello 
son  terminali;  si  lavora  colla  maggiore  passibile  attività  a fabbricarne 
altri.  Alcuni  artiglieri  sono  qua  giunti  In  posta,  ed  era  loro  ordinalo  di 
fare  II  piu  presto  possibile  ». 
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dietro  ai  movimenti  della  diplomazia  austriaca.  Con 
un  poco  di  corruzione  e di  abilità , non  era  difficile 
procurarsi  lo  stato  militare  dei  contingenti  che  si 
spedivano  sia  verso  l’Inn,  sia  verso  il  Tirolo  e l'Adige  ; 
de  La-Rochefoucauld  non  aveva  un’eminente  capaci- 
tà, ma  la  situazione  della  Francia  coll’Austria  era  così 
chiara , le  intenzioni  di  questa  così  manifeste , che 
le  negoziazioni  non  potevano  essere  che  una  semplice 
apparenza  , un  mezzo  per  dilazionare  ; la  guerra  era 
negl’  interessi  e nelle  intenzioni  : informarsi , ecco 
tutto  l’ incarico  della  legazione  francese  a Vienna. 

L’ambasciata  di  Berlino  era  più  attiva,  perchè 
aveva  da  ottenere  un  resultato  politico.  In  ogni  epo- 
ca della  Rivoluzione  e del  Consolato  erasi  mandato 
a Berlino  un  uomo  capace  ; poiché  interessava  mol- 
tissimo maneggiar  bene  quel  gabinetto  , la  sua  neu- 
tralità era.  d’  un  immenso  peso  ; il  suo  stato  militare 
portato  a 150,000  uomini , poneva  sulla  bilancia  una 
forza  tanto  considerevole  che  nulla  poteva  decidersi 
senza  di  lui,  ed  ecco  perchè  fu  mandato  nel  1799 
a Berlino  l’abate  Sieyés.  Salito  all’Impero,  Napo- 
leone aveva  confidato  questo  posto  a de  Laforest , 
del  quale  ho  già  detto  la  capacità  non  ordinaria',  e 
la  lunga  pratica  acquistata  nelle  antiche  relazioni 
degli  affari  esteri.  L’ Imperatore  poneva  una  tale  im- 
portanza nella  neutralità  della  Prussia  , che  oltre 
Laforest,  aveva  inviato  a Berlino  il  generai  Duroc  , 
il  confidente  del  suo  pensiero  ; 1’  uno  e l’ altro  ave- 
vano potuto  avvedersi  che  il  credito  della  Francia 
era  totalmente  decaduto  dopoché  era  salito  al  mi- 
nistero de  Hardenberg;  la  Prussia  seguitava  ad  usar 
riguardi  colle  Tuillerie , ma  non  era  tanto  decisa 
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nella  sua  antica  neutralità  militare;  ella  pendeva 
oramai  verso  la  lega  della  Russia  e delI’Auslria. 

L’  uomo  sommamente  capace  fra  i membri  del 
corpo  diplomatico  in  Alemagna  era  Otto , posto  dalla 
previdenza  di  Napoleone  a Monaco.  La  Baviera  era 
per  divenire  il  teatro  di  tutti  gli  avvenimenti , il 
punto  principale  ove  si  scontrerebbero  gli  eserciti 
francesi  ed  austriaci.  In  una  lotta  sopra  un  teatro 
chiuso  tra  il  Danubio  e l’ Inn  , i soldati  della  Ba- 
viera potrebbero  dar  la  vittoria,  secondochè  si  fos- 
sero decisi  per  l’Austria  o per  la  Francia.  La  missione 
di  Otto  a Monaco  era  dunque  di  determinare  l’elet- 
tore a congiungere  le  sue  truppe  con  quelle  del- 
l’ Imperatore  Napoleone  nel  momento  di  un  ine- 
vitabile conflitto  '.  L’ambasciatore  dimostrava  a 
Montgelas  : « che  se  gli  Austriaci  passavano  l’ Inn  , 
bisognava  che  l’elettore  si  ritirasse  nella  parte  più 
lontana  dei  suoi  stati , per  esempio , a Wurzburgo , 


1 Era  attivissima  la  corrispondenza  tra  Talleyrand  ed  Otto. 

Estrailo  d'  un  dispaccio  del  ministro  degli  affari  esteri  ad  Otto,  mi- 
nistro plenipotenziario  di  S.  .il.  V Imperatore  e He  alla  corte  di  Monaco , 
17  agosto  1803. 

« Direte  che  l’ Imperatore,  desiderando  risparmiare  all’Europa  le 
calamità  d'  una  nuova  guerra  , ha  Tatto,  per  ricondurre  l'Austria  al 
sentimento  del  veri  suol  interessi  e all’  osservanza  d'un'imparzlalc  neu- 
tralità, I passi  che  potevano  essere  compatibili  coll'onore  della  sua  co- 
rona , e che  S.  M.  pensa  che  I'  elettore  pure  debba  pei  medesimi  mo- 
tivi mandare  a Vienna  un  corriere  straordinario,  che  portasse  l'ordine 
al  ministro  dell’  Elettore  di  Far  delle  rappresentanze  alla  corte  di  Vienna, 
e di  chiederle  con  quali  mire  ella  riempia  il  Tirolo  di  truppe  mentre 
tutti  I suoi  vicini  sono  in  pace. 

« Sagge  e al  tempo  stesso  energiche  rappresentanze,  falle  contem- 
poraneamente da  diversi  gabinetti,  possono  arrestare  l’Austria  se  non 
è tratta  da  suggestioni  estere,  come  S.M.nonama  ancora  di  credere, 
c nella  contraria  supposizione,  faranno  pesare  suU’Austrla  sola  la  respon- 
sabilità degli  avvenimenti  che  esse  volevano  prevenire  ». 
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e le  truppe  bavaresi  si  riunissero  ai  Francesi  1 »; 
fatto  decisivo  cbe  poneva  38  o 40,000  uomini  nelle 
mani  di  Napoleone.  Tal  risoluzione  poteva  render  la 
campagna  favorevole  all’esercito  francese;  i Bava- 
resi, buoni  soldati,  formavano  due  divisioni  d’in- 
fanteria ed  una  bella  divisione  di  cavalleria,  e l’unio- 
ne con  questo  corpo  comprometteva  senza  trarre  un 
sol  colpo  tutta  la  posizione  militare  del  generai  Mack. 

II  più  grande  esploratore  dell’opinione  pubblica 
in  Alemagna  era  de  Bourrienne,  antico  segretario 
di  gabinetto,  carattere  intelligente  ed  attivo  che 
sapeva  tenersi  benissimo  in  giorno  delle  più  piccole 
circostanze  di  pace  o di  guerra.  Amburgo,  per  la  sua 
posizione,  era,  come  Francfort,  un  centro  d’aQari 
commerciali  e di  segrete  negoziazioni;  eravi  un  corpo 
diplomatico  completo  ; un  giornale  stampalo  sotto  il 
titolo  del  Correspondant , aveva  fama  in  tutta  l’ Eu- 
ropa. Bourrienne  dunque  colla  sua  vigilante  capacità 
poteva  molto  conoscere  e molto  sapere.  L’Impera- 
tore stimava  il  talento  vivace  e penetrante  del  suo 
antico  segretario , avevaio  mandato  nelle  città  libe- 
re , teatro  d’ intrighi  e d’ informazioni  ; da  tal  luogo 
giunsero  i migliori  rapporti  sulla  vera  opinione  del- 
l' Alemagna  , e sulle  tendenze  delle  popolazioni  nel 
caso  d’  una  guerra. 

Altri  agenti  di  second’  ordine  erano  sparsi  in  lutti 
i punti  del  nord  e del  mezzogiorno  della  Germania. 
A Ratisbona  , Bacher  ; a Carlsruhe  , de  Massias  ; a 


1 il  gabinetto  bavarese  era  allora  cosi  composto: 

« Masslmiliaao-Giuseppe,  barone  di  Montgelas,  ministro  degli  af- 
fari esteri  e di  finanze.  — Teodoro  conte  Topor-Morawitzky , ministro 
degli  altari  ecclesiastici  e dell'Istruzione  pubblica.  — Federigo  barone 
de  Uerlllug,  ministro  della  giustizia. 

CaPSNGCK  Voi.  V.  u 
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Salisburgo,  de  Marnésia  ; a Francfort,  Hirsinger  ; 
Didelot , a Stuttgart  ; Bigon , ad  Assia-Cassel  ; ad 
Assia-Darmstadt , Hefllinger.  Tutti  questi  ministri, 
meno  importanti  di  Otto  e Laforest , corrisponde- 
vano gli  uni  cogli  altri , e i loro  dispacci  venivano 
tutti  diretti  ad  un  centro  comune , Talleyrand.  Sic- 
come erano  tutti  compilati  collo  stesso  pensiero , si 
riducevano  ad  un  esame  dello  spirito  pubblico  e dello 
stato  militare  di  ciascuna  potenza.  Il  dovere  di  quei 
ministri  era  d’ informare  il  gabinetto  di  Parigi  dello 
stato  morale  e politico  dell’Alemagna  ; l’ Imperatore 
desiderava  ugualmente  la  carta  statistica  del  paese 
come  quella  geografica  del  territorio  ; poteva  fissare 
facilmente  le  sue  operazioni  dietro  i dispacci  della 
sua  diplomazia  dai  quali  le  opinioni  e gl’  interessi 
venivano  bene  definiti. 

Lo  stato  intellettuale  dell’Alemagna  ha  bisogno 
di  essere  bene  inteso  per  rendersi  ragione  delle  vit- 
torie e delle  sconfitte  nelle  campagne  delle  quali  fu 
poi  il  teatro.  Nel  mondo  di  rado  il  movimento  let- 
terario si  separa  dai  progressi  e dalle  rivoluzioni 
nelle  idee  politiche  ; le  forme  del  XVIII  secolo  ave- 
vano potentemente  agito  sull’Alemagna  ; fino  al  tem- 
po della  rivoluzione  crasi  studiata  la  letteratura  e la 
filosofia  di  Voltaire.  Ma  nel  momento  decisivo  del 
passaggio  da  un  secolo  all’altro,  accadde  in  Germa- 
nia un  moto  nazionale  e di  reazione  straordinaria- 
mente attivo;  si  sdegnò  la  filosofia  e la  letteratura 
francese  come  frutto  del  dubbio  e dello  sconforto , 
come  un’arte  diseredata  dall’  immaginazione  che  ne 
è la  vita;  Haller,  Klopstock , Wieland  , Goethe, 
Lessing,  crearono  opere  nazionali,  e Schiller  stesso 
che,  nei  Briganti,  aveva  sparso  principj  di  univer- 
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sale  libertà , Schiller  divenne  interamente  tedesco , 
come  Goethe  dopo  il  suo  Goetz  de  Iìerlichingen. 
S’impegnò  quindi  una  violenta  lotta  contro  i prin- 
cipi francesi  ( lo  scetticismo  del  XVIII  secolo  ),  tanto 
vivamente  combattuti  dalla  ragion  pura  di  Kant  ; 
l’unità  alemanna  divenne  la  bandiera  comune,  fu 
proclamata  come  il  fondamento  di  ogni  libertà  e di 
ogni  autorità  ; si  odiò  lo  straniero.  Schiller  nelle  sue 
ballate  già  invoca  1’  antico  genio  dell’ Alemagna , e 
si  fanno  sentire  i suoi  accenti  patriottici  allorché 
nei  campi  risuona  la  tromba  l. 

Fin  di  qui  nacque  quello  spirito  delle  università 
che  si  manifestò  più  energicamente  dopo  la  guerra 
del  1809.  La  letteratura  alemanna  aveva  preparato 
questa  trasformazione  con  una  successione  graduata 
e rapida.  Si  predicò  l’amore  della  gloria  nazionale 
germanica  richiamando  le  memorie  d’Arminio  e dei 
Sassoni,  che  combatterono  per  l’indipendenza  della 
patria  contro  le  invasioni  di  Carlo  Magno.  La  libertà 
diventò  una  sacra  imagine  dinanzi  alla  quale  pie- 
garono le  ginocchia  le  giovani  menti  ; apparve  l’Ale- 
magna  come  la  fidanzata  dalle  treccie  d’oro,  e 
quel  nobile  palpito  dei  giovani  , eccitato  dagli 
scritti  dei  poeti  e dalle  ballate  nazionali , scoppiò 
con  una  spontanea  irruzione  negli  anni  di  guerra. 
Bisogna  sentire  Schiller  quando  deplora  il  terribile 
conflitto  che  pone  sossopra  il  mondo  per  gl’  interessi 
egoisti  dell' Inghilterra  e della  Francia;  in  quegli 
scritti  manifestavasi  quel  primo  pensiero  d’ una  gran 
famiglia  alemanna,  liberata  dai  mali  incalcolabili 
della  guerra.  È immenso  negli  ultimi  giorni  dell’  Im- 


1 Opere  di  Schiller  ( poesie  c ballale). 
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pero  di  Napoleone  l'accrescimento  dei  principi  d’uni- 
versalità; furono  essi  una  delle  cause  della  rovina 
di  quel  grande  edifìzio;  le  parole  dei  bardi  delta 
patria  erano  ascoltate  con  ardore  dall’ anime  degli 
studenti  : già  formavansi  le  società  segrete  : vi  erano 
capi , si  spandevano  fogli  , dovunque  trovavansi 
migliaja  di  lettori  ; ad  Halle , a Leipsig  , a Dresda  , 
attivi  librai  spandevano  gli  scritti  a profusione  nelle 
città  e nelle  campagne  1 , e colla  più  grande  inquie- 
tudine vedeva  Napoleone  la  rivoluzione  che  prepa- 
ravasi  nelle  opinioni. 

Non  ostante  due  cause  agivano  profondamente 
per  servire  gl’  interessi  francesi  in  Alemagna  : il 
carattere  di  questi  popoli  ha  l’ impronta  d’  una  sem- 
plicità primitiva  ; l’Alemanno  come  tutti  gli  abitanti 
del  Nord , è buono , franco , con  qualche  cosa  di 
quella  natura  originaria  dall’ incivilimento  non  an- 
cor cancellata  ; è forte , ma  semplice  ; è il  cavaliere 
della  Svevia  dall’alta  statura  che  sprezza  la  malizia 
dell’arciere  italiano  che  tirava  diritto,  ma  alle  spalle. 
Era  facile  con  un  po’  di  superchieria  dominarlo  in 
quella  sua  duplice  natura  fantastica  o materiale  ; la 
scuola  austriaca  sola  era  più  abile  perchè  in  relazione 
coll’  Italia , centro  anzi  dei  caratteri  sottili  ed  inve- 
stigatori. Oltre  questa  semplicità,  potevasi  anche 
spargere  facilmente  la  corruzione  ; non  è l’AIemagna 
un  paese  ricco  in  contanti  ; vi  sono  poche  famiglie 
che  abbiano  forti  entrate;  il  contadino  solo  è felice 
e la  classe  media  tranquilla.  Fra  la  nobiltà , fra  quelli 
che  facevano  grandi  spese  ed  avevano  pochi  mezzi , 


1 Non  bisogna  perder  di  vista  questo  movimento  dell'Alemagna: 
spiegherà  I grandi  avvenimenti  del  1813. 
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era  facile  trovare  agenti  capaci  non  già  di  prepa- 
rare un  aperto  e pubblico  tradimento,  ma  di  sfi- 
duciare i generali  e i gabinetti.  Al  primo  rovescio 
già  mille  voci  si  facevano  sentire  per  chiedere  la 
pace  ; Napoleone  aveva  amici  e ripetitori  del  suo 
sistema  in  tutte  le  corti  : i .conti  d’ Haugwitz  e i 
fratelli  Lombard  a Berlino,  il  principe  Giovanni  di 
Lichtenstein  e l’ arciduca  Carlo  stesso  a Vienna , 
Montgelas  a Monaco;  ogni  gabinetto  aveva  il  suo 
partito  francese,  e allorché  un  governo  o un  esercito 
soffriva , questo  partito  francese  facevasi  sentire  in 
modo  rumoroso  per  trattare  con  Napoleone  ; chiedeva 
la  pace  e indeboliva  così  coi  suoi  clamori  le  vigorose 
risoluzioni. 

La  diplomazia  francese  aveva  ugualmente  ordi- 
nato un  perfetto  sistema  di  spionaggio  in  Alemagna  ; 
ogni  marcia  o contromarcia  degli  eserciti  veniva 
detta  e ridetta  antecedentemente , città  per  città  , , 
tappa  per  tappa;  i documenti  più  segreti  delle  cancel- 
lerie venivano  rilasciati  a prezzo  ; i napoleoni  d’oro 
circolavano  con  tale  prodigalità  che  traevano  dai  ga- 
binetti dell’Alemagna  molte  confidenze  specialmente 
per  mezzo  degli  ebrei  *.  Gli  eserciti  austriaci  erano 
spesso  pieni  di  ufficiali  penetrati  dal  loro  dovere  ma 
che  lo  facevano  per  l’appunto,  senza  entusiasmo, 
in  proporzioni  limitate.  Non  eravi  in  essi  quel  no- 
bile slancio  che  faceva  loro  carpire  a passo  di  corsa 
la  vittoria , attributo  dell’  esercito  francese , l’ emu- 
lazione appena  esisteva.  1 soldati  tedeschi  erano 
buoni , comandati  bravamente , ma  mal  diretti  ; 


1 11  ministro  della  pollila,  Fouché,  van lavasi  d’essere  Informalo  ap- 
puntino di  tulio  quello  che  accadeva  nel  gabinetti. 
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quando  un  ufficiale  generale  erasi  battuto  in  tutte 
le  regole  militari , capitolava  senza  provare  quel 
doloroso  sentimento  che  fa  salire  le  fiamme  sulla 
fronte  del  semplice  capitano  francese  obbligato  a 
restituire  la  sua  spada.  Se  la  corruzione  potè  molto 
in  Alemagna , vi  fu  anche  qualche  cosa  di  più  forte 
e di  più  potente  ; e fu  la  mancanza  oramai  di  fidu- 
cia , debolezza  che  abbatte  gli  animi  come  uno  sve- 
nimento e gli  spinge  ad  atti  disonorevoli,  dei  quali 
porta n il  rammarico  finché  vivono. 

L’Austria  era  risoluta  alla  guerra,  e i suoi  arma- 
menti aumentavano  in  modo  formidabile;  il  piano 
di  campagna  fissato  a Vienna,  dopo  le  comunica- 
zioni di  Pili,  riposava  sulle  basi  d’un*  invasione 
vasta  e simultanea  che  avanzerebbe  offrendo  la 
pace  a condizioni  dure  per  l’ onore  e la  dignità  della 
Francia  Finché  la  Prussia  non  si  fosse  decisa,  due 


1 La  Russia  trasmise  la  nota  seguente  sul  piano  d'operazioni  del- 
l'Austria. 

« Il  plano  dal  gabinetto  di  Vienna  rimesso  a quello  di  Pietroburgo 
presenta  una  nuova  prova  dati’  Intima  reciproca  confidenza  che  sus- 
siste fra  le  due  corti  imperiali.  K se  la  guerra  Intrapresa  oggi  per 
arrestare  o limitare  l'ambizione  di  Ronaparte  è coronala  da  un  felice 
successo,  sari!  dovuto  alla  continuazione  di  questa  confidenza. 

« Il  piano  comincia  dallo  stabilire  un  fatto:  « Che  le  forze  vere 
della  Francia  sommano,  dietro  II  nuovo  ordinamento,  a 398,084  uo- 
mini , ed  aggiungendovi  quelli  che  restano  a disposizione  del  governo 
francese  a 631,901  ». 

« Il  gabinetto  di  Pietroburgo  ba  ragione  di  credere  che  l'esercito 
francese  sia  ben  lontano  dall’essere  compiuto,  secondo  il  suo  nuovo 
ordinamento,  a cagione  delle  difficoltà  che  quel  governo  deve  sormon- 
tare, e non  ostante  i mezzi  violenti  che  è obbligato  ad  usare  per  porre 
sotto  farmi  i suol  nuovi  coscritti,  I quali  tentano  In  ogni  modo  di  sot- 
trarsi al  servizio. 

a Inoltre,  quantunque  l'Inghilterra  non  possa  tentare  sulle  coste  di 
Francia  uno  sbarco  sufficiente  per  fare  a questo  stato  una  guerra  re- 
golare, può  nondimeno  occupare  una  parte  considerevole  delle  truppe 
francesi , minacciando  uno  sbarco  su  tutti  i punti  accessibili,  per  esemplo 
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campi  principali  erano  scelti:  l'Italia  e l’Alemagna 
meridionale.  L’ arciduca  Carlo , il  più  grande  fra  i 
generali  austriaci,  doveva  comandare  80,000  uomini 
riuniti  appiè  del  Tirolo,  per  operare  negli  Stati  ve- 
neziani e nell’  alta  Italia.  Quest’  esercito  protetto  al 
mezzogiorno  da  40,000  Napoletani  e Siciliani,  dove- 
va essere  secondato  da  una  squadra  inglese  di  20,000 
uomini  che  sbarcherebbe  a Corfù.  L’arciduca  Carlo 

sulla  Bassa-KIba  , sul  Weser , sulle  coste  dell'Olanda,  della  Fiandra, 
Francia  e Italia;  I Francesi  non  tarderanno  ad  essere  obbligali  di  di- 
videre lo  loro  forze  e di  distribuire  le  loro  truppe  su  lutti  i punti  dei 
loro  possessi  che  possono  essere  attaccati. 

« Ne  segue  che  la  Francia  non  sarà  mai  instalo  di  opporre  800,000  uo- 
mini alle  operazioni  delle  potenze  collegate,  o che  puossl  contare  di  le- 
vargliene un  terzo.  La  sproporzione  dei  280,000  austriaci  e 1 18,000  russi 
paragonali  alle  truppe  francesi  che  si  potranno  riunire  per  opporre  a 
questi  ultimi,  sarà  dunque  meno  considerevole  e svantaggiosa  che  non 
si  è supposto. 

« SI  sono  tratte  le  seguenti  conseguenze  da  un  calcolo  pure  sfavo- 
revole delle  forze  relative  della  Francia,  e di  quelle  degli  alleati  di 
questa  potenza,  e si  espongono  nel  piano  della  corte  di  Vienna:  « Che 
i vantaggi  locali  dei  quali  gode  la  Francia,  sia  per  la  difesa,  sia  per 
l’attacco,  e che  ella  deve  alla  sua  posizione  geografica,  sono  tali  che 
è meglio  rimanere  in  paco  tlnchò  le  congiunture  non  si  presentino  più 
favorevoli  ». 

a Questo  modo  di  ragionare  potrebbe  esser  solido  e giusto,  se  fosse 
probabile  che  potesse  mai  presentarsi  un'  occasione  più  favorevole  , e se 
fosse  possibile  che  la  corte  di  Vienna  preparasse  e aumentasse  le  sue 
forze  durante  quest'indugio,  c che  lo  stato  delle  cose  per  altri  riguardi 
rimanesse  senza  alterazione. 

« Ma,  mentre  l’Europa  temporeggia.  Il  governo  di  Bonapartc  acqui- 
sta ogni  giorno  più  stabilità;  Il  suo  potere  si  accresce  colla  conquista 
e l'ordinamento  di  tutta  la  Lombardia  e del  ducalo  di  Parma.  I van- 
taggi geografici  relativi  non  possono  soffrire  cambiamenti  favorevoli  al- 
l'Austria, al  contrario  possono  realmente  diventare  più  ad  essa  con- 
trari. Inoltre  niente  sarebbe  più  dannoso  della  politica  del  governo 
francese  che  ha  sempre  guadagnalo  più  colle  sue  negoziazioni  che  colle 
sue  armi:  infatti  se  si  voglion  contare  le  battaglie  dell'ultima  guerra, 
essi  ne  hanno  perdute  tante  quante  ne  hanno  guadagnale.  È sempre 
In  Intervalli  separali  da  granili  periodi  di  tempo,  all' epoca  d’una  pace 
puramente  di  nomo  e non  sincera  . che  essi  stendono  I loro  domini  »• 

( Questa  nota  6 llnnata  dal  conte  di  Itasumowsky  ). 
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sgombrando  l’Italia  dai  Francesi  si  unirebbe  ad  un  cor- 
po alemanno  formato  nei  Grigioni,  e si  porrebbe  in 
comunicazione  con  quello  del  feld-maresciallo  Mack , 
stanziato  in  Baviera , sopra  il  Danubio;  fatta  questa 
unione  verrebbe  proclamata  1*  indipendenza  della 
Svizzera , dell’  Italia  e del  Piemonte. 

Ho  già  parlato  del  generai  Mack , salito  in  qual- 
che reputazione  militare  come  strategico  grave  e 
ponderato;  ma  era  di  cuore  debole,  mediocre,  au- 
dace all’eccesso,  o pauroso  oltre  misura;  nulla  avea 
di  quella  confidenza  fredda  e pesata  che  distingueva 
l’arciduca  Carlo,  « era  avvezzo  ad  arrendersi  », 
come  dicevano  i Russi  al  tempo  di  Suwarow.  Posse- 
deva Mack  i principj  tecnici  dell’arte  militare  del 
secolo  XVIII , senza  quell’  energia  di  comando  che  sa 
dominare  nel  campo  di  battaglia,  nè  quel  pronto  ve- 
dere che  fa  improvvisare  una  vittoria.  L'esercito  di 
Mack  , secondo  il  piano  di  campagna  tracciato  dal 
consiglio  Aulico , doveva  passar  l’ Inn  per  marciare 
contro  la  Baviera,  e guardare  il  Danubio  dalla  posi- 
zione d’Ulma;  da  questo  punto,  ripeto,  ponevasi  in 
comunicazione  per  la  via  de’ Grigioni  coll’arciduca 
Carlo  nel  Tirolo.  Alla  sua  diritta  l’esercito  del  feld- 
maresciallo era  difeso  dalla  neutralità  dello  stato  d’An- 
spach , della  Sassonia  e della  Prussia  ; assicurato  cosi 
ai  fianchi  non  poteva  temere  d’ esser  circondato , se 
la  Francia  rispettava  la  neutralità  prussiana  che  era 
stala  da  lei  stessa  riconosciuta.  Se  al  contrario  la 
Francia  violava  apertamente  questa  neutralità,  aveva 
promesso  la  Prussia  di  dichiararsi  contro  Napoleone; 
e per  sostenere  questa  ferma  risoluzione , teneva 
pronti  più  di  100,000  uomini  i quali , congiunti  al- 
l’ esercito  sassone,  potevano  precipitarsi  dietro  ai  “ 
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Francesi  tanto  arditi  da  violare  un  principio  sul  quale 
posava  la  forza  e la  sicurezza  del  nord  dell’Ale- 
manna. 

Quindi  il  corpo  del  feld-maresciallo  Mack  , soste- 
nuto alla  sua  sinistra  dall’arciduca  Carlo  e dall’eser- 
cito del  Tirolo  1 , alla  sua  destra  dalla  neutralità 
Prussiana,  era  protetto  alle  spalle  da  due  eserciti  : da 
quello  di  Boemia  composto  di  più  di  50,000  uomini, 
che  difendeva  Vienna  e gli  stati  ereditari,  e dall’eser- 
cito di  Gallizia , formato  di  Russi  e d’Austriaci  riuniti 

• L’ esercito  austriaco  era  numeroso;  per  esemplo  ecco  lo  stato 
esatto  dei  reggimenti  austriaci  che  trovavansl  stanziati  solamente  nel 
Tirolo  : Chaleler  a Scharnitz.  — Due  compagnie  di  Chateler  e quadro 
di  Klebeck  ad  Insprurk.  — Due  compagnie  di  Jordisa  Brixen.  — Olio 
idem  a Bolzen.  — Due  battaglioni  Idem  a Trento.  — li  reggimento 
Intero  di  Neugebauer  a Roveredo  e vicinanze.  — Il  reggimento  intero 
di  jettachkJi  sul  Iago  di  Garda.  — 930  uomini  del  terzo  reggimento 
di  presidio,  e I eavalleggerl  di  Uoeniollern  a Verona.  — Il  reggimento 
completo  di  Bellegardc  a Vicenza.  — Il  reggimento  completo  dell'ar- 
ciduca Giuseppe  e uno  squadrone  di  ussari  Od  a Padova.  — li  reggi- 
mento completo  di  Nadasty  e uno  squadrone  di  ussari  Ott  a Montii- 
gnara e vicinanze.  — Il  reggimento  completo  dell’ arciduca  Antonio, 
quello  di  Kray , e un  battaglione  di  1,100  Schiavoni  ( marina  ) a Ve- 
nezia. — GII  ussari  Od  a Coneglione  e vicinanze.  — I reggimenti  com- 
pleti di  Wukasovrich , di  Stalsolde  e uno  squadrone  di  ussari  Ott  a 
Treviso  e sue  vicinanze.  — 1 reggimenti  completi  di  S.  Giuliano  e di 
Rclsky  a Udine  e Gorizia.  — Il  reggimento  Intero  di  Lalterman  a Gra- 
disca. — Un  battaglione  dell' arciduca  Rodolfo,  un  battaglione  di  Ilo- 
hcnlohe-Barlenslein , e 300  ussari  dell’arciduca  Ferdinando  a Trie- 
ste. — Due  battaglioni  di  Hohenlohe-Bartcnslein  , uno  sqnadrone 
dell'arciduca  Ferdinando,  e due  battaglioni  dell'arciduca  Rodolfo 
a Fiume  e vicinanze.  — Due  battaglioni  di  Wurlemberg,  I reggimenti 
Interi  di  Rodowich,  Cobourg  , Auer,  Riese,  un  reggimento  di  schla- 
vonl , e un  reggimento  di  dragoni  nella  Dalmazia.  — Tre  compagnie 
deli'  arciduca  Luigi  a Laybach.  — Un  ballaglione  incompleto  di  Spork 
a Klagenturl.  — Un  battaglione  idem  a Wlllach.  — Tre  compagnie  di 
Wurlemberg  a Graelz. 

Queste  truppe  erano  comandate  dal  generali  Hitler,  Rrandis, 
Wartenrtorff,  Wukasovick,  Kospoth  , Bellegardc,  Monttorl-Mllrowsky, 
Il  principe  di  Rohan,  Lanowsky,  Roseraberg  e Lippach. 
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che  poteva  ascendere,  verso  la  fine  deH’ottobre,  a i f 5 
o 120,000  uomini  senza  contare  le  riserve  della  guar- 
dia. Un  altro  esercito  moscovita  avanzavasi  al  nord 
verso  gli  stati  prussiani:  « per  invigilare  » dicevasi 
negli  alti  pubblici , ma  in  realtà  colla  missione  di 
trarre  la  Prussia  nella  lega  e di  riunirsi  ad  essa  con 
un  movimento  di  diritta  cbe  avrebbe , in  ogni  caso, 
compromesso  le  operazioni  dei  Francesi , sempre 
tanto  rischiosi  nell’  avanzarsi.  Per  questo  piano  di 
campagna  eranvi  sotto  Tarmi  500,000  uomini,  coi 
quali  credevasi  sicuramente  potere  arrestare  Napo- 
leone e i suoi  gloriosi  soldati. 

Tutti  i membri  della  casa  d’Austria  ricevevano 
qualche  comando  ; l’ arciduca  Giovanni  prendeva  un 
grado  nell’esercito  d’Italia,  Ferdinando  andava  nella 
Baviera  con  Mack  , gl’  imperatori  di  Russia  e d’Au- 
stria si  riserbavano  di  dirigere  T esercito  di  Gallizia 
sotto  gli  ordini  di  Kulusoff,  il  vecchio  maresciallo 
dotto  nelle  tradizioni  dell’  arte  guerresca  sotto  Ca- 
terina. L’arciduca  Carlo  riceveva  il  comando  iso- 
lato dell’  esercito  d’ Italia  ; forse  perchè  solamente 
questo  sarebbe  esposto  a’ pericoli  più  grandi?  Non 
era  ciò  la  sola  causa.  Quando  si  rammentano  le 
antipatie  dai  Russi  contro  l’arciduca  Carlo  dopo  la 
lega  del  1799,  ben  si  capisce  perchè  gli  fosse  dato 
questo  comando  isolato;  lo  accusavano  essi  di  avere 
abbandonato  e tradito  il  loro  degno  e nazionale 
Suwarow;  nessun  russo  avrebbe  mai  obbedito  al- 
l’arciduca Carlo,  benché  il  primo  fra  i generali  au- 
striaci. Inoltre  accusavasi  il  principe  di  Lichten- 
stein  e l’arciduca  d’ esser  partigiani  della  Francia; 
il  molo  era  troppo  deciso  per  la  guerra  perchè 
venisse  confidato  al  principe  Carlo  il  comando  su- 
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premo  d’ un  corpo  che  sarebbesi  trovato  di  fronte  a 
Napoleone 

Non  furono  le  lettere  pressanti  di  Pilt  che  spin- 
sero gli  Austriaci  ad  entrare  in  campagna  , come  è 
stato  detto, ma  la  necessità  di  trarre  la  Baviera  a pren- 
der parte  alla  lega,  resultato  immenso  pel  quale  inle- 
ressavasi  tutta  la  diplomazia  ; il  trionfo  o la  rovina 
delle  combinazioni  militari  dipendevano  dalla  deter- 
minazione dell’elettore,  poiché  altrimenti  i disegni  ra- 

1 L’ imperatore  Francesco  II  prima  (l'entrare  tn  campagna  pubblici» 
un  proclama  del  20  settembre  1803  , Inserito  nella  Galletta  della  corte 
di  Vienna. 

« Noi  Francesco  II  ec.  È provalo  da  fatti  noli  a lutto  l'universo, 
che  dopo  il  trattato  di  l.unéville  , niente  ri  è stalo  più  caro  che  la  con- 
servazione della  pace,  resa  da  questo  medesimo  Imitato  al  nostri  fe- 
deli sudditi.  Avendo  sempre  scrupolosamente  adempiuto  a tutti  Rii  ob- 
blighi che  cl  erano  ingiunti  In  virtù  di  tal  trattato , avendo  osservato 
la  più  stretta  neutralità  dopo  il  rinnovamento  della  guerra  marittima  , 
ed  avendo  dimostralo  la  più  amichevole  moderazione  , allorché  l' Impe- 
ratore del  Francesi  ruppe  vari  articoli  fondamentali  di  quesla  pace  , 
c pose  in  pericolo  l’equilibrio  dell’  Europa  con  numerose  violazioni  ed 
ingrandimenti , noi  avevamo  ogni  diritto  di  sperare  che  quel  desiderio 
di  conservare  quesla  pace  verrebbe  appagato.  Ma  I preparativi  dell'  Im- 
peratore del  Francesi  sulle  fronlierc  del  Tlrolo  c del  ducato  di  Venezia , 
uniti  a minacce , hanno  voluto  da  noi , come  sovrano,  che  si  facessero 
dal  canto  nostro  quei  preparativi , I quali  mentre  assicuravano  I nostri 
siati,  non  potevano  però  dare  alla  Francia  alcun  pretesto  di  d!(H- 
denza  c di  pubblica  lagnanza. 

« Contemporaneamente  abbiamo  Tatto  convenienti  passi  presso  le 
corti  di  Pietroburgo  e di  Parigi , per  rinnovare  le  negoziazioni  di  |>acc, 
nel  tempo  slesso  che  queste  negoziazioni  Incominciale  erano  state  rotte. 
I.a  corte  di  Francia  non  Ita  voluto  conoscere  le  nostre  Intenzioni , ed 
tia  rigettalo  la  nostra  mediazione;  la  corte  di  Russia  al  contrario,  s’ò 
dichiarala  pronta  ad  aprire  con  noi , e colla  medesima  moderazione 
nostra,  un'amichevole  negoziazione,  per  ristabilire  la  tranquillità , la 
sicurezza  , e l'equilibrio  degli  stali  europei  con  una  mediazione  armala. 
Ilen  lungi  dal  desiderare  II  rinnovamento  della  guerra,  ma  convinto 
della  necessità  di  queste  misure  vigorose,  come  le  sole  capaci  di  stabilire 
una  pace  vera  e durevole,  noi  dividiamo  a quest’ effetto  con  S. H.  l'Im- 
peratore di  Russia  le  sue  risoluzioni , e speriamo  con  (ulta  la  fiducia 
che  queste  avranno  il  resultalo  il  più  salutare  ». 
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gionati  e prudenti  deila  campagna  sarebbero  stali 
d’aspettare  che  tulli  i rinforzi  fossero  riuniti , pren- 
dendo intanto  una  buona  posizione.  I Russi  avevano 
promesso  d’essere  sui  Danubio  alla  fine  d’ottobre: 
concentrarsi  sull’Inn  ed  aspettare  doveva  essere  il 
piano  di  Mack  ; operando  con  una  unione  di  forze 
così  potente,  si  sarebbero  potuti  tenere  in  scacco 
i Francesi  sul  Danubio , finché  la  Prussia  non  si  de- 
cidesse a muovere  il  suo  esercito  ; la  lega  disponendo 
allora  di  quasi  700,000  uomini,  avrebbe  regolalo  una 
campagna  sul  modello  di  quella  del  1813.  Il  desi- 
derio di  trarre  la  Baviera  nella  lega  spinse  a pre- 
cipitare una  marcia  avanzata;  Mack  colle  sue  opera- 
zioni cercò  mettere  energia  nel  gabinetto  di  Monaco  ; 
si  espose  per  trar  seco  la  Baviera. 

Cominciano  nel  mese  d’agosto  i passi  decisivi 
presso  l’ elettore  Massimiliano  Giuseppe , fatti  simul- 
taneamente dalla  Francia  e dall’Austria  ; le  due  po- 
tenze presentono  la  necessità  d'aver  seco  l’elettore , 
la  Baviera  è il  loro  campo  di  battaglia  ; se  le  truppe 
bavaresi  si  riuniscono  sotto  le  loro  bandiere  , la 
campagna  cambia  d’ aspetto.  L’  Austria  prima  di 
passar  l’ Inn  manda  il  principe  di  Schwartzenberg 
presso  l’elettore  per  negoziare;  l’imperatore  Fran- 
cesco li  scrive  di  sua  mano  al  suo  caro  fratello 
l’elettore  palatino  non  dice  di  esser  per  fare  la 

1 S.  M.  r Imperatore  d'Alemagna  e d'Austria  a S.  A.  S.  l’elettore 
palatino.  Vienna,  2 settembre  1803. 

« Lo  comunicazioni  che  trasmetto  a V.  A.  S.  per  mezzo  del  mio 
luogotenente-generale  e vice-presidente  del  mio  consiglio  di  guerra , 
principe  di  Schwartzenberg , la  informeranno  particolarmente  dei  mo- 
livi che  obbligano  l’ Imperatore  delle  Russie  e me , a sostenere  con 
armamenti  precari  la  negoziazione  pacifica  che  desideriamo  di  aprire 
colla  corte  di  Francia. 
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guerra  alla  Francia  : « se  egli  arma  Io  fa  per  nego- 
ziare ; egli  si  è riunito  alla  Russia  con  questa  in- 
tenzione ; siccome  sa  che  Napoleone  è preparato  per 
far  un’aggressione  militare,  invita  Francesco  li  l’elet- 


* no  ogni  ragione  di  temere  che,  malgrado  la  purezza  e la  mode- 
razione dei  nastri  sentimenti , l’ Imperatore  del  Francesi  non  si  deter- 
mini nel  momento  ad  invadere  I miei  stati , e sono  di  più  informato 
che  questo  principe  ha  concepito  II  progetto  di  assicurarsi  precedente- 
mente ti  soccorso  delie  truppe  degli  stati  d'Alemagna  posti  tra  t suol 
confini  e I miei , sia  subito , sia  concedendo  loro  dapprima  nna  neu- 
tralità che  non  avrà  valore  se  non  finché  egli  la  troverà  conveniente. 

« Ora , V.  A.  S.  E.  è troppo  Illuminata  per  non  sentire  come  l’ese- 
cuzione d'  un  tal  disegno , se  si  estendesse  pure  alle  sue  truppe  , sa- 
rebbe prcgludlcevole  all’  imperatore  di  Russia  e a me,  e quanto  c‘  in- 
teressa che  ella  non  esiti  a riunirle  alle  mie. 

« È tanto  urgente  porre  ostacolo  alle  misure  che  il  governo  fran- 
cese non  tarderà  probabilmente  a prendere  per  obbligare  V.  A.  9.  E.  ad 
acconsentire  al  disegno  del  quale  si  tratta  , o ad  eseguirlo  suo  malgrado 
se  ra  d’  uopo , che  lo  non  posso  permeltermi  di  perdere  un  Istante  a 
prevenirle,  lo  sento  benissimo  tutta  la  delicatezza  della  vostra  posi- 
zione , signore  mio  fratello , come  pure  I motivi  che  possono  farvi  de- 
siderare di  esser  dispensato  dal  prendere  la  determinazione  che  lo 
chiedo  a V.  A.  S.  E. 

« Ma  costretto  pure  da  motivi  anche  più  Imperiosi,  vista  l’assoiula 
Impossibilità,  resultante  dalla  posizione  della  Baviera , di  mantenere  la 
neutralità  d’un  paese  nel  quale  gli  eserciti  belligeri  non  potrebbero 
fare  a meno  di  penetrare  nel  caso  d'una  guerra  , V.  A.  9.  E.  sarà  pure 
convinta  che  lo  non  posso  desistere  dalla  mia  domanda  , e che  mi  vedo 
obbligato  mio  malgrado , d’ impiegare  tatti  I mezzi  in  mio  potere, 
per  effettuarne  I’  esecuzione , se  non  voglio  espormi  a conseguenze  di- 
sgustosissime, senza  che  per  questo  V.  A.  8.  E.  possa  ottenere  II  line 
d’  una  neutralità  vera. 

a Rapportandomi  alle  comunicazioni  del  principe  di  Schwartzenberg 
sulle  determinazioni  che  questo  stato  Involontario  dt  cose  mi  forza  ad 
adottare,  mi  affretto  a prevenire  qualunque  dubbio  sulla  sincerità  ed 
amicizia  perfetta  delle  mie  intenzioni , protestando  qui  nel  modo  II  più 
solenne,  che  se  V.  A.  9.  E.  si  presta  al  desideri  che  le  ho  esternalo, 
sarò  pronto  a difendere  e garantire  la  sicurezza  ed  Inlegrllà  de' suol 
stati  da  qualunque  attacco  , e che  qualunque  sla  la  riuscita  della  guerra 
se  avesse  luogo , io  non  porterò  mal  le  mie  vedute  di  compensazione 
sull’acquisto  o baratto  delia  minima  particella  del  suo  territorio,  pro- 
ponendomi Invece  di  prendere  le  occasioni  che  potranno  presentarsi  per 
provarle  la  perfetta  stima  e I sentimenti  tanto  veri  quanto  inalterabili 
col  quali  lo  sono  ec.  Francesco  Imp, 
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tore  a non  riunire  le  sue  truppe  a quelle  della  Fran- 
cia , ma  a tenerle  in  disparte  ; perciò , fa  d’ uopo 
una  pronta  determinazione.  L’Austria  vedesi  dunque 
obbligata  a penetrare  in  Baviera  per  trascinar  seco  le 
truppe  dell’ elettore  palatino;  la  comune  bandiera 
alemanna  verrà  alzata  per  la  salute  della  patria , 
sotto  un  capo  da  tutti  riconosciuto  ». 

Dopo  questa  lettera  il  principe  di  Schwartzenberg 
giunge  a Monaco  per  sollecitare  una  risoluzione  per 
parte  dell’  elettore  , e poche  ore  dopo , Massimiliano 
scrive  un  biglietto  confidenziale  al  principe  di  Schwar- 
tzenberg : « lo , dice  egli , son  deciso  per  l’Austria  ; 
abboccatevi  con  Montgelas,  egli  vi  parteciperà  le  mie 
domande,  non  vi  fate  opposizione  ».  In  un  secondo 
biglietto  dall’  elettore  palatino  diretto  all’  Imperatore 
d’Austria  , gli  annunzia  che  Montgelas  deve  aver  fir- 
mato un  trattato  col  principe  di  Schwartzenberg  per 
unire  le  truppe  bavaresi  all’esercito  austriaco;  solo 
invoca  i sentimenti  paterni  di  Francesco  11  per- 
chè gli  permetta  di  rimanere  per  qualche  tempo 
neutrale,  a cagione  di  suo  figlio  che  viaggia  nelle  pro- 
vincie  meridionali  della  Francia  ; se  egli  fa  marciare 
le  sue  truppe,  suo  figlio  è perduto  ; se  ritarda  vi  è 
qualche  speranza.  L’elettore  impegna  la  sua  sacra 
parola  di  non  prender  partito  per  alcuno  ; non  è che 
un  padre  afflitto  il  quale  in  ginocchio  prega  per  un 
suo  figlio  1 ». 

1 S.  A.  S.  l’ elettore  palalino  a S.  M.  I.  e R.  — Nymphembourjj , 
8 settembre  1805. 

« ilo  ordinalo  al  mio  ministro  di  firmare  questa  mattina  un  trattato 
di  paco  col  principe  di  Schwartzenberg , In  forza  del  quale  lo  unirò  le 
mie  truppe  a quelle  di  V.  M.  Nel  far  ciò,  sire,  ho  voluto  darvi  una 
prova  dell’inviolabile  mio  attaccamento. 
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Durante  tali  negoziazioni , che  sembrano  tanto 
intime  , teneva  l’elettore  un  altro  linguaggio  col  mi- 
nistro di  Francia.  Questa  è la  condizione  degli  stati 
neutrali , di  non  poter  mai  esser  del  tutto  franchi  e 
veritieri;  sempre  esitanti,  temono  i resultali  di  quelle 
grandi  lotte  che  spesso  finiscono  collo  schiacciare  i 
deboli.  Otto  spiegò,  a Monaco,  un’attiva  abilità;  in 
perfetta  intelligenza  con  Montgelas , il  ministro  do- 
minante, devotissimo  al  sistema  francese , e cono- 
scendo la  debolezza  dell’  elettore  e i suoi  timori  pa- 
terni, gli  dichiarò  « che  Napoleone  terrebbe  suo  figlio 
in  ostaggio,  per  farlo  responsabile  della  condotta 
incerta  della  Baviera  ».  L’Austria  a sua  volta  par- 
lava con  una  certa  alterezza  ; aveva  tenuto  un  lin- 
guaggio che  non  permetteva  alla  Baviera  d’ ascol- 
tarlo senza  abbassare  la  fronte  come  dinanzi  ad  un 
assoluto  signore;  il  principe  di  Schwartzenberg 
minacciò  di  disarmare  i Bavaresi  per  assicurarsi 

« Permeitele  ora  che  mi  rivolga  al  vostro  cuore  paterno.  Il  mio 
figlio,  il  principe  elettorale,  è ora  In  Francia;  avendo  sempre  credulo 
alla  pace  , l'ho  fallo  viaggiare  in  Italia,  poi  nelle  provinolo  meridionali 
francesi  dove  trovasi  presentemente.  So  lo  vengo  obbligalo  a far  mar- 
ciare le  mie  truppe  contro  I Francesi,  mio  figlio  è perduto:  se  al  con- 
trario rimango  tranquillamente  nei  miei  stali , ho  il  tempo  di  farlo  ri- 
tornare. Inglnocchioni  supplico  V.  M.  I.  c R.  ad  accordarmi  la  neutralità; 
oso  Impegnare  In  mia  parola  più  sacrosanta  , che  le  mie  (ruppe  non 
molesteranno  in  niente  le  operazioni  del  suo  esercito , c che , ciò  che 
non  è probabile,  se  et  rosse  obbligato  a ritirarsi,  io  prego  e prometto 
di  rimanere  ai  mio  posto  senza  trarre  spada.  È un  padre  in  preda  alla 
più  spaventevole  disperazione  che  chiede  grazia  per  suo  figlio;  che  la 
M.  V.  I.  c il.  non  me  la  ricusi , oso  sperare  che  l'Imperatore  di  Russia 
non  vi  si  opporrà  ». 

[aglietto  dirello  da  S.  A.  /’  elettore  palatino  al  principe  di  Sclucar- 
txenberg. 

7 settembre  1803. 

« lo  son  determinato,  mio  caro  principe;  domani  mattina  abboc- 
catevi col  ministro  barone  di  Montgelas.  Vi  dirà  le  mie  domande.  Non 
vi  siale  contrarlo  ; io  conto  sulla  vostra  aulica  amicizia  ». 
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della  loro  neutralità  ; e con  questa  imprudenza  ri- 
svegliò l’ antica  rivalità  tra  la  Baviera  e l’Austria  ; 
sapevansi  i progetti  di  riunione  che  da  gran  tempo 
preoccupavano  il  gabinetto  di  Vienna;  l’elettore 
di  Baviera  era  , relativamente  all’Austria , come 
l’ elettore  di  Sassonia  colla  corte  di  Berlino.  Da  quel 
momento  Massimiliano  si  pone  nelle  braccia  di 
Otto  ; il  5 settembre  1 , nel  tempo  stesso  che  scriveva 
all’  imperatore  d’Austria  una  lettera  di  sommissione , 
l’ elettore  dirige  un  biglietto  di  proprio  pugno  al  mi- 
nistro di  Francia  ; gli  annunzia  : « che  già  gli  Au- 


4 « Gli  Austriaci , scriveva  il  3 settembre  1803  l'elettore  di  Baviera 
al  ministro  di  Francia  , hanno  già  posto  I loro  pontoni  lungo  l’ Inn. 
Ogni  momento  aspetto  di  vederli  entrare  In  Baviera.  Nè  dubito 
ciré  Buoi  ( ministro  d’Austria  ) non  mi  faccia  domandare  se  to 
voglio  essere  In  favore  o contro  di  essi.  Se  rispondo  che  ho  fatto 
un  Imitalo  d’ alleanza  colla  Francia , le  mie  truppe  e II  mio  paese  son 
lierduti.  So  mi  dice  che  mi  viene  accordala  la  neutralità  a condizione 
che  lo  non  faccia  muovere  le  mie  truppe  e che  resti  tranquillo , qual 
sarà  in  tal  caso  la  risposta  che  mi  consigliale  di  fare?  Io  son  pronto 
a sagrMcar  tutto,  anche  la  mia  libertà,  per  provare  all' Imperatore 
die  lo  voglio  adempire  al  miei  Impegni.  Se  il  vostro  esercito  non  giunge 
presto  In  Alemagna  tutto  é perduto.  I nemici  avranno  il  tempo  di  pren- 
dere le  migliori  posizioni,  e costerà  lo  sloggiarli  molta  perdita  d’uomini 
c fatica. 

« Compiangetemi,  scriveva  II  di  8 settembre  1803  l’ elettore  di 
Baviera  al  ministro  di  Francia , lo  sono  il  più  disgraziato  degli  uomini, 
non  la  prendete  meco,  Dio  sa  che  lo  non  son  falso.  La  mia  situazione 
è più  che  dolorosa  ; sapete  che  il  principe  di  Schwarlzenberg  era  auto- 
rizzato a Imitare.  Io  non  aveva  dunque  più  la  scusa  di  mandare  qual- 
cuno a Vienna...  Mancar  di  parola,  comparir  doppio  agli  occhi  dell' Im- 
peratore , del  mio  protettore , è cosa  che  presto  spero  mi  farà  andare 
al  sepolcro....  Gli  Austriaci  dovevano  entrare  oggi  in  Baviera,  le  mie 
truppe  non  erano  ancora  riunite....  Io  non  era  sicuro  di  poter  par- 
tire  aveva  perduto  la  testa....  oggi  essendo  più  calmo,  sento  tutto 

l'orrore  delia  mia  situazione.  Ho  scritto  questa  mattina  all’ imperatore 
d’Alrmagna  : gli  ho  detto  che  mio  figlio  era  in  Francia , che  era  per- 
duto so  egli  oon  mi  accordava  la  neutralità.  Gliel'  ho  chiesta  in  ginoc- 
chioni. ...  Se  voi  aveste  potuto  vedere  quel  che  ho  sofferto  questi  due 
giorni — avreste  pietà  di  me  ». 
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striaci  hanno  posti  i loro  pontoni  presso  finn,  che 
sono  per  entrare  in  Baviera;  se  egli  dichiara  loro  di 
aver  trattato  colla  Francia , le  sue  truppe  e il  suo  pae- 
se sono  perduti.  Se  mi  viene  accordata  la  neutralità, 
cosa  debbo  dire?  che  mi  consigliate  voi?  lo  voglio 
mantenere  la  mia  parola  all’Imperatore,  e non  atti- 
rarmi la  collera  del  gabinetto  di  Vienna  ».  Massimi- 
liano chiama  a tutto  potere  l’esercito  francese,  prima 
che  gli  Austriaci  prendano  posizioni  dalle  quali  sarà 
difficilissimo  sloggiarli.  Tre  giorni  dopo , nuova  let- 
tera dell’  elettore  ad  Otto  : « Oggi  gli  Austriaci  en- 
trano in  Baviera;  io  son  partito  ».  Massimiliano  prega 
con  ambe  le  ginocchia  in  terra  che  gli.  venga  lasciata 
la  neutralità  ; è questa  la  sola  condizione , la  condi- 
zione regolare  dei  piccoli  Stati  in  Alemagna. 

Qual  meraviglia  che  la  corte  di  Vienna  non  si 
fidi  più  di  quest’  elettore  che  impegnasi  nel  medesi- 
mo tempo  colla  Francia  e coIl’Auslria?  In  una  let- 
tera confidenziale  l’ imperatore  Francesco  II  ‘ non 


' Lettera  di  S.  M.  l’Imperatore  d’Atemagna  e d’Austria  a S.  A.  S. 
V elettore  palatino.  Hetzendor,  14  settembre  1805. 

« Non  saprei  dissimulare  a V.  A.  S.  B.  la  mia  sorpresa  pel  subi- 
taneo cambiamento  che  hanno  sofferto  le  sue  determinazioni. 

« Senza  far  menzione  nè  delle  verbali  assicurazioni  date  al  mio 
luogotenente-generale  II  principe  di  Schwarlzcnberg  e da  voi  stesso . 
signore  mio  fratello , e dal  vostro  ministro , nè  del  biglietlo  che  avevate 
voluto  dirigergli , nella  lettera  che  mi  ha  rimessa  il  generai  Piegarola 
eravl  espresso  l’obbligo  il  più  formale  di  unire  le  vostre  truppe  alle 
mie  ; voi  dite  positivamente  in  questa  lettera  : « Ho  ordinato  questa 
mattina  al  mio  ministro  di  firmare  un  trattato  col  principe  di  Schwarl- 
zenberg , pel  quale  io  unirò  le  mie  truppe  a quelle  di  V.  M.  I.  e R. 
Nel  far  ciò , io  ho  voluto  darvi  una  prova  del  mio  inviolabile  attacca- 
mento ». 

a E nel  tempo  che  mi  vlen  rimessa  questa  lettera,  io  sono  nel 
caso  di  annunziare  a quello  che  ne  è portatore,  clic  V.  A.  S.  E.  ha  in 
un  subito  cambiato  parere , ed  ha  lasciato  la  sua  capitale  e ritirate 
tutte  le  sue  truppe. 

IlAPKFiei'E  voi.  v.  la 
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può  dissimulare  la  sua  sorpresa  alla  nuova  del  su- 
bitaneo cambiamento  nella  determinazione  del  ga- 


« Avrei  acconsentito  senza  difficoltà  , e son  pronto  ad  acconsentire 
ancora  alle  domande  di  V.  A.  S.  E. , relativamente  alla  città  di  Mo- 
naco . e al  raggio  che  comprenderebbe  fra  gli  altri  11  sdo  castello  di 
Nymphembourg , il  qnal  territorio  verrebbe  chioso  alle  mie  truppe 
e unicamente  confldato  alla  guardia  di  quelle  che  ella  mi  ha  annun- 
ziato volervi  tenere,  sebbene,  secondo  sarebbe  stato  più  vantaggioso 
a quelle  truppe  di  essere  frammiste  alle  mie , per  evitare  che  esse  potes- 
sero lamentarsi  di  essere  esposte  al  nemico  più  delle  mie , o di  venir 
trattate  meno  bene  in  quanto  al  loro  approvvigionamento;  dipenderebbe 
nonostante  da  V.  A.  S.  E.  di  lasciarle  servire  In  corpo , purché  sian 
sotto  il  comando  generale  dei  mio  esercito  : ma  sospenderne  la  marcia 
quando  i Francesi  hanno  già  annunziato  la  loro  prossima  entrala  In 
Alemagna  e che  si  riuniscono  sul  Reno,  sarebbe  stato  troppo  notevole 
alla  causa  comune  perchè  lo  avessi  potnlo  prendervi  parte , nel  tornito 
stesso  che  la  condotta  recente  di  Napoleone  colle  corti  di  Carlsrntie, 
Cassel , Stuttgart  farà  giudicare  a V.  A.  S.  E.  se  la  neutralità  della 
Baviera  era  una  cosa  possibile , ed  anche  se  voi , signore  mio  fratello 
c cugino , sareste  rimasto  padrone  di  adempiere  alla  vostra  promessa 
di  non  Impiegar  mai  le  vostre  truppe  contro  di  me. 

« Sarei  stalo  disperato  se  avessi  dovuto  esporre  II  principe  eletto- 
rale, al  quale  io  sono  personalmente  affezionalo;  ma  un  corriere  che 
gli  fosse  stalo  spedito  direttamente  nel  tempo  che  11  principe  di  Scliwar- 
tzenberg  riceveva  le  promesse  di  V.  A.  S.  E.,  gli  avrebbe  dato  abilità 
di  lasciar  la  Francia  priraachè  alcuna  funesta  misura  potesse  venire  a 
suo  riguardo  adottata. 

« Fedele  nell' adempimento  di  ciò  che  una  volta  ho  promesso, 
sono  autorizzato  ad  esigere  che  il  medesimo  si  tàccia  con  me.  Reclamo 
dunque  formalmente  da  V.  A.  S.  E.  la  promessa  die  mi  ha  dala  d) 
unire  le  sue  truppe  allo  mie , nel  temilo  che  le  dichiaro  esser  lo  pronto 
ad  acconsentire  alle  condizioni  sopra  mentovate.  Ho  ordinato  al  conte 
di  Buoi  di  portarsi  presso  di  lei  per  rimetterle  questa  lettera , e I’  ho 
autorizzato  a convenire  degli  accomodamenti  da  prendersi  riguardo  a 
ciò  ; sarebbe  doloroso  a me  e al  mio  intimo  alleato  l’ imperatore  di 
Russia  , Il  provare  per  parte  vostra  , signor  mio  fratello  e cugino , 
disposizioni  tali  che  c’  impedissero  di  conservare  i sentimenti  dei  quali 
ci  premeva  darvi  efficaci  prove. 

« Gradite  l’ assicurazione  della  perfetta  stima , ee.  ». 

Lettera  di  S.  A.  S.  l’elettore  palatino  a S.  Ut.  l’ imperatore  ti’ Ale- 
magna e <f  Austria.  Wurlzbnurg , 21  settembre  litoti. 

« li  conte  di  Buol-Schawenstein  ha  eseguito  la  commissione  colta  qua- 
le V.  M.  tia  degnato  di  onorarlo  presso  di  ine.  Ho  provalo  in  questa  occa- 
sione un  moto  di  consolazione  sensibilissimo  per  ic  assicurazioni  sempre 
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biaetto  di  Monaco  : « Come  ! senza  far  conto  delle 
promesse  fatte  al  prìncipe  di  Schwartzenberg  , 
l'elettore  palatino  tratta  coi  Francesi  ! In  qual  modo 
spiegare  tal  mancamento  di  fede  ? » Nei  momento  in 
cui  univa  le  sue  truppe  con  quelle  dei  Bavaresi , 
sente  avere  Massimiliano  lasciata  la  sua  capitale  ; 
Francesco  II  vivamente  rimprovera  una  condotta  che 
compromette  la  campagna.  1 generali  de  Wrède , 
Deroi , mancano  al  loro  dovere  ; tutto  può  esser  ri- 
parato, se  gli  Austriaci  ed  i Bavaresi  si  riuniscono 
sotto  una  sola  bandiera  ; l' esercito  imperiale  si 
avanza  , i sudditi  dell’  elettore  verranno  trattali  con 
una  bontà  affatto  paterna.  Tre  giorni  dopo,  Massi- 


unto preziose  dell’ amicizia  di  V.  M.I.e  R.  delle  quali  ei  ra”  ha  reiterato 
l’ espressioni.  Questo  sentimento,  Sire,  c quello  della  vostra  grandezza 
d'animo  lo  oso  Invocare  con  piena  Oducla.  lo  conserverò  la  speranza 
che  questo  Indurrà  V.  il.  a risparmiare  a disgraziate  provinole  l'orrore 
d'  una  guerra  , della  quale  esse  non  hanno  già  che  troppo  sofferto,  nel 
momento  in  cui  le  plaghe  delle  antiche  ostilità  sono  tuttora  sanguinose. 
Devo  al  miei  sfortunati  sudditi , devo  a me  medesimo  di  non  prodigare 
il  loro  sangue  per  discussioni  a loro  estranee , e contro  un  governo  che 
a loro  non  ha  fatto  ingiuria  alcuna  : era  questo  il  motivo  originario 
della  neutralità  assoluta  e completa  che  io  aveva  reclamata  da  V.  M.I. 
e R.  colla  lettera  che  lo  mi  presi  la  libertà  di  dirigerle  il  di  8 del  cor- 
renie.  Tulio  mi  porta  ad  aderire  inviolabilmente  a questo  parlilo.  VI 
supplico  di  credere  che  lo  non  me  ne  allontanerò  mal , e che  le  mi- 
nacce della  Francia  saranno  esse  pure  incapaci  di  svolgermi  da  questa 
Invariabile  risoluzione. 

a lo  non  stancherò  V.  M.  col  partfcolarizzare  tulle  le  conferenze 
tenute  col  principe  di  Schwartzenberg  durante  II  suo  soggiorno  alla  mia 
corte  ; ella  si  degnerà  ricordarsi  che  in  quell’  epoca  ei  non  aveva  alcun 
potere  di  aderire  alle  domande  che  io  aveva  presentate , e che  sono  stalo 
obbligato  a ritirare  le  mie  truppe  per  la  necessità  di  risparmiar  loro 
l'onta  del  disarmamento  che  loro  veniva  apertamente  minacciata  ; nulla 
dico  di  quello  che  è accaduto  dopo.  Il  tristo  quadro  di  questi  avvenimenti 
ha  (radilo  II  mio  cuore;  non  affliggerebbe  meno  V.  M.  1.  e R.  se  le 
fosse  noto  In  tutta  la  sua  estensione. 

« V.  M.  I.  e R.  del  resto  mi  farà  una  giustizia  che  di  cerio  m’é 
ben  dovuta , se  ella  vuol  esser  persuasa  che , qualunque  possano  essere 
i casi , nulla  altererà  mal  la  devozione  rispettosa  colla  quale  sono , ee.  ». 
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miiiano  , desolato,  risponde  all’  imperatore  d’ Alema- 
gna ; lo  supplica  di  risparmiare  provincie  disgraziate, 
vittime  di  una  guerra  per  la  quale  esse  avevano  già 
abbastanza  sofferto  ; poi  invocando  la  neutralità  , 
dichiara  che  le  minacce  della  Francia  non  lo  po- 
tranno mai  far  dipartire  da  questa  imparziale  poli- 
tica; in  quanto  alle  sue  truppe,  il  principe  di  Schwart- 
zenberg  aveva  ordinato  il  loro  disarmamento,  ed 
ecco  il  perchè  esse  eransi  ritirate  per  non  udire 
minacce  che  offendevano  il  loro  onore. 

In  verità  però , dietro  le  istanze  di  Otto,  ministro 
di  Francia,  l’elettore  palatino  aveva  ceduto  lasciando 
Monaco  sua  capitale,  per  ritirarsi  a Wurtzburgo,  sul- 
l’estrema frontiera  ; le  truppe  bavaresi  avevano  segui- 
to P elettore , per  evitare  uno  scontro  cogli  Austriaci, 
ed  aspettare  i Francesi  per  unirsi  a loro.  Otto  aveva 
dimostrato  i vantaggi  derivanti  da  una  condotta  leale 
e franca  nell’  interesse  di  Napoleone  : « Ne  sarebbe  la 
ricompensa  il  titolo  di  re  con  un  accrescimento  per- 
sonale di  territorio:  la  occupazione  della  Baviera  da- 
gli Austriaci  sarebbe  un  accidente  ; ben  presto  per 
liberare  la  Baviera  comparirebbe  l’Imperatore  alla 
testa  del  suo  potente  esercito  ».  L'antipatia  dei  due 
popoli  aveva  ben  giovato  a Napoleone  : i Bavaresi  e gli 
Austriaci  non  poteano  marciare  uniti  sotto  la  stessa 
bandiera  per  antico  odio  tradizionale  ; il  principe  di 
Schwartzenberg  erasi  condotto  troppo  imperiosamen- 
te; aveva  offeso  i generali  Wrède  e Deroi.  La  lega 
aveva  pressato  troppo  la  Baviera  e sapeva  l’elettore 
i progetti  dell’Austria:  forse,  vittoriosa,  l’avrebbe 
fatta  sua  ; avrebbe  rotto  i confini  di  Passavia. 

Frattanto  veniva  passato  l’ Inn  a Muldhorff  dal- 
l’ esercito  austriaco  condotto  dal  generai  Mack , 
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dall’arciduca  Ferdinando  e dal  principe  Giovanni  di 
Lichtenstein  che  conduceva  la  cavalleria.  Questa 
improvvisa  irruzione  era  parte  del  piano  di 
campagna  degli  alleati , che  dichiaravano  impossi- 
bile di  lasciare  Ulma  nelle  mani  incerte  dei  Bava- 
resi; Ulma  per  la  sua  situazione  era  la  chiave  del 
Danubio;  una  volta  padroni  i Francesi  di  questo  passo  , 
l’ Austria  pericolava , Vienna  rimaneva  scoperta. 
La  rapida  marcia  del  generai  Maek  aveva  per  scopo 
d’ impedire  che  i Bavaresi  in  alcun  modo  si  con- 
giungessero coi  Francesi;  più  si  andrebbe  celermente 
allo  scopo  più  sarebbe  difficile  a Napoleone  di  otte- 
nere questa  unione  di  forze  per  la  campagna  ; spe- 
ravano anche  gli  Austriaci  che  portandosi  sul  Danubio, 
ecciterebbero  un  sollevamento  contro  i Francesi.  La 
neutralità  della  Prussia  e del  Nord  impedirebbe 
qualunque  irruzione  sul  fianco  diritto  dell’esercito 
del  Danubio;  non  erasi  rimproverato  agli  Austriaci 
in  Italia  la  mancanza  di  attività  ? Ebbene  l’ ardita 
marcia  di  Mack  contro  Ulma  faceva  conoscere  il 
nuovo  sistema  che  erasi  adottato  ; spiegavasi  un’  at- 
tività più  grande  di  quella  dei  Francesi , si  prende- 
vano le  posizioni  prima  di  loro  ; non  erano  essi  an- 
cora sul  Reno,  che  gli  Austriaci  occupavano  Monaco. 
Aveva  Mack  la  pretensione  di  superare  V Imperatore. 

Nel  toccare  il  suolo  bavarese , l’ imperatore  au- 
striaco fece  pubblicare  un  manifesto  nel  quale  spie- 
gava l’oggetto  di  quel  movimento:  « Non  a titolo 
di  conquista  prendevasi  possesso  della  Baviera,  ma 
per  mantenere  l’ onore  nazionale  alemanno , ed  as- 
sicurare una  miglior  posizione  agli  eserciti  collegati  ? 
l’ Austria  non  voleva  la  guerra  che  per  necessità  ; 
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ella  era  pronta  a trattare  sotto  condizioni  per  le  quali 
non  potesse  venir  più  turbato  l'equilibrio  europeo.  La 
preponderanza  assorbente  della  Francia  era  la  causa 
dell’  armamento  che  I’  Europa  faceva  allora  contro 
Napoleone  il  quale  aveva  disconosciuto  le  buone  in- 
tenzioni del  gabinetto  di  Vienna  ; la  Russia  darebbe 
appoggio  all’Austria  ; solo  misure  vigorose  potevano 
condurre  ad  una  pace  generale  e fondata  sopra  ele- 
menti di  stabilità  e di  forza  ».  Per  dare  anche  mag- 
gior estensione  a queste  misure  dell’  Austria , l’ im- 
peratore convocava  , come  re  d’ Ungheria  , la  Dieta 
degli  Stati,  chiedeva  12,000  granatieri  scelti  desti- 
nati a completare  l’esercito  ungherese,  le  migliori 
truppe  della  monarchia  austriaca.  Un  rescritto  im- 
periale ordinava  che  si  movessero  le  riserve , e 
furono  forniti  da  Londra  e da  Vienna  fondi  per  il 
soldo  e l’equipaggiamento  degli  ufficiali:  nello  spazio 
d’un  solo  mese  10,000,000  di  fiorini  furono  spediti 
da  Londra  per  Amburgo  e Lubecca  in  cambiali  su 
Vienna  , come  anticipali  per  cominciare  la  campagna. 

Esisteva  già  il  costume  di  prendere  gli  abiti  mi- 
litari dai  fabbricanti  inglesi,  come  pure  la  massima 
parte  delle  armi  e dell’artiglieria:  queste  provvisioni 
furono  spedite  pel  Baltico  : tutta  l’Alemagna  fu  inon- 
data dai  prodotti  della  Gran-Brettagna  o delle  sue 
colonie  , e , tale  è il  mirabile  resultato  della  banca  e 
del  commercio , che  nel  tempo  che  l’Inghilterra  spe- 
diva le  più  considerabili  anticipazioni  nel  continente 
il  cambio  fu  sempre  a lei  favorevole.  La  Gran-Bret- 
tagna pagava  molto , ma  vendeva  anche  più  di  ciò 
che  pagava:  ella  così  vi  trovava  un  vantaggio  mag- 
giore. Paget  a Vienna  , mostravasi  favorevole  a tutte 
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le  concessioni  di  denaro  che  potevano  render  più  sta- 
bile ed  estesa  1’  alleanza  : gli  ordini  della  sua  corte 
erano  formali  : siccome  trattavasi  d’  un  colpo  decisi- 
vo, era  urgente  che  nulla  mancasse  all’  esercito  au- 
striaco , sia  sul  Danubio , sia  nel  Tirolo.  L’Adriatico 
era  pieno  di  navi  inglesi  da  trasporto  per  le  muni- 
zioni : le  fabbriche  versavano  le  loro  produzioni  con 
maravigliosa  attività  a Trieste  , a Venezia. 

A Vienna  il  conte  Rasumowski , ambasciatore 
russo , era  non  meno  favorevolmente  veduto  di  Pa- 
get,  l’ambasciatore  inglese.  Era  singolare  la  posi- 
zione rispetto  alla  Francia  ! gli  eserciti  erano  in 
movimento  , fra  poco  si  verrebbe  alle  mani , e frat- 
tanto si  parlava  da  ambe  le  parti  d’ intenzioni  paci- 
fiche e del  mantenimento  della  pace.  Filippo  de 
Cobentzl  rimaneva  a Parigi,  La-Rochefoucauld  a 
Vienna  : sarebbesi  detto  che  gli  Austriaci  non  ave- 
vano fiducia  in  sè  stessi , che  entravano  in  campa- 
gna loro  malgrado  e solo  per  guadagnare  i sus- 
sidj.  Il  conte  di  Stadion,  ambasciatore  d’Austria  in 
Russia , arrivò  frattanto  a Schoenbrunn , recando 
la  sicurezza  della  marcia  forzata  dei  Russi , che  si 
avanzavano  dal  Niemen  in  Gallizia  *.  La  vanguar- 


1 Pletrobnrgo,  20  agosto  1805. 

a I 10,000  uomini  formanti  il  presidio  di  questa  capitale  ne  sono  par- 
titi il  23  di  queste  mese.  V Imperatore  e le  due  imperatrici  accompa- 
gnarono queste  truppe  Oli»  a Krasna-kabak  dove  il  monarca  diede  una 
colazione  agli  ufficiali  ; le  due  imperatrici  diedero  loro  un  pranzo  a 
Krasnoe-Sclo.  Assicurasi  esser  proibito  agli  ufficiali  subalterni  delle 
guardie  d'avere  una  carrozza  ; è loro  ordinato  di  seguitare  II  loro  cor- 
po a piedi , I giovani  nobili  che  fanno  il  servizio  di  bassi-ufficiali  por- 
teranno la  bisaccia  come  i semplici  soldati.  Con  questo  mezzo  si  sono 
considerabllmcntc  diminuiti  i bagagli  che  impacciavano  una  volta  ti 
cammino  delle  guardie.  Tre  battaglioni  delle  guardie  a piedi  son  rima- 
sti qui  per  fare  il  servizio  delie  case  Imperiali.  1 reggimenti  cbe  dcb- 
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dia  aveva  toccato  gli  stati  austriaci  ; due  eserciti  di 
50,000  uomini  sarebbero  a disposizione  dell’Austria 
tra  venti  giorni  ; la  guardia  aveva  lasciato  Pietro- 
burgo il  23  agosto,  e 10,000  uomini  scelti  si  uni- 
rebbero come  rinforzo  all’  esercito  di  Boemia  prima 
del  IO  novembre.  L’Inghilterra  aveva  mantenuto  ì 
suoi  impegni  colla  Russia  colla  medesima  esattezza 
che  coll’Austria  ; i sussidj  venivano  pagati  con  una 
estrema  regolarità  ; 300,000  fucili  furono  mandati 
da  Manchester,  e 200,000  armamenti  stavano  de- 
positali nei  magazzini  di  Cronstadt.  In  cambio,  la 
Newa  era  stata  inondata  di  prodotti  inglesi  come 
l’ Alemagna.  La  Gran-Brettagna  arricchivasi  sempre 
coi  sussidj  che  ella  pagava  agli  Stati  del  continente  ; 
maraviglioso  sistema  di  economia  politica  che  bilan- 
ciava colla  produzione  delle  manifatture  i sacrificj 
del  denaro. 

11  conte  di  Stadion  annunziava  pure  il  prossimo 
arrivo  dell’  imperatore  Alessandro  che  desiderava 
condurre  in  persona  l’esercito  russo  ed  aprire  la 
campagna  alla  testa  delle  sue  truppe.  Ciò  perchè 
era  di  troppa  importanza  il  far  risolvere  la  Prussia 


bono  sostituirsi  al  presidio  son  già  nelle  nostre  vicinanze , e faranno 
subito  la  loro  entratura  nella  capitale. 

« I generali  Bragation  e Wlnzlngorode  son  parlili  per  l' eser- 
cito. Quest'  ultimo  ha  portato  al  generalissimo  Kutusoff  l’ ordine  di  en- 
trare Immediatamente  nella  Polonia  austriaca.  I reggimenti  delle  guardie, 
comandati  dal  granduca  Costantino,  marciano  nella  Lituania,  donde  en- 
treranno negli  stati  ereditari  d'Austria. 

« Oggi  debbono  essere  Imbarcali  tanto  qui  che  a Revcl,  I 30,000  uo- 
mini che  In  virtù  del  trattati  noi  dobbiamo  dare  alla  Svezia.  Questo 
corpo  sotto  gli  ordini  del  luogotenente  generale  Tolsloy , t destinato,  si 
dice , per  la  Pomerania  svedese  ; ma  I politici  Illuminati  pensano  che 
il  re  di  Prussia  non  vi  acconsentirà  mai. 

« L'imperatore  partirà  il  23  settembre  per  l’esercito  che  si  raduna 
a Wllna  «. 
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ad  entrare  nella  lega  armala  : lo  czar  dichiarò  che 
anderebbe  in  persona  a Berlino  qualora  Federigo- 
Guglielmo  non  volesse  avere  secolui  un  abbocca- 
mento sul  Niernen;  Alessandro  contava  che  la  sua 
presenza  avrebbe  fatto  determinare  la  Prussia  a 
prendere  quella  risoluzione  che  a lei  richiedevasi. 
Dovevasi  ben  convincerla  che  non  trattavasi  di 
un’invasione  della  Francia,  o d’un  cambiamento 
nella  forma  del  governo  materiale  di  Napoleone  ; si 
riconoscerebbe  anche  al  bisogno  questo  principe;  ma 
ciò  che  ora  volevasi  era  di  ridurre  l’ influenza  fran- 
cese in  proporzioni  limitate,  e di  sottrarre  l’Alemagna 
come  l’ Italia  dal  dispotismo  diplomatico  del  gabi- 
netto delle  Tuillerie  ; formavasi  cosi  una  lega  ar- 
mata col  principio  di  preservazione  non  d’inva- 
sione ; il  che  bisognava  ben  formulare  innanzi  la 
guerra , come  il  principale  oggetto  dell’  alleanza  , 
che  aveva  Pitt  benissimo  definito  colla  parola  sicu- 
rezza. Forse  non  era  questo  che  un  linguaggio  di 
convenziona  Nelle  guerre  chi  può  prevedere  i re- 
sultati ? Se  le  bandiere  degli  alleati  fossero  state  vit- 
toriose , si  sarebbero  arrestati  dentro  limiti  ragione- 
voli ? Dopo  aver  liberato  l’Alemagna,  essi  sarebbersi 
attendali  sul  Reno,  ed  una  volta  là  , avrebbero  lutti 
desiderato  di  riconquistare  le  possessioni  riunite  alla 
Francia  dopo  il  (789;  il  trattato  di  Lunóville  non 
era  l’ ultimo  termine  dell’  ambizione  per  l’Austria. 
Il  viaggio  dell’ imperatore  Alessandro  a Berlino  pa- 
reva una  cosa  decisa  fino  dalla  metà  di  settembre  ; 
voleva  intendersela  personalmente  con  Federigo-Gu- 
glielmo , e penetrarlo  di  questa  idea  fondamentale  : 
« che  non  era  possibile  una  pace  stabile  senza  il 
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concorso  di  tutte  le  potenze , con  una  testa  tanto 
ardita  quanto  quella  di  Napoleone.  L’ Europa  unita 
poteva  solo  arrestarlo  ». 

Oltre  i sacrifizj  in  sussidj , in  munizioni  e in  arma- 
menti, voleva  l’ Inghilterra  prendere  una  parte  attiva 
e militare  nella  campagna  : il  ministero  Pitt  annun- 
ziava un  grande  armamento:  quattordici  reggimenti 
d’ infanteria , sei  di  cavalleria , due  di  guardie  e 
d’artiglieria,  con  quel  militare  apparecchio  che 
segue  sempre  gli  eserciti  inglesi,  imbarcavansi  a Ply- 
mouth; ignoravasi  il  destino  di  questo  armamento  T 
il  più  grande  di  quanti  l’ Inghilterra  da  lunghi  anni 
avesse  fatto.  25,000  uomini  erano  ripartiti  sopra  di- 
versi bastimenti , scortati  da  quindici  vascelli  di  alto 
bordo  e da  navigli  da  guerra.  Questa  spedizione  diri- 
gerebbesi  forse  verso  Copenhague  e il  Baltico,  e sbar- 
cando un  corpo  ausiliario  della  Prassia  opererebbe 
insieme  cogli  Svedesi  nel  nord  ? Scieglierebbersi  da- 
gl’ Inglesi  le  coste  di  Brettagna  o di  Normandia  per 
teatro  d’una  guerra  civile?  Eransi  fatte  tutte  quéste 
congetture , allorché  segrete  informazioni  annunzia- 
rono che  la  spedizione  aveva  scelto  la  Spagna  per 
sbarcarvi  ; la  penisola  fissava  vivamente  l’attenzione 
dell’Inghilterra  che  nelle  sue  idee  di  alleanza  aveva 
sempre  dinanzi  i propri  interessi.  Pitt  da  lungo  tempo 
esaminava  se  l'ostacolo  ai  suoi  disegni  veniva  dal 
principe  della  Pace , affatto  dominato  dall’ambascia- 
tore francese  Beurnonville , oppure  se  la  sola  paura 
impediva  che  si  prendessero  le  armi  contro  la  Fran- 
cia. La  fiotta  spagnola  andava  a raggiungere  l’am- 
miraglio Villeneuve,  e nel  piano  di  Napoleone  questa 
moltitudine  di  vascelli  dovea  secondare  la  sua  flot- 
tiglia della  Manica. 
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L’Inghilterra  voleva  finirla  colla  Spagna  ; le  di- 
chiarò dapprima  una  guerra  violenta  1 , poi  favorì 
il  pensiero  d’  una  rivoluzione:  il  partito  dell’infante 
principe  delle  Asturie  era  numeroso  ; Godoi , come 
tutti  i favoriti  della  fortuna,  esecrato  dal  popolo  non 
doveva  il  suo  potere  che  alla  fragile  proiezione  del 
re  ; il  clero  spagnolo  era  pronto  a sollevarsi  contro 
il  privado  che  la  regina  aveva  tant’  alto  elevato.  Le 
canzoni  popolari  sempre  così  ardite , così  lascive  in 
Spagna  , raccontavano  i disordini  di  questo  Godoi'  e 
della  regina , la  di  cui  sfrenata  passione  aveva  avvi- 
lito la  patria.  I mulattieri  delle  Asturie,  i contadini 
di  Castiglia  e di  Aragona  consacravano  nei  loro  rozzi 
canti  quegli  impuri  amori  alle  maledizioni  dei  po- 
polo. « Piangi  ! piangi  ! disgraziata  Spagna  ! l’ im- 
monda Parmigiana  fa  onta  al  talamo  d’  un  re.  imbe- 
cille ».  Così  cantavasi  fino  in  Siviglia , in  quei  ca- 
stelli nei  quali  lo  studente  di  Salamanca,  coperto 
col  suo  corto  mantello  nero , recita  le  antiche  ro- 
manze de’  Mori  4.  La  spedizione  inglese  aveva  dun- 
que per  scopo , nell’  impadronirsi  della  Corogna  , 
d’eccitare  una  sollevazione  contro  il  principe  della 
Pace , a profitto  dell’  infante  don  Fernando.  Questa  ’ 
insurrezione  entrava  già  nel  piano  di  Pitt. 


’ I.c  prede  inglesi  sugli  Spagnoli  erano  molto  ricche  ; le  loro  cro- 
ciere s'impadronirono  della  Fucnle-lfermata , che  veniva  di  Urna,  ca- 
rica di  780,000  piastre  forti , 140,000  delle  quali  per  conto  del  re,  e il 
resto  per  conto  del  commercio  ; di  700  casse  di  china , e di  circa 
4,500  fanegbe  ( ogni  fanega  corrisponde  a quattro  staja  ) di  cacao  di 
Guayaquil.  . 

8 Quando  visitai  la  Spagna  nel  1833  udii  ancora  alcuni  canli  popo- 
lari contro  l'antica  regina. 
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Altri  dispacci  pure  annunziavano  a Napoleone  che 
una  spedizione  partita  da  Plymouth , e vettovagliata 
a Malta,  doveva  secondare  l’ armamento  dei  Siciliani, 
e fare  una  diversione  in  Italia  per  favorire  I’  arci- 
duca Carlo  ; l’ Inghilterra  voleva  agire  attivamente 
su  tutti  i punti , e raccogliere  i fruiti  d'un’ alleanza 
che  aveva  preparata  colla  regina  Carolina  per  mezzo 
della  cavalleresca  influenza  di  Nelson.  La  Gran-Bret- 
tagna non  aveva  ancora  una  sufficiente  autorità  nel 
Mediterraneo;  padrona  nell’ Indie,  nell’America,  ella 
voleva  regnare  su  quel  gran  lago  che  Luigi  XIV 
aveva  fatto  suo,  dando  la  Spagna  al  suo  nipote; 
più  tardi  Napoli  pure  toccò  ai  Borboni,  e la  Sicilia 
fu  riunita  a Napoli.  Il  resultato  della  lega  dei  1805 
doveva  essere  l’ accrescimento  della  potenza  inglese 
sui  gabinetti  del  continente,  per  mezzo  dei  sussidj: 
ella  doveva  estendere  il  suo  sistema  di  conquista  e 
di  preponderanza  sia  in  Egitto , sia  a Malta , sia  in 
Sicilia;  aveva  bisogno  d’una  porta  dell'lndostan 
per  il  mediterraneo;  ella  cercavaia. 

il  piano  militare  da  Pitt  concepito  e fissato  a 
Vienna  , poteva  ridursi  a questo.  Un  esercito  di  van- 
* guardia  austriaca  passerebbe  l’ Inn  , per  sollevare  i 
Bavaresi  in  nome  dell’  indipendenza  ; si  trarrebbero 
seco  le  truppe  dell’Elettore.  Allora  questa  prima  linea 
si  accamperebbe  sul  Danubio  ; colà  giunti  si  cer- 
cherebbe di  risvegliare  le  popolazioni  alemanne  del 
Wurtemberg  e di  Baden  ; questa  gran  vanguardia  di 
popoli  verrebbe  sostenuta  dalla  Prussia  e dalla  sua 
adesione  alla  lega , oppure  dalia  sua  neutralità  ar- 
mata, che  garantirebbe  sulla  sua  diritta  il  corpo  di 
vanguardia  in  modo  che  non  potesse  venir  circondalo. 
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Su  la  Prussia  entrava  nella  lega,  la  linea  sarebbe  stala 
formidabile  nè  avrebbe  potuto  esser  rotta  che  di  fac- 
cia '.  La  seconda  linea  era  in  Boemia  ; sostenuta  da  un 
primo  corpo  russo  che  giungerebbe  sull’  Inn  alla  metà 
d’ottobre.  Per  la  via  del  Tirolo,  Mack  verrebbe  pro- 
tetto dall’  esercito  dell’  arciduca  Carlo  che  guerreg- 
giava in  Italia  ; infine , come  una  formidabile  retro- 
guardia,  l’esercito  principale  di  Gallizia  e di  Moravia 
sotto  i due  imperatori  ; appena  che  i Russi  sarebbero 
stati  in  Gallizia  , tutto  verrebbe  posto  in  movimento 
per  sostenere  la  vanguardia  del  feld-maresciallo  Mack. 
Il  piano  degli  alleati  fu  modificato  in  alcuni  punti  par- 
ticolari, specialmente  in  ciò  che  riguardava  l' Italia  ; 
si  poterono  contare  come  ausiliarj  dell’arciduca  Car- 
lo, i Napoletani;  un  corpo  di  Russi,  d’inglesi  e di 
Siciliani,  che  sostenevano  di  concerto  le  operazioni 
dell’esercito  austriaco  di  Lombardia,  la  missione  del 
quale  era  di  arrestarsi  alle  Alpi.  Il  grido  di  guerra  era 
indipendenza  per  la  patria  alemanna  ed  italiana  ; 
questo  grido  non  era  ancora  compreso  come  lo  fu 


1 Un  decreto  del  re  di  Prussia  del  tO  settembre  ordinava  le  se- 
guenti disposizioni  ; 

« Un  ordine  di  S.  H.  ha  fatto  allestire  atta  partenza  pel  primo  se- 
gnale 100,000  uomini.  Ecco  la  lista  dei  reggimenti  scelti  : Assia-Cassel, 
Letlaw  , ffageken  , Schenk  , Plrsrh,  Oslien  , Borck,  principe  Enrico, 
principe  Ferdinando , principe  Guglielmo  di  Brunswick,  Zcnge,  Troskow 
Kausberg,  Kalkreutli,  Naizmer,  Cariseli , Strachwllz  ; I granatieri  di 
Bostcl , Giabowskl , Osteren  , Gandf , Halsen  , Scherellng  , Viereck  , 
Craly  , Schack;  I quadro  battaglioni  di  carabinieri  d'Ernst,  I sei  bat- 
taglioni di  fucilieri-cacciatori  d'Ivernols,  Pelei,  Buhf,  Habenas  , tingi 
slasky , Erlschen  ; I corazzieri  di  Schleinilz  ; I dragoni  di  Woheser , 
Bailladz,  Anspach,  Erwlng,  Herzberg , Mansteln  , Beunswllz  , Woss; 
gli  ussari  di  BlUcher;  Kohier,  Gelthard;  l'artiglieria  di  lutti  I corpi, 
sei  batterie  d’artiglieria  a cavallo,  due  battaglioni  di  cannonieri.  Que- 
st'esercito è destinalo  a mantenere  la  neutralità  e la  pace  dell'Alemagna 
settentrionale.  Sarà  comandato  dal  generale  Kalkreutli  ». 
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nel  1813  ; l’ influenza  francese , allora  affatto  protet- 
trice, non  erasi  aggravata  sui  popoli  cogli  eccessi 
della  coscrizione  e dei  diritti  riuniti. 

Vi  sono  le  sue  epoche  per  tutte  le  idee  e per 
tutti  i sistemi.  Un  simbolo  non  compreso  in  un  tem- 
po , divien  popolare  in  un  altro.  La  Francia  aveva 
bisogno  di  spandere  al  di  fuori  i suoi  lumi  e i suoi 
pensieri;  quando  ne  ebbe  abusato,  l’Europa  le  si 
levò  contro  ; la  vita  dei  popoli  si  riduce  in  azione  e 
reazione. 
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l’  esercito  francese  in  campagna. 

CAPITOLAZIONE  D ULMA. 


Partenza  del  campo  di  Boulogne.  — I direni  corpi  dell'  esercito.  — I mare- 
scialli Soull , Darousl , Key  . Cannes.  — I corpi  di  liernadolle  e di  Mar- 
mont.- Violazione  della  neulraliia.—  Passaggio  dell'esercito  francese.  — 
L' Imperatore  Napoleone  a Slrasbmgn.  — Marcia  Terso  la  Baviera.  — Po- 
sizione dell’  esercito  francese.  — Bernadollc  a Monaco.  — Situazione  del 
generai  Mark  in  l'Ima.  — Primi  fatti  d’arme.  — Negoziazioni  segrete.  — 
Missione  di  de  Segur.  — Relazione  della  conversazione  del  generai  Mack. 
— Capitolazione.  — Il  principe  Giovanni  di  Liclilrnsteln.  — Apertura 
della  campagna  In  Italia.  — L' Arciduca  Carlo.  — Massena. 


( Settembre  e Ottobre  1805). 


Il  campo  di  Boulogne  levavasi  dietro  l’ordine 
del  suo  Imperatore.  L’esercito  francese  metlevasi  in 
moto  sotto  le  sue  aquile;  nessuno  spettacolo  militare 
a questo  paragonabile  nella  storia  ; bisognava  vede- 
re quei  bei  reggimenti  spiegarsi  pieni  di  gioventù  e 
di  vita;  la  gioja  più  vivace  dipingevasi  sopra  ogni 
aspetto , un  insolito  rumore  di  acclamazioni  facevasi 
sentire;  il  suono  dei  tamburi,  delle  trombe  mescevasi 
alle  allegre  canzoni  dei  soldati  impazienti  di  marciare 
contro  il  nemico.  Le  tende  erano  ripiegate  sulla  riva; 
più  non  sentirebbesi  il  monotono  battere  dei  flutti 
sullo  scoglio  e il  soflio  dei  venti  di  mezzo  alle  corde; 
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più  non  si  soffrirebbe  quel  ma!  di  mare  che  tormenta 
e strazia  le  viscere!  Che  era  dunque  avvenuto  da  due 
giorni?  Qual  subitaneo  ordine  aveva  cambiato  il  de- 
stino dell’ esercito  d’ Inghilterra?  Dove  chiamavaio  la 
volontà  dell' Imperatore,  e su  qual  campo  di  gloria 
lasciando  Boulogne  avrebbe  egli  combattuto? 

ÀI  principio  dell’agosto  la  voce  d’uno  sbarco  in 
Inghilterra  aveva  preso  una  certa  consistenza  ; fu 
posto  all’  ordine  del  giorno  dell’  esercito  ; la  flotta  , 
con  attività  equipaggiata , esercitavasi  con  ardore  ; 
ufficiali,  soldati  avvezzavansi  alle  operazioni  marit- 
time coll’ attività  naturale  ai  Francesi.  Tuttavia  nella 
loro  devozione  all’  Imperatore  e alla  patria  , un  certo 
dubbio,  un’inquietudine  segreta  dominava  il  cuore 
e lo  spirito  dell’esercito.  Quell’oceano  coi  suoi  flutti 
non  accomodava  al  loro  coraggio;  usi  alle  evolu- 
zioni regolari  de’ campi  di  battaglia  , -esitavano  a con- 
fi. larsi  ai  flutti  capricciosi.  11  soldato  francese  ha  un 
istinto  magico  di  ciò  che  può  fare  ; obbediva  senza 
dubbio  con  entusiasmo  a Napoleone , ma  diffidava 
delle  sue  forze , non  aveva  fede  in  questa  spedizione 
d’Inghilterra,  perchè  bisognava  attraversare  l’oceano 
coperto  di  vascelli  con  bandiera  britanna  ; la  pre- 
senza sola  di  Napoleone  sostenne  quel  coraggio  al- 
lorché andò  a visitare  le  tende  e a dare  un  forte 
impulso  a quel  magnifico  esercito  attendato -sulla 
riva. 

L' affettazione  con  cui  l’ Imperatore  occupavasi 
della  spedizione  d’Inghilterra  nascondeva  più  grandi 
disegni;  sperava  con  questo  mezzo  dare  una  pro- 
fonda sicurezza  all’  Europa  ed  ingannare  il  conte 
Filippo  di  Cobentzl , ambasciatore  d’Austria  a Parigi. 
I,’  Imperatore  pareva  assorbito  nella  spedizione  della 


Digilized  by  Google 


DECIMO 


353 


Manica  e pieno  di  tranquillità  pel  continente,  i di- 
spacci del  conte  attestarono  questa  sicurezza;  i gior- 
nali furono  complici  a tal  punto  che  annunziarono 
il  viaggio  dell’Imperatore  a Boulogne  come  il  pre- 
ludio della  spedizione  diretta  contro  Londra  : era 
per  darsi  il  segnale  dal  sovrano  stesso  in  persona. 
Alla  metà  di  questo  mese  d’ agosto  i marescialli  capi 
dei  corpi  ricevettero  pure  l’ordine  di  tenersi  pron- 
ti ; si  fecero  ispezioni  delle  armi , riviste , come  per 
prepararsi  ad  un  lungo  cammino  ; l’ Imperatore 
disse  ai  generali:  « Noi  siamo  per  cominciare  la 
campagna  » , senza  indicare  lo  scopo  della  spedi- 
zione. Qual  nemico  era  per  presentarsi  dinanzi  alla 
bandiera?  Qual  vittoria  inaugurerà  l'aquila  d’oro 
spiegata  sugli  stendardi?  e qual  corona  d'alloro  i sol- 
dati daranno  al  nuovo  Imperatore? 

Il  28  agosto,  sentesi  alfine  che  tanti  preparativi 
non  sono  diretti  contro  l’Inghilterra;  allegra  e buona 
nuova  ! non  trattasi  più  di  quella  spedizione  incerta 
sui  flutti  ; si  parte , e contro  l’Austria  si  combatterà 
oltre  il  Reno  : il  continente  è in  fuoco , l’ esercito 
piega  le  sue  tende.  Non  si  può  dire  allora  l’alle- 
grezza del  soldato;  quel  terreno  dell’ Alemagna  gli 
è noto  ; si  avrà  dunque  da  fare  coll’Austria  ; l’ eser- 
cito rivedrà  quei  villaggi  ricchi  e attraenti,  quella 
popolazione  tanto  buona  e confidente  che  più  d’ una 
volta  ha  veduto  le  bandiere  di  Francia  sventolare 
sui  presbiterj.  140,000  uomini  1 erano  ripartiti  in 
divisioni  e riuniti  sulla  riva  da  diciotto  mesi  ; 
erano  tutti  forti  , robusti , contavasi  appena  un 
ventesimo  di  malati , l’ età  comune  era  dai  ven- 


1 Nello  stalo  officiale  si  trovano  127,300  uomini. 
CàPEPIOIK  Voi.  V.  * « 
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tidue  ai  ventisette  anni  ; l’ altezza  media  di  cinque 
piedi  e quattro  pollici  ; non  oravi  un  granatiere , 
nella  divisione  confidata  al  generale  Oudinot,  che 
non  avesse  cinque  piedi  e sette  pollici;  le  spalle 
avevano  larghe,  l’aspetto  di  soldato  esercitato  alle 
marziali  fatiche.  Abituati  al  lavoro,  all’esercizio,  fa- 
cevano le  loro  evoluzioni  con  una  precisione  tale , 
che  in  un  vasto  campo  ognuno  trovava  il  posto  as- 
segnatogli ; servendo  la  maggior  parte  da  cinque  o 
sei  anni,  recavano  secolero  tutte  le  tradizioni  delle 
vittorie;  i vecchi  parlavano  dell’Italia  e dell’Egitto, 
i più  giovani  di  Marengo  e di  Hohenlinden  ; gene- 
rali , colonnelli . ufficiali  e soldati  erano  in  quella 
felice  età  della  vita  in  cui  tutte  le  forze  sono  in 
fiore  e le  speranze  nascono.  Ogni  fortuua  sembrava 
possibile  a quella  generazione  bellicosa , e nel  par- 
tire da  Boulogne  erano  sicuri  di  quei  successi  ma- 
gnifici che  decidono  la  guerra  ; quindi  l’ aquila  dei 
reggimenti  che  sormontava  le  spiegate  bandiere  fu 
salutata  da  migliaia  d'acclamazioni,  ed  il  Canto  della 
Partenza  fu  intuonato  dalle  belle  truppe  che  torna- 
vano a visitare  il  Reno  ed  il  Danubio. 

Dietro  l’ ordine  dell’  Imperatore  , l’ esercito  di 
Boulogne  si  formò  in  cinque  corpi  1 , senza  eom- 


1 Composizione  del  grand’esercito:  — l.° Corpo  deil’Annover,  Berna- 
dolte:  divisioni  d'infanteria,  Drouel,  Klvaud;  cavalleria,  Kellcruiann.  — 
2.*  Corpo  d'Olanda.  Marmont:  divisioni  d’ infanteria,  Boudet,  Grouchy, 
Dumonceau  : cavalleria , Gnérln.  — 3."  Corpo , Davoust  : divisioni  d' In- 
fanteria , Blsson  , Friant , Uudtn  ; cavalleria , Fauconnet.  — 4.“  Corpo, 
Soult  : divisioni  d'infanteria,  Sainl-Hiiaire,  Vandamne . Legnini!  ; ca- 
valleria, Margaron.  — S.°  Corpo,  Cannes:  divisioni  d’infanteria,  Su- 
chet,  Gazan;  granatieri  riuniti,  Oudinot.  —6.“ Corpo,  Ney:  divisioni 
d' infanteria  , Duponl,  l.olson,  Malhor;  cavalleria,  Colbert , dragoni  a 
piedi , Baraguay  d’  Hilliers.  — 7.°  Corpo  Augereau  : divisioni  d’ infan- 
teria , Desjardins , Mathieu.  — Riserva,  Murai  : divisioni  di  corazzieri , 
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prendervi  i due  eserciti  di  Bernadotte  nell’Ànnover 
e di  Marmont  in  Olanda  : uno  fu  dato  al  maresciallo 
Soult  ; nome  già  grande  in  mezzo  ai  campi  ; ma- 
schia e militare  figura , dopo  le  glorie  e le  fatiche 
di  sei  campagne.  Maresciallo  delNmpero  a tren- 
tacinque  anni , dopo  avere  avuto  il  comando  su- 
premo in  Svizzera , in  Italia , egli  era  forse  con 
Massena , il  militare  più  forte  in  strategia , il  più 
potente  nell’ ordinare  ; a lui  solo  quasi  interamente 
era  stata  affidata  l’alta  direzione  del  campo  di  Bou- 
logne.  Un  altro  corpo  fu  confidato  al  maresciallo 
Davoust  : l’ Imperatore  poteva  contare  su  di  esso 
per  fermezza  e militare  devozione;  più  avanzato 
in  età  del  maresciallo  Soult  , aveva  1’  aspetto 
meno  marziale,  meno  regolare;  sopra  un  campo 
di  battaglia  era  Davoust  abile  nelle  evoluzioni , e 
d’un  carattere  tenace  dall’Imperatore  apprezzato; 
il  suo  posto  di  ufficiale  di  stato  maggiore  lo  po- 
neva in  grado  d’informarsi  e di  conoscere  tutti  i 
fatti  di  guerra;  per  naturale  era  uomo  di  polizia 
e di  corte.  Ney  e Lannes  ricevettero  ugualmente 
il  comando  d’ un  corpo  d’ esercito.  Ney  personal- 
mente valoroso , colla  fronte  larga  ed  alta , ma- 
gnifico in  mezzo  al  fuoco  delle  battaglie;  Lannes, 
censore,  malcontento,  ma  ammirabile  generale, 
come  quei  capi  di  divisione  dei  quali  l’epoca  della 
rivoluzione  aveva  mostrato  i modelli  più  brillanti 
sotto  Bonaparte  generalissimo  dell’  esercito  d’ Italia. 
Murat  ricevè  il  comando  supremo  di  tutta  la  caval- 


Jiansouly,  d’  Hniipoalt  ; divisioni  di  dragoni , Klein , Walter,  Beaumonl, 
Bourclcr;  divisione  di  cavalieri.'»  leggiera,  Trellliard.  — Guardia  Im- 
periale: guardia  a piedi . Morller,  olio  battaglioni:  guardia  a cavallo, 
Bessières,  quattordici  squadroni. 
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leria.  E qual  cavalleria  ! i corazzieri  di  Nansouty , 
d’Haupoult;  i dragoni  di  Klein  e di  Bourcier , di 
Beaumont  e di  Walter  ! 

L’infanteria  faceva  mostra  delle  sue  belle  divi- 
sioni ; ogni  reggimento  vantava  la  sua  data  , il  suo 
battesimo  di  gloria  ; colà  si  trovavano  quei  numeri 
famosi  nelle  campagne  d’Italia  e d’Egitto,  quando 
erano  portati  dalle  mezze-brigate  : la  32.* , la  27.* , 
la  S6.® , la  72.*  Qual  stupenda  storia  era  quella  di 
ciascun  reggimento  dell’esercito  e di  quelle  ban- 
diere che  essi  serbavano , come  le  legioni  di  Koma 
conservavano  la  loro  militare  insegna  presso  l’al- 
tare degli  dei,  nelle  file  dei  vecchi  pretoriani.  Nel 
corpo  del  maresciallo  Soult  contavansi  le  divisioni 
Vandamne , Legrande  , Saint— Hilaire.  Davousl  con- 
duceva le  superbe  truppe  di  Friant,  Gudin,  Bisson. 
Ney  dirigeva  le  divisioni  Dupont , Loison  e Ma- 
Iher  ; 3,000  dragoni  a piedi  seguitano  il  mare- 
sciallo Ney  sotto  gli  ordini  di  Baragnay-d’  Hilliers. 
Finalmente  Lannes , il  prode  dei  prodi , non  aveva 
seco  che  tre  divisioni,  gl’intrepidi  dell’esercito,  i 
granatieri  del  generale  Oudinot  e l’infanteria  dei 
generali  Suchet  e Gazan.  Non  presentò  mai  la  sto- 
ria una  più  solenne  apertura  di  campagna  ; quelle 
truppe , tutte  piene  d’  ardore , avrebbero  superate 
le  montagne,  passato  i fiumi;  chi  avrebbe  potuto 
resistere  alla  impetuosa  bravura  di  esse  sotto  gli 
occhi  del  loro  Imperatore  ? 

Con  gran  precisione  Napoleone  pose  in  marcia 
tutti  questi  reggimenti , e Berthier  trasmise  ai  ma- 
rescialli l’ordine  del  loro  itinerario.  Tutto  fecesi 
con  perfetta  regolarità , come  se  ancora  fossero 
stali  sotto  le  tende  di  Boulogne  ; nel  momento  in- 
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dicalo  ognuno  arrivò  sul  Reno;  Cannes,  coi  suoi 
bei  granatieri  riuniti , sboccò  da  HehI  per  disten- 
dersi nelle  pianure  aperte  verso  Carlsruhe  ; il  corpo 
del  maresciallo  Nev  marciò  verso  Stuttgard.  L’ antica 
città  di  Spira  fu  scelta  pel  passaggio  del  maresciallo 
Soult , il  quale  precipitò  il  suo  movimento  alla  volta 
d’ Heilbron;  Davoust  prese  la  via  d’ Heidelberg  , la 
città  dei  grandi  studj , appiè  dei  castelli  magici 
della  montagna  dove  mostrasi  la  gran  botte.  Il  corpo 
olandese  del  generai  Marmont  scendeva  il  Reno  per 
occupare  Magonza  e congiungersi  a Rernadotte; 
Marmont,  giovine  e brillante  ufficiale,  nel  quale  aveva 
Napoleone  la  più  assoluta  confidenza,  e che  dove- 
vasi  ancora  guadagnare  il  suo  bastone  di  mare- 
sciallo 

11  piano  militare  di  Napoleone  non  era  di  assa- 
lire l’ esercito  austriaco  di  fronte  ; non  voleva  imi- 
tare Moreau  e le  sue  savie  evoluzioni  nella  Svevia  : 
i rapporti  degli  spioni  l’avevano  benissimo  infor- 
mato della  situazione  dell’  esercito  austriaco  ; e dac- 
ché Mack  aveva  occupato  Ulma  , sarebbe  stato 
pericoloso  superare  quella  linea  formidabilmente 
difesa  dal  Danubio.  Il  piano  di  campagna  dell’ Im- 
peratore fu  più  ardito,  più  fieramente  concepito: 
non  amava  le  vie  già  battute  ; gli  tornò  alla  me- 
moria la  battaglia  di  Marengo  : fissò  di  recarsi  alle 
spalle  dell'  esercito  austriaco , per  tagliar  fuori  dai 
suoi  rinforzi  il  feld-maresciallo  Mack  ed  impedire 
ogni  sorta  di  comunicazione  coi  Russi.  A Marengo 
il  primo  Console  aveva  saltato  il  monte  S.  Rernardo  ; 
il  principio  della  campagna  d’Alemagne  dovea  esser 


1 Ritrailo  dagli  archivi  (lolla  guerra. 
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distinto  da  un  fatto  altrettanto  ardito.  Accarezzato 
dalla  fortuna  , volle  tentarla  fino  all’  ultimo  : scrisse 
segreti  dispacci  a Bernadotte,  comandante  l’esercito 
dell’Annover  che  poteva  contare  60,000  uomini;  sol- 
dati eccellenti , diretti  da  un  capo  di  sommo  meri- 
to La  posizione  d’un  corpo  nell’  Annover  era  buona 
per  tenere  in  rispetto  la  Prussia  ; come  portare 
quest’  esercito  in  un  piano  d’ operazioni  contro  Mack 
sul  Danubio,  mentre  la  Prussia  incerta  già  sul 
partito  cui  appigliarsi , fortemente  sollecitata  dalla 
Russia  e dall’  Austria  di  entrare  in  lega , aveva 
proclamato  la  neutralità  del  nord  dell’Alemagna , e 
per  conseguenza  quello  della  Sassonia  e d’  Assia- 
Cassel  ? La  neutralità  supponeva  un  territorio  che 
nessun  esercito  poteva  toccare;  fidandosi  dunque  su 
questa  neutralità  Mack  aveva  operato;  credevasi 
abbastanza  difeso  da  essa  sul  suo  fianco  diritto; 


1 Questa  subitanea  Irruzione  del  corpo  di  Bernadotte  In  paese  neu- 
trale viene  spiegata  da  un  dispaccio  di  Duroc  a de  Bourrlenne. 

« Il  corpo  del  maresciallo  Bernadolle  ha  Iraversato  II  paese  d’An- 
spach,  e per  un  equivoco  o per  un  ordine  dato  colla  miglior  fede  del 
mondo  su  dati  certi  colà  , che  qui  non  esistono , ciò  è stato  riguar- 
dato a Berlino  come  un  insulto  fatto  al  re , una  violenza  fatta  alla  sua 
neutralità.  Come  supporre  che  l'Imperatore  In  queste  circostanze  spe- 
cialmente abbia  potuto  pensare  ad  insultare  II  suo  amico , o a violen- 
tarlo? Di  più  , I rapporti  sono  stati  esagerali  e falli  da  genti  che  amano 
più  I nostri  nemici  che  noi.  So  bene  però  che  I 70.000,  uomini  del 
maresciallo  Bernadotte  non  sono  70,000  vergini.  Comunque  sia  poco  è 
mancato  che  ciò  non  fosse  veramente  fatale  ; cl  6 però  almeno  molto 
nocivo.  I.aforest  ed  io  ci  slamo  risentiti  di  più;  e siamo  trattati  con 
molta  durezza  quantunque  non  lo  meritiamo  punto.  Tulle  le  chiac- 
chiere che  qua  si  fanno  ti  saranno  pervenute.  È probabile  che  la  Prussia 
non  oblierà  che  la  Francia  sola  prese  interesse  alla  sua  gloria,  e che 
solo  essa  può  ancora  Interessarsene.  Dietro  la  nuora  da  me  ricevuta 
che  I Russi  sbarcati  a Straslunda  ponevansi  in  marcia  per  attaccare 
l’Annover , ne  ho  prevenuto  I'  ufficiai  generale  che  comanda  colà  perchè 
si  tenga  in  guardia  ».  ( Lettera  del  generai  Duroc  in  data  di  Berlino , 
19  ottobre  1808,  a de  Bourrlenne,  ministro  di  Francia  ad  Amburgo). 
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ora  , perchè  l’ esercito  di  Bernadotte  potesse  operare 
attivamente  sul  Danubio  in  virtù  degli  ordini  di 
Napoleone,  e si  potesse  distendere  alle  spalle  del 
generai  Mack , bisognava  non  badare  alla  neutra- 
lità d’ Assia-Cassel , trapassare  i suoi  confini , of- 
fendere la  Prussia , insultare  i trattati , e , attraver- 
sando gli  Stati  neutrali,  portarsi  con  questo  medesimo 
esercito  immediatamente  verso  Augsbourg  e Monaco1. 


1 Fa  Immediatamente  diretta  dal  Gabinetto  Prussiano  a Ouroc  , In- 
viato a Berlino,  una  protesta: 

« Il  re  m' incarica,  diceva  de  Uardenbcrg,  di  far  conoscere  qu*l 
che  segue  alle  LL.  EE.  il  maresciallo  Duroc  e de  Laforest.  S.  M.  non 
sa  se  debba  più  maravigliarsi  delle  violenze  che  gli  eserciti  francesi  so- 
nasi permesse  o degl'  inconcepibili  argomenli  coi  quali  si  pretende  giu- 
stificarle. La  Prussia  avea  proclamato  la  sua  neutralità  ; fedele  agl'im- 
pegni che  aveva  presi  e tutti  I vantaggi  dei  quali  erano  per  la  Francia, 
S.  M.  le  aveva  fatto  sagrìQzJ  che  potevano  compromettere  I suoi  più 
cari  interessi.  Onesta  lealtà  costante  , queste  relazioni  che  6enza  costar 
nulla  alia  Francia  , le  valevano  una  lanlo  preziosa  sicurezza  , come  sono 
stale  pagale  ? Il  re  non  ha  letto  che  con  un  sentimento  che  invano  voleva 
respingere  il  dispaccio  giustificativo  rimesso  al  suo  gabinetto  dalla  lega- 
zione francese.  Si  prende  per  base  l' esempio  delle  ultime  guerre,  come 
se  eccezioni  allora  ammesse  non  fossero  stale  annullate  dalla  pace;  come 
se  l' Imperatore  se  le  fosse  rammentate  quando  prese  possesso  del  paese 
d’  Annover  , paese  da  lungo  tempo  sotto  la  proiezione  della  Prussia  ! SI 
allega  l’ignoranza  delle  nostre  Intenzioni  ; come  se  l' intenzione  non  fosse 
qui  chiara  nel  fallo , e come  se  la  natura  delle  cose  potesse  cambiare 
prima  di  qualunque  stipulazione  contrarla,  come  se  le  proteste  solenni  del 
magistrali  della  provincia  e dei  ministri  di  S.  M.  presso  l'elettore  di  Baviera 
non  avessero  abbastanza  proclamato  ciò  che  non  avea  bisogno  d'esserlo;  « 
come  se  lo  stesso , mollo  tempo  avanti , colla  carta  alla  mano,  nelle 
mie  conferenze  colle  loro  Eccellenze , non  avessi  altamente  dichiarato 
l’ inammissibilità  d’  un  passaggio  pei  margraviati , loro  accennando  la 
strada  di  comunicazione  convenula  colla  Baviera  come  la  soia  per  la 
quale  le  truppe  francesi  polessero  passare.  Si  osserva  che  vi  sarebbe 
stato  bisogno  di  una  spiegazione  antecedente  e categorica  , come  se  tale 
spiegazione  fosse  un  dovere  per  quello  che  si  riposa  sulla  fede  d’  un 
principio , e non  per  quello  ebe  si  propone  di  violarlo  ! Si  pren- 
dono per  pretesto  fatti  che  non  sono  mai  esistiti  se  non  in  rapporti 
infedeli  ; c addossando  agli  Austriaci  (orti  che  mal  non  ebbero , non  si 
fa  che  dirigere  le  riflessioni  di  S.  M.  sulla  differenza  della  condotta  verso 
di  lei  tenuta  da  essi  o dagli  eserciti  francesi,  li  re  avrebbe  potuto  trarr» 
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Non  ignorava  Napoleone  i principi  del  diritto 
delle  genti  ; sapeva  bene  che  non  badando  alla  neu- 
tralità d’ Assia-Cassel , violavali  altamente  e dava 
alla  Prussia  un  legittimo  pretesto  per  prender  parte 
alla  lega  ; ma  ecco  come  l’ Imperatore  ragionava  : 
« Ho  bisogno  della  vittoria , la  vittoria  ad  ogni 
costo  ; se  per  falsi  scrupoli  io  me  la  lascio  uscir  di 
mano,  se  io  son  battuto,  la  Prussia  si  unisce  alla 
lega  perchè  io  son  disgraziato;  se  al  contrario  io 
ottengo  la  vittoria  , sarò  abbastanza  giustificato  del- 
l’ avere  infranto  il  diritto  delle  genti  ; io  non  temerò 
più  la  Prussia , ella  non  oserà  far  motto  ».  Quindi 
l’ Imperatore  non  aveva  esitato  un  istante  a preci- 
pitare la  marcia  di  Bernadotte  attraverso  gli  stati 
neutrali  di  Assia-Cassel , e scrivevagli  : « Passate  in 
ogni  modo , coll’  astuzia  , per  amore  o per  forza  ». 
Frattanto  per  salvar  l’apparenza  si  aprì  un  nego- 
ziato coll’  elettore  ; il  ministro  di  Francia  ad  Assia- 
Cassel  , Bignon , rimesse  le  note  dichiarative  ; si  fc 


da  lai  contrasto  le  conclusioni  le  piu  gravi  sulle  vedute  dell'Imperatore 
Napoleone  ; ma  limitasi  a pensare  che  S.  M.  ha  avuto  le  sue  ragioni  di 
considerare  I suoi  positivi  Impegni  colla  Prussia  come  privi  di  valore  ai 
suol  occhi  nelle  presenti  circostanze,  e il  re,  per  conseguenza  , si  ri- 
guarda Un  d'oggi  come  libero  da  ogni  obbligo  verso  di  esso.  Tornato 
cosi  in  un  ordine  di  cose  nel  quale  non  vi  sono  più  doveri  che  quelli 
di  vegliare  alla  propria  sicurezza  e di  conformarsi  alle  regole  delia  glu- 
slizia  eterna , il  re  non  proverà  meno  la  sua  fedeltà  a tali  principi. 
Veliere  I'  Europa  partecipare  alia  pace  che  egli  desidera  conservare  ai 
suol  popoli , contribuire  con  ogni  sua  possa  ad  una  solida  e durevole 
pacificazione , consacrare  a questa  grand’  opera  la  sua  attiva  mediazione 
e le  sue  più  ardenti  cure , tali  saranno  oramai  i suoi  voti  e I suol 
doveri.  Ma  da  ogni  parie  attraversato  nelle  sue  generose  inten- 
zioni, deve  prima  di  tutto  vegliare  alla  sicurezza  dei  suoi  popoli,  e, 
essendo  senza  guarentigia  come  senza  altra  obbligazione,  vedesi  costretto 
a far  prendere  ai  suoi  eserciti  posizioni  divenute  indispensabili  per  la 
difesa  dello  Sialo  ».  IUruenbkbg. 
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comparire  l’ obbedienza  ad  una  forza  maggiore  come 
un  consenso;  la  diplomazia  non  andava  più  oltre. 

Che  poteva  far  l’elettore?  La  volontà  di  Napo- 
leone era  imperiosa;  che  l’Assia  permettesse  o no, 
Bernadotte  doveva  passare  oltre.  La  nota  del  mini- 
stro di  Francia  fu  piuttosto  un  avviso  che  una  giu- 
stificazione ragionata  ; l’ Imperatore  si  affrettò  a far 
sapere  che  l'elettore  aveva  acconsentito  al  passaggio 
delle  truppe.  Bignon  dovè  scrivere  alla  sua  corte  di 
avere  ottenuto  questo  consenso.  Bernadotte  attra- 
versò Assia-Cassel  coi  suoi  60,000  uomini,  divisione 
per  divisione , per  recarsi  in  Baviera  ; nessuno  po- 
teva opporglisi,  ed  egli  avrebbe  calpestato  qualunque 
esercito  avesse  pretesso  chiudergli  il  passo.  Giunto 
a Weissembourg , il  meresciallo  Bernadotte  riunì  alle 
sue  bandiere  l’esercito  bavarese  con  un  movimento 
improvviso,  il  che  portò  il  numero  dei  suoi  soldati 
a 70  o 75,000  uomini  ; alla  testa  d’  un  corpo  così 
formidabile,  potè  recarsi  liberamente  verso  Monaco, 
prendere  alle  spalle  Mack , mentre  le  divisioni  del 
campo  di  Boulogne  , spiegandosi  sul  Reno , operereb- 
bero in  modo  da  circondare  l’esercito  austriaco  nelle 
sue  diverse  posizioni  sul  Danubio. 

Prese  tutte  queste  disposizioni ,-  Napoleone  giun- 
geva a Strasburgo,  punto  centrale  del  movimento 
militare;  presente  per  tutto,  passò  in  rivista  i corpi 
mano  a mano  che  passavano  il  ponte  di  Kchl  ; non 
trascurò  alcuna  parte  del  servizio;  le  staffette  sta- 
vano in  giorno  di  tutte  le  contromarce.  A Strasburgo, 
abbraccia  egli  solo  le  operazioni  diplomatiche  e mi- 
litari; comincia  ivi  la  corrispondenza  intima  con  Otto, 
ministro  presso  l’elettore  di  Baviera,  per  tenerlo  in- 
formato di  ciascun  movimento  dell’esercito  ; ha  biso- 

i.Ai'irii.i'c  Voi.  V.  40 
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gno  Massimiliano  Giuseppe  di  esser  rassicurato,  o 
d’aver  fiducia  nella  fortuna  di  Napoleone;  bisogna 
fortificarlo  nella  sua  risoluzione  di  congiungere  le 
truppe  bavaresi  all’esercito  francese,  resultato  im- 
portantissimo per  assicurare  il  buon  successo  della 
campagna;  invia  l’ imperatore  aU’eieltore  un  esatto 
gazzettino  di  tutte  le  operazioni  militari,  esagera  la 
sua  buona  posizione  diplomatica,  per  trarlo  dalla  sua 
parte , il  che  importava  prima  di  cominciare  la  cam- 
pagna 

A Strasburgo  , dà  pure  l’ ultima  mano  al  governo 
della  Francia.  Egli  è per  passare  il  Reno;  qual  de- 
stino la  fortuna  gli  serba?  qual  sarà  lo.  spirito  di 
Parigi?  Può  egli  contare  sulla  fedeltà  e fermezza 
del  suo  governo  ? Mantiene  costante  corrispondenza 
coi  suoi  ministri , scrive  all’ arcicancelliere,  e dirige 
un  messaggio  al  Senato  per  confermare  la  nomina 

* Lettera  di  Strasburgo  del  38  settembre  1805. 

a Signore  Olio, 

« Finalmente  qui  (ulto  prende  un  colore  ; tulio  II  mio  esercito  è 
giunto,  e<l  é In  marcia  verso  II  Necker.  I.e  vostre  lettere  del  25  set- 
tembre mi  hanno  fatto  piacere.  Voi  vi  siete  comportato  In  questa  cir- 
costanza delibata  come  lo  doveva  aspettarmi.  Coglierò  la  prima  occa- 
sione per  dimostracelo  pubblicamente.  Se  è vero  che  I Russi  avanzano, 
forse  sarebbe  conveniente  cbe  l’ elettore  si  portasse  a Kalkreuth  ; io 
voglio  specialmente-con  evoluzioni  e marrie  venirne  con  facilità  a line. 
Il  maresciallo  Bernadette  6 In  cammino  ool  maresciallo  Marmont  e le 
truppe  bavaresi  per  recarsi  sul  Danubio.  Tutto  il  mio  esercito  si  unisce 
a questo  movimento;  lo  stesso  potrò  fra  poco  dirigerlo.  Spero  poter  ri- 
mettere l’elettore  a Monaco  dopo  la  prima  battaglia.  Desidero  sapere 
se  ha  Intenzione  di  restarvi  subito.  Mandatemi  |>er  corriere  straordi- 
nario tutte  le  nuove  un  poco  sicure  cbe  potrete  avere  da  Vienna  e da 
Praga.  Baden  ha  concluso  un  trattalo  d' alleanza  con  noi , è molto  tempo  ; 
uno  slmile  deve  esser  concluso  col  Wurlemberg  ed  Assia-Darmstadt. 
Mandale  qualctie  corriere  straordinario  a Berlino , allorché  le  circostanze 
lo  renderanno  necessario  per  portarvi  nuove  dell’esercito. 

« Frattanto  prego  Dio  che  vi  tenga  nella  sua  santa  e degna  guardia  ». 

/■innato  Nìpoleosb. 
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di  suo  fratello  Giuseppe  come  luogotenente  deU’lm* 
pero  durante  la  sua  lontananza:  « non  dissimula  la 
lunga  c perigliosa  campagna  che  gli  si  apre  davanti; 
tutti  i corpi  politici,  il  Senato,  i Legislatori,  il  Tri- 
bunato, debbono  raddoppiare  di  zelo  durante  la  sua 
assenza  ; esige  che  il  ministro  della  polizia  gli  mandi 
rapporti  giornalieri  sullo  spirito  pubblico,  su  ciò  che 
ha  da  temere  o da  sperare  in  qualunque  caso  della 
crise  militare:  sul  campo  di  battaglia,  il  suo  pen- 
siero sarà  sempre  rivolto  alla  Francia  1 ». 

Prima  di  tutto,  bisogna  vincere;  non  può  avere 
forza  politica  a Parigi  senza  trionfare  in  Alemagna; 
l’Impero  è ancora  fragile,  tutto  dipende  dunque 
dall’esercito  e dai  suoi  primi  fatti  ; è ella  l’artiglieria 
bene  equipaggiata,  e la  cavalleria  ben  provvista? 
Napoleone  non  dubita  del  coraggio  dei  suoi  prodi , 
e della  loro  devozione  alle  aquile:  niente  deve  loro 
mancare  ; a misura  che  un  reggimento  passa  il  Reno, 
ei  ne  saluta  le  gloriose  bandiere , le  battezza  con 
una  rimembranza  ; sveglia  in  fine  lo  spirito  dei  sol-» 
dati  con  proclami  di  carattere  antico.  Nel  solenne 
linguaggio  dei  consoli  di  Roma,  annunzia  all’esercito 
che  la  terza  lega  è cominciata  : « Gli  austriaci  han 
violato  i trattati,  l’ esercito  francese  passa  il  Reno 

1 Ecco  II  messaggio  oflklale  di  Napoleone  al  Senato:  « Senalorl, 
ho  concessi  al  grand’elettore  I poteri  necessari  per  presiedere  le  sedute 
c I consigli  d’ amministrazione  del  Senato.  Ho  avuto  gran  piacere  di 
trovar  l'occasione  di  dare  a questo  principe  una  prova  della  min  stima 
pei  suol  talenti,  e della  mia  llllmliala  fiducia  nel  suo  attaccamento  alla 
mia  persona;  e a voi,  senalorl,  una  garanzia  che  la  mia  assenza  non 
ritarderà  In  nulla  l’andamento  degli  affari.  Ho  pensalo  pure  esigere  II 
bene  della  patria  che  nel  tempo  che  lo  sto  sulle  frontiere , il  grand’elet- 
tore rimanga  in  mezzo  a voi. 

« Dal  nostro  quarller  generale  Imperlale  di  Slrasburgo , Il  30  set- 
tembre 1808  ».  Firmalo  Napolkonr. 
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per  punirli  ; non  si  fermerà  finché  non  abbia  assicu- 
rato l’ indipendenza  germanica  ; non  si  farà  più  pace 
senza  guarentigie;  l’Imperatore  è in  mezzo  a voi; 
soldati , voi  siete  la  vanguardia  del  gran  popolo  ; 
avete  molle  fatiche  da  sopportare,  molle  difficoltà 
da  vincere , ma  non  vi  riposerete  se  non  sul  terri- 
torio dei  vostri  nemici  1 ». 

Il  l.°  ottobre  1805,  Napoleone  passò  il  Reno 
personalmente  ; il  5 era  a Wurtzburgo  per  dirigere 
da  quel  centro  comune  tutte  le  operazioni  dell’  eser- 
cito ; Bernadotte  col  suo  corpo  rafforzato  dalle  divi- 
sioni bavaresi  dei  generali  Wréde  e Deroi , si  recò 
subito  a marce  forzate  a Norimberga  , l'antica  città, 
dove  si  pose  in  comunicazione  coll’ esercito  d’Olanda 
del  maresciallo  Marmont , sceso  sul  Reno  fino  a Ma- 
gonza ; in  tal  modo  80,000  uomini  pervennero  alle 
spalle  del  feld-maresciallo  Mack  , non  più  lontani  di 
trenta  leghe,  e si  accamparono  tra  Lima,  Monaco 
e Vienna.  I corpi  dei  marescialli  Soult , Davoust, 
•Ney  e Lannes  facevano  simultaneamente  e con  una 


• Ecco  il  proclama  dell'  Imperatore  all’esercito: 

« Soldati , 

« La  guerra  della  terza  lega  è cominciata.  L’  esercito  austriaco  ha 
passato  l'Ino , violato  l trattati,  attaccalo  e cacciato  dalla  sua  capitale 
Il  nostro  alleato...  Voi  stessi  avete  dovuto  accorrere  precipitosi  a difesa 
delle  nostre  frontiere.  Ma  già  avete  passato  II  Reno  : non  ci  fermeremo 
più  prima  d'  avere  assicurato  l’ indipendenza  del  corpo  germanico,  soc- 
corso I nostri  alleati . e confuso  l’ orgoglio  degl'ingiusti  aggressori.  Non 
faremo  più  pace  senza  pegno:  la  nostra  generosità  non  Ingannerà  più 
la  nostra  politica  Soldati , li  vostro  Imperatore  è in  mezzo  a voi.  Voi 
non  siete  che  la  vanguardia  del  gran  popolo  ; se  bisogna  , sorgerà  tutto 
alla  mia  voce  per  confondere  e dissolvere  questa  nuova  lega  dall’  odio 
e dall'oro  dell’  Inghilterra  riunita.  Ma,  soldati,  noi  dovremo  fare  marce 
forzate  , sopportare  fatiche  e privazioni  d’  ogni  genere  ; qualunque  siano 
gli  oslacoll  che  a noi  si  opporranno  gli  vinceremo  tutti , e non  ci  ripo- 
seremo che  dopo  aver  piantato  le  nostre  aquile  sul  territorio  del  nostri 
nemici  ».  Napoleone. 
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ammirabile  precisione  un  movimento  circolare  pel 
quale  si  trovarono  in  Baviera , evitando  le  strette 
della  Svevia  e della  Franconia.  Così,  la  testa  del  mo- 
vimento era  confidata  a Bernadotte  e la  coda  a Da- 
voust,  protetti  sul  centro  da  Lannes  e Soult.  Tale  ope- 
razione così  semplice,  celere  e bella,  sviava  tutta  la 
strategia  del  feld-maresciallo  Mack,  che  aveva  presti 
le  sue  disposizioni  come  se  tutto  l’ esercito  francese 
dovesse  sboccare  dalla  Selva-Nera , di  fronte  a lui. 
Rovinati  affatto  i loro  piani,  dovettero  allora  i ge- 
nerali austriaci  riunirsi  come  a centro  in  Ulma , e 
cercarsi  un’  uscita  per  unirsi  all’  esercito  del  Tirolo 
o della  Baviera.  I primi  colpi  deH’esecilo  francese, 
vigorosi  e fermi  furono  diretti  contro  Donawerth. 
Vandamme  impetuoso  e duro  alia  testa  delle  sue 
truppe  impazienti  si  precipita  contro  la  città;  tro- 
vavasi  schierato  in  battaglia  là  sul  ponte , il  reg- 
gimento di  Colloredo  che  si  difese  valorosamente; 
cedendo  al  numero  gli  austriaci  si  ritirarono,  men- 
tre il  maresciallo  Soult  vigorosamente  avanzava  ad 
Augsbourg.  Continuando  la  sua  marcia  circolare,  un 
altro  impetuoso  scontro  accadde  a Donawerth  fra  una 
divisione  di  dragoni  e un  reggimento  di  corazzieri 
austriaci  sul  ponte  di  Lech;  fera  tenzone;  dragoni 
e corazzieri  si  attaccarono  corpo  a corpo , ognuno 
conservò  il  suo  onore.  Sarebbesi  detto  un  combat- 
timento di  antichi  cavalieri , un  cozzo  terribile  di 
cavalli,  allorché  nel  medio  evo  Franchi  e Germani 
venivano  alle  prese  sul  Reno  e la  Mosella. 

Ogni  giorno  eravi  il  suo  combattimento;  era  il 
dì  8 d’ottobre;  Murat  guidava  colla  sua  marziale 
fierezza,  una  brigata  di  carabinieri,  ed  una  di  co- 
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razzicri , superba  truppa.  Le  divisioni  dei  dragoni 
Klein  e Beaumont , grossa  cavalleria  dell’  esercito , 
formavano  ottanta  squadroni  pieni  d’euergia;  giunta 
questa  bella  truppa  a Wertingen , incontrò  dodici 
battaglioni  di  granatieri  ungheresi  sostenuti  da  quat- 
tro squadroni  di  corazzieri  del  reggimento  d’Alberto. 
All’improvviso  quella  numerosissima  cavalleria  spie- 
gasi intorno  a quegli  ottomila  granatieri  che  si  di- 
spongono in  un  gran  quadrato  protetto  a destra  e 
a sinistra  da  pochi  corazzieri:  varj  assalti  ripetuti 
furono  rintuzzali  dalle  baionette  austriache;  allora 
un  combattimento  corpo  a corpo  s’impegnò  tra  le 
due  cavallerie  tedesca  e francese  ; i colonnelli  ne 
diedero  l’esempio:  Maupety  rimase  ferito,  aH’Arrighi 
fu  due  volte  ucciso  il  cavallo,  e Beaumont  fece 
prigioniero  di  sua  mano  un  capitano  dei  corazzieri 
austriaci.  Alla  fine  il  quadrato  nemico  fu  rotto  e 
messo  in  piena  rotta  ; grande  fu  la  perdita  da  ambe 
le  parti , e questo  combattimento  fu  celebre  sotto 
il  nome  di  Wertingen.  Non  cedettero  gli  Ungheresi 
che  ad  un  assalto  fatto  colla  baionetta  dai  grana- 
tieri d’Oudinot , giunti  sul  campo  al  finire  della 
battaglia.  A Wertingen  accadde  il  primo  combatti- 
mento serio  dopo  l’ apertura  della  campagna , e 
Napoleone  dovè  rallegrarsene  coll’  esercito  come 
d’un  bel  fatto  darmi;  ei  si  mostrò  familiare  con  tut- 
ti, e doveva  esserlo,  perchè  bisognava  ispirar  con- 
fidenza ; nella  rivista  da  esso  fatta , distribuì  varie 
croci  per  mantenere  nell’esercito  quell’ardore  di 
gloria  che  brillava  fino  dal  principio  della  campagna. 
Le  truppe  eransi  battute  valorosamente  ; quei  corpi 
scelti  ricevettero  le  Iodi  dell’  Imperatore  che  trova- 
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vasi  ii  10  ottobre  ad  Augsbourg  per  presiedere  a 
quella  circonvallazione  militare  che  come  un  cerchio 
di  fuoco  già  circondava  il  feld-maresciallo 

Frattanto  ogni  corpo  gareggiava  d’ energia,  ogni 
maresciallo  dava  pegni  di  vittoria  ; il  maresciallo 
Soult  a Memmingen  prese  una  divisione  austriaca; 
il  generai  Dupont  con  6,000  prodi  opponevasi  al  pas- 
saggio dell’arciduca  Ferdinando  che  atlaceavalo  con 
25,000  uomini.  Dopo  accadde  il  fatto  di  Elchingen. 
Il  villaggio  d’  Elchingen , ove  si  vedono  i bianchi 
muri  del  monastero  sulla  montagna  , si  alza  come 
un  grande  antiteatro;  alle  radici  scorre  il  Danubio 
colle  onde  agitale  ; vigne  e giardini  pieni  di  Dori  for- 
mano come  tante  spalliere  e terrazzi  posti  l’uno  sopra 
l’altro.  Il  convento  sta  sulla  vetta.  16,000  austriaci 
difendevano  questo  passo,  fiancheggiato  da  quaranta 
cannoni  ; Ney  gli  attaccò  di  fronte , come  valoroso 
cavaliero;  sulla  spianata  si  combattè  vigorosamente; 
gli  Austriaci  circondati  da  quattro  divisioni  d’ infan- 
teria, si  ritirarono;  furono  respinti  verso  Ulma;  punto 
centrale  della  loro  difesa. 

' Napoleone  diresse  anche  un  proclama  al  Bavaresi  In  questi  termini: 

« Soldati  bavaresi , 

a MI  sono  posto  alla  lesta  del  mio  esercito  per  liberare  la  vostra  pa- 
tria da  ingiuste  oppressioni.  La  casa  d'Austria  vuol  distruggere  la  vo- 
stra indipendenza  e incorporarvi  nel  vasti  suoi  Stali.  Voi  sarete  fedeli 
alla  memoria  dei  vostri  antenati  che , qualche  volta  oppressi  ma  non 
inai  abbattuti,  sempre  conservarono  la  loro  Indipendenza  ,-la  loro  esi- 
stenza politica,  che  ò primo  bene  delle  nazioni,  come  la  fedeltà  alla  casa 
palatina  è il  primo  vostro  dovere.  Come  buono  alleato  del  vostro  sovrano, 
sou  restato  commosso  dello  prove  d'amore  ebe  gii  avete  date  in  tale 
occasione  importante.  Conosco  II  vostro  valore,  mi  lusingo  che  dopo  la 
prima  battaglia  lo  proverò  al  vostro  principe  e al  mio  popolo  che  voi 
siete  degni  di  combattere  nelle  (ilo  del  grand'  eserciti)  ». 

. Firmilo  Nipoikoxe. 

Per  ordine  dell’  Imperatore  e Re:  il  maggior  generale  dell’eser- 
cito MAEESCULLO  OEITHIEU. 
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L’esercito  francese  operava  così  a destra  a sini- 
stra e alle  spalle  del  generale  Mack  obbligato  a rin- 
chiudersi in  Ulraa  ; le  mosse  saggiamente  calcolate 
dall’ Imperatore  miravano  a preparare  la  capitola- 
zione dell’esercito  austriaco  in  Svevia  senza  versar 
sangue.  Tutto  era  andato  a seconda  con  un  esercito 
così  abile  nelle  evoluzioni.  Mack,  otto  giorni  dopo 
l’apertura  della  campagna  già  pericolava;  bisognava 
presto  ridurlo  ad  abbassare  le  armi  ; avevansi  pre- 
cise informazioni  sulla  situazione  degli  alleati:  do- 
dici reggimenti  staccati  dall’esercito  austriaco  d’Ita- 
lia si  avanzavano  per  sostenere  la  posizione  d’Ulma; 
il  primo  corpo  russo  entrava  in  Moravia  , il  suo 
viaggio  aveva  provato  un  lungo  ritardo  per  l’op- 
posizione fatta  dal  governo  prussiano  a lasciare  il 
passo  a questo  esercito  russo,  sotto  il  pretesto  della 
neutralità.  11  piano  degli  alleati  trovava  così  dapper- 
tutto ostacoli  per  spiegare  la  sua  strategia. 

Napoleone  al  contrario  aveva  tutto  favorevole; 
quel  che  era  un  ostacolo  pei  suoi  nemici  faceva  la 
sua  forza  ; egli  aveva  calpestato  il  principio  della 
neutralità.  Non  si  era  mostrato  mai  più  infatica- 
bile ; sapendo  che  eravi  qualche  incertezza  nel  ne- 
mico cosa  doveva  egli  fare?  operare  vigorosamente, 
dominare  qualunque  risoluzione  colla  prontezza  e 
l’attività  delle  sue  mosse.  Stava  giorno  e notte  a 
cavallo,  coperto  di  fango,  sotto  la  tenda,  al  bivac- 
co, rispondeva  ai  soldati  ed  agli  ufficiali,  era  fami- 
liare coll’ultimo  granatiere  dell’esercito,  aveva  pa- 
role di  fuoco.  Alcuni  giorni  fece  Ano  diciotto  leghe 
per  sentieri  spaventevoli;  e in  mezzo  a quelle  fatiche 
ardenti  dei  campi,  continuava  la  sua  corrispondenza 
diplomatica  coll’eleltor  di  Baviera *ed  Otto.  Perchè 
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nulla  molestasse  il  libero  sviluppo  del  suo  disegno 
militare,  doveva  prima  di  tutto  rassicurare  Massimi- 
liano-Giuseppe , sempre  inquieto  sul  resultato  della 
guerra.  Ebbe  bisogno  Napoleone  di  quel  corpo  fer- 
reo; importava  che  dimostrasse  trovarsi  egli  dap- 
pertutto; per  meritare  la  corona  eragli  d’uopo  con- 
sacrare la  sua  vita  al  grande  esercito.  Il  soldato 
doveva  dire  : « Quegli  allori  che  stanno  sul  suo  dia- 
dema d’oro,  sono  da  lui  meritati,  egli  è il  solo  degno 
di  condurre  le  nostre  aquile  ».  Una  caratteristica  di 
questa  campagna  d’Austerlitz  è la  familiarità  intima 
di  Napoleone  coi  suoi  soldati;  assodato  sul  trono 
divenne  più  orgoglioso. 

Il  generai  Mack  aveva  riunito  in  Ulma  tutte  le 
forze  disperse  ; il  suo  scopo  sembrava  esser  quello, 
concentrando  tutti  i suoi  mezzi  militari , di  recarsi 
in  massa  contro  il  corpo  francese  più  vicino,  respin- 
gerlo sul  Danubio  per  ristabilire  le  sue  comunica- 
zioni colla  Baviera  o col  Tirolo;  ei  doveva  aprirsi 
un  passo  e arrischiare  quella  mossa  a ventaglio 
dal  centro  sopra  un  punto  o sopra  un  altro,  che  fu 
eseguita  maravigliosamente  da  Napoleone  a Dresda 
nel  1815;  era  ciò  per  Mack  una  necessità  di  onore 
avendo  36,000  uomini.  Fu  informato  che  il  corpo 
del  maresciallo  Ney,  il  più  debole  e il  più  vicino, 
poteva  essere  facilmente  attaccato;  indicò  l’ordine 
della  battaglia  ; gli  Austriaci  spiegherebbero  nume- 
rose colonne  verso  Guntzbourg  condotti  dall’arci- 
duca Ferdinando.  Lo  scontro  fu  violento,  l’energia 
delle  truppe  francesi  di  nuovo  fu  vittoriosa  ; furonvi 
varj  attacchi  parziali  nei  quali  gli  Austriaci  mol- 
lemente ed  invano  attaccarono;  chi  poteva  scon- 
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figgere  l’esercito  francese  cosi  vigilante  e sicuro 
nelle  sue  mosse? 

Allora  cominciò  il  sistema  delle  capitolazioni  a 
corpi  interi  ; quello  austriaco  che  trovavasi  a Mera- 
mingen  abbassò  le  armi.  Questi  esempj  sono  conta- 
giosi nella  guerra  ; gli  agenti  francesi  introducevansi 
per  tutto  fra  le  schiere  austriache  ; dicevasi  agli  Ale- 
manni : « Perchè  facciamo  la  guerra  ? noi  vogliamo 
la  pace  ; il  nostro  Imperatore  desidera  vedere  il  vo- 
stro ; tutto  si  accomoderà  ; sono  i Russi  che  oppri- 
mono gli  Alemanni , cacciate  i Moscoviti  e la  pace 
è fatta.  Perchè  ci  battiamo?  sgombrate  la  Baviera  e 
lutto  è finito  ».  Mentre  gli  Austriaci  capitolavano  a 
Memmingen  , il  maresciallo  Beruadolte  faceva  il  suo 
ingresso  a Monaco  ; il  corpo  bavarese  s’ impadronì 
della  città  , e Napoleone  dichiarò  « che  egli  solo  ri- 
spettava i trattati,  ristabilendo  l’elettore  nei  suoi  di- 
ritti e prerogative  *.  Quel  che  faceva  per  l*  elettore , 


1 Napoleone  mantiene  la  corrispondenza  più  attiva  con  Otto;  si  vede 
latto  l’ Interesse  che  egli  ha  di  bene  accomodarsi  coll'  elettore. 

Lettera  da  Luidsbourg,  del  20  ottobre  1803. 

« Signore  Otto , 

« Vi  mando  le  mie  lettere  per  Duroc  e Laforest.  M’  orge  ora  di 
essere  istruito  del  movimento  del  nemico  sulla  sinistra  del  Danubio. 
Mandatemi  dunque  un  corriere  o due  il  giorno  ; darete  per  direzione 
ai  vostri  corrieri  I posti  avanzali  francesi,  lo  sono  In  piena  marcia  ; 
mi  reco  a Stuttgart.  Credo  che  il  maresciallo  Bemadolte  e Marmont 
già  vi  saranno  d.  Firmato  Napoleone. 

a Signore  Otto  , 4 ottobre  1805. 

« Ricevo  la  vostra  lettera  del  l.°  l.e  nuove  dei  Russi  da  voi  datemi 
non  sono  molto  precise  ; vi  aveva  ordinalo  di  mandare  qualcheduuo  a 
Tescher  , a Oimulz  per  sapere  positivamente  quando  arrivano.  Rice- 
verò con  piacere  tl  barone  di  Gravenrcoth , e gli  accorderò  la  mia 
confidenza  , dietro  tutto  il  bene  che  me  ne  dite.  Tutto  l’ esercito  ò in 
marcia.  Spero  molto  di  poter  rimettere  l' elettore  a Monaco  prima  del 
7 ottobre.  Falerni  sapere  se  egli  vuol  andarvi  o a chi  vuol  dare  la 
reggenza.  L'afTare  d’Anspach  non  può  essere  un  soggetto  di  querela 
colla  Prussia , primieramente  perchè  io  non  ne  sono  stato  prevenuto  , c 
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lo  farebbe  per  Francesco  li  allora  a discrezione  dei 
Russi  ».  I Bavaresi  , degni  soldati  tedeschi , avevano 


non  bastava  prevenire  il  mio  generale  ; secondariamente  perchè  he 
dovuto  seguire  le  traccia  dell'ultima  guerra,  durante  la  quale  s’ è pas- 
sato da  Anspach  quanto  si  è voluto  ; In  questo  senso  voi  dovete  par- 
larne col  ministro  di  Prussia  e coll’  elettore.  Due  pattuglie  nemiche 
sono  siate  tagliate  fuori , H che  cl  ha  recato  una  quarantina  di  prigio- 
nieri a cavallo.  Assicurate  bene  I*  elettore  che  lo  non  deporrà  più  le 
armi  finché  non  r abbia  posto  In  grado  di  mantenere  un  esercito  di 
90,000  uomini , e di  non  aver  più  alcuna  specie  di  rapporto  nè  di  di- 
pendenza colla  casa  d'Austria.  I principi  di  Wurtemberg  pensano  che 
l’elettore  qui  fa  male  a non  far  sentire  I suoi  lamenti  a Ratlsbona,  ed 
anche  energici.  Riceverete  questo  corriere  o venerdì  o sabato  ; desidero 
che  me  lo  rimandiate , purché  lo  lo  riceva  prima  del  7 , e che  io  sap- 
pia quel  che  v’  è di  nuovo  da  codeste  parti.  Sarebbe  molto  conveniente 
che  l' elettore  mandasse  un  proclama  al  suo  popolo , nel  quale  facesse 
sapere  tutte  le  vessazioni  che  ha  commesse  verso  di  esso  la  casa 
d’Austria  , ec.  ».  f irmalo  Napoleose. 

IMtere  da  l.uidsbourg , del  9 ottobre  1809. 

« Signore  Otto  , 

« L’aiutante  di  campo  dell'elettore  mi  ha  portato  il  vostro  dispaccio. 
Pare  che  siano  rimasti  più  di  6,000  uomini  a Wurtzbourg  , son  troppi  ; 
lo  parto  in  questo  punto  da  Luidsbourg  ; saró-a  Wordllngen  , sul  ter- 
ritorio di  Baviera  , domani  6 ; I miei  corpi  d’esercito  marciano  a grandi 
giornate.  I corpi  bavaresi  e quelli  del  generali  Bernadolte  e Marmont 
son  sostenuti  dal  generali  Ney  e Soult.  Il  7 e I’  8 saremo  tutti  tra  Do- 
nawerth  e Ingolsladt  ; una  quantità  cosi  grande  di  truppe  non  avrà 
mal  occupato  uno  spazio  tanto  piccolo.  Perchè  l'elettore  non  potrebbe 
venire  ad  assistere  al  passaggio  del  Danubio  e all'  Ingresso  che  faremo 
In  casa  sua  ? Non  annetto,  perù,  alcuna  Importanza  a quel  che  vi 
dico  ».  Firmato  Napoleone. 

Lettera  da  fkmmeerlh , delC  8 ottobre  1 809. 

« Signore  Otto  , 

« GII  avvenimenti  s' Incalzano  con  rapidità  ; ho  passato  Jerl  il  Danu- 
bio e II  Lech;  ho  fatto  attaccare  Augsbourg  e Alcha  che  a quest'ora 
devon  essere  In  nostro  potere  ; sarebbe  possibile  che  si  rosse  circondato 
un  corpo  di  10,000  uomini  che  dal  Danubio  s’è  ritiralo  In  questa  posi- 
zione-.dodici  battaglioni  di  granatieri  sono  siali  posti  In  mezzo  a Veri  io- 
ga, tra  Lech  e il  Danubio  ; artiglieria,  bandiere  e la  maggior  parie  del 
corpo  è stato  preso.  Il  maresciallo  Bernadotle  e I Bavaresi  dovranno 
essere  domani,  a Ingolstadl  ; io  mi  porlo  alle  spalle  di  Ulma.  Ciascun 
giorno  è sempre  più  Interessante  ; se  II  nemico  fa  qualche  sbaglio , 
potrà  aver  per  lui  funeste  conseguenze.  Fate  sapere  questo  primo  suc- 
cesso al  generai  Duroe  a Berlino  , e all’  elettore , al  quale  scriverà 
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combattuto  sotto  il  generale  de  Wrède  con  un  ardore 
uguale  a quello  delle  truppe  francesi  ; essi  fortiflca- 


quando  potrò  Annunziargli  che  il  suo  paese  è riconquistalo , dopo  una 
gran  battaglia  che  uno  di  questi  giorni  accaderà  ». 

Firmalo  Napoleone. 

« Signore  Olio,  Il  ottobre  1805  (Augsbourg). 

« Vi  ho  fatto  sapere  i resultati  del  combattimento  di  Verlinga  e 
OunUbourg  ; l’esercito  del  principe  Ferdinando  èalTatto  tagliato  fuori , 
e il  principe  Murai , con  una  divisione  di  dragoni  e I corpi  dei  mare- 
scialli I.annes  e Ney , lo  insegue.  Tutte  le  uscite  lungo  il  Lech  sou 
guardate  dal  maresciallo  Soult  ; il  maresciallo  Bernadotte  deve  essere 
entrato  oggi  a Monaco.  Ilo  fatto  la  cortesia  all'elettore  di  tórvi  entrare 
il  primo , il  suo  corpo  di  Bavaresi.  Appena  che  avrò  la  nuova  dell'  in- 
gresso di  queste  truppe  a Monaco,  scriverò  all’  elettore  di  venirvi  ; può 
sempre  far  preparare  I suoi  equipaggi.  Io  ci  avrò  tanto  più  piacere  In 
quanto  che  quei  7 a 8,000  uomini  che  egli  s' è riserbalo  a Wurtz- 
bourggli  terranno  dietro,  il  che  servirò  ad  aumentare  l’esercito.  Man- 
dale un  corriere  straordinario  a Berlino  al  generai  Duroc  o a de  La- 
forest , nel  caso  die  II  generai  Duroc  non  vi  sta  più , per  avvertirlo 
di  queste  novità  ; scrivete  pure'  un  lungo  dispaccio  al  generai  di  divi- 
sione Barbop  che  comanda  nell’Annover  per  dargli  tulle  queste  infor- 
mazioni ; 20,000  uomini  dell’esercito  austriaco  d’ Italia  stilano  verso 
l’AIemagna  ; il  mio  esercito  d’ Italia  domani  deve  attaccare,  e dopo 
l’indebolimento  sofferto  dall’  esercito  austriaco,  ho  fondata  speranza  di 
vittoria.  Aspetto  di  avere  nuove  più  positive  dei  Russi  per  poter  mar- 
ciare contro  di  loro  e sbarazzarmene  al  più  presto  possibile.  Ilo  biso- 
gno di  cavalli;  lutti  quelli  che  mi  si  potranno  provvedere  stano  mandati 
a Augsbourg,  dove  li  pagherò;  fateli  dunque  condurre  ad  Augsbourg , 
ne  prenderò  quanti  me  ne  saranno  provveduti  dei  buoni  ». 

firmalo  Napoleone. 

Altra  lettera  d'Augtbourg  del  12  ottobre  1803. 

# Signore  Otto  , 

« VI  rispondo  due  parole  pel  vostro  corriere  , perchè  parto  tra 
un'  ora  per  recarmi  a Burgau.  La  lentezza  delta  marcia  dei  Bavaresi 
e lo  spaventoso  tempo  hanno  fatto  ritardare  il  generai  Bernadotte  ; la 
sua  vanguardia  era  Jeri  a due  leghe  da  Monaco , deve  esservi  entrato 
oggi  ; non  ne  Ito  nuove.  Troverete  qui  accluso  un  bollettino  che  vi 
porrà  al  fatto  della  siluazione  delle  cose.  La  battaglia  seguirà  dopodo- 
mani 14  ; spero  che  I'  esercito  austriaco  sarà  distrutto  o fatto  prigio- 
niero, e che  I'  esercito  russo  non  tarderà  ad  avere  la  medesima  sorte, 
sempre  coll’  ajuto  di  Dio , che  è II  Dio  degli  eserciti. 

a Desidero  che  l'elettore  aspetti  la  mia  lettera  per  partire.  So  che 
deve  essere  accompagnato  dalla  sua  famiglia,  ed  lo  son  troppo  galante 
per  volere  esporre  quelle  dame  ; gli  scriverò  la  sera  del  t i dal  campo 
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rono  Monaco.  Ulma  trovavasi  cosi  circondata  come 
da  un  cerchio  di  ferro;  sopra  tutte  le  vie  eranvi 
corpi  francesi  che  avevano  comunicazione  gli  uni 
cogli  altri  e potevano  prestarsi  un  mutuo  appoggio 
Ano  a Monaco. 

Nessuno  poteva  soccorrere  il  generai  Mack;  i 
Russi  erano  troppo  lontani  per  giungere  a tempo 
sotto  le  mura,  e d’altronde  Bernadotte,  riunito  al 
corpo  di  Marmont  e dei  Bavaresi,  opporrebbe  una 
fronte  di  80,000  uomini  all’esercito  russo  di  Boe- 
mia. Lo  potrebbe  l’ esercito  austriaco  del  Tirolo  in- 
feriore di  forza  a tutti  i corpi  che  potevano  opporgli- 
si  ? L’ Imperatore  aveva  da  60  a 80,000  uomini  per 
andare  incontro  agli  Austriaci.  In  tal  situazione, 
cosa  era  da  farsi?  Il  dovere  di  uomini  coraggiosi 
sotto  un  generale  energico,  lo  ripeto,  era  di  fare 

di  battaglia  quei  che  lo  penso  sia  conveniente  che  egli  faccia.  Fate 
passare  queste  nuove  a Berlino  e ai  generale  che  comanda  In  Annover. 
Lo  scoraggiamento  dell’  esercito  austriaco  è senza  esempio.  1 nostri 
peggiori  reggimenti  di  cacciatori  attaccano  , in  numero  inferiore , i 
grossi  reggimenti  di  corazzieri  e gli  meUono  in  rotta  ; l' Infanteria  non 
si  mantiene  In  alcun  luogo.  Firmalo  Napoleone. 

a PS.  Annunziate  all'elettore  che  l'esercito  bavarese  e francese  ò 
entrato  oggi  a Monaco  alle  sei  della  mattina  : ha  fatto  800*  prigionieri. 

Il  maresciallo  Bernadotte  mi  fa  sapere  che  è a cavallo  dietro  a un 
parco  di  100  cannoni  che  non  è lontano.  Il  principe  Ferdinando  trova- 
vasi  a Monaco  ; aveva  dunque  lasciato  il  suo  esercito  dell'  tiler.  La  con- 
fusione degli  Austriaci  è estrema  ; vi  saranno  molte  nuove  di  qui  a otto 
o dieci  giorni  ». 

Lettera  dall'  abbadia  d’  Elehingen  , del  18  ottobre  1805. 
a Signore  Otto  , 

« VI  mando  un  nuovo  bulletllno  ; vedrete  da  quello  che  I nostri  suc- 
cessi non  potrebbero  esser  più  completi.  Dite  all'elettore  che  non  s’ in- 
quieti della  ritirata  del  principe  Ferdinando,  che  egli  è uscito  di  Ulma 
con  12,000  |Uominl , ma  che  non  gliene  rimangono  più  di  6,000  ; sarò 
fra  pochi  giorni  a Monaco.  Appena  saprò  la  sorte  che  il  principe  Mu- 
rai e II  maresciallo  Lannes , da  me  mandati  ad  inseguire  II  principe 
Ferdinando  , gli  avranno  fatto  toccare  , lo  scriverò  all’  elettore  ». 

Firmalo  Napoleone. 
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una  sortita  e gettarsi  uniti  in  stretta  schiera  sopra 
un  punto  per  aprirsi  una  via  sui  corpi  dei  nemici, 
e in  casi  simili  alla  testa  di  36,000  uomini  sempre 
si  riesce.  Eranvi  con  Mack  due  generali  d’un  me- 
rito distinto , il  feld-maresciallo  conte  di  Giulay  e 
il  conte  di  Klénau.  L’arciduca  Ferdinando  era  giunto 
a fare  la  sua  ritirata  ; altri  avrebbero  potuto  fare 
altrettanto  ; ma  il  generale  che  ebbe  una  fatale 
influenza  su  tutta  la  campagna  fu  il  principe  Gio- 
vanni di  Lichtenstein , costantemente  lodato  dai 
gazzettini  francesi.  Napoleone  bene  lo  conosceva  ; 
prode,  ma  di  carattere  debole,  era  devoto  al  par- 
tito francese  e alla  pace;  con  poche  parole  gli  si 
poteva  persuadere  che  l’ Imperatore  Napoleone  vo- 
leva trattare  con  Francesco  II , e che  colla  sua  in- 
fluenza ei  poteva  preparare^  la  pace  separando  la 
causa  austriaca  da  quella  dei  Bussi.  « Gli  Alemanni, 
dicevasi,  son  troppo  intelligenti  per  esser  confusi  coi 
barbari  del  Nord  che  si  avanzavano  nella  Moravia  ». 
Parole  fatte  sempre  da  Napoleone  tradurre  agli  uffi- 
ciali austriaci  ai  quali  veniva  resa  la  spada.  Mack 
non  era  sprovvisto  di  talento  ; ora  determinato  ora 
debole,  mutava  ad  ogni  avvenimento;  un  giorno 
pieno  d’energia,  proclamava  che  dovevasi  difendersi 
fino  all’  ultima  estremità , minacciando  di  severa 
punizione  chi  parlasse  di  arrendersi  ; il  giorno  dopo 
veniva  assalito  dal  terrore,  oppure  facevasi  sentire 
qualche  voce  misteriosa,  forse  quella  di  Schulmeister, 
il  demone  tentatore  dello  stato  maggiore  austriaco, 
che  passò  spesso  per  le  porte  segrete  d’ Ulma  ; allora 
Mack  perdeva  la  testa  e chiedeva  di  capitolare. 
Un  ordine  del  13  ottobre  prova  lo  stato  di  debolezza 
e di  morale  disordinamento  di  questo  infelice  ca- 


Digitized  by  Google 


DECIMO 


375 


rattere.  Il  generai  Mack  a dichiarava  responsabili 
sul  loro  dovere  e loro  onore  tutti  gli  ufficiali  ge- 
nerali superiori  che  pronunziassero  la  parola  resa  ; 
l’esercito  russo  ed  alemanno  era  per  giungere  in 
loro  soccorso;  i Francesi  erano  nello  stato  il  più 
compassionevole  ; gli  Austriaci  d’ Ulma  non  potevano 
mancare  di  viveri,  poiché  vi  erano  più  di  3,000  ca- 
valli da  mangiare  ».  Dopo  tutte  queste  belle  proteste, 
il  generai  Mack  senza  arrossire,  senza  mormorare, 
ascolta  le  proposizioni  che  gli  manda  l’Imperatore 
dei  Francesi  con  quell’ abilità  ed  insinuante  Gnezza 
che  questi  sapeva  adoperare.  Napoleone  non  perdè  di 
vista  un  sol  momento  la  posizione  di  Mack  ; con  pia- 
cere vorrebbe  prender  tutto  quell’esercito  senza  trar 
fuori  la  spada. 

De  Segur  fu  incaricato  d’intavolare  le  prime 
proposizioni  col  generai  Mack.  In  una  relazione  di- 
retta all’ imperatore , l’aiutante  di  campo  espone  il 
giornale  con  spirito  ed  esattezza  di  tal  capitolazione 
minuto  per  minuto.  « Ieri,  16  ottobre,  l’Imperatore 
mi  ha  fatto  chiamare  nel  suo  gabinetto;  mi  ha  or- 
dinato di  andare  ad  Ulma,  di  decidere  Mack  ad  ar- 
rendersi tra  cinque  giorni,  e,  se  assolutamente  ne 
volesse  sei , di  accordarglieli,  lo  non  ho  ricevuto 
altre  istruzioni.  La  notte  era  cupa  ; un  terribile  ura- 
gano erasi  alzato,  pioveva  dirottamente  ; bisognava 
passare  per  vie  traverse  ed  evitare  certi  pantanacci 
dove  l’ uomo,  il  cavallo  e la  missione  potevano  Gnire 
prima  del  tempo.  Era  quasi  giunto  alle  porte  delia  città 
senza  trovare  i nostri  posti  avanzati;  non  ve  n’era 
più  ; sentinelle , vedette , gran  guardie , s’ erano  lutti 
posti  al  coperto;  i parchi  d’artiglieria  stessi  erano 
abbandonati  ; nessun  lume , nessuna  stella.  È stato 
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necessario  vagare  tre  ore  per  trovare  un  generale. 
Ho  attraversato  varj  villaggi , e domandatone  inu- 
tilmente a chi  vi  si  trovava.  Finalmente  ho  trovato 
un  trombetta  d’ artiglieria  mezzo  affogato  nel  fango 
sotto  il  suo  cassone;  era  intirizzito  dal  freddo.  Ci 
siamo  avvicinati  ai  bastioni  d’Ulraa.  Senza  dubbio  ci 
aspettavano,  perchè  alla  prima  chiamata,  de  Latour, 
ufficiale  che  parlava  ben  francese , si  è presentato. 
Mi  ha  bendato , e mi  ha  fatto  salire  sulle  fortifica- 
zioni. Osservai  al  mio  conduttore  che  la  notte  era 
tanto  buia  che  rendeva  inutile  la  benda , ma  egli 
mi  obiettò  l’ usanza.  11  tragitto  mi  pareva  lungo. 
Feci  chiacchierare  la  mia  guida:  era  mio  scopo  sa- 
pere quali  truppe  chiudesse  la  città.  Gli  domandai 
se  eravamo  ancora  lontani  dalla  dimora  del  generai 
Mack  e da  quella  dell’arciduca:  « È vicinissima  » 
mi  rispose  la  mia  guida.  Ne  conchiusi  che  noi  te- 
nevamo in  Ulma  tutto  il  resto  dell’  esercito  austriaco. 
Il  seguito  della  conversazione  mi  confermò  in  tal 
congettura.  Arrivammo  alfine  all’  albergo  dove  stava 
il  generalissimo.  Egli  mi  parve  allo,  attempato,  pal- 
lido ; l’ espressione  della  sua  faccia  annunzia  una 
viva  immaginazione.  Appariva  tormentato  da  un’  an- 
sietà che  cercava  nascondere.  Dopo  aver  cambiato 
alcuni  complimenti , io  mi  nominai  ; poi-  entrando 
in  discorso,  gli  dissi  che  veniva  da  parte  dell’Im- 
peratore ad  intimargli  di  arrendersi,  e a regolare 
con  lui  le  condizioni  della  capitolazione.  Queste 
espressioni  gli  parvero  insopportabili , e non  con- 
venne dapprincipio  della  necessità  di  ascoltarle,  lo 
insistei , facendogli  osservare  che  essendo  stato  ri- 
cevuto, doveva  supporre,  come  pure  l'Imperatore, 
che  egli  avesse  esaminata  la  sua  posizione:  ma  egli 
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mi  rispose  caldamente:  a che  questa  era  ben  per 
cangiare,  che  l’ esercito  russo  avvicinavasi  per  soc- 
correrlo , che  ci  porrebbe  tra  i due  fuochi , e che 
forse  ben  presto  toccherebbe  a noi  a capitolare  ».  Gli 
replicai:  « nella  sua  posizione  non  far  maraviglia  che 
egli  ignorasse  quel  che  accadeva  in  Alemagna;  che 
in  conseguenza  io  doveva  avvisarlo  il  maresciallo 
Rernadotte  occupare  Ingolstadt  e Monaco,  e avere 
suoi  posti  avanzati  sull’  Inn  dove  i Russi  non  eransi 
fatti  ancora  vedere  ». 

Qui  il  generai  Macfc  andò  alquanto  in  colle- 
ra: a Che  io  sia  il  più  gran....,  esclamò,  se  da 
rapporti  certi  non  so  che  i Russi  sono  a Dachau  ! 
Credesi  di  potermi  corbellare  in  tal  modo?  mi  pren- 
dono per  un  fanciullo  ? No  , de  Segur , se  fra  otto 
giorni  io  non  vengo  soccorso , acconsento  a cedere 
la  piazza , purché  i miei  soldati  siano  prigionieri  di 
guerra , e i loro  ufficiali  prigionieri  sulla  parola.  Al- 
lora vi  sarà  stato  il  tempo  per  soccorrermi , ed  io  avrò 
soddisfatto  al  mio  dovere;  ma  sarò  soccorso,  ne 
son  certo.  — Ho  l’ onore  di  ripetervi , signor  gene- 
rate , che  noi  siamo  non  solo  padroni  di  Dachau , 
ma  di  Monaco;  d’altronde,  supponendo  vero  il  vostro 
errore , se  i Russi  sono  a Dachau , cinque  giorni 
lor  bastano  per  venire  ad  attaccarci , e S.  M.  ve  li 
accorda.  — No,  signore,  riprese  il  generale;  chiedo 
otto  giorni , sono  indispensabili  alla  mia  responsa- 
bilità. — Dunque  , soggiunsi  io , tutta  la  difficoltà 
consiste  in  questa  differenza  da  cinque  ad  otto  giorni! 
ma  io  non  so  intendere  l’ importanza  che  l’ eccel- 
lenza vostra  vi  annette , quando  S.  M.  vi  sta  di 
fronte  alla  testa  di  più  di  100,000  uomini , e quando 
i corpi  del  maresciallo  Bernadotle  e del  generai 
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Marmont  bastano  per  ritardare  di  questi  tre  giorni 
la  marcia  dei  Russi , anche  supponendoli  dove  essi 
son  ben  lungi  dal  trovarsi.  — Sono  a Dachau  , ri- 
petè il  generai  Mack.  — Bene!  sia  ! signor  barone, 
ed  anche  ad  Augsbourg  ; tanto  più  siamo  premurosi 
di  terminarla  con  voi;  non  ci  forzate  dunque  a pren- 
dere Ulma  d’assalto;  perchè  invece  di  cinque  giorni 
d’ espellativa  l’Imperatore  l’avrebbe  in  una  matti- 
nata. — Ab  ! signore,  non  crediate  che  15,000  uo- 
mini si  lascino  forzare  tanto  facilmente.  Vi  coste- 
rebbe ciò  assai  caro!  — Qualche  centinaio  d’uomini; 
gli  risposi , e a voi  il  vostro  esercito,  la  distruzione 
d’Ulma,  che  l'Alemagna  vi  rimprovererebbe,  e final- 
mente tutte  le  disgrazie  d’un  assalto  che  S.  M.  vuol 
prevenire  colla  proposizione  che  mi  ha  incaricato  di 
farvi.  — Dite,  gridò  il  maresciallo,  che  vi  coste- 
rebbe diecimila  uomini  ! la  riputazione  d’  Ulma  è as- 
sai nota.  — Consiste  nelle  alture  che  la  circondano, 
e noi  le  occupiamo.  — Via  , signore,  è impossibile 
ehé  non  conosciate  la  forza  d’  Ulma  ! — Senza  dub- 
bio, maresciallo,  e tanto  meglio  la  conosciamo  in- 
quantochè  la  vediamo  dentro.  — Ebbene,  disse  al- 
lora quel  disgraziato  maresciallo,  voi  vi  vedete 
uomini  pronti  a difendersi  fino  ali’  ultima  estremità  *, 


1 Ecco  lo  strano  ordine  del  giorno  pubblicato  dal  generai  Mark. 

Ordine  generale  del  IS  ottobre  1805. 

« In  nome  di  S.  M.  tu  responsabile  sul  loro  onore  , sui  loro  doveri , 
c il  loro  proprio  benessere  tutti  I generali  , ufllclall-supertorl  ed  ufTl- 
ciali  che  pronunziassero  di  nuovo  la  parola  di  reta  , od  anche  che  pen- 
sassero ad  altro  che  non  tosse  la  difesa  la  più  ostinata  ; difesa  che  non 
potrà  durar  lungamente  poiché  Ira  pochissimi  giorni  le  vanguardie  del 
due  grandi  eserciti , cioè  , di  un  esercito  imperiale-reale  e di  un  eser- 
cito russo  compariranno  dinanzi  ad  Cima  per  liberarci.  L’esercito  ne- 
mico è nella  più  orribile  situazione  , tanto  pel  cattivo  tempo  che  per 
la  mancanza  dei  viveri,  k impossibile  che  possa  ancora  restare  nelle 
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se  il  vostro  Imperatore  non  vuol  loro  accordare  otto 
giorni.  Io  qui  resisterò  lungo  tempo.  Vi  sono  in 
Ulma  3,000  cavalli  che  noi  mungeremo  coi  mede- 
simo piacere  con  cui  lo  fareste  voi  in  nostro  luogo.  — ► 
Tremila  cavalli?  ripresi  io,  ali  ! signor  maresciallo, 
la  carestia  che  dovete  provare  è dunque  già  molto 
grande , poiché  pensate  a un  mezzo  così  tristo  ». 

Mostrava  de  Segur  di  essere  uomo  di  spirito  e vi- 
vace , in  una  parola  il  carattere  francese.  Ei  conti- 
nua : « li  maresciallo  si  affrettò  a dirmi  che  aveva 
viveri  per  dieci  giorni  ; ma  io  non  credei  nulla.  Co- 
minciava ad  albeggiare  e non  concludevamo  nulla. 

10  poteva  accordare  sei  giorni  ; ma  il  generai  Mack 
era  così  ostinato  su  quegli  otto  giorni , che  io  giu- 
dicai inutile  questa  concessione  d’  un  giorno,  non  la 
volli  rischiare.  Mi  alzai , dicendo  che  le  mie  istruzioni 
mi  ordinavano  di  esser  tornato  prima  del  far  del  gior- 
no, e in  caso  di  rifiuto  , di  trasmettere,  passando,  al 
maresciallo  Ney  l’ ordine  di  cominciare  l’ attacco.  Qui 

11  generai  Mack  si  lamentò  della  violenza  di  questo 
maresciallo  contro  uno  dei  suoi  parlamentarj  che 
egli  non  aveva  voluto  sentire.  Profittai  di  questo  in- 
cidente per  far  ben  osservare  che  infatti  il  carattere 
del  maresciallo  era  bollente , impetuoso,  impossibile 
a frenarsi  ; che  comandava  il  corpo  più  numeroso 
dell’esercito  e il  più  vicino;  che  aspettava  impa- 


nnate contrade  più  di  pochi  giorni.  RI  non  può  tentare  l’ assalto  che 
In  piccoli  distaccamenti  poiché  I nostri  fossati  sono  quasi  dappertutto 
larghissimi  : niente  ò dunque  più  facile  che  uccidere  gli  assalitori  e 
farli  prigionieri.  Se  I viveri  et  mancassero  abbiamo  per  nutrirci  più  di 
3,000  cavalli,  lo  stesso  sarò  II  primo  a nutrirmi  di  carne  di  cavallo , e 
spero  che  ognuno  farà  volentieri  causa  comune  con  me.  Spero  il  me- 
desimo dal  buoni  abitanti  della  città  , e rlnnunvo  loro  la  sicurezza  che 
verranno  liberalmente  compensati  e rindennizzali  di  lutto  ».  -J-  .Mack. 
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ziente  l’ ordino  di  dar  l’ assalto , e che  a lui  doveva 
io  trasmetterne  l’ordine  nell’  uscire  da  Ulma.  Il  vec- 
chio generale , non  lasciandosi  spaventare , insistè 
sugli  otto  giorni , sollecitandomi  a portarne  la  pro- 
posizione all’  Imperatore  ». 

Erarvi  qui  una  inesplicabile  aberrazione  di  spirito, 
o una  mira  fallita.  Che  significavano  tutte  queste  con- 
versazioni, dove  miravano?  De  Segur  continua  : « Il 
generai  Mack  è pronto  a firmare  la  perdila  dell’Au- 
slria  e la  sua  ; e non  ostante  in  tale  stato  disperalo, 
nel  quale  ei  deve  crudelmente  soffrire  per  ogni  ragio- 
ne, non  si  dà  per  vinto  ; conserva  le  facoltà  della  sua 
mente,  la  sua  discussione  è viva  e tenace  ; difende  la 
sola  cosa  che  può  oramai  difendere , il  tempo.  Cerca 
di  ritardare  la  caduta  dell’Austria  della  quale  egli  è 
causa  ; vuol  darle  qualche  giorno  di  più  per  prepa- 
rarvisi:  benché  oramai  egli  sia  disperato,  pure  di- 
sputa ancora  per  lei.  Trascinato  dal  suo  carattere 
più  politico  che  militare,  vuole  ancora  cercare  di 
far  valere  l' astuzia  contro  la  forza  , la  sua  testa  si 
smarrisce  in  una  folla  di  congetture.  Il  17,  verso 
le  nove  della  mattina  ho  ritrovalo  l’ Imperatore  al- 
l’ ahbadia  d’  Elchingen , dove  gli  ho  reso  conto  di 
questa  negoziazione;  è sembrato  rimanerne  soddi- 
sfallo: mi  ha  fatto  richiamare;  e,  siccome  io  tar- 
dava , ha  mandato  il  maresciallo  Berthier  a portarmi 
in  scritto  le  nuove  proposizioni  che  voleva  che  io 
facessi  firmare  al  generai  Mack  nel  momento  *.  Ac- 

1 Etra  I -lesti  della  eapUolazIone  d'Ulma. 

liipilotazionc  dtUa  città  di  Ulma,  occupala  dalle  ti-nppe  di  S.  M. 
l'imperatore  d' Austria  è re  (T  Ungheria , e rimessa  alC esercito  di  S.  3t. 
l'Imperatore  dei  Francesi  e Re  d'Italia. 

« Fra  nel,  Alessandro  Berlhler,  maresciallo  dell'Impero  , coman- 
darne la  prima  coorte  deila  Leglan  d'onore,  gran  cordona,  gran  cae- 
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cordava  l’ Imperatore  al  generale  austriaco  otto 
giorni , ma  a datare  dal  15,  primo  giorno  del  blocco, 


eialore,  grand'ufficiale  dell'aquila  nera  e dell’aquila  rossa,  maggior  ge- 
nerale del  grande  esercllo,  ministro  della  guerra,  Incaricalo  di  stipulare 
per  S.  M.  l' Imperatore  dei  Francesi  e Re  d’ Italia  ; e II  fcld-maresclallo 
barone  di  Mack,  quarlier-mastro-generale  degli  eserciti  di  S,  M.  l'Im- 
peratore d'Austria  e re  d’Ungheria,  A stato  convenuto  quel  che  segue: 

« Articolo  i.  La  plana  d’ L’Ima  sarà  rimessa  all’esercito  francese  con 
lutti  I suoi  magazzini  e la  sua  artiglieria.  — Risposta  del  generale  au- 
striaco. La  metà  deH'arliglleria  di  campagna  rimarrà  alle  truppe  austria- 
che. — Rifluitilo.  — Articolo  2.  Il  presidio  uscirà  dalla  piazza  con  tutti  gli 
onori  della  guerra;  e dopo  essere  stilato,  depositerà  le  sue  armi.  Gii 
officiali  saranno  rimandali  sulla  parola  In  Austria,  e I soldati  e sotto- 
udtclall  verranno  condotti  In  Francia , dove  rimarranno  fino  a perfetto 
cambio.  — Risposta.  Tutti  verranno  rimandati  In  Alemagna,  sotto  con- 
dizione di  non  servire  eontrn  la  Francia  fino  al  cambio.  — Rifiutalo.  — 
Articolo 3. Tulli  gli  effeltl  appartenenti  agli  ufficiali  ed  al  soldati  verranno 
loro  rilasciali.— Risposta.  Anche  le  casse  del  reggimenti.  — Accordalo.  — 
Articolo  4.  I maiali  e I feriti  austriaci  verranno  curati  come  I malati  e 
feriti  francesi.  — Risposta.  Conosciamo  ia  lealtà  e l’umanità  francese.  — „ 
Articolo  8.  Se  frattanto  il  28  ottobre  1808  prima  di  mezzogiorno,  si  pre- 
sentasse un  corpo  d'esercito  capace  di  togliere  li  blocco  dalla  città  di 
L'Ima,  allora  U presidio  di  questa  piazza  non  sarebbe  piti  tenuto  al  patti 
di  questa  capitolazione , e sarebbe  libero  di  fare  quel  che  volesse.  — 
Risposta.  Se  II  28  ottobre  Duo  a mezzanotte  Inclusive  truppe  austriache 
n russe  toglicssero  II  blocco  della  città  da  quabinquesiasi  lato  o porta. 

Il  presidio  uscirà  Uberamente  colle  sue  arnal , la  sua  artiglieria  e caval- 
leria , per  unirsi  alle  (ruppe  liberatrici.  — Accordato.  — Articolo  6.  Una 
delle  porte  della  eMtà  di  Ulma  (la  porta  di  Stuttgart)  verrà  consegnata 
alle  sette  della  mattina,  all’esercito  francese,  Insieme  con  un  quartiere 
bastante  a contenere  una  brigata.  — Risposta.  Si.  — Articolo  7.  L’esercito 
francese  potrà  far  uso  del  gran  ponte  sol  Danubio  e comunicare  libe- 
ramente da  una  riva  all'altra.  — Risposta.  Il  ponte  è bruciato  si  farà 
f Impossibile  per  rirarto.  — Articolo  8.  Il  servizio  verrò  regolalo  da  am- 
bedue te  parti  In  modo  da  non  dar  luogo  ad  alcun  disordine,  e che 
tutto  vada  colla  migliore  armonia  fra  i due  eserciti.  — Risposta.  La  di- 
sciplina francese  ed  austriaca  ne  sono  sicure  garanti.  — Articolo  il.  Tutti 
I cavalli  d'artiglieria,  di  cavalleria,  del  cariaggi,  che  appartengono  a 
S.  M.  l'imperatore  d’Austria  e re  d’Ungheria,  verranno  consegnali 
alt’  esercito  francese.—  Artleoto  IO.  GII  articoli  1.2.3. 4 e 9 non  avran- 
no la  loro  esecuzione  se  non  quando  lo  vorrà  II  generai  comandante 
le  truppe  austriache,  purché  non  oltre  II  25  ottobre  1805,  prima  di 
mezzogiorno;  e se  a quell'epoca  si  presentasse  un  esercito  forte  abba- 


Digitized  by  Google 


.182 


CAPITOLO 


il  che  gli  riduceva  in  sostanza  ai  sei  che  io  avrei 
potuto  prima  proporgli,  e che  io  non  aveva  voluto 


stanza  per  far  levare  il  blocco,  Il  presidio  sarebbe  libero,  conforme 
all’ Articolo  8,  di  fare  quello  che  volesse. 

« Duplicato  in  Dima  II  17  ottobre  180.1  ». 

Firmalo,  Maresciallo  Bkrtuikr. 

Firmalo , Mack. 

Stalo  dei  reggimenti  chiusi  nella  città  di  Cima. 

« Una  parie  del  reggimento  di  cavalleria  di  Sehwarlzenbcrg , ulani  ; I 
reggimenti  di  Uohenlohe , dragoni  ; Mark,  corazzieri  ; arciduca  Fran- 
cesco , un  distaccamento  d’ ussari  di  Blankenstetn  ; e varie  ordinanze , 
presso  I generali,  del  reggimenti  di  Lalour,  Rosembcrg,  Klénau  o det- 
l'arclduca  Alberto.  — Infanteria:  cacciatori  tirolesi;  Collowralh;  Man- 
fredinl  ; Iwolich  ; arciduca  Carlo;  un  distaccamento  del  reggimento 
dell’Imperatore.  — Granatieri  : Illldbourghausen  , già  Beuder,  un  bai  ta- 
glione ; arciduca  Carlo,  un  battaglione;  Colloredo,  un  battaglione  ; Stuart, 
un  battaglione. 

Capilolasione  addizionale  sulla  resa  di  Dima. 

« Il  maresciallo  Berthler,  magglor-generale  dell’esercito  francese,  au- 
torizzalo dall’ordine  espresso  dell'Imperatore  del  Francesi,  dà  la  sua 
parola  d’onore:  l.°Che  l’esercito  austriaco  è oggi  al  di  là  delfini», 
e che  il  maresciallo  Bernadotte , col  suo  esercito , è stanziato  fra  Mo- 
naco e l’Inn.  2.°  Che  il  maresciallo  Lannes,  col  suo  corpo  d'esercito. 
Insegne  II  principe  Ferdinando,  ed  era  Ieri  a Aalen.  3.°  Che  II  principe 
Murai,  col  suo  corpo  d’esercito,  era  ieri  a Nordlingen;  che  I luogotenenti 
generali  Wcrneck,  Baitlet,  Hohenzollern  e selle  altri  generali , hanno 
capitolalo  coi  loro  corpi  d’esercito  al  villaggio  d'  IrolzelcIDngen : che  il 
maresciallo  Suoli  è fra  Ulma  o Bregentz,  che  veglia  sulla  via  del  Tirolo ; 
che  non  v’è  dunque  alcuna  possibilità  che  Ulma  possa  venir  soccorsa. 

« Il  luogotenente-generale,  quartiermastro  generale  Mack , credendo 
alle  dichiarazioni  sopra  espresse,  è pronto  a sgombrare  la  città  di  Ulma, 
ponendovi  per  condizione,  che  il  corpo  Intero  del  maresciallo  Ney, 
composto  di  dodici  reggimenti  d’ Infanteria  e di  quattro  reggimenti  a 
cavallo  non  lascerà  Ulma  e un  raggio  di  dieci  leghe  Ano  alla  mezzanotte 
del  28  ottobre,  epoca  nella  quale  spira  la  capitolazione.  Il  maresciallo 
Berthier  e II  barone  di  Mack,  luogotenente  generale  quariler-mastro-  - 
generale,  convengonodegli articoli  sopra  enunciati.  In  conseguenza  doma- 
ni alle  tre  dopo  mezzogiorno,  l’esercito  austriaco  sfilerà  dinanzi  all’Impe- 
ratore dei  francesi  con  tutti  gli  onori  della  guerra,  poserà  l'armi,  c saranno 
dati  ordini  di  viaggio  agli  ufliciali  t quali  conserveranno  lo  loro  armi  per 
portarsi  In  Austria  per  le  vie  di  kempien,  e di  Bregentz,  pel  Tirolo. 

« Duplicato  a Elchingen,  Il  tu  ottobre  1808  ». 

Firmalo  il  maresciallo  Berthikr. 

, Firmalo  il  luogoleiienlc-generale  Mack. 
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concedere.  Non  ostante  in  caso  d’un  rifiuto  ostinato, 
veniva  autorizzato  a datare  questi  otto  giorni  dal  17, 
e l’ Imperatore  con  questa  concessione  guadagnava 
sempre  un  giorno.  Gl’  interessava  di  entrar  presto  in 
l'Ima,  per  aumentare  l’importanza  della  vittoria 
colla  sua  rapidità , per  arrivare  a Vienna  prima  che 
questa  città  fosse  riavuta  dal  suo  stupore  e l’esercito 
russo  avesse  potuto  muoversi  al  soccorso , e infine 
perchè  i viveri  cominciavano  a mancarci.  Il  maggior 
generale  maresciallo  Berthier  mi  prevenne  che  si 
avvicinerebbe  alla  città , e che , regolate  le  condi* 
zioni , avrebbe  avuto  piacere  che  io  ve  lo  avesse  in- 
trodotto. Sono  entrato  in  Ulma  verso  mezzogiorno, 
sempre  colle  medesime  precauzioni;  ma  questa  volta 
ho  trovato  il  generai  Mack  alla  porta  della  città. 
Gli  ho  rimesso  Yullimatum  dell’Imperatore;  è andato 
a discuterlo  con  varj  generali , fra  i quali  mi  parve 
riconoscere  un  principe  di  Lichtenstein  e i generali 
Kiénau  e Giulay.  Un  quarto  d’ ora  dopo , tornò  a di- 
sputare di  nuovo  meco  sulla  data.  Un  equivoco  gli 
persuase  che  otteneva  gli  otto  giorni  interi  a partire 
dal  17.  Allora  con  una  emozione  di  gioia  ben  sin- 
golare : « Signor  Segur  ! mio  caro  signore  ! esclamò, 
io  contava  sulla  generosità  dell’  Imperatore  : non  mi 
sono  ingannato. . . . Dite  al  maresciallo  Berthier  che 
io  lo  rispetto. . . . Dite  all’Imperatore  che  non  ho  più 
se  non  lievi  osservazioni  da  fare  ; e che  firmerò  tutto 
quello  che  mi  porterete. . . . Ma  dite  a S.  M.  che  il 
generai  Ney  mi  ha  trattato  durissimamente  ; che  non 
è così  che  si  tratta. . . . Badate  di  ripetere  all’Impe- 
ratore che  io  contava  sulla  sua  generosità  ». . . . Poi 
con  effusione  di  cuore , aggiunse  : « Signor  de  Se- 
gur, mi  preme  molto  la  vostra  stima. . . . molto  mi 
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preme  l’opinione  che  voi  avrete  di  me;  voglio  farvi 
vedere  lo  scritto  che  io  aveva  firmato;  perchè  io 
era  deciso  ».  Così  parlando  spiegò  una  carta  dove 
lessi  queste  parole:  Olio  giorni  o la  morte!  Firmato 
Mach.  Rimasi  istupidito  a vedere  l’espressione  di 
gioia  che  brillava  sulla  sua  faccia;  io  era  sorpreso 
e come  costernato  di  tale  gioia  puerile  per  una  con- 
cessione tanto  yana  ». 

Questa  parte  della  relazione  di  Segur  prova  la 
miserabile  situazione  morale  del  generai  Mack;  que- 
st’ uomo  non  era  più  in  sè  : « In  un  naufragio  così 
grande,  a qual  debole  ramo  il  disgraziato  generale 
credeva  dunque  potere  attaccarsi  per  sostenere  il  suo 
onore,  quello  del  suo  esercito  e la  salute  dell’Austria? 
Mi  prendeva  le  mani,  me  le  serrava,  mi  permetteva 
di  uscire  d’ Cima  non  bendato  ; mi  lasciava  intro- 
durre il  maresciallo  Berthier  in  quella  piazza  senza 
formalità.  Insomma  era  felice!  Di  nuovo  seguì  di- 
nanzi al  maresciallo  Berthier  una  discussione  sulle 
date,  lo  spiegai  l’equivoco:  si  deciso  di  rimettersi 
all’  Imperatore.  11  generai  Mack  m’ aveva  assicurato 
la  mattina  che  gli  restavano  viveri  per  dieci  giorni; 
ne  aveva  però  tanto  pochi,  come  io  ne  aveva  pre- 
venuto Sua  Maestà,  che  chiese  davanti  a me  il  per- 
messo di  farne  entrare  nello  stesso  giorno.  Mack , 
vedendosi  circondato,  s'è  immaginalo  che  gettan- 
dosi in  Cima,  trarrebbe  l’Imperatore  davanti  ai  suoi 
ripari,  ve  lo  riterrebbe,  e favorirebbe  così  la  fuga 
che  tenterebbero  gli  altri  suoi  corpi  per  diverse  vie. 
Ei  pensa  di  essersi  sagrificato;  e ciò  sostiene  il  suo 
coraggio.  Allorché  io  sto  trattando  seco,  crede  il 
nostro  esercito  immobile,  e come  arrestato  davanti 
ad  L'Ima.  Me  ha  fatto  uscire  furtivamente  l’ arciduca 
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e Werneak  ; un*  altra  divisione  aveva  tentalo  di  eva- 
dere verso  Memmiogen;  un’altra  ancora  fuggiva  ver- 
so le  montagne  del  Tirolo;  tutte  sono  state  fatte  o lo 
sono  per  essere  prigioniere.  Oggi  19,  il  generai  Mack 
è andato  a vedere  l'Imperatore  a Elcbingea.  Tutte 
le  sue  illusioni  sono  andate  in  fumo.  S.  M.  per  per- 
suaderlo a non  più  tenerlo  inutilmente  dinanzi  ad 
Dima  '.gli  ba  fatto  conoscere  la  sua  posizione  e quella 
dell'Austria  in  tutto  il  suo  orrore.  Gli  ha  fatto  sapere  i 
nostri  trionfi  sa  tutti  i punti  ; ohe  il  corpo  di  Wer- 
neck,  tutta  la  sua  artiglieria  ed  otto  generati  capi- 
tolavano; che  l’arciduca  stesso  era  stato  raggiunto, 
e non  sentivasi  parlare  ancora  dei  Russi.  Tanti  colpi 
hanno  annichilato  il  generalissimo,  gli  son  mancale 
le  forze,  è stato  obbligato  ad  appoggiarsi  al  muro; 
è rimasto  oppresso  dal  peso  della  sua  disgrazia. 

I L’Imperatore  aveva  già  detto  al  principe  Giovanni  di  Uchtenslein  : 
« Fra  otto  giorni  voi  siete  in  mìo  potere  a discrezione.  Aspettale  l’ eser- 
cito russo  che  é appena  In  Boemia;  e d* altronde  qual  pegno  ho  lo,  se 
vi  lascio  uscire,  ohe  non  si  Taranno  servire  le  vostre  truppe,  una  volta 
che  siano  riunite  al  Russi?  Mi  ricordo  di  Marengo; lasciai  passar  Me- 
las,  e bisognò  che  Moreau  combatlesse  le  sue  truppe  in  capo  a due 
mesi,  malgrado  le  più  solenni  promesse  di  trattar  delia  pace.  D'altronde 
dopo  una  condotta  come  quella  che  ba  tenuta  meco  il  vostro  governo 
non  v’è  legge  alcuna  di  guerra  da  Invocare.  Certamente  io  non  vi  ho 
cercali;  d’altronde  non  posso  fidarmi  ad  alcuna  delle  promesse  che  mi 
facesse  il  vostro  generale,  perchè  non  dlpemicrà  da  lui  il  mantenere  la 
sua  parola.  Ah!  se  aveste  in  Cima  uno  dei  vostri  princìpi,  e si  oblili 
gasse,  lo  mi  fiderei  alla  sua  parola  , perchè  ne  sarebbe  responsabile, 
e ima  permetterebbe  che  venisse  disonoralo  ; ma  credo  clic  l’arciduca 
sla  uscito  ». 

II  principe  replicò  meglio  che  pelò,  e protestò  che  sera.)  le  condi- 
zioni che  chiedeva  , l’esercito  non  uscirebbe,  a lo  non  ve  le  accorderò, 
riprese  l’ Imperatore.  Ecco  la  capitolazione  del  vostro  generale  che  co- 
mandava a Menimi rigen;  portatela  al  generai  Mack,  c qualunque  siano 
le  risoluzioni  vostre  In  rima , lo  non  gli  accorderò  altre  condizioni. 
D'allronde  io  non  ho  furia;  più  egli  tarderà,  più  peggiorerà  la  sua 
condizione  e per  conseguenza  quella  di  tolti  voi.  Del  reato,  domani  avrò 
qui  li  corpo  che  ha  preso  Mcmmtngon , e vedremo  ». 

Capiviguu  Voi.v.  49 
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È convenuto  delle  sne  strettezze  e di  non  aver  più 
viveri  in  Ulma;  che  invece  di  15,000  uomini,  vi  si 
trovavano  24,000  combattenti  e 3,000  feriti;  che  del 
resto  tale  era  la  confusione  che  ogni  momento  sco- 
priva nsene  di  più  ; che  ben  vedeva  non  aver  più  spe- 
ranza ; e che  acconsentiva  a restituire  Ulma  il  giorno 
dopo,  il  20,  alle  tre.  Nell' uscire  da  S.  M. , ci  vide 
ed  io  lo  sentii  dire  : « È cosa  crudele  esser  disonorato 
presso  tanti  prodi  ufficiali.  Eppure  ho  in  tasca  la  mia 
opinione  scritta  e firmata  , colla  quale  io  rifiutava  di 
spargere  il  mio  esercito;  ma  non  lo  comandavo  io, 
c’era  l’arciduca  Ferdinando».  È possibile  che  non 
si  obbedisse  a Mack  che  con  repugnanza.  Oggi  20, 
33,000  Austriaci  sonosi  arresi  prigionieri , ed  hanno 
sfilato  dinanzi  all’  Imperatore.  L’ infanteria  ha  get- 
tato le  armi  passato  il  fosso  ; la  cavalleria  è scesa  , 
s’ è disarmata  e ha  lascialo  i cavalli  ai  nostri  cava- 
lieri a piedi.  Quei  soldati  nello  spogliarsi  delle  loro 
armi  gridavano:  « Fica  V Imperatore!  » Mack  pre- 
sente , rispondeva  agli  ufficiali  che  dirigevansi  a lui 
senza  conoscerlo  : « Voi  vi  vedete  dinanzi  il  disgra- 
ziato Mack  1 ». 


1 In  Alemanna  ecco  come  fu  giudicata  la  condotta  di  Mack. 

« Mack  fu  più  disgraziato  che  colpevole;è  nato  e restalo  sempre  pove- 
ro , questo  fallo  risponde  ad  alcune  vili  calunnie.  Buon  ufficiale  di  stalo 
maggiore,  el  fu  , come  varj  altri  che  si  potrebbero  citare,  incapacissimo 
a tenere  il  comando  supremo  d’ un  grande  esercito  , specialmente  di 
fronte  al  più  gran  generale  di  quest’  epoca,  c l’errore  della  nomina  fu 
maggiore  di  quello  che  egli  commise.  D’altronde,  amalo  dagli  ufficiali 
Inferiori  del  suo  esercito , aveva  conlrarj  quelli  d’  un  grado  superiore , 
che  gli  obbedivano  a malincuore , lo  servivano  poco , male,  o punto , 
volevano  buttarlo  giù  e rigettavano  su  lui  I loro  propri  errori.  Non 
la  Mack , ma  il  principe  di  Llrlilenstein  che  parlò  li  primo  di  capitola- 
zione e la  dichiarò  indispensabile;  I generali  austriaci  nulla  fecero  per 
opporvisl  ; franatilo  essi  e il  gabinetto  fecero  responsabile  lui  d’ una  ca- 
tastrofe delia  quale  il  plano  vizioso  della  campagna,  le  lentezze  del  go- 
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Sulla  capitolazione  d’ Ulma  non  si  ha  nulla  di  più 
completo  di  questa  relazione  d’  un  testimonio  ocu- 
lare. Ha  egli  De  Segur  detto  tutto?  Non  furonvi  se- 
grete mene  a lui  ignote?  Con  qual  mezzo  si  sedusse 
e scoraggi  Io  stato  maggiore?  1 giudei  bavaresi, 

10  scaltro  Schulmeister , non  fecero  passare  i napo.- 
leoni  d’oro  attraverso  alle  porte  segrete  e ai  bastio- 
ni? 11  fatto  è che  l’Imperatore  impadronivasi , senza 
trar  la  spada  , di  tutto  l’ esercito  austriaco  desti- 
nato alle  operazioni  sul  Danubio  ; eransi  fatte  ardite 
evoluzioni  che  solo  Napoleone  poteva  osare.  Chi 
avrebbe  mai  pensata  la  violazione  del  territorio  neu- 
trale, allorché  egli  stesso  formalmente  sollecitava  la 
neutralità  del  nord  dell’ Alemagna  contro  i Russi?  Ul- 
ma pareva  inespugnabile  e benissimo  proietta  ; biso- 
gnava passare  il  Danubio  in  faccia  a lei,  e,  colle  sue 
mosse , l’ Imperatore  circondavala  con  tre  eserciti. 
Dall’ altra  parte,  se  i Francesi  senza  esitare  viola- 
vano il  territorio  neutrale , i Russi  si  arrestavano 
davanti  alle  frontiere  prussiane , e per  uno  scrupolo 
diplomatico  ritardavano  la  loro  marcia  d’ otto  gior- 
ni. Il  maresciallo  Bernadotte  pose  quindi  il  campo 
tranquillamente  tra  essi  e il  corpo  del  generai  Mack. 

11  carattere  rassegnato  degli  ufficiali  austriaci,  l’ as- 
senza d’ogni  emulazione,  la  debole  indole  di  Mack, 
avevano  molto  contribuito  all’  avvenimento  ; Napo- 
leone aveva  abilmente  tolto  ogni  animo  all’esercito 
austriaco  e colle  minacce , e cogli  abboccamenti , 


verno,  l’imperizia  del  ministri , furono  le  sole  e vere  cause.  Uno  stra- 
niero d'una  nazione  rivale  si  compiace  di  dar  qui  la  sua  opinione  sul 
conto  d’  un  uomo  disgraziato  e perseguitato  da  un  vile  calcolo  d’ inte- 
resse personale  ».  ( Nota  In  margine  trovata  In  nn  portafoglio  ministe- 
riale ; viene  attribuita  a De  Hardenberg  ). 
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e colle  corruzioni  segretamente  sparse  negli  stati 
maggiori. 

Come  spiegare  quelle  conferenze  così  frequenti 
tra  il  principe  Giovanni  di  Lichtenstein  e Napoleone? 
Che  significavano  quella  condotta  pacifica,  quei  con- 
tinui abboccamenti  in  guerra?  Come!  un  generale 
ascolta  a sangue  freddo  e discute  gii  addebiti  diplo- 
matici che  vengon  fatti  contro  il  suo  sovrano!  Pro- 
fitta qui  Napoleone  del  suo  vantaggio:  sa  d’avere 
alcuni  caratteri  pusillanimi  da  soggiogare,  e generali 
che  detestano  i Russi  ; pone  in  uso  il  partilo  delta 
paura,  dà  la  libertà  sulla  parola  a tutti  gli  ufiìciali, 
non  s’ impadronisce  che  delle  bandiere  e dei  soldati  *. 


1 Racconlo  d’  un  testimone  oculari. 

Tulli  I generali  austriaci  In  numero  di  17  erano  tristissimi  ; fu 
l'Imperatore  che  tenne  viva  la  conversazione;  disse  loro  fra  le  altre  cose: 
« È una  disgrazia  che  persone  prodi  come  voi  siete,  I di  cui  noini 
sono  onorevolmente  citati  dappertutto  dove  avete  combattuto,  stano 
vittime  delle  Imprudenze  d’un  gabinetto  che  non  Immagina  se  non 
progetti  Insensati , e non  arrossisce  di  compromettere  la  dignità  dello 
stato  e della  nazione,  trafficando  servigi  da  quelli  che  son  destinali  a 
difenderla.  È una  cosa  abbastanza  iniqua  venire  senza  dichiarazione 
di  guerra  a prendermi  per  la  gola  ; ma  è esser  colpevole  verso  I suol 
popoli  chiamare  in  casa  propria  un’  Invasione  straniera  ; è tradir  l’Eu- 
ropa mescolare  alle  nostre  questioni  le  orde  asiatiche.  In  vece  d’attac- 
carml  senza  motivo,  Il  consiglio  aulico  avrebbe  dovuto  unirsi  meco  per 
respingere  l'esercito  russo.  Quest'alleanza  del  vostro  gabinetto  è per 
la  storia  una  cosa  mostruosa;  non  può  esser  opera  del  diplomatici  del 
vostro  paese  ; è.  In  una  parola,  l’ alleanza  del  cani  e del  pastori  contro  t 
lupi  contro  il  gregge.  Supponendo  che  la  Francia  fosse  rimasta  soc- 
combente In  questa  lotta,  non  avreste  lardalo  ad  avvedervi  dello  sba- 
glio rhe  avreste  fatto  ». 

Elchingen  , 31  Ottobre  1805. 

L’Imperatore  ha  detto  ai  generali  austriaci  che  aveva  chiamati 
presso  di  sè,  mentre  l'esercito  nemico  sfilava: 

« Signori , il  vostro  padrone  mi  fa  una  guerra  ingiusta  : ve  lo  dico 
francamente,  non  so  perchè  io  mi  balla  ; non  so  quel  che  da  me  si  vo- 
glia. I miei  mezzi  non  consistono  In  questo  solo  esercito.  Se  anche  ciò 
fosse,  il  mlo  eserello  ed  io  potremmo  far  molto  viaggio.  Ma  me  ne 
appello  al  vostri  propri  prigionieri  che  attraverseranno  ora  la  Francia: 
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Quegli  ufficiali  vanno  a spargere  dappertutto  in  Austria 
i pensieri  di  pace  e la  magnanimità  del  vincitore;  Na- 
poleone dimostra  ai  Tedeschi  di  non  averla  con  loro, 
ma  coi  Russi;  il  principe  Giovanni  di  Lichtenstein  di- 
venta un  negoziatore  armato;  sempre  ne’  posti  avan- 
zati, egli  si  batte,  ma  mollemente,  colla  pace  nella 
testa  e Napoleone  nel  cuore.  È più  un  mediatore  pa- 
cifico che  un  generale;  va  a dire  per  tutto  che  l’ Im- 
peratore dei  Francesi  non  vuole  che  1’  esecuzione  dei 
trattati;  Napoleone  gli  ha  detto:  « Si  fissino  confe- 
renze diplomatiche  ed  io  vi  manderò  i miei  plenipo- 
tenziarj  ».  Lo  segue  Talleyrand  ed  è pronto  a trattar 
subito.  Così  parla  il  principe  Giovanni  di  Lichten- 
stein ; chiamasi  ciò  far  la  guerra  ? 

Fra  tutto  questo  strepito  di  stato  maggiore  e di 
attendamento  militare , Talleyrand  non  abbandona 
mai  l’ idea  d'un  trattato:  la  sua  corrispondenza  cogli 
affari  esteri  è compilata  in  questo  senso:  «L’Impera- 
tore ha  già  qualche  disegno  sull’Alemagna  intera , 
vuol  porre  le  mani  sull’  edilìzio  1 ».  Talleyrand  su 


vedranno  qual  ardore  anima  quel  popolo  e con  qual  premura  verrà  ad 
ordinarsi  sotto  le  mie  bandiere.  Con  una  parola  200,000  uomini  di  buona 
volontà  accorreranno  presso  di  me , e In  sci  seminane  diverranno  buoni 
soldati  : mentre  le  vostre  reclute  non  marceranno  che  per  fona  e non 
potranno  che  dopo  qualche  anno  divenir  soldati.  Do  di  nuovo  un  con- 
siglio al  mio  fratello  l' Imperatore  d’Alemagna:  si  affretti  a fare  la  pace. 
È II  momento  di  rammentarsi  che  tutti  gl' imperj  hanno  un  termine; 
l' Idea  che  In  One  della  dinastia  delia  rasa  di  Lorena  sla  giunta  deve 
spaventarlo.  Nulla  lo  voglio  sul  continente;  vascelli,  colonie,  commer- 
cio lo  voglio  ; e ciò  è vantaggioso  a voi  come  a noi  ». 

* Corrispondenza  di  Talleyrand  con  d'  Baulerivc. 

« Ecco  quel  che  io  vorrei  fare  del  trionfi  dell' Imperatore,  lo  gii 
soppongo  grandi.  Vorrei  che  II  giorno  successivo  ad  una  vittoria  che 
non  mi  pare  più  dubbiosa , el  dicesse  al  principe  Carlo:  — Eccovi  agli 
estremi,  lo  non  voglio  abusare  delle  mie  vittorie.  Ho  voluto  la  pace, 
e qnel  che  lo  prova  è die  io  la  voglio  tuttora.  I.e  condizioni  d'  un  ac- 
comodamento non  posson  più  essore  quelle  stesse  che  vi  avrei  propo- 
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qualche  punto  discorda  da  lui.  Napoleone  sembra  pro- 
pendere per  l’alleanza  russa;  il  ministro  al  contrario 

sic  or  son  due  mesi.  Venezia  sarà  Indipendenlc  (sto)  e non  sarà  riunita 
nè  all’Italia  nè  all’Austria.  Abbandono  la  corona  d’Italia  come  l’ho 
promesso.  La  Svevla,  che  è eterno  soggetto  di  discordie  tra  l’elettore  di 
Baviera  e voi,  sarà  riunita  alla  Baviera  o ad  un  altro  principe.  Vi  aiu- 
terò perché  v' Impadroniate  (sic)  della  Vallaechla  e della  Moldavia.  A 
queste  condizioni  tarò  con  voi  un  trattato  otTenslvo  e difensivo  ed  ogni 
Idea  di  alleanza  colla  Prussia  nuderà  al  diavolo.  Volete  voi  questo  Ira 
ventiquattro  ore  ? Vi  acconsento  ; altrimenti  temete  la  sorte  che  è quasi 
di  diritto  In  favore  d'  un  esercito  vittorioso.  Ecco  il  mio  pensiero  dt 
questa  sera.  Mille  saluti  ».  ( Dal  quartler  generale  di  Strasburgo,  il  ot- 
tobre 1 803  ). 

a Lavoriamo  tutti  I giorni  sopra  piani  di  pacificamento.  F.ccovene 
uno  noovo  che  lascio  ad  accomodare  a voi  ; mandatemene  le  tracce. 
Non  più  imperatore  d' Alemagna!  Tre  Imperatori  in  Alcmagna:  Fran- 
cia, Austria,  e Prussia.  Non  più  Batlsbona  ! Il  sistema  confederativo 
della  Francia  è composto  della  Baviera,  che  comprende  la  Baviera  co- 
me sta,  di  più  Elchsladt,  come  pure  tutto  il  vescovado  di  Passau,  lutto 
il  Tiroln , cioè  il  Tirolo  tedesco.  Tulio  il  Tlrolo  Italiano  verrebbe  riu- 
nito al  regno  d’ Italia,  come  pure  Venezia  e tutta  la  costa  Adriatica. 
Le  riunioni  sono  decise  contro  il  miu  consiglio.  L'Orlenau  c la  Brlsgavia, 
come  pure  le  città  di  Costanza  e di  Lindau  , verrebbero  date  all’elel- 
lore  di  Baden  ; l'Austria  anteriore  all’elettore  di  Wurteinberg  come 
pure  II  Vorarlberg.  Fatte  (ulte  queste  donazioni,  i beni  demaniali,  o 
dell'Ordine  di  Malta  , o dell’Ordine  Teutonico  o gran  dotazione  eccle- 
siastica nello  stalo  di  Venezia,  nell’ Austria  anteriore,  nella  Brlsgavia 
o nell’Orlenau,  verrebbero  per  porzioni  eretti  In  principali,  e ognuno 
di  questi  verrebbe  dato  dall’  Imperatore  a un  maresciallo  dell’Impero, 
o a qualche  individuo  che  volesse  ricompensare  e che  verrebbe  chia- 
mato principe , il  che  non  gl’  impedirebbe  di  rimanere  al  servizio  della 
Francia.  Questo  feudo  dipendente  dalla  corona  di  Francia  passerebbe 
di  maschio  In  maschio  nelle  famiglie.  Il  maggiore  ne  godrebbe.  Per  dar 
qualche  forma  a tuttoclò,  bisognerebbe  prima  di  lutto  conoscere  tutto 
quello  cui  si  potrebbe  dare  II  nome  di  proprietà  nazionale  in  lutti  I paesi 
che  ho  nominati  di  sopra , quindi  farne  parli  presso  a poco  uguali , se  ciò 
è possibile,  ma  sempre  in  ordine  alle  specialità  del  luoghi.  I beni  del 
monaci,  l beni  della  nobiltà  immediata  ( vuoisi  comprendere  anche  que- 
sta), 1 beni  dell'Ordine  Teutonico,  tutti  quelli  dell’Ordine  di  Malta 
posti  in  quel  paesi  devono  esser  la  ricompensa  dei  ministri.  Un  trat- 
tato d’alleanza  coll'Austria,  regalandole  la  Moldavia  e la  Vallacchia , 
come  pure  la  Bessarabla  e la  Bulgaria,  è stalo  rigettalo  malgrado  mille 
buone  ragioni.  Si  preferisce  un  trattato  colla  Hussia  dopo  avere  Indebolii» 
l'Austria;  questa  non  6 la  mia  opinione;  ma  la  mia  a ciò  relativa  è 
rigettala.  Guardate  quel  che  potete  far  voi  sul  piano  indicato.  Non  v'ò 
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vorrebbe  ingrandir  l’Austria  perchè  fosse  una  bar- 
riera contro  il  nord:  quel  che  le  si  toglie  in  Alemagna, 
bisognerebbe  renderglielo  sulle  provincie  turche,  sta- 
bilire una  permanente  rivalità  tra  Vienna  e Pietro- 
burgo cedendo  alla  prima  la  Vallacchia,  la  Moldavia 
e la  Bosnia.  Questa  divisione  potrebbe  permettere 
che  s’ ingrandisse  la  Baviera  per  fare  di  essa  un  con- 
trappeso all’Austria  nell' Alemagna;  le  provincie  della 
Svevia  si  porrebbero  a profitto  del  Wurtemberg  e 
di  Bade;  si  farebbe  un  imperatore  di  Prussia  e dei  re 
di  Baviera  e di  Wurtemberg,  finalmente  si  creerebbe 
qualche  principato  per  i generali  francesi  ricostruendo 
un  sistema  feudale.  Quest’idea  di  feudo  nasce  im- 
provvisamente in  Napoleone  all’aspetto  dell’Aiema- 
gna , il  paese  delle  memorie  del  medio  evo. 

Napoleone  apre  questa  campagna  ponendo  in  ope- 
ra tutti  i suoi  mezzi:  ha  seco  la  forza  militare  e la 
vittoria  sorella  gloriosa  dell’esercito  francese;  la  più 
bella  riunione  di  uomini  sta  sotto  le  sue  bandiere  ; là 
è unità  di  mente  e di  cuore  sotto  generali  pieni 
di  vita  e di  attività , tutti  obbedienti  al  più  gran 
genio  militare  dei  tempi  moderni.  Niun  mezzo  se- 
greto per  vincere  vien  trascuralo  ; Napoleone  è scal- 


o quasi  non  vi  è alcun  bisogno  di  discorsi  per  spiegarlo.  Due  pagine 
che  annunzino  II  piano;  poche  cifre  per  la  stima  delle  porzioni  ! un 
titolo  bene  scelto  per  ognuna  , una  catena  (rullale  bene  stabilita  coll'Im- 
pero francese,  lina  tavola  delle  entrale!  Precisamente  come  la  nostra 
nobili.!  immediata;  i titoli  di  principi,  di  cavalieri  non  spaventano  al- 
cuno. .Von  si  vogliono  nè  marchesati  nè  contee.  Non  ho  il  tempo  di  ri- 
leggere perchè  il  corriere  parte.  Tre  quarti  di  questo  è stato  dettato  dal- 
V Imperatore.  La  presente  è per  voi  solo.  SI  farebbe  quanto  sopra  dopo 
una  prima  vittoria  contro  i Russi,  e si  daterebbe  da  Monaco.  Questo 
verrebbe  fatto  prima  di  tornare  a Parigi.  Ilo  dimenticalo  dire  che  t 
beni  demaniali,  nazionali,  non  so  come  gli  chiamino,  del  Tirolo,  deb- 
bono esser  compresi  nel  numero  del  nostri  principati  » Monaco,  27  ot- 
tobre 1803.  C.  M.  Tsli.uvhand. 
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tro  come  l’ italiano  di  fronte  a quei  buoni  Alemanni 
freddi  nella  battaglia  , e cbe  con  tanta  facilità  si  sco- 
raggiscono  ; egli  è come  l’ accorto  lombardo  del 
Xin  secolo  che  opponeva  l’astuzia  all’  invasione  dei 
guerrieri  (T  Ottone  che  si  precipitavano,  vestiti  di 
ferro , dal  Tirolo  e dalle  montagne  della  Svevia  nei 
Milanese.  L’ Imperatore  conosce  tutte  le  molle  del 
cuore  umano,  e ne  trae  profitto.  Le  promesse,  la 
corruzione,  le  minacce  e le  parole  di  pace  risuona- 
no in  tutti  i cuori;  così  va  diritto  al  suo  scopo;  ha 
spinto  la  Prussia  alla  neutralità  per  evitare  la  forza 
' riunita  della  lega , ed  egli  stesso  viola  apertamente 
questa  neutralità.  Per  inviluppare  il  generai  Mack 
e l’esercito  di  Baviera  in  Ulma , la  sua  diplomazia 
s’ è fatta  appoggio  dei  granduchi  di  Wurtemberg  e 
di  Bade;  ha  distolto  la  Baviera  da  ogni  alleanza 
coll’Austria,  e,  con  un  movimento  rapido  di  diplo- 
mazia e di  soldati , ha  costretti  i Bavaresi  a mar- 
ciare sotto  i suoi  stendardi. 

Ora  che  ha  di  fronte  gli  Austriaci , che  fa  ? Non 
solo  attacca  e sbaraglia  i loro  battaglioni  istupiditi, 
ma  ancora  lor  toglie  l’ animo,  gl’ invita  a separarsi 
dai  Russi  ; bisogna  che  possa  isolare  tutti  i gabinetti 
e vincerli  uno  dopo  l’altro.  L’Inghilterra  unisce  la 
lega  coi  sussidi , l’ Imperatore  la  dissolve  colla  vit- 
toria e l’abilità.  Il  sistema  che  usa  combattendo  lo 
esperimenta  anche  in  diplomazia  : la  sua  tattica  stra- 
tegica è di  separare  i corpi  nemici  e di  piombare 
su  loro  alla  sprovvista  , dimodoché  spesso  con  una 
forza  numerica  inferiore,  balte  ogni  divisione  isola- 
ta ; la  sua  arte  in  diplomazia , consiste  nell’  impe- 
dire le  unioni;  separa  l'Austria  dalla  Russia,  la  Rus- 
sia dalla  Prussia,  per  vincerle  più  facilmente  l’una 
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dopo  l’altra;  ammirabile  unione  di  accortezza  e di 
valore  ; i Commentari  di  Cesare , così  scaltro  coi 
Galli , gli  servono  di  guida  in  questa  campagna  nella 
quale  continuamente  isola  gli  alleati. 

Dovunque  trovavasi  l’Imperatore  le  azioni  militari 
erano  brillanti  ; le  sue  campagne  oscuravano  i Tatti 
d’ arme  dei  suoi  luogotenenti.  Il  maresciallo  Massena 
spiegava  pure  il  suo  talento  di  gran  capitano  in  Italia; 
comandava  allora  quasi  60,000  uomini  di  vecchie  trup- 
pe. Fra  tutti  i marescialli,  fu  scelto  Massena  per  diri- 
gere come  capo  l’ esercito  dove  l’Imperatore  non  si 
troverebbe;  onore  allora  immenso,  omaggio  reso  alla 
sua  incontrastabile  superiorità.  Bernadotte  e Massena 
soli  guidarono  alla  vittoria  gli  eserciti  indipendenti  in 
questa  campagna,  e per  una  nobile  distinzione,  Mas- 
sena  era  stato  opposto  all’arciduca  Carlo,  il  più 
capace  fra  i feld-marescialli  dell’esercito  austriaco. 
Mack  in  niun  modo  poteva  far  fronte  a un  genio 
militare  come  Napoleone  ; l’ Imperatore  aveva  preso 
un  facile  impegno;  ma  Massena  , colle  divisioni  di 
Duhesme,  Gardanne,  Molitor,  Verdier,  Partouneaux 
e Séras , doveva  combattere  l’ arciduca  Carlo  alla 
testa  di  70,000  uomini  scelti.  Massena  non  aveva 
che  tre  divisioni  d' infanteria  da  opporre  ai  gravi 
corazzieri  alemanni  ed  agli  agili  ussari  ungheresi  ; 
18,000  uomini  dell’esercito  di  Napoli,  diretti  da  Gou- 
vion  Saint-Cyr,  andarono  a raggiungerlo  per  occu- 
pare sull’Adige  una  linea  parallela  a quella  degli 
Austriaci.  Dietro  a questa  Eugenio  Beauharnais  riu- 
niva una  riserva  a Milano , come  viceré  d’ Italia , 
per  sostenere  le  operazioni  di  Massena.  Il  principe 
Carlo,  indolentissimo  in  questa  campagna,  non  prese 
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l’offensiva  ; Massena  passò  l’Adige 1 al  ponte  del  vec- 
chio castello  di  Verona  e ben  presto  i due  eserciti 
si  attaccarono  parzialmente  ; si  udi  il  rimbombo 
delle  artiglierie,  furono  ricambiati  pochi  colpi  di  can- 
none ; ma  la  campagna  andava  con  fiacchezza,  sem- 
brava che  il  principe  Carlo , partigiano  della  pace , 
non  andasse  alla  battaglia  che  per  forza  ; variarono 
le  vicende;  il  ponte  fu  attraversato , e l’Adige  rimase 
in  potere  de’  Francesi. 

Si  limitarono  qui  le  operazioni  di  Massena  ; trop- 
po abile  per  arrischiare  le  sue  mosse  con  pericolo, 
doveva  aspettare  le  vittorie  di  Napoleone  in  Baviera 
e in  Austria  , ed  avanzarsi  in  linea  parallela  per  porsi 
in  comunicazione  col  grande  esercito.  Il  corpo  co- 
mandalo da  Massena  formava  per  cosi  dire  l’ala  di- 
ritta di  Napoleone;  per  raggiungerlo  quindi  nella 
sua  marcia  contro  Vienna  , fece  fortificare  il  mare- 
sciallo il  ponte  per  assicurar  l’Adige,  pronto  ad 
inseguire  il  principe  Carlo  che  ritiravasi  verso  i suoi 
rinforzi.  L’  arciduca  sapeva  fare  specialmente  una 


1 Masseria  crasi  fallo  precedere  da  un  proclama  modesto  ma  espres- 
sivo. Verona,  13  settembre  1803. 

«Soldati  dell'esercito  d'Italia,  S.  M.  l'Imperatore  mi  ha  nominato 
vostro  supremo  generale.  MI  è dolce  rivedere  1 miei  antichi  camerali, 
di  ritrovare  In  essi  quei  sentimenti  che  in  loro  conobbi,  l’attaccamento 
alla  disciplina , e la  devozione  al  loro  dovere;  lo  parlerò  sempre  il  lin- 
guaggio di  questo,  ed  amo  credere  che  vi  sapranno  rispondere,  seie 
circostanze  politiche  obbligano  S.  M.  l'Imperatore  e Re  a dare  il  se- 
gnale dei  combattimenti,  malgrado  il  desiderio  da  esso  costantemente 
dimostrato  di  mantenere  la  pace.  Soldati  ! vi  ricorderete  che  siete  so- 
pra un  campo  di  battaglia  Illustrato  dalle  sue  vittorie  , e che  ad  ogni 
passo  troveremo  tracce  della  sua  magnanimità  e del  suo  genio.  Succedo 
nel  comando  ad  un  generale  distinto  pei  suol  servlgj;  ei  vien  chiamalo 
ad  altra  destinazione  dove  al  certo  I volt  vostri  l' accompagneranno  : 
qualunque  sla  il  teatro  che  S.  M.  cl  destini,  soldati,  giustifichiamo  la 
sua  scelta  e non  abbiamo  mal  che  un  pensiero  ; la  nostra  patria  e il 
nostro  Imperatore  ! » Masse**. 
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guerra  difensiva  , la  sola  per  lo  più  possibile  coll’im- 
peto francese  che  scoppia  e dopo  si  spenge.  Massena 
e l’arciduca  stavano  osservandosi  aspettando  le  ope- 
razioni della  gran  campagna  ; quando  Napoleone  era 
sopra  un  punto  dell’esercito,  tutta  l’attenzione  volge- 
vasi  a lui;  non  eravi  altra  gloria  che  la  sua,  altri 
resultati  oltre  quelli  ottenuti  da  quei  rapidi  concetti, 
improvvisati , che  tutto  finivano  con  uno  scoppio  di 
fulmine. 
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PROGRESSO  DELLA  CAMPAGNA.  — I FRANCESI 
A VIENNA. 


Calisi  delle  scondite  dell’ esercito  austriaco.  — Carattere  dell’ trinciale  e 
del  soldato  tedesco.—  Misure  contro  Mack.  — Bell'aspetto  dell’ esercito 
francese.  — Napoleone  e l suol  soldati.  — Marce,  combattimenti  e fatiche. 

— L’Imperatore  a Monaco.  — I Russi  sull'  lnn.  — kutusoff.  — Mor imputo 
Rrnerale  di  riunione.  — Ritirata.  — La  vanguardia  francese  a Vienna. 

— Idea  della  pace.  — Il  ponte  del  Danubio.  — Napoleone  a Scboenbrunn. 

— Moto  della  Prussia.  — Arrivo  dell'Imperatore  Alessandro  a Berlino. 

— Trattato  d'alleanza.  — I Russi , gli  Svedesi  e I Prussiani.  — Posizione 
avanzata  e «Ufficile  dell'esercito  francese  In  Moravia. 


( Ottobre  e Novembre  1 80S  ). 

Uno  dei  più  osservabili  fenomeni  della  campa- 
gna apertasi  sul  Danubio,  era  la  facilità  colla  quale 
i corpi  interi  d'austriaci  eransi  arresi  prigionieri; 
P esercito  francese  non  contava  più  di  2,500  morti 
e 4,500  feriti  ; il  numero  degl’  imperiali  morti  o 
feriti  non  era  maggiore  di  6,000,  comprendendo 
i fatti  micidiali  di  Wertingen  e di  Elchingen,  ep- 
pure verso  il  20  ottobre  aveva  già  Napoleone 
nelle  sue  mani  44,000  prigionieri.  Questi  soldati 
venivano  diretti  verso  la  Francia  come  prigionieri 
di  guerra , gli  ufficiali  conservavano  le  loro  spade, 
e,  cosa  anche  più  straordinaria,  53  generali  o uffi- 
ciali superiori  austriaci  se  ne  ritornarono  tranquil- 
lamente ai  loro  focolari  con  la  parola  di  non  più 


Digitìzed  by  Google 


CAPITOLO  UNDECIMO 


397 


servire,  dopo  l’inesplicabile  capitolazione  d’Ulma,  e 
lutto  questo  senza  arrossire,  come  una  cosa  natu- 
rale '. 

Tal  cominciamento  di  campagna,  se  non  altro 
cosi  singolare  ed  enigmatico,  aveva  dato  luogo  alle 
più  contrarie  congetture.  Eravi  forse  tradimento  per 
parte  di  Mack  e dei  principali  uQìciali  di  stato  mag- 
giore? erano  stati  impiegati  per  ottener  questo  One 
i napoleoni  d’oro?  il  furbo  e scaltro  Schulmeister  * 
era  penetrato  in  Urna  per  distribuire  promesse 
e gratificazioni  ? Come  spiegare  una  rassegnazio- 
ne tanto  strana  dell’esercito  austriaco?  Gravi  que- 
stioni che  il  tempo  oggi  permette  di  prendere  in 
esame  e risolvere.  La  prima  di  tutte  le  cause  di 
rovina  per  l’ esercito  austriaco , bisogna  dirlo , fu 
l’ordine  ammirabile,  la  precisione  delle  marce  e 
delle  evoluzioni  preparate  dal  genio  militare  di 
Napoleone.  Nulla  può  esser  paragonato  ai  rapido 
concepimento  di  quel  piano  di  campagna,  che,  seb- 
bene improvvisato  in  poche  notti  passate  solitarie 
sotto  la  tenda,  era  nondimeno  altamente  meditato. 
L’Imperatore  poteva  disporre  dell’esercito  il  più  bello, 

1 « Lo  stalo  militare  dell’esercito  austriaco  era  comimslo  quando 
entrò  In  campagna  delle  seguenti  truppe,  cioè;  sessanta  tré  reggimenti 
d' infanteria  di  linea  , diciassette  reggimenti  d' infanteria  di  frontiere  , 
otto  reggimenti  di  corazzieri,  sei  di  dragoni,  sei  di  cavalleggerl,  dodici 
di  ussari,  tre  di  ulani,  un  reggimento  di  cacciatori.  Ire  di  milizia  ti-  • 

rolese  , quallro  di  artiglieria  , un  corpo  di  bombardieri , un  altro  per 
I cariaggi  . uno  di  minatori , uno  di  zappatori , uno  di  pontonieri , un 
battaglione  di  Zaischi  ; eranvi  inoltre  nell*  esercito  nove  luogotenenti 
generali,  Irpnlacinquo  generali  di  artiglieria  e di  cavalleria,  cento  tren- 
lasel  marescialli  di  campo  e dugenlo  cinquantotto  generali  maggiori  », 

• Schulmeister,  uno  del  più  aitivi  agenti  di  Napoleone  In  Alem-'na, 
era  di  Baden.  Era  abile  , e fece  una  considerevolissima  forluna/rf{»r- 
vendo  da  negoziatore  segreto  cogli  stati  maggiori.  Fouclic  no»  viveva 
mai  cessalo  di  corrisponder  seco  lui. 
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di  corpi  che  eseguivano  le  loro  mosse  sul  campo 
di  battaglia  colla  stessa  precisione  con  cui  le  avreb- 
bero fatte  in  una  festa:  vantaggio  immenso  nella 
guerra  avere  sotto  i suoi  ordini  un  esercito  bravo 
nelle  evoluzioni  ; egli  vi  seconda  appuntino,  giudica 
le  utili  disposizioni,  indovina  le  intenzioni  del  ge- 
nerale e spesso  le  previene.  Lo  spirito  francese,  così 
ardente,  così  vivace , coglie  prontamente  il  sistema 
definitivo  d’ una  campagna. 

Il  principio  delle  operazioni  militari  di  Napoleone 
nella  Baviera  si  riduce  in  saggie  marce  ; eseguì  le 
sue  mosse  come  sopra  uno  scacchiere;  fece  con- 
vergere le  sue  colonne  sui  punti  indicati  con  una  ma- 
tematica precisione,  e si  spiega  in  qual  modo  ot- 
tenesse gloriosi  successi  senza  effusione  di  sangue. 
In  guerra,  i movimenti  bene  eseguiti  operano  gli 
stessi  prodigi  delle  battaglie  ; accade  spesso  che  cir- 
condasi e chiudesi  il  nemico  come  in  un  cerchio  di 
ferro  che  ei  non  può  superare,  e allora  si  arrende  co- 
stretto solamente  dalla  sua  posizione.  Ottenne  Na- 
poleone il  resultato  più  magnifico  in  strategia  : 
vittorie  senza  perdila  d'uomini.  È questo  il  suo  pri- 
mo e grande  sistema  delle  campagne  d’ Italia  1 , 


1 L’Imperatore  non  passava  giorno  che  non  parlasse  a’suol  soldati 
per  risvegliare  il  loro  ardore  ; sapeva  a chi  dirigeva  le  sue  parole  : 
Etchingrn  , 21  ottobre  1809. 

<i  Soldati  del  grande  esercito,  in  quindici  giorni  abbiamo  fallo  uaa 
campagna.  Ciò  clic  ci  proponevamo  è compiuto.  Abbiamo  cacciato 
dalla  Baviera  le  truppe  della  casa  d’Austria , e ristabilito  II  nostro  allea- 
to nella  sovranità  dei  suoi  Stati.  Quell’esercito,  il  quale  con  non  minore 
Imprudenza  che  ostentazione , erasl  posto  sulle  nostre  frontiere,  è an- 
nu,>',n,  Ma  che  importa  all’  Inghilterra  ? Il  suo  scopo  è ottenuto.  Non 
slgrtìo  più  a Boulngnc  , e il  sussidio  suo  non  sarà  nè  maggiore  nè  mi- 
nore. Di  100,000  uomini  che  componevano  quell’esercito  60,000  son 
prigionieri  : onderanno  Invece  del  nostri  coscritti  a lavorare  le  nostre 
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che  l’Imperatore  esprimeva  pittorescamente,  dicen- 
do: « Aver  guadagnato  la  vittoria  piuttosto  a colpi 
di  gambe  che  di  fucile  ». 

Una  seconda  causa  influì  sulle  prime  opera- 
zioni dell’Imperatore:  se  l’esercito  francese  era  pieno 
d’ardore,  l’esercito  austriaco  trovavasi  in  una  si- 
tuazione alTatto  opposta;  il  suo  piano  di  operazioni 
era  pienamente  fallito:  contava  sull’ appoggio  della 
Prussia,  o almeno  sul  passo  che  ella  avrebbe  con- 
cesso all’  esercito  russo  che  marciava  sul  Danubio, 
ed  il  rifiuto  del  gabinetto  di  Berlino  aveva  impedito 
che  una  divisione  di  KutusolT  giungesse  a tempo 
sull’  Inn  ; i francesi  di  Bernadotte  avevano  al  con- 
trario attraversato  i territorj  neutrali  per  circondare 
il  generai  Mack  ; gl’  Inglesi  e gli  Svedesi  dovevano 
fare  una  diversione  al  nord,  i Bussi  e i Napoletani 
al  mezzogiorno  d’  Italia  ; e tutti  questi  rinforzi 
avevano  ritardalo.  Il  generai  Mack  , nella  isolata  po- 

campngne  ; dimeni»  cannoni , tulio  II  parco , novanta  bandiere,  lulll  l 
generali  anno  In  nostro  potere,  non  ci  sono  sfuggili  di  tulio  quest’ eser- 
cito 15,000  soldati,  lo  aveavl  annunziato  una  grande  battaglia  ; ma, 
grazie  alle  cattive  combinazioni  del  nemico  , ho  pollilo  ottenere  gli 
stessi  effetti  senza  alcun  pericolo;  e,  quel  che  non  ha  esemplo  nella 
storia  delle  nazioni , un  resultalo  cosi  grande,  non  ci  ha  Indeboliti  ili  più 
di  1,500  uomini. 

« Soldati , tale  ventura  è dovuta  alla  vostra  illimitata  Aduna  nel 
vostro  Imperatore  , alla  vostra  pazienza  nel  sopportare  le  fatiche  e lo 
privazioni  ili  ogni  specie  , alla  vostra  rara  intrepidezza.  Ma  non  cl  fer- 
meremo qui;  voi  siete  impazienti  ili  cominciare  una  seconda  camiiagna. 
A quest'eserr.ilo  russo  clic  l'Inghilterra  ha  qua  trasportato  dall'estremità 
del  mondo  noi  faremo  tosto  provare  la  medesima  sorte.  A questo  com- 
battimento è Interessato  specialmente  l’onore  dell'  Infanteria  ; là  si  deci- 
derà per  la  seconda  volta  la  questione  che  già  è stala  decisa  In  Svizzera  e 
In  Olanda  ; se  l’Infanteria  francese  è la  seconda  o la  prima  dell'  Europa. 
Non  vi  sono  là  generali  coi  quali  io  possa  acquistar  gloria;  tutta  la  mia 
cura  consisterà  nell’  ottenere  la  vittoria  colla  minore  effusione  di  san- 
gue che  sarà  possibile  ; I miei  soldati  sono  I miei  tigli  ». 
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sizione  in  cui  era  stalo  lasciato,  era  esposto  a tutti 
gl’  intrighi  ; lo  attorniarono  con  negoziazioni  di 
ogni  specie  che  toglievano  la  fiducia  al  suo  stato 
maggiore.  Sehtilmeister,  la  più  furba  spia  dell’lmpe- 
ratore  in  Alemagna,  percorreva  la  Baviera  ; fu  pro- 
vato dal  giudizio  che  il  principe  d’Auffenberg  e 
59  generali  o ufficiali  avevano  ascoltate  dal  ne- 
mico parole  che  non  dovevano  ascoltare  *.  Napo- 
leone coll’accortezza  italiana  ingannava  Mack  il 
grave  tedesco  ; per  lutto  parlavasi  di  pace  e di 
accomodamenti  intavolati  tra  l’Imperatore  e Fran- 
cesco II,  spargevasi  nelle  file  che  Napoleone  non 
voleva  la  guerra , il  suo  scopo  era  di  separare  gli 


1 A cinquanta  nove  generati  o ufficiali  austriaci  fu  dato  II  riposo,  altri 
furono  tradotti  dinanzi  un  consiglio  di  guerra,  e II  principe  di  Auersberg 
condannalo  a morte  . poi  graziato  dietro  le  preghiere  deli’  Imperatore 
di  Russia  , poi  bandito  per  venti  anni , spogliato  di  tutte  le  sue  cari- 
che, e costretto  a versare  nella  casa  del  poveri  300.000  fiorini. 

Ecco  quel  che  più  lardi  scrivevasi  da  Praga  { 2 gennaio  iSOfi  ). 

« Il  generai  Mack  è ora  nella  fortezza  di  losephsladl , dove  è stalo 
istruito  il  processo  finora.  It  generai  maggiore  de  Schewenlhal  e II  co- 
lonnello Philippe  sono  stati  spediti  a Vienna  colle  carte  della  procedura. 
È II  gran  maestro  dell'arllglleria  , il  conte  Wenzel  Colloredo,  alla  lesta 
della  commissione  Incaricata  di  esaminare  la  condotta  del  generai  Mack. 
Quest'  ufficiale  non  può  allontanarsi  dalla  fortezza  nella  quale  è dete- 
nuto, ed  ogni  volta  che  6 chiamalo  a comparire  davanti  alla  commis- 
sione è accompagnalo  dal  comandante  della  piazza.  L' istruzione  del 
processo  del  feld-marcsclallo  . e luogo-tenente , principe  d'Auersberg  , 
è sempre  seguitala  dal  consiglio  di  guerra,  presieduto  dal  conte  d’Har- 
nnneourt  ; viene  accusato  di  aver  facilitato  alle  truppe  francesi  II  passo 
del  Danubio  non  tagliando  I ponti  su  questo  fiume  , come  eraglf  stato 
comandato  con  ordini  superiori.  Il  generale  d’AulTenbcrg  è accusalo  di 
gravi  falli  e di  essersi  reso  colpevole  della  più  gran  negligenza  al  mo- 
mento stesso  dell’ apertura  della  campagna;  si  fa  colpevole  fra  le  altre 
del  primo  passaggio  del  Danubio  fatto  a Donaweilh  dalle  truppe  fran- 
cesi, come  pure  della  perdila  del  combattimento  di  Werltngcn  e di 
quelli  successivi.  Fin  qui  è impossibile  prevedere  il  fine  di  questi  due 
processi  : ogni  giorno  si  sentono  nuovi  testimoni.  In  quanto  al  generai 
Mack  si  credo  che  il  suo  giudizio  non  tarderà  ad  esser  pronunzialo  ». 
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Austriaci  dai  Russi  per  concludere  una  tregua  e 
quindi  una  pace  definitiva , e rendevansi  agli  uffi- 
ciali prigionieri  le  loro  spade.  Gli  eserciti  russo  ed 
austriaco  non  potevano  soffrirsi;  era  un  cattivarsi  gli 
Alemanni  il  declamare  contro  gli  Slavi  ; lo  stato 
maggiore  austriaco  non  aveva  l’ardore  marziale  che 
anima  i Francesi  in  campagna.  Napoleone  trattava 
colla  maggior  distinzione  gli  ufficiali  generali,  li 
rimandava  a casa  come  se  non  facesse  la  guerra  ; 
fu  provato  dal  processo  contro  Mack  che  varj  uffi- 
ciali avevano  debiti  che  trovaronsi  pagati  alla  fine 
della  campagna,  e Schulmeister  aveva  fiorini  a di- 
sposizione di  tutti:  l'esercito  austriaco  era  mal  pa- 
gato; facevasi  un  servizio  agli  stati  maggiori  diri- 
gendoli verso  i loro  focolari.  Più  di  1,500  ufficiali 
tedeschi  di  ogni  grado  resero  la  loro  spada  a Napo- 
leone al  principiare  1 della  campagna  come  cosa 
naturale.  Ecco  dunque,  l’uno  in  faccia  all’altro, 
l'esercito  francese  pieno  d’ardore,  condotto  dal  suo 
nobile  capo  avvezzo  alla  vittoria  ; e l’ esercito 
austriaco  molle,  incerto,  preso  alla  sprovvista,  e al 
quale  dicevasi  : « Il  nostro  scopo  non  è la  guerra  ; 
è di  separare  il  vostro  leale  Francesco  II  dai  Russi 


1 « Un  ufficiale  generale,  che  ama  di  (are  lo  spiritoso,  raccontava  ad 
alla  voce  una  facezia  , che  egli  poneva  !u  bocca  d’  uno  del  soldati  del 
suo  corpo  d'  esercito , sopra  I prigionieri  di  Ulma. 

« Passava,  egli  diceva,  dinanzi  alle  Ale  austriache,  e aveva  diretto 
ai  suoi  soldati  queste  parole  : « Guardale , ecco  molti  prigionieri.  — 
È vero  mio  generale , gli  rispose  uno  di  loro , noi  non  avevamo  mai 
veduto  tanti  g in  una  volta  ». 

« L'  Imperatore  che  badava  a lutto,  senti  questo  discorso;  ne  (u 
scontentissimo  , e mandò  uno  dei  suol  aiutanti  di  campo  a dire  a quel- 
t'  ufficiale  generale  che  si  ritirasse  ; disse  poi  a mezza  voce  : Bisogna 
aver  mollo  poco  rispetto  per  sè  stessi  per  Insultare  uomini  cosi  disgra- 
ziati ».  ( Memorie  del  generai  Savary  ). 

CAParibUK  Voi.  V,  51 
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che  desolano  le  mostre  provincie , e dagl’  Inglesi 
che  v’  ingannano  ». 

L’ esercito  francese  dopo  la  capitolazione  d' Ulma 
trova  vasi  in  una  buona  posizione  militare,  non  do- 
veva che  estendere  il  suo  piano  di  campagna  ; tutto 
concorreva  a favorire  i disegni  d’ una  generazione 
giovine  e forte  d’  ufficiali  e di  soldati  pieni  di  spe- 
ranza e d’un  glorioso  avvenire.  Napoleone  era  a 
Augsbourg,  tulli  avanzavansi  nell’ entusiasmo  della 
vittoria;  i corpi  scelti d’Oudinot  marciavano  i primi, 
e gli  ottanta  granatieri  che  formavano  il  primo 
squadrone  portavano  ognuno  una  bandiera  presa  al 
nemico,  lo  stendardo  giallo  coll’aquila  austriaca. 
Napoleone  disponeva  allora  non  solo  dei  mezzi  suoi 
propij,  ma  d' un  esercito  bavarese,  d’ una  divisione 
di  soldati  del  Wurtemberg  e delle  truppe  di  Baden 
formanti  due  completi  reggimenti  •;  tutte  le  sue 


1 Napoleone  continua  sempre  fa  sua  corrispondenza  con  Olio.  VI 
pone  una  grande  importanza  : 

« Signore  Otto , 

« Scrivo  all’elettore  di  venire  a Monaco:  se  vuol  vedermi,  bisogna 
che  non  tardi  ; iierchè  tra  pochi  giorni  mi  reco  sull’  Imi , per  cercar 
di  sorprendere  l' esercito  russo  e di  far  sentire  tulli  1 mali  della  guerra 
agli  siati  ereditari.  Credo  che  avrete  dato  esattamente  nuove  dell'eser- 
cito al  generai  comandante  ncll’Annover,  e a liuroc  e La-Forcst.  Sono 
più  di  quindici  giorni  che  io  non  ho  ricevuto  nuove  da  Berlino , non 
ne  ricevo  neppure  da  Talleyrand  ; m’immagino  che  egli  uon  abbia  cre- 
duto la  strada  sicura. 

« Frattanto,  ec. 

« Bai  mio  campo  Imperlale  di  Augsbourg.  23  Ottobre  1805  ». 

Firmnh)  — Napoleone. 

Altra  lettera  d’ Augsbourg  del  24  Ottobre  1805. 

« Signore  Olio.  ' 

« Il  corriere  che  vi  porterà  questa  lettera  continuerà  il  viaggio  tino 
a Berlino.  M’ immagino  che  voi  abbiale  trasmesso  le  nuove  a misura 
che  ne  avrete  avute  al  comandante  deile  mie  truppe  neH’Anuover.  Non 
credo  che  1 Prussiani  abbiano  l’audacia  di  recarsi  nell’Annover  per 
cacciarne  le  nostre  aquile  . ciò  non  potrebbe  ottenersi  senza  sangue. 
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operazioni  presero  per  teatro  il  vasto  paese  boscoso 
che  separa  il  Danubio  dall’inn,  che  ha  per  centro 
Monaco,  dove  Napoleone  entrò  il  24  d’ottobre. 
Subito  vi  fece  ristabilire  1’  autorità  dell’  elettore 
Massimiliano,  mentre  Bernadotte , il  generale  che 
aveva  fino  allora  dirette  le  grandi  evoluzioni  di 
questa  campagna , marciava  sull’  lnn  per  impadro- 
nirsi dei  ponti  di  Rosenheim  ; là  Bernadotte  dominò 
le  tre  strade  del  Tirolo , di  Vienna  e dell’  Iliiria. 
II  maresciallo  Davoust  operava  sui  fianchi , e Murat 
colla  sua  cavalleria  passava  il  ponte  di  Muhldorf 
ed  avanzavasi  verso  Braunau  col  maresciallo  Lan- 
nes.  Gli  Austriaci  tentavano  per  tutto  nel  ritirarsi 
una  parziale  resistenza. 

Questa  ritirata  così  rapida  era  dovuta  al  nuovo 
piano  di  campagna  concertato,  dopo  il  disastro  del 
generai  Mack,  fra  i diversi  capi  degli  eserciti  alleati; 
eransi  veduti  i cattivi  effetti  della  posizione  rischiosa 
presa  ad  Ulma  , sbaglio  commesso  nella  sola  veduta 
di  far  decidere  la  Baviera  in  favore  della  lega. 
Questo  resultato  era  stalo  deplorabile , adottavasi 
in  conseguenza  un  sistema  affatto  opposto;  i Russi 
giungevano  a marce  forzate  in  Moravia,  bisognava 
dunque  appoggiarsi  su  questi  rinforzi;  i corpi  del- 
l’ esercito  austriaco  dovevano  1’  uno  sull’  altro  ripie- 
garsi per  raggiungere  l’esercito  russo,  ed  unirsi  con 
esso,  perofTrir  battaglia  sopra  un  terreno  favorevole. 
L’arciduca  Carlo  stesso,  in  Italia , dopo  la  presa  di 


Le  bandiere  francesi  non  hanno  mal  sofferto  alcuno  affronto.  Nulla 
m'imporla  dell'Annover  , ma  m’importa  più  l’onore  della  vita  ; questa 
sera  sarò  a Monaco;  tulli  I prigionieri  sono  oggi  In  cammino  per  la 
Francia 

« Frattanto . ce.  » Firmulo  - Nipolbosk. 
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Ulma , aveva  sentito  esser  necessario  un  moto  retro- 
grado , e dopo  avere  abilmente  resistito  alle  opera- 
zioni del  maresciallo  Massena  , movevasi  sulla  sua 
destra  per  dirigersi  a Vienna,  unendosi  cosi  all’eser- 
cito russo  e ai  rinforzi  che  giungevano  precipitosa- 
mente da  Mosca  e da  Pietroburgo.  Questa  evoluzione 
bene  eseguita  poteva  dare  per  resultato  280,000  uo- 
mini in  arme , numero  che  sembrava  bastante  ad 
arrestare  l’ avanzamento  dell’esercito  francese  preso 
simultaneamente  di  fronte,  per  fianco  e alle  spalle. 

Altre  cause  portavano  gli  alleati  a non  disperare 
di  qualche  buon  successo  per  questa  campagna. 
La  Prussia  dopo  la  violazione  del  territorio  d’ Assia 
ed  il  passaggio  di  Bernadotte  attraverso  alle  pro- 
vincie  prussiane  della  Franconia , aveva  fatto  alta- 
mente sentire  le  sue  lagnanze  contro  la  Francia. 
Hardenberg  dirigeva  una  nota  forte  a Duroc,  tuttora 
a Berlino,  lamentandosi  di  quest’ assoluta  mancanza 
di  rispetto  per  la  neutralità  alemanna  : « Come  ! la 
Prussia  aveva  spinto  lo  scrupolo  fino  a chiudere  il 
passo  ad  un  esercito  russo1,  e frattanto  veniva  in- 


1 .Vola  di  ITardemberg. 

« l.a  Prussia,  quantunque  fossesl  dichiarata  neutrale,  aveva  adem- 
piuto a lutti  gli  obblighi  che  aveva  contratti.  Forse  aveva  ratto  alla 
Francia  sagrlflzi  dai  suol  doveri  condannati.  In  qual  modo  non  ostante 
era  stata  riconosciuta  la  lealtà,  la  perseveranza  da  essa  mostrata  nelle 
sue  amichevoli  relazioni  colla  Francia  ? SI  allegavano  le  guerre  del  1796 
e del  1800,  nelle  quali  I margraviati  erano  stali  aperti  alle  parti  bel- 
ligeranti ; ma  l' eccezione  non  è la  regola  , e d’ altronde  nel  tempi  ai 
quali  si  ricorre,  tutto  era  stalo  regolalo,  stipulato,  da  convenzioni  spe- 
ciali. Ignoravansi  le  nostre  intenzioni  t Ma  le  Intenzioni  venivano  ma- 
nifestate dalla  natura  stessa  delle  cose,  le  proteste  delle  autorità  reali 
le  facevano  conoscere.  Affari  di  questa  importanza  esigevano  una  di- 
chiarazione positiva  I Ma  che  bisogno  ha  di  dichiarazione  colui  che 
si  riposa  sulla  inviolabilità  d’un  sistema  generalmente  riconosciuto? 
Tocca  a lui  II  farla , allorché  se  ne  astien  colui  che  medila  la  rovina 
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stillata  nella  sua  indipendenza  dalla  marcia  d’ un 
considerabile  corpo  francese!  Che  diveniva  la  fran- 
chigia degli  stati  neutrali  ? Non  rispetlavasi  dunque 
più  nulla  ? » Queste  lagnanze  ripetute  da  Harden- 
berg  preparavano  lo  stato  di  guerra;  avevano  re- 
lazione con  intime  negoziazioni  tra  la  Prussia , la 
Russia  , l'Inghilterra  e 1’  Austria,  riprese  con  grande 
attività  per  un  trattato  di  lega. 

Si  é veduto  che  da  gran  tempo  le  potenze  alleate 
stringevano  la  Prussia  a dichiararsi  in  favore  del 
loro  fermo  sistema  di  unione  contro  l’ Imperatore 
dei  Francesi.  Non  aveva  Berlino  sopportati  bastanti 
oltraggi  ? Dovevasi  di  nuovo  sottoporre  all'  insulto  ? 
Un  esercito  nemico  aveva  superato  il  territorio  di 
Anspach!  A che  prò  uno  stalo  militare  di  150,000  uo- 
mini per  tenerli  sempre  coll’ arme  in  braccio?  Il  re 
Federigo-Guglielmo  non  osava  decidersi , il  suo  ca- 
rattere lo  portava  al  mantenimento  della  neutralità; 
ma  eravi  a Berlino  un  partito  bellicoso , una  no- 
biltà che  obbediva  alle  ispirazioni  del  principe 

di  ciò  che  ha  sanzionalo?  Si  citano  fatti  ignoti  : si  attribuiscono  agli 
Austriaci,  torti  de' quali  essi  non  sono  mal  stati  colpevoli:  qual  resul- 
talo devono  produrre  tali  spedlenli , se  non  di  far  meglio  spiccare  la 
differenza  che  passa  Ira  la  condotta  del  gabinetto  di  Parigi  e di  Vienna  ? 
Il  re  non  ostante  non  fermasi  sulle  conseguenze  che  questi  presentano  ; 
limitasi  a credere  che  I'  Imperatore  del  Francesi  abbia  avuto  motivi 
sufficienti  per  annullare  gli  obblighi  che  essi  avevano,  e si  considera  come 
sciolto  oramai  da  qualunque  obbligazione.  Cosi  ristabilito  In  una  posizio- 
ne che  non  gl’  impone  altri  doveri  fuori  di  quelli  comandati  dalla  propria 
sicurezza  c dalla  giustizia , il  re  di  Prussia  rimarrà  fedele  al  principi 
che  non  ha  mai  cessalo  di  professare,  e nulla  trascurerà  per  procurare, 
colla  sua  mediazione,  all’  Europa  quella  pace  che  egli  desidera  a'suof  po- 
poli ; ma  dichiara  al  tempo  stesso  che  Impedito  dovunque  nei  suoi  ge- 
nerosi disegni,  libero  da  ogni  obbligo,  senza  sicurezza  in  futuro,  ei 
provvederà  alla  sicurezza  dei  suoi  Stali  e porrà  il  suo  esercito  in  mo- 
vimento ». 
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Luigi  di  Prussia , mente  nobile  e superba  desti- 
nata alla  gloria  e alla  morte;  e la  giovine  re- 
gina Luisa  parlava  all’ immaginazione  della  gio- 
ventù delle  scuole  e al  popolo  alemanno.  Questa 
parte  ardente  della  nazione  voleva  la  guerra,  per- 
chè era  stanca  dell’ avvilimento  del  governo  prus- 
siano; l’ imagine  del  gran  Federigo  stava  davanti  ad 
essa  in  aspetto  umiliato  simile  ad  un  fantasma. 
L’antica  Prussia  doveva  morire?  dovevansi  cancel- 
lare le  memorie  della  guerra  dei  sette  anni?  Dopo 
l’ordinamento  militare  stabilito  dal  fondatore  della 
monarchia , formava  la  Prussia  uno  stato  belli- 
coso; era  lutto  regolalo  in  modo  da  poter  subito 
entrare  in  campagna  ; i corpi  dell’  esercito  erano 
divisi  in  modo  da  potersi  recare  sopra  un  campo 
di  battaglia  e porsi  in  ordinanza  in  quindici  giorni. 
Lottava  invano  il  re  pel  mantenimento  della  neutra- 
lità ; Hardenberg  allora  alla  testa  del  gabinetto, 
veniva  segretamente  e potentemente  diretto  dalla 
regina  Luisa  e dal  giovine  principe  che  la  nobiltà 
aveva  preso  per  capo  come  sua  speranza  ; il  go- 
verno di  Berlino  trovavasi  sospinto  dall’ opinione 
pubblica , le  scuole  facevano  sentire  le  grida  della 
patria  alemanna. 

Tale  situazione  degli  animi  era  ben  nota  ai  mi- 
nistri di  Russia  , d’ Inghilterra  , e d’Austria  , e lavo- 
ravano in  Prussia  nel  più  deciso  senso  della  guerra. 
In  questo  momento  decisivo,  e per  determinare  ar- 
ditamente il  re  ad  abbracciare  un  partito,  lo  Czar 
Alessandro  giunse  a un  tratto  a Berlino  1 inaspetta- 

' L‘  Imperatore  Alessandro  aveva  fatto  nondimeno  scrivere  al  re 
di  l'russla  dal  maresciallo  Kalkreuth  : « Che  flgumvasl  le  occupailo- 
iii  del  re,  ma  che  In  quel  momcnlo  egli  essendo  meno  occupalo, 
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lamenti?.  Il  giovine  imperatore  di  Russia  già  avvez- 
zavasi  a quell’attività  che  gli  procurava  un’  influenza 
personale  su  tutti  gli  avvenimenti;  questo  viaggio  era 
pubblico,  annunziato,  senza  incognito.  L’ Imperatore 
fu  ricevuto  a Berlino  con  trasporlo  dalla  nobiltà,  dal- 
l’esercito e dalle  scuole;  la  sua  presenza  era  la  guerra 
cosi  vivamente  desiderala;  vide  il  re,  e con  quel 
prestigio  che  ha  un  giovine  entusiasta  , gli  spiegò  lo 
scopo  della  campagna;  non  trattavasi  d’ingrandi- 
mento di  territorio  nè  di  ristabilire  un’antica  dina- 
stia , il  loro  disegno  comune  era  di  ridurre  le  preten- 
sioni del  governo  francese  ai  giusti  limiti  del  trattato 
di  Lunéville;  la  Prussia  non  aveva  bisogno  d’adot- 
tare i principj  d’un  nuovo  sistematolo  doveva  unirsi 
alla  lega  per  dare  maggior  forza  al  linguaggio 
tenuto  al  Capo  del  governo  francese,  si  formulereb- 
bero condizioni  ragionevoli,  un  programma  diplo- 
matico fondato  sulle  basi  del  trattato  di  Lunéville 
leggermente  modificato.  Se  la  Francia  accettava,  non 
vi  sarebbe  più  guerra;  se  rifiutava,  la  Prussia  prende- 
rebbe parte  alla  lega;  per  esser  forti  bisognava  unirsi; 
separatamente  sarebbero  stati  sempre  deboli;  biso- 
gnava potere  opporre  600,000  uomini  a Napoleone; 
l’esercito  russo  avanzavasi  a marce  forzale;  i Prus- 
siani si  terrebbero  pronti  a entrare  in  campagna.  La 
pace,  ma  la  pace  giusta,  e dentro  onorevoli  limiti 1 ! 

delermlnavasl  di  andare  a visitarlo  in  persona  nella  sua  capitale , poi- 
ché la  conferenza  non  poteva  aver  luogo  alla  frontiera  a.  Quest'avviso 
giungeva  a Berlino  il  2;l  ottobre  1808.  e l' Imperatore  Alessandro  vi 
arrivava  il  25.  Era  questo  un  arrivo  da  corriere  più  che  da  monarca. 

1 a L’ imperatore  Alessandro  condusse  a poco  a poco  I'  animo  del 
re  di  Prussia  a vigorosamente  determinarsi . c il  3 novembre  1805  I 
duo  monarchi  flrmarouo  a Postila m una  segreta  convenzione , secondo 
la  quale,  prendendo  per  base  II  trattalo  di  Lunéviic  . c dovendo  esser 
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Tali  proposizioni  tutte  moderate  dovevano  piacere 
al  gabinetto  di  Berlino,  che  non  voleva  ancora  nè  la 
pace  nè  la  guerra , la  peggior  situazione  d’ un  go- 
verno. Rimase  l’ imperatore  Alessandro  dieci  giorni 
colà  in  mezzo  alle  feste,  e molto  si  parlò  del  giu- 
ramento dei  due  sovrani  dinanzi  alla  tomba  del  gran 
Federigo:  rappresentiamoci  il  sotterraneo  funereo, 
dove  sembra  sempre  vedere  l’ombra  del  re  fondatore 
della  monarchia  , quella  lampada  sepolcrale , quel 
cancello  di  ferro  nero  sopra  un  marmo  nero;  là  i due 
monarchi,  chiamando  Dio  in  testimonio,  giuravano 
di  seguire  lo  stesso  sistema  diplomatico,  una  uguale 
linea  di  condotta  con  Napoleone,  per  trarlo  a trat- 
tare della  pace  su  basi  ragionevoli;  oppure  per  fargli 
la  guerra  senza  mai  posare  le  armi.  Si  magnificò  tal 
ceremonia  dinanzi  alla  tomba;  i due  sovrani  tocca- 
rono la  spada  del  re  disteso  nel  sepolcro,  come  per 
ritemprare  il  loro  coraggio  in  faccia  ad  un  nome 
tanto  grande  ; l’ ombra  di  Federigo  sembrò  mostrarsi 
nell’apparato  guerriero,  coperta  di  quelle  armature 
cavalleresche  che  agitavansi  la  notte  nelle  vaste  sale 
dei  castelli  del  medio  evo  '. 


riposte  le  cose  nello  sialo  in  cui  erano  all’epoca  che  quello  fu  Armalo, 
la  Francia  avrebbe  dovuto  restituire  ciò  di  cui  erasi  da  quel  tempo 
impadronita  ; rindennlzzare  II  re  di  Sardegna,  restituire  alla  Russia  e 
all'  Olanda  la  loro  Indipendenza  ; separare  le  due  corone  di  Francia  e 
d’Italia.  Haugwitz  era  Incaricato  di  recare  questa  convenzione  all’  Im- 
peratore del  Francesi , d’ offrire  alle  condizioni  In  quella  contenute  la 
mediazione  della  Prussia  c il  rtnnovellamento  della  sua  amicizia,  e,  in 
casodirIHuto,  dichiarare  che  II  18  dicembre  Incomlncerebbero  le  osti- 
lità. Due  giorni  prima  che  venisse  Armata  questa  convenzione  il  ge- 
nerai Duroc  aveva  lasciato  Berlino,  senza  aver  potuto  negli  ultimi  suoi 
momenti,  parlare  nè  al  re  nè  all’imperatore  Alessandro  ». 

1 # L’ imperatore’Alessandro,  trascinato  dal  cuore,  ha  baciato  l’urna 
che  chiudeva  le  ceneri  del  gran  monarca,  e l’ illustre  viaggiatore  dopo 
I più  ardenti  abbracciar!  si  è congedalo  dalla  famiglia  reale  ».  (Rela- 
zione della  gazzetta  officiale  di  Berlino  ). 
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Prima  di  partire,  potè  Duroc  vedere  che  la  Prus- 
sia era  passata  nella  lega;  l’esercito  fu  posto  in  grado 
d’entrare  in  campagna  ; il  duca  di  Brunswick  e i vec- 
chi generali  della  guerra  dei  seti’ anni  furono  chiamali 
presso  il  re;  i reggimenti  si  diressero  verso  l’Annover 
e ne  presero  possesso;  l’ Assia  e la  Sassonia  seguirono 
il  sistema  della  Prussia  ; la  regina  cominciò  le  nobili 
riviste  di  Postdam  dove  , donna  bella  ed  entusiasta , 
comparve  quale  amazzone,  salutata  dai  gridi  di  quella 
gioventù  patriottica  che  sorgeva  in  nome  dell’Alema- 
gna.  11  re  solo  invano  cercava  comprimere  quello 
slancio  perchè  non  si  trasformasse  in  follia!  diffidava 
della  guerra;  pure  fu  compilato  un  ultimatum  d’ac- 
cordo tra  l’ imperatore  Alessandro  e il  re  Federigo- 
Guglielmo;  il  conte  d’Haugwitz,  pel  credito  del  segre- 
tario di  gabinetto  Lombard , richiamato  dal  suo  esilio 
in  Silesia,  fu  incaricato  di  recare  questo  ultimatum 
delle  corti  a Napoleone  , come  la  definitiva  volontà 
dell’Europa  ; conteneva  l’alternativa  della  pace  o della 
guerra  alle  condizioni  proposte  1. 


1 Napoleone  prevenuto  dell'alleanza  che  eresi  conclusa,  deltava  la 
seguente  nota  : 

« Non  si  parla  che  d’un’ alleanza  conclusa,  si  dice,  il  3 novem- 
bre , Ira  la  Russia  e la  Prussia.  Per  rimaner  persuasi  che  assoluta- 
mente s‘  Ignorano  le  condizioni  che  questi  principi  fra  loro  hanno  fis- 
sate, basta  sentire  le  diverse  Interpretazioni  che  si  danno  alla  loro 
alleanza , ed  ai  molivi  che  l’ hanno  decisa.  Una  prima  conseguenza  del 
ravvicinamento  della  Russia  e della  Prussia  sarebbe  il  viaggio  di  Hau- 
gwitz  presso  l' Imperatore  dei  Francesi  ; avrebbe  la  missione  di  fare  a 
questo  monarca  proposizioni  per  una  pace  generale  : Un  qui  tutto  é 
credibile.  Ma  allorché  si  aggiunge  che  queste  proposizioni  sono  quelle 
slesse  che  recava  NovosilzoGT,  si  comincia  a dubitare  della  verità  del 
(atto.  Come  credere  che  la  Russia  sconcertata  nei  suoi  piani  di  guerra  , 
battuta  intanto  nella  persona  del  suo  alleato  l’ imperatore  d'Alemagna. 
pensi  di  poter  fare  assolutamente  le  stesse  proposizioni  di  quando  of- 
friva una  mediazione  apparentemente  imparziale  e disinteressala  ? Ag- 
giungono I nostri  politici  che  l'esito  delle  trattative  delle  quali  è Hau 
Capefigie  Voi.  v.  5i 
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In  questo  mezzo  tempo , il  primo  corpo  dell’eser- 
cito russo,  comandato  dal  vecchio  Kutusoff,  giungeva 
sull’  Inn,  e in  faccia  a tali  truppe  dovè  adottarsi  da 
Napoleone  una  nuova  tattica  di  guerra.  L’esercito 
austriaco  erasi  lasciato  facilmente  sfiduciare;  com- 
posto di  soldati  personalmente  prodi,  sotto-ufficiali 
senza  grande  emulazione , appena  erasi  ordina- 
to in  battaglia  ; aveva  provato  uno  scacco  tanto 
forte , che  oramai  non  poteva  più  sostenere  le 
ostilità , nel  piano  di  campagna  dall’  Imperatore 
concepito.  Ma  i Russi  che  avanzavano  a passo 
raddoppiato,  erano  altre  truppe;  questi  soldati  ave- 
vano la  forza  , la  statura  degli  uomini  del  Nord,  con 
una  religiosa  devozione  al  loro  Czar.  11  gran  Fede- 
rigo aveva  detto:  «Non  basta  uccidere  un  soldato 
russo  , bisogna  anche  spingerlo  perchè  cada  ».  Questi 
uomini  duri  di  corpo , formavano  come  un  muro 
d’acciaio  che  il  cannone  appena  poteva  scuotere; 
erano  comandati  da  ufficiali  giovani  e prodi , avan- 
zatissimi nella  civiltà,  accorti  come  i Greci , corag- 
giosi come  gli  antichi  Slavi,  istruiti  come  i Francesi. 
L’ esercito  era  protetto  da  nuvoli  di  cosacchi  leggeri 


gwitz  Incaricalo , deciderà  se  la  convenzione  conchlnsa  tra  la  Rosala  e 
la  Prnssla,  ed  alla  quale  molti  altri  principi  hanno  acceduto,  debba  esser 
posta  In  esecuzione.  Con  questo  giro  pare  vogliasi  far  la  Francia  respon- 
sabile delle  disgrazie  che  seco  trarrebbe  una  lunga  guerra  ; ma  tutti 
sanno  che  non  è essa  che  ha  strappato  il  trattato  di  pace  ; e prima  di 
voler  tornare  a quello  di  I.unéville,  bisognerebbe  almeno  che  le  potenze 
collegate  per  una  negoziazione  parlassero  di  ristabilire  quello  d'Amlens. 
L’Inghilterra  si  prende  terribile  spasso  del  continente;  nessuna  ma- 
raviglia per  parte  sua  : ma  che  tulli  I prìncipi  del  Nord  l’ajutino , ecco 
ciò  che  non  si  concepisce  e fa  fremere  I savi  : perchè  nluno  dubita 
del  partito  che  prenderà  l’ Imperatore  del  Francesi.  Egli  vuole  la  pace; 
ma  la  vuole  durevole,  utile,  onorevole  pel  continente;  e qualunque 
proposizione  che  favorisse  l’ Inghilterra  nella  sua  ambizione  non  ver- 
rebbe da  lui  riguardata  come  vera  proposizione  di  pace  ». 
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ed  arditi,  che  vigilavano  attentamente  alla  sicurezza 
dei  magazzini,  dei  corrieri,  e degli  ufficiali  d’ordi- 
nanza. 

Dunque  un  nuovo  genere  di  guerra  bisognava 
adottare  contro  di  essi;  non  lasciavansi  lutti  prendere 
come  gli  Austriaci.  Il  corpo  russo  che  giungeva 
sull’Inn  , specie  di  vanguardia,  non  contava  più 
di  40,000  uomini  sotto  il  generale  Kutusoff;  vita 
piena  di  fatti  e di  avventure  quanto  quella  di  Su- 
warow,  il  generale  popolare.  KutusolT  Smoienski , 
aveva  allora  60  anni;  allevato  a Strasburgo  dove 
aveva  appreso  l’alemanno  e il  francese,  aveva  co- 
minciato a servire  all’età  di  sedici  anni  come  caporale 
nell’esercito  russo;  aveva  fatte  quindici  campagne: 
cinque  contro  i Polacchi , quattro  contro  i Turchi, 
le  altre  in  Finlandia  contro  i Tartari  e le  popolazioni 
asiatiche  ; era  stato  ambasciatore  a Costantinopoli , 
governatore  della  Crimea  e di  Pietroburgo.  Generale 
d’ esperienza  e di  tattica  antica , aveva  sul  campo 
di  battaglia  una  certa  accortezza , sebbene  poco  fosse 
avvezzo  all’ evoluzioni  francesi;  ma  la  sua  lunga  vita 
e forti  studj  gli  avevano  procurato  un’istintiva  sa- 
gacia per  gli  effetti  e le  probabilità  d’una  campagna. 
Kutusoff,  prode  quanto  Suwarow  , aveva  più  scienza 
e talento  e una  gran  confidenza  nei  suoi  soldati. 
Secondo  esso  gli  Austriaci  potevano  vincersi , i Russi 
mai  ; e Kutusoff  presentavasi  con  tale  presuntuosa 
sicurezza  contro  a Napoleone.  I Russi  erano  stanchi 
per  un  lungo  cammino  ; ei  gli  teneva  in  riposo  ser- 
bandoli per  una  grande  giornata,  e frattanto  dovè 
limitarsi  a difendere  palmo  a palmo  il  terreno,  e a 
riannodare,  colla  fermezza  delle  sue  truppe,  i corpi 
dispersi  dell’esercito  austriaco. 


Digilized  by  Google 


m 


CAPITOLO 


Napoleone  non  era  istruito  perfettamente  del  ca- 
rattere e del  vero  valore  dell’esercito  russo;  conosceva 
a fondo  gli  Austriaci,  che  aveva  provati  più  volte 
in  Italia  , gli  aveva  anche  di  fresco  veduti  ad  Ulma, 
e il  carattere  dei  soldati  di  Wurmser  e di  Melas  era 
il  medesimo  ; con  essi  operava  in  un  certo  modo  , 
sicuro  quasi  sempre  del  successo  ; sapeva  quali  con- 
dizioni vi  volevano  per  aver  la  vittoria;  le  sue  evo- 
luzioni erano  calcolate  in  modo  da  ottenere  il  loro  ef- 
fetto in  un  dato  tempo  determinato  con  una  precisione 
matematica.  Ma  non  conosceva  i Russi  che  pei  rapporti 
scritti,  pei  lavori  del  gran  Federigo , per  le  sue  con- 
versazioni con  Massena  , Dessolles  , Soult , generali 
che  avevano  combattuto  contro  Suwarow.  Era  questo 
dunque  uno  studio  pel  suo  genio  militare  : non  po- 
trebbesi  più  vincere  solamente  con  marce  strategiche; 
gli  Austriaci  si  arrendevano  prigionieri , i Russi  si  fa- 
cevano uccidere.  Così  vedesi  Napoleone  più  timido  ; 
appena  i Russi  si  avanzano,  dirige,  come  Cesare,  un 
proclama  ai  suoi  soldati,  gli  ringrazia  degli  ottenuti 
trionfi:  « Hanno  già  fatto  molto,  ma  non  basta  ; bi- 
sogna che  facciano  di  più  ; è d’ uopo  che  dimostrino 
essere  i soldati  francesi  la  prima  infanteria  del  mon- 
do ».  Raccomandazione  non  sicura  che  fa  conoscere 
la  presenza  di  nuovi  nemici:  le  baionette  francesi 
sono  per  incrociarsi  con  quelle  dei  soldati  , che  il 
gran  Federigo  chiamava  muraglie  di  bronzo. 

Al  finire  d’ottobre  così  poteva  riassumersi  la  po- 
sizione degli  eserciti  : Napoleone  lasciava  Monaco , 
liberato  interamente  il  centro  della  Baviera  ; il  ma- 
resciallo Bernadotte  muoveva  le  schiere  alla  sua  di- 
ritta ; Davoust  entrava  per  la  via  di  Mulhdorff  sul 
territorio  austriaco  ; Murat , dopo  aver  salutato  No- 
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rimberga , la  poetica  città  del  medio  evo , caracol- 
lava sull’  Inn  ; Lannes  prendeva  posizione  a Land- 
shut  per  marciare  verso  Braiinau;  il  maresciallo 
Soult  spiegava  le  sue  tende  sul  campo  di  battaglia 
d’ Hohenlinden,  gloriosa  memoria  del  generai  Mo- 
reau  ; Marmont  aveva  preso  stanza  più  avanti , e 
Ney  lasciava  le  rive  del  Danubio  per  seguire  il  mo- 
vimento generale.  L’esercito  di  Francia,  maraviglio- 
samente ordinato,  s’ inoltrò  simultaneamente  con  ra- 
pidità e fermezza;  Napoleone  voleva  provocare  i Russi 
ad  una  battaglia  generale  in  quel  momento  che  erano 
spossati  per  le  fatiche  d’ un  viaggio  di  oltre  500  leghe. 
11  maresciallo  Kutusoff  giungeva  allora  allora  sul  tea- 
tro della  guerra  , per  studiare  il  modo  di  difendere 
l’ Inn  ; solo,  non  poteva  stabilirvisi , dopo  la  capito- 
lazione d’  Ulma  ; questa  linea  non  poteva  più  soste- 
nersi contro  le  immense  forze  di  Napoleone.  Allora 
Kutusoff  combinò  un  piano  di  ritirata  verso  Lintz, 
ultima  barriera  che  proteggesse  Vienna  ; aveva  seco 
appena  40,000  russi:  questo  piano  era  quello  adot- 
tato sul  principiare  di  questa  campagna  dagli  alleati, 
prima  dei  fatti  di  Mack  in  Baviera  , che  consisteva  nel 
ripiegarsi  sempre  sulle  riserve , finché  non  si  potes- 
sero opporre  ai  Francesi  forze  almeno  uguali. 

Sentì  Napoleone  l’ importanza  d’ impedire  questa 
operazione  per  mezzo  di  rapidi  movimenti;  biso- 
gnava tagliar  fuori  Kutusoff  dall’esercito  di  Moravia; 
gl'  corse  dunque  addosso;  le  vie  erano  spaventose, 
camminavasi  notte  e giorno  in  un  fango  spesso  e nero; 
1’  artiglieria  a fatica  muovevasi , i cavalli  stanchi  ri- 
fiutavano il  loro  servizio,  in  quei  paesi  coperti  di 
abeti  che  si  stendono  come  una  tenda  sulle  rive  del 
Danubio  e dell’  Inn.  A Braiinau  solo  si  potevano  tro- 
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vare  mezzi  per  procedere , e fino  allora  con  grandi 
spese  si  traevano  da  Monaco  ed  Àugsbourg  ; volta  a 
volta  qualche  particolare  combattimento  segnalava 
l’avanzarsi  dell’oste  francese.  Gli  Austriaci,  sostenuti 
dai  Russi , meglio  difendeva nsi  ; mischie  più  serie  mo- 
stravano un  nuovo  e più  efficace  sistema  , e la  pre- 
senza di  migliori  truppe.  Il  primo  combattimento  dei 
Francesi  contro  i Russi  accadde  con  accanimento  il 
31  ottobre;  Murat  sempre  il  primo  (col  suo  pennino 
brillante  in  mezzo  a quel  mare  di  pennacchi  ondeg- 
gianti ) ebbe  l’onore  d’ incrociare  la  spada  contro  otto 
battaglioni  di  Rutusoff  ; un  mortifero  assalto  di  ca- 
valleria costrinse  i Russi  a ritirarsi  ; il  nemico  difen- 
devasi  bene  colla  bajonetta  dei  suoi  lunghi  fucili  ; ma 
chi  poteva  allora  resistere  all’impeto  del  giovine  e 
bell’esercito  di  Napoleone  ? Già  i posti  avanzati  toc- 
cavano Lintz , propugnacolo  di  Vienna. 

Dopo  l’arrivo  dei  Russi,  non  potevansi  tagliar 
fuori  gli  Austriaci  che  si  ritiravano  in  buon  ordine, 
se  non  difficilmente;  non  si  facevano  quasi  più 
prigionieri.  Napoleone  inoltravasi  per  impadronirsi 
con  rapida  sorpresa  di  Vienna  ; già  egli  dimostrava 
quella  smania  di  marciare  contro  le  capitali  per 
imporre  la  pace  datando  i suoi  decreti  dai  palazzi 
imperiali , vanità  che  poi  fece  commettere  molti 
sbagli.  Mal  conosceva  Napoleone  l’ordinamento  de- 
gli stati  esteri , immaginavasi  che , perchè  Parigi 
era  tutto,  così  fosse  dell’Austria,  della  Prussia,  della 
Spagna,  dove  il  territorio  è diviso  quanto  l’ammi- 
nistrazione , dove  venti  popoli  provincia  per  pro- 
vincia si  aggruppano.  « Andiamo  a Vienna!  » que- 
sta era  la  parola  dell’Imperatore.  I Russi  difendevano 
quel  terreno  palmo  a palmo  contro  forze  superiori; 
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presero  stanza  a Amstetten  in  un  terribile  stretto 
dove  furono  attaccati  dal  fiore  dell’  esercito , la  di- 
visione dei  granatieri  d’ Oudinot  unita  alla  cavalleria 
leggiera  di  Murat.  Fu  ostinata  e lunga  la  resistenza; 
non  trattavasi  più  di  quei  soldati  che  prendevansi, 
come  pedine , con  una  semplice  mossa  sullo  scac- 
chiere ; il  nemico  si  ritirò  lasciando  pochi  prigionieri, 
e la  perdita  d’ Oudinot  fu  considerevole.  L’indomani 
l’esercito  francese  salutò  l’abbadia  di  Molk  , luogo 
di  riposo  e di  meditazione,  dove  il  viaggiatore  fer- 
masi quando  visita  Vienna  ; poi  San-Polten  che  è 
come  uno  dei  suoi  grandi  sobborghi. 

All’avvicinarsi  di  Napoleone,  Francesco  II  lasciò 
Vienna,  raccomandando  i suoi  cittadini  e i suoi  sta- 
bilimenti alla  generosità  dei  Francesi.  Alcuni  par- 
ziali combattimenti  più  o meno  sanguinosi  non  po- 
tevano salvare  dall’occupazione  la  capitale;  potrebbe 
ella  sostenere  un  assedio  come  al  tempo  dei  Turchi 
e di  Sobieski  ? Nell’  assenza  del  suo  imperatore , 
ne  fu  confidata  la  guardia  alla  milizia  cittadinesca. 
Francesco  II  erasi  allontanato  da  Vienna  piangendo, 
aveva  detto  : « Non  fate  alcuna  resistenza  » ; e la 
cavalleria  di  Murat  già  volteggiava  intorno  alle  sue 
mura.  Potevansi  vedere  dalle  torri  di  San  Stefano 
i pennacchi  degli  usseri  e dei  cacciatori  della  guar- 
dia ; le  carabine  e le  sciabole  da  lungi  brillavano 
come  le  scimitarre  dell’esercito  ottomano;  era  ap- 
pena un  secolo  che  Sobieski , da  una  torre  di  Vien- 
na , contemplava  la  tenda  del  gran  Visir.  Napo- 
leone risiedè  alcuni  giorni  all’  abbadia  di  Molk , 
luogo  scelto  per  dirigere  tutte  le  operazioni  ; mentre 
in  quelle  solitarie  meditazioni  compiacevasi  a con- 
versare coll’  abate  sulle  vicende  degl’  imperj , la 
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grandezza  e la  decadenza  delle  dinastie,  dirigeva  colla 
sua  solita  attività  le  operazioni  della  guerra  ; pieno 
d’ esitazione  di  fronte  ai  Russi , trovava  che  Murai 
troppo  arrischiavasi  ; il  valore  avventuriero  del  ma- 
resciallo poteva  nuocere  all’  insieme  delle  mosse 
dell’esercito.  « Murai  corre  come  un  cieco,  diceva 
l’ Imperatore  a Rapp  ; il  nemico  non  ha  alcuno  di 
fronte , può  schiacciare  Mortier  ; avverti  Berthier  di 
arrestare  le  colonne 1 ».  Un  bel  fatto  d’ arme  del 
generai  Gazan  e di  4,000  francesi  del  corpo  di  Mor- 
tier, nuovi  Spartani , salvò  da  ogni  pericolo  quella 
rischiosa  marcia. 

L’ Imperatore  conosceva  la  sua  difficile  posizione; 
la  Prussia  dichiaravasi  formalmente  contro  di  lui. 
Napoleone  desiderava  la  pace  *,  avevane  bisogno. 


* Ecco  quel  che  scrive  II  generai  Rapp.  — « L' Imperatore  mi  disse: 
« Avvisa  Berthier  di  fermare  le  colonne  ».  Il  maresciallo  Soult  ebbe 
ordine  di  retrocedere  Ano  a Mautern  ; Davonst  pose  il  campo  ove  in- 
crociavano le  vie  di  I.itlenfeld  e di  Neostadt , e Bernadotte  a Moki, 
queste  disposizioni  non  poterono  prevenire  lo  scontro  del  quale  teme- 
vasi  da  Napoleone  l’ esito.  4,000  francesi  furono  assaliti  dall’  Intero 
esercito  nemico;  ma  l’ abilità.  Il  coraggio,  la  necessità  di  vincere,  sup- 
plirono al  numero:  I Russi  furono  respinti.  Alla  nuova  di  tale  stupenda 
vittoria  tutto  si  ripose  in  moto:  l’Imperatore  sollecitò  la  marcia  con  più 
vigore  di  quello  con  cui  avevaia  sospesa;  voleva  sorpassare  gli  Austria- 
ci In  celerilà,  sorprendere  II  passo  del  Danubio,  tagliar  fuori  gli  alleati, 
batterli  prima  dell’arrivo  di  nuove  forze.  Spediva,  sollecitava  gli  ordini; 
uomini  e cavalli,  era  tutto  In  movimento.  « Il  campo  è aperto.  Murai 
può  lasciare  il  Treno  a tutta  la  sua  Impetuosità  ; ma  bisogna  che  allar- 
ghi il  terreno , bisogna  che  sorprenda  II  ponte  ».  ( Memoria  del  gene- 
rai Rapp  ). 

* Vienna,  27  novembre  180S. 

« Il  conte  d'  Haugwitz , ministro  dello  stato  prussiano  è sempre 
aspettato  a Vienna  ; terrà  conferenze  con  Talleyrand,  relative,  a quanto 
si  presume,  a proposizioni  di  pace  generale.  Tutta  l'Alemagna  deve 
desiderare  che  questa  missione  abbia  un  esito  conforme  allo  scopo; 
perchè  questa  contrada  è coperta  di  truppe  da  un’  estremità  all'altra, 
e geme  sotto  il  peso  della  guerra  ; questi  soldati  sono  in  gran  parte  man- 
tenuti dagli  Stati  conquistali.  Più  di  100,000  prigionieri  di  guerra  riein- 
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ed  allorché  il  conte  di  Giulay  si  presentò  all’abbadia 
di  Molk  per  trattare  le  condizioni  dell’ingresso  dei 
Francesi  a Vienna , Napoleone  gli  disse  : « Non  desi- 
derare altro  di  meglio  che  un  buon  trattato,  sebbene 
fosse  alla  testa  di  200,000  uomini  ; aver  liberato 
la  Baviera  per  adempiere  ai  suoi  impegni  ; non 
voleva  ora  che  liberare  l’Austria  dai  Russi  che  l’oc- 
cupavano come  vincitori  ».  Così  esprimendosi  sapeva 
l’ Imperatore  quel  che  faceva  : conosceva  le  antipatie 
degli  ufficiali  austriaci  per  i Russi  e sembrava  lor 
dire  : « Separatevi  dalla  Russia  , e tutto  sarà  finito; 
io  tratterò  con  condizioni  ragionevoli,  ma  separate  ». 
La  corrispondenza  di  Talleyrand  per  gli  affari  esteri  ' 
prova  questa  incessante  impazienza  di  trattare  ; il 
ministro  sa  più  di  chiunque  che  la  situazione  diplo- 
matica e militare  non  è buona  ; l' Imperatore  è nel 
fondo  dell’Austria,  i Russi  giungono  ordinali  e pos- 
sono contrastare  colle  migliori  nostre  truppe  ; si  sono 
uniti  cogli  Austriaci  ; non  si  può  più  dubitare  che 
la  Prussia  non  abbia  fatto  un  trattato  d’ adesione  , 
ne  sono  state  inviate  copie  da  Laforest  al  quar- 
tier  generale.  Haugwitz  parte  per  Vienna  per  re- 
care l’ ultimatum  delle  due  corti  di  Berlino  e di 
Pietroburgo;  è dunque  importante  operare  con  estre- 
me precauzioni.  Per  Napoleone  l’occupazione  di 
Vienna  non  è che  un  punto  di  piccola  gloria;  racco- 


ptono  il  vaulo  lasciato  dalla  partenza  del  coscrlill  nell'  Interno  delia 
Francia  : con  dolore  vede  l’Austria  porsi  da  sè  stessa  fuor  di  stato  per 
un  mezzo  secolo  di  poter  lottare  con  lei,  o d’ influire  come  una  volta  sogli 
affari  politici  dell'Europa.  S’inganna  chi  crede  che  l’esercito  francese 
debba  Indebolirsi  a misura  che  st  avanza  ; un  impero  come  la  Francia, 
che  conia  31,000,000  d’abitanti,  può,  senza  far  conto  dei  suoi  nume- 
rosi alleati , porre  In  marcia  nuovi  eserciti  numerosi  quanto  quelli  clic 
già  sono  avanzati  ». 
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manda  a Murai  di  far  poco  rumore  e d’ impadronirsi 
coll’astuzia  o colla  forza  d’ un  ponte  sul  Danubio, 
per  assicurarsi  l’ inseguimento  dei  Russi  \ 

1 II  maggior  generale  Berlhler  scriveva  la  seguente  lettera  al  ma- 
resciallo Murai. 

« Il  più  importante  è ora  di  passare  il  Danubio  per  sloggiare  I Russi 
da  Krems  gettandosi  sulla  loro  retroguardia.  Il  nemico  taglierà  facil- 
mente il  ponte  di  Vienna  ; se  vi  fosse  non  ostante  la  possibililà  di  averlo 
Intero , bisogna  tentare  d’ Impadronirsene.  Questa  considerazione  sola 
pud  forzare  l' Imperatore  a entrare  In  Vienna  ; ed  in  tal  caso  v'  inlro- 
durrclc  nna  parte  della  vostra  cavalleria  e I granatieri  solamenlc.  Bi- 
sogna che  conosciate  la  forza  delle  troppe  cittadine  cbe  sono  armale 
a Vienna.  L’ Imperatore  pensa  che  avrete  fallo  piantare  qualche  can- 
none per  intercettare  il  passo  sul  Danubio  fra  Krems  e Vienna.  Devono 
esservi  bande  di  cavalleria  sulla  riva  sinistra  del  Home  ; voi  non  ne 
parlale  all’  Imperatore.  S.  M.  trova  necessario  II  sapere  su  che  puft 
coniare  perché  se  fosse  stalo  possibile  Intercettare  il  Danubio  al  di  sollo 
di  Vienna , si  fosse  potuto  fare.  La  divisione  del  generai  Sur.hel  rimarrà 
con  una  parie  delia  vostra  cavalleria  sulla  via  maestra  che  conduce  da 
Vienna  a Bukcrsdorff,  ammenoché  non  vi  siate  impadronito  del  ponte 
sul  Danubio,  se  non  è stalo  brucialo;  ed  In  lai  caso  questa  divisione 
vi  si  recherebbe  per  poter  passare  II  (lume  colla  vostra  cavalleria  e l 
vostri  granatieri , e porsi  al  più  presto  possibile  in  via  per  piombare  sulle 
comunicazioni  del  Russi.  Credo  che  l’ Imperatore  rimarrà  tutta  la  gior- 
nata a Salnl-Polten. 

« S.  M.  vi  raccomanda , principe , di  rendergli  frequentemente 

conto. 

« Quando  sarete  a Vienna  cercale  d’ avere  le  migliori  carte  che  si 
trovino  dei  circondari  di  Vienna  e della  Bassa- Austria. 

« Se  il  generai  conte  di  Giulay  si  presenta  , o qualunque  altra 
persona  per  parlare  all'  Imperatore  . dirigetelo  qua  subitamente. 

« La  guardia  borghese  che  (a  il  servizio  a Vienna  deve  avere  ai 
più  cinquecento  fucili. 

« Giunto  a Vienna,  vi  sarà  facile  aver  nuove  sull’arrivo  delle 
olire  colonne  russe,  come  pure  sul  progetto  delle  altre  nel  posar  U 
campo  a Krems. 

a Potrete  disporre  per  circondare  I Russi  e piombare  sulla  loro  re- 
Iroguardia,  del  corpo  del  maresciallo  Lannos , e di  quello  de!  maresciallo 
Davousl.  In  quanto  ai  corpi  del  marescialli  Bernaiiolte  e Soult , non 
possono  esser  disponibili  se  non  allorquando  si  saprà  definitivamente  il 
parlilo  che  avranno  preso  l Rasai. 

a Passate  le  dieci  della  matlina  potrete  dunque  entrare  In  Vienna  ; 
cercale  di  prendere  per  sorpresa  II  ponte  del  Danubio , e se  fosse  rollo, 
l«ensale  a trovare  I mezzi  più  pronti  pel  passaggio  del  Qumc  : é questo 
ora  il  solo  affare  importante. 


Digitized  by  Google 


U N I)  E CIMO 


H9 

Per  eseguitegli  ordini  dell’ Imperatore,  i gene- 
rali Lanusse  e Bertrand  cercarono  d’ impadronirsi  del 
ponte  di  Vienna  ; si  fece  correr  voce  che  era  firmata 
la  pace  e un  armistizio  concluso  ; le  truppe  francesi  si 
unirono  ai  borghesi  con  espressione  di  gioja  , i buoni 
tedeschi , leali  e senza  malizia , davansi  in  preda  a 
tutti  i motivi  di  distrazione  di  quella  bella  giornata  ; 
frattanto  una  compagnia  di  volteggiatori  e di  usseri 
francesi  si  avvicinavano  al  ponte  che  un  ufficiale  au- 
striaco aveva  ordine  di  far  saltare;  si  agitano  de’fazzo- 
letti  bianchi  ! la  pace  è firmata:  « Perchè  distruggere 
un  bel  monumento?  » I Francesi  appariscono  senz'ar- 
mi ; l’ufficiale  austriaco,  senza  diffidenza , ammette  la 
pace  come  fatta;  lascia  venire  presso  di  sé  i generali 
Lanusse  e Bertrand  ; il  maresciallo  Lannes  e il  generai 
Belliard  si  uniscono  al  gruppo  per  confermare  questa 
buona  nuova  ; camminavano  sul  ponte  come  se  la 
guerra  fosse  terminata,  occupandosi  di  chiacchiere 
indifferenti.  « Perchè , disse  Lannes , tenete  voi  an- 
cora quei  cannoni  voltati  contro  di  noi  ? non  è stato 
sparso  sangue  abbastanza  ? volete  prolungare  le 
sventure  dell’  Alemagna  ? » I buoni  Austriaci , cre- 
dendo alle  parole  del  maresciallo , posero  in  fasci  le 
loro  armi , ed  egli  ordinò  ai  volteggiatori  di  recarsi 
sul  ponte  con  un  rapido  movimento  che  la  lealtà  po- 
trebbe difficilmente  giustificare , e d’ impadronirsene 
correndo.  Quando  l’ufficiale  austriaco  s’ avvide  della 
soperchieria , e volle  eseguire  gli  ordini , far  porre  il 
fuoco  alle  polveri , il  maresciallo  Lannes  e il  gene- 
rai Belliard  lo  tennero  per  forza  fermo , mentre  le 
truppe  valicavano  il  ponte  e cosi  impadronivansi  di 
una  posizione  importante  per  agire  contro  l’esercito 
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russo , il  solo  veramente  da  temersi , ed  impedire  la 
sua  unione  coll’arciduca  Carlo 

1 La  relazione  del  generai  Rapp  so  questa  sorpresa  del  ponte  del 
Danubio  è piena  d' ingenuità. 

a SI  proibì  alle  truppe  scalate  lungo  la  via  di  fare  alcuna  dimostra- 
zione che  potesse  dar  sospetto , a nessuno  si  permise  di  entrare  tn 
Vienna.  Quando  fu  lutto  bene  guardato  ed  esaminalo , Murai  s' impos- 
sessò di  questa  capitale  , ed  incaricò  l.anusse  e Bertrand  di  andar  subito 
a riconoscere  il  fiume.  Questi  due  ufficiali  erano  seguili  dal  10.°  degli 
ussari.  Trovarono  alle  porte  del  sobborgo  una  guardia  di  cavalleria 
austriaca.  Da  Ire  giorni  non  si  combàtterà  più , eravi  una  specie  di 
tregua.  Essi  vanno  Incontro  al  comandante,  legano  seco  conversazione, 
lo  seguono,  non  lo  abbandonano  più.  Giunti  sulle  spoude  del  Qome, 
ostinansi  a seguirlo  sempre  suo  malgrado  ; l'Austriaco  irritasi , I Francesi 
chiedono  di  parlare  al  generale  che  comanda  le  truppe  stanziate  sulla 
riva  sinistra  : egli  vi  acconsenle , ma  non  soffre  che  I nostri  ussari  lo 
accompagnino;  questi  sono  obbligali  a fermarsi.  Frattanto  le  nostre 
truppe  giungevano  condotte  dal  marescialli  Murai  e Lannes.  Il  ponte 
era  tuttora  Intatto,  erano  già  posti  t conduttori,  I cannonieri  avevano 
in  roano  le  loro  miccio;  Il  minimo  segno  che  avesse  fatto  sospettare 
del  progetto  di  passare  per  forza  avrebbe  rovinato  l' Intrapresa.  Biso- 
gnava usare  l'astuzia;  la  dabbenaggine  degli  Austriaci  ci  aiutava.  I due 
marescialli  scesero  a terra  ; la  colonna  fece  alto  ; solo  un  piccolo  distac- 
camento si  recò  sul  ponte  e vi  si  stabili.  Il  generai  Belllard  si  avanzò 
passeggiando  colle  mani  di  dietro  insieme  con  due  ufficiali  di  sialo 
maggiore.  Lannes  lo  raggiunse  con  alcnnl  altri;  andavano,  venivano, 
chiacchieravano,  e cosi  giunsero  fino  in  mezzo  agli  Austriaci.  L'uffi- 
ciale di  guardia  dapprima  non  voleva  riceverli , ma  (Ini  con  cedere  e 
si  stabili  la  conversazione.  GII  furon  ripetuti  i propositi  già  tenuti  dal 
generai  Bertrand,  ebe  le  trattative  erano  avanti,  cito  la  guerra  era 
fluita , che  non  si  combatterebbe  più , che  più  non  si  strazierebbero. 
« Perchè,  gli  disse  II  maresciallo,  tenete  voi  sempre  I vostri  cannoni 
voltali  contro  di  noi  ? Non  si  è combattuto  abbastanza  ? non  si  è sparso 
sangue  bastantemente?  Che  volete  attaccarci , prolungare  sventure  che 
pesano  più  su  voi  che  su  noi  ? Andiamo , non  ci  provochiamo  piò  ; ri- 
voltale I vostri  cannoni  ».  Mezzo  per  non  saper  che  dire , mezzo  con- 
vinto, il  comandante  obbedì.  L'artiglieria  venne  diretta  contro  le  truppe 
austriache,  e le  armi  furono  raccolte  In  fasci.  Frallanto  lo  squadrone 
di  vanguardia  avanzava  lentamente,  ma  pure  avanzava , nascondendo 
zappatori , cannonieri , I quali  gettavano  nel  fiume  le  materie  combu- 
stibili, ed  arqua  sulle  polveri  e tagliavano  I conduttori.  L'Austria- 
co , troppo  poco  familiare  colla  nostra  lingua  per  inleressarsl  mollo 
nella  conversazione,  si  avvide  che  la  truppa  guadagnava  terreno,  e 
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Compiuta  arditamente  questa  operazione  , fece 
Napoleone  il  suo  ingresso  in  Vienna  ; fu  questo  senza 
fasto,  perchè  non  considerava  6no  allora  quella  capita- 
le che  come  una  posizione  per  seguitare  più  impor- 
tanti operazioni.  Il  generai  Sebastiani  ne  firmò  la 
capitolazione  ; il  corpo  del  maresciallo  Murat , tutto 
intero , occupò  la  città  ; la  sua  brillante  cavalleria 
sfilò  nei  belli  e vasti  sobborghi.  Volle  Napoleone 
fare  impressione  sugli  abitanti  ; come  gl’  imperatori 
d’Austria , occupò  il  palazzo  di  Schoenbrunn , coi 
suoi  giardini , i suoi  parchi  dove  in  piena  libertà 


sforzavasi  di  far  comprendere  che  ciò  non  doveva  essere , che  egli  non 
lo  soffrirebbe.  Il  maresciallo  Lannes,  Il  generai  Relllard,  tentarono  di 
rassicurarlo,  gli  dissero  che  il  freddo  era  Intenso,  che  I nostri  snidali 
marcavano  II  passo , perchè  cercavano  di  riscaldarsi  dandosi  del  moto. 
Ma  la  colonna  si  avvicinava  sempre  , era  già  a tre  quarti  del  ponte  ; 
sicché  II  tedesco  perse  la  pazienza  e comandò  II  fuoco.  Tutta  la  Iruppa 
corse  alle  armi , gli  artiglieri  alleslivano  I loro  cannoni , Il  punto  era  ter- 
ribile; un  po’  meno  di  presenza  di  spirito,  e II  ponte  andava  all’aria,  I 
nostri  soldati  nell'acqua  e la  campagna  era  compromessa.  Ma  l'austriaco 
aveva  da  fare  con  uomini  che  non  si  sconcertavano  facilmente.  Il  ma- 
resciallo Lannes  lo  afferrò  da  una  parte,  Il  generai  Belllard  dall’altra  ; 
lo  scuotono,  lo  minacciano,  gridano,  impediscono  che  sla  Inteso.  Ar- 
riva in  questo  mezzo  II  principe  di  Auersberg,  accompagnalo  dal  gene- 
rai Bertrand.  Un  ufficiale  corre  a render  conto  al  maresciallo  Murat 
dello  stato  delle  cose,  nel  passare,  trasmette  alla  truppa  l'ordine  di  allun- 
gare Il  passo  o di  giungere.  Il  maresciallo  va  Incontro  al  principe , si 
lamenta  del  capo  posto,  chiede  che  gli  venga  sostituito  un  altro , che  sia 
punito,  allontanalo  da  una  retroguardia  dove  può  turbare  le  trattative. 
Auersberg  dà  nella  rete.  Discute,  approva,  contraddice,  si  perde  In 
uoa  inutile  conversazione.  Le  noslre  (ruppe  pongono  II  tempo  a pro- 
fitto; giungono,  valicano  il  ponte  e se  ne  ' impadroniscono.  Si  fanno 
subito  esplorazioni  in  ludi  I sensi , ed  II  generai  Belllard  porla  le  nostre 
colonne  sulla  vi»  di  Stockereau,  dove  gl  stabiliscono.  Auersberg  confuso 
della  sua  loquacità  Intempestiva  . va  a trovar  Murai , che  dopo  poche 
parole  lo  dirige  da  Napoleone  e passa  II  Oume  anch'esso.  Il  picchetto 
austriaco  vegliava  sempre  alla  guardia  del  ponte.  Noi  stavamo  a bivacco 
lutti  mescolali.  Questa  confusione  di  (ruppe  era  tanto  a Stockereau  come 
sulle  rive  del  fiume.  Napoleone  trovò  che  ciò  era  Inutile.  Mandò  gli 
ulani  a Vienna  , dove  vennoro  disarmali  ».  (Memorie  del  generai  Happj. 
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o d’un  soldato  veniva  punito  colla  più  alla  severità. 
Un  sotto-ufficiale  della  linea  fu  solennemente  condan- 
nato a morte  e la  sentenza  eseguita  per  essersi  per- 
messa una  violenza  ; il  giudizio  tradotto  in  tedesco 
fu  affisso  per  tutta  la  città  per  esempio.  Napoleone 
cercava  cattivarsi  lo  spirito  pubblico  a Vienna  come 
a Parigi  ; i bullettini  del  grand'  esercito , i minimi 
combattimenti  venivano  pubblicati  colla  maggiore 
solennità  sulle  piazze  e nelle  chiese.  L’ Imperatore 
non  faceva  un  passo  che  subito  non  venisse  annun- 
ziato ; riceveva  i generali  austriaci  con  una  distinta 
benevolenza.  La  guardia  imperiale  sola  occupò 
Vienna;  Talleyrand  vi  andò  per  negoziare  attiva- 
mente onde  ottenere  un  trattalo  di  pace;  i teatri 
rimasero  aperti , neppure  le  belle  botteghe  dove 
brillano  i cristalli  di  Boemia  di  mille  colori  furon 
chiuse.  Napoleone  mostravasi  dappertutto  con  una 
straordinaria  benevolenza  ; sempre  ripeteva  « La 
pace , io  la  desidero  quanto  voi , non  ricuso  d’ ab- 
boccarmi col  vostro  imperatore  ».  Il  generai  Giulay 
era  il  mediatore  scelto  per  recare  queste  parole  al 
principe  Giovanni  di  Lichlenstein , il  capo  del  par- 
tito francese  nell’esercito  di  Francesco  II , che  allora 
ripiegavasi  sulle  riserve  russe  della  Moravia  '. 

Talleyrand , a Vienna , componeva  piani  di  trat- 
tative, pei  quali  gl’interessi  dell’Austria  considera- 
bilmente  s’ ingrandivano  ; quelli  erano  veri , o sem- 
plici allettamenti?  La  sua  mira  era  di  procurare 
sempre  una  permanente  rivalità  fra  i due  gabinetti 
di  Vienna  e di  Pietroburgo  colla  cessione  delia  Mol- 
davia e della  Vallachia  all’Austria.  Napoleone  non 


1 Vedasi  l'opuscolo  — Die  Franzoson  in  Wlen  (Lelbzis  , 1 sufi). 
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divideva  le  opinioni  di  Talleyrand  ; egli  inclinava 
per  la  Russia  ; il  ministro  poneva  per  principio  : 
l.°  l’ingrandimento  della  Baviera  , del  Wurtemberg 
e di  Baden , per  formare  una  barriera  contro  l’Au- 
stria  ; 2.°  l’accrescimento  della  Sassonia  contro  la 
Prussia  ; 3.°  un  compenso  per  l'Austria  nella  Mol- 
davia, la  Valiachia  e la  Bosnia  staccate  dall’impe- 
ro ottomanno;  4.°  un  compenso  alla  Prussia  nel- 
l’Annover  e nella  Pomerania,  per  renderla  ostile 
all’ Inghilterra  e alla  Svezia.  Era  un  riordinamento 
dell’Europa  che  permetteva  di  aspettare  la  pace 
marittima.  Le  mire  di  Napoleone  erano  meno  pon- 
derate e più  conquistatrici;  i’Alemagna  parevagli 
tosto  o tardi  una  preda  che  riterrebbe  sotto  il  suo 
protettorato;  non  ammetteva  possibile  un  sistema 
indipendente  a Vienna  ; tutta  l' Alemagna  doveva 
essergli  sottoposta  ; ingrandir  l’Austria  era  preparare 
i mezzi  d’  una  rivalità  antica  quanto  la  storia  ; l’ im- 
peratore Francesco  II  verrebbe  ridotto , come  an- 
che il  re  di  Prussia  , al  vassallaggio.  Talleyrand  era 
semplice  diplomatico  secondo  l’antica  scuola  ; Na- 
poleone era  gran  conquistatore,  e le  sue  vaste  mire 
erano  già  volle  ad  una  divisione  dei  due  immensi 
imperi  di  Occidente  e di  Oriente  fra  esso  e lo  czar 
di  Russia,  come  fra  Carlo  Magno  e i successori  di 
Costantino. 

Preoccupato  vivamente  della  Prussia , Talleyrand 
sapeva  che  il  Conte  d’Haugwitz  avvicinavasi  a Vien- 
na, viaggiando  lentamente  per  ordine  della  sua  corte: 
la  Prussia  voleva  aspettare  nuove  della  Moravia,  per 
dichiararsi  contro  la  Francia  : de  Laforest  erasi  pro- 
curato la  copia  delle  istruzioni  di  de  Haugwitz,  e le 
aveva  inviate  a Napoleone,  il  quale  perciò  nulla 
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ignorava  di  ciò  che  accadeva  a Berlino:  Ilaugwilz 
era  latore  dell’  ultimatum  firmato  dal  re  di  Prussia 
e dagl’ imperatori  di  Russia  e d’Austria;  avevagli  spe- 
cialmente raccomandato  Ilardeuberg  di  aspettare  e 
di  pazientare;  l’indugio  fatale  fissalo  non  essendo  che 
fino  al  15  dicembre,  non  dovevasi  significare  \’ulli- 
rnaturn  che  verso  la  fine  di  novembre.  Talleyrand 
nei  suoi  dispacci  lamentasi  con  inquietudine  dei  ri- 
tardi di  de  llaugwitz  1 il  quale  non  arriva  ; cerca 
di  penetrare  il  suo  segreto.  Teme  la  Prussia  di  ap- 
pigliarsi ad  un  partito  deciso,  non  vuole  impegnarsi 
in  una  guerra  primachè  l’esperienza  non  le  abbia 
fatto  conoscere  se  la  fortuna  sarà  favorevole  a Na- 
poleone. Ciò  inquieta  Talleyrand  ; sente  la  falsa  po- 
sizione dell’  Imperatore  e lo  impegna  a prendere  un 
partito;  fa  di  bisogno  o un  trattato  o una  vittoria. 

Napoleone  si  è già  deciso  per  una  gran  batta- 
glia e concludente:  ei  più  non  esita.  Dopo  un  bre- 
ve soggiorno  a Schoenbrunn , lascia  a Vienna  Tal- 
leyrand e la  sua  legazione  a trattare  gli  affari 
diplomatici  ; siccome  ha  bisogno  di  tutte  le  sue 

1 Lettera  di  Talleyrand  a de  Hauterive. 

« Haugwltz  non  giunge  più.  Questo  Indugio  fa  forse  porle  dello  suo 
missione;  è comodissimo  il  modo  di  spiegarsi  rlserbnndosl  n scegliere  il 
lesto  o seconda  delle  circostanze....  De  Stodlon  e de  lienlz  hanno  poteri 
e si  recano  a Vienna,  lo  ho  poteri  : è tempo  che  ci  nccomodianiu  ». 
(Vienna,  27  novembre  1803). 

Finalmente  de  Haugwllz  giunse. 

Vienna,  30  novembre  1803. 

« S.E.  Il  conte  d’Haugwilz,  ministro  di  Staine  del  gnbinel lo  prus- 
siano, i giunto  ieri  allo  ore  sei  della  sera  in  questa  cil là. 

« Il  conte  di  Sladion  e il  feld-marcsciallo  luogotenente  conte  di  tìiu- 
lay  son  giunti  qui  Ieri  l’altro,  e sonasi  direni  a S. E. Talleyrand  per  la 
missione  della  quale  sono  Incaricati  da  S.  M.  l' imperatore  d'Austria. 

« Uarnier , consigliere  di  legazione  prussiana . e residente  a Monaco, 
che  aveva  preceduto  a Vienna  il  ministro  di  Sialo  colile  di  Ilaugwilz, 
è parlilo  pel  quarller  generale  dell'esercito  francese,  a Bruna  ». 

Cirtrut  k Voi.  V.  54 
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truppe,  appena  lasciava  in  Vienna  un  debole  distac- 
camento di  cavalleria;  il  suo  disegno  è di  dare  un 
colpo  decisivo  sulla  sponda  diritta  del  Danubio,  li 
maresciallo  Lannes,  impadronitosi  per  sorpresa  del 
ponte,  apre  all’esercito  tutta  la  Moravia;  questo  si 
spiega  magnifico  in  faccia  alle  truppe  austriache  e 
russe  che  cercano  unirsi  ai  loro  rinforzi.  Alessan- 
dro ha  lasciato  Berlino  per  raggiungere  France- 
sco Il  e cominciare  la  campagna  ; un  nuovo  impulso 
è dato;  bisogna  vincere.  Deve  l’Imperatore  forte- 
mente scuotere  il  pubblico , perchè  le  nuove  di  Pa- 
rigi non  son  buone:  i partili  si  agitano,  si  span- 
dono le  inquietudini , e se  Napoleone  non  si  ajuta 
con  strepitosi  fatti,  la  forza  morale  dell’impero  gli 
sfugge  di  mano. 

Così  dicono  le  lettere  di  Fouché. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DUODECIMO 


STATO  DI  PARIGI  DORANTE  LA  CAMPAGNA  DEL  1805. 


Governo.—  Il  principe  Giuseppe.  — l/Arclcancelllere.—  Il  Senato.—  Il  Con- 
siglio di  Sialo.—  Il  Corpo  legislativo.—  Il  ministro  della  polizia  , Fouché. 
— Rotazioni  amministrative  con  Napoleone.  — Inquietudine.  — hlTello 
prodotto  dulie  prime  operazioni  militari.—  Invio  delle  bandiere.  — Depu- 
tazione del  corpi  politici.  — Penuria  di  denaro.  — Inquietudine  sulla 
Ranca.—  Vero  slato  dell'erario.  — Opinione  pubblica  per  la  pace.  — Cor- 
rispondenza  di  Feniche  con  Napoleone.—  Trista  nuova.  — Combattimento 
di  Tra lalgar.  — Distruzione  della  marina. 


(Dal  Settembre  al  l.°  Dicembre  1805). 

Mentre  Napoleone  avanzavasi  nella  Germania , 
il  principe  Giuseppe,  il  grand’elettore,  tornava  a 
Parigi , colle  ultime  parole  di  suo  fratello , e l’ im- 
portante missione  di  continuare  il  governo  dell’  Im- 
peratore durante  la  sua  assenza.  Giuseppe  non  era 
di  una  gran  fermezza  politica,  o di  una  mente  su- 
periore; carattere  savio  e moderato,  era  capacissi- 
mo a dominare  una  situazione  ordinaria  ; ma  in 
un’epoca  di  crise  ei  sarebbesi  trovato  minore  della 
sua  missione.  Era  stato  scelto  daH’Imperatore  per 
obbedire  alle  leggi  dell’  eredità , perchè  il  gran- 
d’ elettore  era  chiamato  il  primo  alla  successione  in 
caso  di  morte,  echi  poteva  saper  l’esito  d’una 
campagna  così  pericolosa?  L’ Imperatore  andava  ad 
esporre  la  sua  persona,  ed  in  un  pericolo  così  terribile, 
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era  naturale  che  il  suo  successore  fosse  alla  testa 
del  governo  per  profittare  dell’eredità , in  virtù  delle 
costituzioni  dell’ impero;  calcolo  evidentemente  ar- 
rischiato !.  La  dinastia  imperiale  era  tanto  nuova 
che  era  cosa  puerile  supporre  che  la  Francia  am- 
mettesse già  un  erede  per  Napoleone  ; il  genio  non 
ha  successione:  la  Francia  poteva  riverire  l’uomo 
che  aveva  resi  tanti  servigi  alla  dignità  del  paese 
c all’ordine  interno,  ma  la  legge  dell’eredità  non 
era  tanto  sacra;  sarebbe  stato  difficile  il  credere 
che  tanti  generali  gloriosi , che  tanti  bravi  capitani, 
avessero  voluto  abbassare  le  loro  spade  dinanzi  al 
fratello  dell’ Imperatore , colonnello  d’infanteria  me- 
diocre o sconosciuto.  Questa  famiglia  Bonaparle  non 
era  considerata  se  non  perchè  Napoleone  viveva  e 
splendeva  nella  sua  gloria  ; spento  l’astro , tutti  gli 
altri  tornavano  nell’oscurità,  e la  Francia  si  sarebbe 
salvala  da  sé  stessa  ; la  Repubblica,  nobile  idolo  delle 
anime  generose  , aveva  tuttora  amici  ; ella  sarebbesi 
ben  presto  liberala  da  questi  principi  nati  jeri  e 
da  queste  altezze  improvvisale. 

Presso  il  principe  Giuseppe,  aveva  posto  l’Im- 
peratore l’arcicancel fiere  Cambacérès , che  doveva 
presiedere  il  Senato  e secondare  il  governo  del 
grand’elettore.  Questi,  già  l’ho  dello,  aveva  un  carat- 
tere savio,  moderato,  con  apparenze  alquanto  ridi- 
cole, ma  nell’insieme  mirabilmente  proprio  a ben  diri- 
gere gli  affari  in  tempi  di  calma.  Supponete  però  una 
crise,  l’arcicancelliere,  come  il  grand’elettore,  ri- 
maneva inferiore  a quella  e perdeva  la  testa  ; per 
tanti  lati  la  paura  facevasi  strada  al  suo  cuore! 

1 Al  suo  arrivo  fu  Giuseppe  .Napoleone  complimentato  dal  Senato. 
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Quest’nomo,  ragguardevole  ogni  volta  che  venisse 
guidalo  dalla  mano  dell’Imperatore,  abdicava  per 
così  dire  ad  ogni  suo  talento  e fermezza , allorché 
Napoleone  non  vivificava  il  governo  personalmente. 
Ammettete  la  morte  del  sovrano,  Cambacérès  non 
sarebbe  stato  una  gran  guarentigia  per  la  conser- 
vazione dell’ edilìzio  imperiale;  l’altezza  serenissima 
avrebbe  obbedito  agli  avvenimenti.  Se  Cambacérès 
prendeva  la  sua  dignità  sul  serio  come  avrebbe  potuto 
obliare  l’ incessante  mobilità  dei  cambiamenti  poli- 
tici dopo  il  1789?  Fu  uno  dei  torti  di  Napoleone 
l’ abbassar  tanto  le  volontà  ; non  trovavale  più  al- 
lorché ne  aveva  bisogno  in  sua  assenza.  Gli  animi 
erano  così  molli  che  non  sentivano  altra  energia 
che  l’impulso  del  suo  braccio. 

Il  Senato,  il  più  autorevole  corpo  politico,  non 
poteva  riunirsi  che  convocato  dall’  Imperatore,  ed 
essendo  lontano , da  lettera  chiusa  del  principe  Giu- 
seppe o deU’arcicancelliere.  Cambacérès  ne  era  il 
vice-presidente,  e conservava  su  quella  corporazione 
un  decisivo  potere  ; lo  spirito  del  Senato  era  devoto 
a Napoleone , ma  devoto  dentro  certi  limiti , finché 
la  vittoria  avesse  salutato  la  sua  bandiera.  I Se- 
natori erano  certe  coscienze  politiche  che  avevano 
adottato  tutti  i reggimenti , la  Convenzione,  il  Di- 
rettorio, il  Consolato;  non  erano  indefinitivamente 
legati  alla  famiglia  Bonaparte , e lo  scomparso  ge- 
nio di  Sieyés  ricomparirebbe  al  bisogno  per  do- 
minare costituzionalmente  1 il  Senato , nell’  ipotesi 
d'una  crise  motivala  dalla  morte  dell’ Imperatore 


1 Un  fallo  Interessante  da  osservarsi  è,  che  tatti  I malcontenti  re- 
pubblicani e realisti  coniavano  sullo  spirito  dei  Senato  ; era  un  sintomo. 
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sul  campo  di  battaglia.  In  tal  caso  il  Senato  sarebbe.*! 
riunito  per  pensare  al  governo  politico,  e tutto  por- 
tava a credere  che  le  deboli  costituzioni  dello  Stato 
ed  il  principio  d’ eredità  non  resisterebbero  dinanzi 
alle  opposizioni  dei  repubblicani  ; il  Senato  potreb- 
be cambiar  la  forma  del  governo , modificare  le 
istituzioni , creare  un  console,  ritornare  alla  repub- 
blica, il  di  cui  idolo  non  era  per  anche  infranto; 
tutto  dipenderebbe  da  coloro  che  con  più  o meno 
abilità  darebbero  impulso  all’azione  del  Senato,  come 
per  esempio  Talleyrand,  Fouché,  Sieyés  e Cambacérès 
stesso , povero  pauroso , che  ugualmente  aderiva 
alla  Repubblica  e all’  Impero , e fino  alla  Restau- 
razione. 

Il  Consiglio  di  Stato  occupavasi  più  specialmente 
degli  affari  di  governo  ; società  di  laboriosi , meno 
discuteva  le  questioni  di  costituzione  che  le  leggi 
in  materia  d’ amministrazione  pubblica.  L’ arcican- 
celliere  presiedendo  al  consiglio  di  Stato,  trova- 
vasi  nella  sua  sfera , perchè  vi  si  parlava  solo  di 
legislazione  c di  decisioni  amministrative;  eravi 
un  attivo  lavoro,  le  sezioni  erano  state  ingrandite; 
dovevansi  esaminare  tutte  le  questioni  relative  al- 
l’ amministrazione  materiale  1 della  società.  Il  carat- 
tere politico  del  consiglio  era  tuttora  sotto  la  du- 
plice impressione  delle  idee  del  XVIII  secolo  e della 
Rivoluzione  francese;  i fratelli  di  Napoleone,  dopo 
la  sua  morte , non  avrebbero  trovalo  appoggio  ; in 
caso  di  crise,  il  consiglio  di  Stato  sarebbesi  ordi- 
nalo, come  satellite  necessario,  dietro  il  carro  se- 
natorio; avrebbe  ricevuto  l’impulso  non  dato;  al 

1 Vedasi  la  raccolta  di  Locri  , 1 KOS- J HOC. 
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bisogno  sarebbesi  fatto  l’ organo  dei  circospetti  per 
proclamare  la  Repubblica  sotto  un  Console. 

Nell’umiliazione  in  cui  era  stato  gettato  il  Corpo 
legislativo  e il  Tribunato,  non  potevasi  trarre  da 
quelle  assemblee  alcuna  forza  o soccorso , come 
non  potevano  esser  nocevoli.  Nei  tempi  di  rivolu- 
zione, allorché  i corpi  politici  si  sono  troppo  in- 
deboliti , se  ne  paga  la  pena  ; non  sono  essi  più  che 
ruote  inutili  nei  tempi  di  calma  ; impotenti  e pe- 
ricolose in  quelli  di  agitazione , se  non  possono 
essere  contro  voi,  non  sono  per  voi.  Chi  poteva 
far  conto  del  Corpo  legislativo  o del  Tribunato 
dopoché  erano  stati  ridotti  a non  essere  più  se  non 
consigli  amministrativi  o commissioni  per  esamina- 
re? Era  allora  il  Tribunato  una  istituzione  talmente 
inutile , che  persone  molto  illuminate  già  invoca- 
vano la  sua  soppressione;  mentre  era  gravissimo 
all’erario,  niun  servizio  rendeva;  non  unito  al  go- 
verno e nel  tempo  stesso  incapace  a resistere,  era 
per  pagare  la  sua  pena.  Napoleone  si  vendicherebbe 
dell’  opposizione  costituzionale  tentata  dai  Tribuni  nei 
primi  giorni  del  Consolato. 

Il  vero  potere  attivo  a Parigi  durante  l’assenza 
dell’ Imperatore,  era  la  polizia,  in  lizza  colla  pubblica 
opinione,  e direttrice  dello  spirito  delle  moltitudini. 
Fino  dal  Consolato,  era  stata  data  una  grande  esten- 
sione alla  polizia  concentrata  accortamente  nelle  mani 
di  Fouché.  Era  tale  la  sua  forza  che  durante  la  cam- 
pagna del  1805  il  ministro  formava  egli  solo  il  vero 
governo:  l’autorità  era  nelle  sue  mani;  aveva  preso 
degl’impegni  coll'Imperatore,  e gli  adempieva , poiché 
Fouché  non  imbrogliavasi  mai  coi  potenti  felici.  Man- 
teneva, come  nel  tempo  della  campagna  di  Marengo, 
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una  corrispondenza  attiva  con  Napoleone  ; i gazzet- 
tini di  polizia  venivano  regolarmente  mandati  al 
campo,  e Fouché  scriveva  di  proprio  pugno  notevoli 
prospetti  sull’opinione  pubblica,  sul  suo  andamento 
e progresso  a Parigi  e in  Francia.  Consisteva  in  ciò 
il  suo  talento  ; amava  l’ Imperatore  quelle  statistiche 
benissimo  fatte  ; e chi  meglio  di  Fouché  sapeva 
formulare  lo  stato  di  un  paese  con  un  certo  parti- 
colarizzato  esame?  Poteva  Napoleone  contare  sul 
ministro  ? Finché  ei  fosse  padrone  della  vittoria  , Fou- 
ché Io  servirebbe  bene;  questa  era  necessaria  per  la 
sua  devozione;  vi  sono  alcune  anime  che  non  ser- 
vono se  non  chi  è felice  ; ma  nel  caso  d’ una  disfatta 
o della  morte  di  Napoleone , trovavasi  Fouché  di 
pieno  diritto  al  servizio  d’ un’ altra  causa , e special- 
mente dei  patriotti  ; ei  trattava  con  tutti  i partiti,  e 
maneggiavasi  con  tale  destrezza,  che  dava  speranza 
a tutti , e riserbavasi  una  via  aperta  in  qualunque 
caso:  siccome  non  adorava  alcuno,  potéva  esser 
ministro  a qualunque  dio  *. 

Gli  altri  ministri  si  riunivano  in  consiglio  alle 
Tuillerie,  sotto  la  presidenza  di  Giuseppe  e del- 
f arcicancelliere  ; Talleyrand  e Berthier  erano  al 
campo;  siccome  non  vi  erano  talenti  di  prim’ or- 
dine alla  testa  di  ciascun  dipartimento  ministeriale, 
tutto  il  peso  ricadeva  sopra  Fouché;  egli  solo  agiva 
risoluto  e diritto  ; non  osavasi  risolver  cosa  alcuna 
senza  comunicarla  all’ Imperatore , e perciò  un’at- 
tiva corrispondenza  erasi  ordinata  per  l’invio  dei 
portafogli  al  quarlier  generale.  Napoleone  coropia- 


1 Fouché  occ.HpavasI  mollo  della  formazione  della  guardia  nazio- 
nale : strumento  patriottico  per  qualunque  caso. 
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cevasi  a far  vedere  che  anche  alla  testa  dell’ eser- 
cito presiedeva  all’ amministrazione  del  suo  Impe- 
ro colla  stessa  attenzione  che  se  fosse  stato  alle 
Tuillerie;  spingeva  ciò  fino  alla  mania;  sul  campo 
di  battaglia  firmava  un  decreto  su’ comici:  in  mezzo 
alle  combinazioni  strategiche  occupa  vasi  di  arti  e 
teatri.  La  sua  prodigiosa  attività  lo  serviva  mira- 
bilmente in  questa  specie  di  civetteria,  ed  ei  ne 
menava  vanto;  ogni  settimana  partiva  dunque  un 
corriere  per  gli  alloggiamenti.  Il  sistema  degli  audi- 
tori non  era  ancora  adottato  su  larghe  basi  ; il  por- 
tafoglio, bell’e  preparato,  riceveva  la  firma  dell’ Im- 
peratore, il  quale  per  tal  mezzo  compariva  gover- 
nare lo  Stato  dal  campo. 

Fouché  diceva  non  doversi  contrariare  una  pue- 
rile soddisfazione  neppure  in  un  grand’uomo.  Il  mi- 
nistro scriveva  regolarmente  all’  Imperatore  ; la  sua 
corrispondenza  diceva:  « L’ardore  dei  parliti  indeboliti, 
non  aver  più  quelle  violenti  asprezze,  capaci  di  opporsi 
all’  andamento  d’  un  governo  forte;  monarchici,  re- 
pubblicani,  erano  ridotti  a quei  lamenti  taciti,  o a 
quelle  speranze  vaghe  che  non  compromettono  la 
sicurezza  o il  sistema  immediato  d’ un  governo  sta- 
bilito. Tuttavia  non  dissimulava  che  gli  animi  non 
erano  traquilli  ';  credevasi  sotto  il  Consolato  fosse  la 

1 Talleyrand  iscriveva  da  Monaco  aulì  altari  esteri  per  Impedire  le 
congetture  dei  giornali  capaci  ad  allarmare  l' opinione  : 

« Con  ragione  pensate  che  i giornali  debbono  astenersi  «lai  cercare 
negli  avvenimenti  presenti  la  causa  (l'un  nuovo  ordinamento  o disordi, 
■lamento  europeo.  Per  quanto  siano  non  autentici  I loro  piani . troppo 
spesso  vengono  attribuiti  ad  un’  autorità  superiore  alla  loro , perché 
l' opinione  pubblica  qualche  volta  non  ne  risenta  , ed  anche  se  ne  in- 
quieti. L’avvenire  deve  rimanere,  per  quanto  é possibile  nella  mente 
del  governo,  e potete  tare  dei  passi  presso  II  ministro  della  polizia. 
|M*i  rhe  i giornali  .siano  circosci  itti  nei  limili  (telili  loro  missione,  la  quale, 
CaPEMUI'K  Voi.  V.  „ Ò5 
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pace  per  sempre  assicurata.  Oggi  una  formidabile 
lega  formavasi  contro  la  Francia  ; il  commercio, 
che  era  informato  bene  quanto  il  ministro , aveva 
saputo  la  seguila  unione  dell’ Austria  e della  Russia 
per  attaccare  nuovamente  la  patria.  Pochi  giorni 
dopo  la  partenza  dell’  Imperatore , alcune  nuove  di 
Berlino  avevano  dato  la  certezza  dell’adesione  se- 
greta, e certa , della  Prussia.  I capitali  che  vogliono 
la  confidenza,  non  circolavano,  già  eravi  noia  e pe- 
nuria , i grandi  lavori  a Parigi  erano  sospesi,  gli  ar- 
rotamenti rapidi  continui  mostravano  la  miseria  delle 
classi  laboriose  ».  Aggiungeva  poi  : « far  di  bisogno 
vittorie  abbaglianti  e fatti  cosi  strepitosi  da  dare  una 
migliore  direzione  allo  spirito  pubblico  ». 

La  capitolazione  d’Ulma  fu  quindi  grandemente 
celebrata  a Parigi,  ed  invero  le  belle  mosse  dell’ Im- 
peratore erano  degne  di  eccitare  maraviglia  nei  più 
mal  prevenuti.  Quasi  50,000  Austriaci  erano  prigio- 
nieri di  guerra  in  Francia , e per  dare  più  solennità 
a questi  fatti  d’arme  , ordinò  Napoleone  che  le  ban- 
diere prese  al  nemico  fossero  mandale  al  Senato, 
come  altre  volte , generale  d’ Italia  , ei  mandavate 
al  Direttorio  per  mezzo  d’uno  dei  suoi  aiutanti  di 
campo  ammesso  all’  abbraccio  fraterno.  Ora  tutto 
questo  facevasi  colle  forme  monarchiche  ' ; il  Senato 

etlrane a alla  politica  non  deve  altro  che  annunziare  i fatti.  GII  avvenimenti 
sono  Interessanti  e succedanei  con  molta  rapidità , perchè  essi  non  deb- 
bano esser  ridotti,  per  carestia , a topraccaricarli  colle  loro  ottermzioni  ». 

1 « Senatori,  vi  mando  quaranta  bandiere  conquistale  dal  mio  eser- 
cito nei  diversi  combattimenti  accaduti  dopo  quello  di  Wertlngen.  Sono 
un  omaggio  che  lo  offro  Insieme  col  mio  esercito  al  savi  dell’Impero; 
sono  un  regalo  che  fanno  i figli  al  padri  loro.  Senatori , riguardatelo 
come  una  prova  della  mia  soddisfazione  pel  modo  col  quale  mi  avete 
sempre  secondali  negli  affari  più  importanti  dell'  Impero.  K voi,  Fran- 
cesi , (ale  marciare  i fratelli  vostri  ; fate  che  accorrano  a combatter* 
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riceveva  le  bandiere , non  da  sovrano  come  il  Diret- 
torio, ma  come  i padri  coscritti  di  Roma  prostrati 
dinanzi  a Cesare  di  ritorno  dalle  sue  spedizioni  con- 
tro la  Brettagna  e le  Gallie.  Si  celebrò  una  festa 
pubblica  pel  ricevimento  di  queste  bandiere;  poi  il 
Senato,  il  Corpo  legislativo  e il  Tribunato  risolvet- 
tero unanimemente , di  nominare  una  deputazione 
per  recare  ai  piedi  del  gran  Capitano  che  sbalordiva 
ii  mondo,  gli  omaggi  della  patria  riconoscente;  mi- 
sura consigliata  da  Fouché,  come  un  pegno  dato 
all’  Imperatore  poco  soddisfatto  dell’  opinione  di  Pa- 
rigi ; i propositi  e le  jattanze  di  quella  gran  città 
gli  giungevano  da  ogni  parte.  Qualche  volta  mani- 
festava la  volontà  di  lasciare  quella  residenza , di 
scegliere  un’  altra  capitale;  bisognava  calmare  quei 
cattivo  umore,  e questa  era  la  parte  di  Fouché.  La 
deputazione  doveva  raggiungere  in  viaggio  ITmpe- 
ratore  vittorioso , e seguirlo  anche  a Vienna  ’. 


al  nostro  fianco,  acciocché  senza  effusione  di  sanane , senza  fatica,  pos- 
siamo respingere  da  noi  lungi  tutti  gli  eserciti  dall'oro  dell’ Inghilterra 
formati , e confondere  gli  aasillarl  di  coloro  che  opprimono  l mari.  Se- 
natori, non  é ancora  un  mese  che  lo  vi  diceva  tt  vostro  Imperatore  e 
l' esercito  vostro  esser  per  fare  II  loro  dovere:  mi  |>reme  poter  dire  che 
fi  mio  potalo  ha  (atto  II  suo.  lo  ho  disperso  un  esercito  di  100,000  uo- 
mini ; ne  ho  fatti  prigionieri  quasi  la  mela;  Il  resto  è ucciso , ferito,  o 
disertato,  o ridotto  nella  più  gran  costernazione.  Questi  splendidi  falli 
Il  debbo  niramore  de'  miei  soldati , alla  loro  costanza  nel  sopportare  la 
fatica,  lo  non  ho  perduto  tra  morti  e feriti  1,500  uomini.  Senatori , 
Il  primo  oggetto  della  guerra  è già  compiuto.  L’  elettore  di  Baviera  è 
ristabilito  sul  suo  trono.  Gl'ingiusti  aggressori  sono  stali  colpiti  coinè 
dalla  folgore , e , coll’  aiuto  di  Dio , in  poco  tempo  spero  di  trionfare 
degli  altri  miei  nemici. 

« Dal  mio  campo  imperiale  di  Elchingen , 18  ottobre  1805  ». 

Firmalo  N spoleose. 

1 Talleyrand  scriveva  su  questa  deputazione  : 

« La  deputazione  del  Senato  non  si  è fermata  a Monaco  ette  dodici 
ore.  È parlila  questa  notte  per  gli  alloggiamenti.  1 tribuni  son  qui  fino 
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Al  loro  ritorno , quegli  uomini , abbagliati  dal- 
l’ aspetto  dei  gloriosi  campi , potrebbero  dire  tutto 
quel  che  l’Imperatore  faceva  per  la  Francia.  Sarebbe 
questo  un  legame  di  più  tra  il  monarca  e i sudditi; 
Napoleone  potrebbe  interrogare  i deputati  sull’ opi- 
nione delia  sua  capitale;  ei  conoscerebbe  il  forte  e il 
debole  della  sua  posizione.  Non  era  ciò  per  lui  un 
omaggio  solamente,  ma  un  esame,  un  modo  certo 
di  conoscere  lo  spirito  e la  tendenza  di  ciascun  corpo 
dello  stato.  La  deputazione,  scelta  con  estrema  at- 
tenzione sotto  l’ influenza  di  Cambacérès  e di  Fouché, 
doveva  partire  con  un’insolita  solennità;  recava  gl'in- 
dirizzi votali  unanimemente  dai  corpi  politici.  L’Ale- 
magna  era  perciò  attraversata  dai  Senatori  e dai  Tri- 
buni che  andavano  ad  offrire  (spettacolo  curioso  e 
nuovo)  gli  omaggi  della  Francia  al  suo  Imperatore. 

L’opinione  pubblica  di  Parigi  non  era  buona;  i fa- 
cili trionfi  d’Ulma  venivano  spiegati  col  tradimento;  al 
minimo  accidente,  alla  più  piccola  circostanza,  le  diffi- 
denze e gli  odj  contro  il  governo  si  risvegliavano,  e se 
ne  vide  un  esempio  anche  nella  catastrofe  del  capita- 
no Wright  accaduta  al  Tempio.  Si  disse  sulle  cause 
della  morte  di  Wright,  quel  che  fu  detto  sul  generai 
Pichegru;  il  suicidio  non  era  probabile?  Pure,  un  moto 
naturale,  spontaneo,  indicibile  della  pubblica  opinione, 
accusò  la  polizia  d’aver  distrutto  il  capitano  Wright, 
come  veniva  accusala  di  avere  fatto  strangolare  Pi- 

ita  Ieri.  I municipali  di  Parigi  anno  a Strasburgo.  £ccn  stabilita  la  ca- 
tena. L'Imperatore  ne  tiene  in  Austria  l’altra  estremità;  dai  centro 
deli'  Europa,  come  dal  centro  della  Francia  , ei  dirige  tulli  i movimenti 
dell'  Impero,  e se  ne  attira  I voli  e tulle  le  volontà.  Il  Senato  è par- 
lilo, Il  Tribunato  è giunto.  Egli  ilra.icica  un  poro  ».  ( Monaco . 5 no- 
vembre 1805). 
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chegru  ; non  era  egli  possibile  che  dopo  la  presa 
d’Ulma  il  dispetto  nazionale  d’ un  inglese  lo  portasse 
al  suicidio , facile  malattia  in  quelle  anime  esasperato  ? 
Sotto  un  governo  un  fioco  popolare,  per  mezzo  di  cau- 
se naturali  si  sarebbe  spiegata  la  morte  di  Wright;  ma 
la  collera  dei  partiti  non  ragiona;  siccome  Napoleone 
aveva  un’  opposizione  potentissima  , fu  accusato  di 
aver  fatto  assassinare  il  capitano  Wright  per  evitare 
le  rivelazioni.  I rapporti  della  polizia  invano  vollero 
attenuare  questo  unanime  sentimento  1 ; la  morte  del 
capitano  Wright  fu  considerata  come  un  assassinio. 
Giudicata  cosi  anche  in  Inghilterra  , vi  suscitò  un 
profondo  sdegno. 

In  questo  frattempo  specialmente  scoppiava  a 
Parigi  una  crisi  commerciale  della  natura  la  più  si- 
nistra. Alla  sua  partenza  per  l’ esercito,  abbiamo  già 
detto  che  Napoleone,  incalzato  dagli  avvenimenti, 
erasi  diretto  alla  banca  di  Francia  imponendole  il  sa- 
grifìzio  momentaneo  del  denaro  depositalo  nelle  sue 
casse.  L’ imprestilo  della  banca  fu  di  50,000,000.  In 
epoca  regolare , era  questa  una  buona  operazione  ban- 
caria; le  basi  ne  erano  semplici:  traltavasi  di  scontare 
i biglietti  dell’erario  a scadenze  più  o meno  lunghe  , 
oppure  di  negoziare  dei  mandati  sui  ricevitori  ge- 
nerali. Oggi  che  i principi  del  credito  pubblico  sono 
perfettamente  stabiliti,  la  banca  accetterebbe  come 


* Ecco  la  sola  pubblicazione  che  ne  fu  falla.  Parigi , 29  ottobre  IHli.'i. 

« Il  capitano  inglese  Tommaso  W righi , lo  stesso  che  comparve 
son  dicfotlo  mesi  dinanzi  alla  corte  criminale  per  avere  sbarcalo,  sulle* 
coste  di  Brettagna.  Giorgio  e gli  altri  agenti  assoldali  dall’  Inghilterra, 
Ieri  l'altro  si  è scannalo  nel  Tempio,  dove  fino  da  quell'epoca  era  de- 
tenuto, dopo  aver  letto  nel  Monitore  la  nuova  della  distruzione  del- 
l' esercito  austriaco  ». 


Digitized  by  Google 


418 


CAPITOLO 


un  favore  vantaggioso  un  negozio  al  4 per  cento 
su  cambiali  buone  come  quelle  dell’erario;  ma  allora 
la  fiducia  nei  fogli  dello  Stalo  non  era  assoluta;  il  cre- 
dito non  era  sostenuto  da  una  lunga  serie  di  opera- 
zioni tutte  benissimo  compiute:  era  fresca  la  memoria 
d’un  fallimento,  la  violenza  più  volte  aveva  spaven- 
tato i capitalisti.  Impadronendosi  del  denaro  effettivo 
della  banca,  l’Imperatore  toglieva  il  segno  rappre- 
sentativo dei  biglietti  circolanti  ; si  fece  sentire  un 
grido  d’allarme,  se  ne  sparse  la  nuova  dappertutto; 
il  biglietto  di  banca  non  ha  mai  avuto  corso  forzato, 
ed  allora  meno  che  mai  ; eravi  memoria  ancora  della 
carta  monetata,  della  sua  tanto  rapida  decadenza, 
di  quel  pericoloso  cambio  dell’oro  e dell’argento  con- 
tro uno  straccio  di  foglio. 

Nelle  questioni  di  finanze,  allorché  spegnesi  la 
fiducia , rapida  diviene  la  crise  senzachè  nulla  possa 
arrestarla.  Si  accorse  in  folla  alla  banca  di  Francia 
per  cambiare  le  sue  cedole;  vi  furono  attruppamenti 
a tutte  le  porte  ';  la  banca  continuò  a pagare  ad  uf- 
fizj  aperti , ma  la  situazione  delle  sue  casse  le  indi- 
cò essere  impossibile  che  tal  rimborso  potesse  andar 
molto  in  lungo.  La  banca  prese  dunque  un  espediente, 
e fu  di  non  tenere  aperto  che  un  solo  uffizio  di  cambio, 
e di  pagare  contando  gli  scudi  invece  che  pesandoli; 


1 Parigi,  IO  novembre  1805.  Scriveva»!  al  campo:  « É stalo  pub- 
blicalo osci  un  ordine  di  pollila  sugli  attruppamenti , Il  quale  proibisce 
a qualsNa  Individuo  di  presentarsi  In  avvenire  dinanzi  alla  banca  . e 
* fino  a nuovo  ordine,  sotto  il  pretesto  di  cambiarvi  cedole  , se  non  ha  un 
numero  o una  carta  rilasciatagli  dal  maire  del  suo  circondarlo.  Qua- 
lunque Individuo  che  contravverrà  a quest’ordine,  sarà  riguardalo  tome 
fautore  d’attruppamento , e condotto  dinanzi  al  prefetto  di  polizia  per 
essere  consegnalo  ai  tribunali  ». 
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ella  apriva  le  sue  casse  alle  dieci  e le  chiudeva  ajte 
quattro , dando  in  moneta  di  biglione  ciò  che  1’  uso 
della  piazza  permetteva , cosicché  non  pagando  che 
da  100  a 130,000  franchi  il  giorno,  poteva  far  fronte 
al  cambio  delle  sue  cedole  per  un  lungo  tempo,  e 
porre  in  effettivo  i suoi  fondi  di  portafoglio.  La  folla 
incalzavasi  alle  sue  porte  , da  ogni  parte  si  sospinge- 
vano, le  vie  erano  piene  di  cambiatori  di  cedole; 
l’aggiotaggio  erasene  impadronito:  perdevasi  fino  al 
13  per  cento.  La  tranquillità  poteva  venir  turbata. 

In  questa  crise,  il  ministro  della  polizia  dovè 
adottare  mezzi  d’ordine  materiale  e morale',  per 


1 Ecco  I documenti  che  furono  pubblicali. 

Eitralto  dei  rapporti  del  minitiro  della  polizia  generale  e del  pub- 
blico erario.  10  novembre  1805. 

« Il  mantenimento  dell'  ordine  pubblico  nun  mi  permette  di  tolle- 
rare più  lungamente  la  folla  che  da  alcuni  giorni  si  accresce  e si  accalca 
Intorno  alla  banca  per  cambiare  le  cedole.  Questa  folla  è composta  in 
gran  parte  di  cittadini  che  hanno  bisogno  veramente  di  contante  ; ma 
vi  si  unisce  un  certo  numero  di  persone  avide  , di  trafficanti  di  aggio- 
taggio, e qualche  volta  di  borsaioli.  Potrebbe  anche  accadere  che  la 
malevolenza  pervenisse  Analmente , malgrado  la  vigilanza  e le  precau- 
zioni della  polizia , ad  eccitare  un  disordine  che  è cosa  prudente  pre- 
venire |ier  non  averlo  a reprimere.  Convien  prendere  alcune  misure  , 
Isolare  e togliere  la  cupidigia  e la  malevolenza , e facilitare  al  cittadini 
paclAcl  II  cambio  delle  loro  cedole  in  contanti. 

a Ho  quindi  Incaricato  I signori  mairet , che  pel  loro  impiego  sono 
In  grado  di  conoscere  I bisogni  particolari  del  toro  rispettivi  circondari, 
della  distribuzione  di  una  certa  quantità  di  numeri  eoi  quali  I portatori 
si  presenteranno  alla  banca , e riceveranno  li  contante  In  cambio  dei 
loro  biglietti.  In  tal  modo  II  contante  non  sarà  sottratto  alla  sua  vera 
destinazione , e le  persone  oneste  non  potranno  cadere  nelle  mani  del 
trafficanti  d'aggiotaggio.  Desidero  che  S.  E.  Il  ministro  del  pubblico  era- 
rio che  ha  veriAcato  la  vera  situazione  della  banca , rassicuri  gli  animi 
Umidi  che  si  lenta  d' Inquietare  sulla  bontà  delle  cedole  di  quello  sta- 
bilimento v.  Il  ministro  della  polizia  generale,  Fouciié. 

« Ministero  dell'erario. 

« no  desiderato  conoscere  se  l'aggiotaggio  che  si  fa  sul  biglietti  della 
banca  di  Francia  aveva  un  giusto  motivo,  o se  la  situazione  di  questo 
istituto  sia  tate  che  non  debba  esistere  alcuna  inquietudine  sulla  sua  sla- 
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ristabilire  la  tranquillità  e la  fiducia.  Fouché  distri- 
buì primieramente  dei  numeri  d’ordine  per  ciascun 


billtà.  Ho  preso  su  (al  soggetto  alcune  necessarie  Informazioni,  e mi 
sono  assicuralo  dell’  esattezza  del  seguenll  resultali. 

« I biglietti  emessi  dalla  banca  sommano  al  valore  di  72.636,500 
franchi.  I coniami  In  cassa , che  dovranno  pagarsi  per  scadenze  nello 
spazio  di  duo  mesi,  ammontano  a 180,397,791  franchi.  Conviene  de- 
durne per  questo  mese  l'ammontare  delle  somme  dovute  al  conti  cor- 
renti. 123,139,687  franchi.  Totale  127,238,001  franchi. 

« fallivo  eccedente  in  favore  della  banca  all' ammontare  di  questi 
hlgllelli  e delle  somme  dovute  ai  conti  correnti  è di  54,621,804  franchi. 
Questa  differenza  proviene  1."  dal  capitale  degli  azionisti  44,841,161  fr. ; 
2."  dal  deposito  e beneflcj  posteriori  al  primo  vendemmiatore  anno  XIV, 
9,780,343  franchi. 

« Quest'attivo  è composto  di  etfetll  della  natura  di  quelli  che  la  legge 
c gli  statuti  della  banca  l'hanno  autorizzala  a ricevere.  La  loro  bontà 
è delle  più  sicure.  Per  ogni  biglietto  di  1 ,000  franchi  che  è in  circola- 
zione, esiste  realmente  In  cassa  in  contanti  e In  cambiali  un  valore  che 
ammonta  senza  dubbio  a 1,780  franchi.  Bisognerebbe  che  la  banca  per- 
desse 84,621,304  franchi  primachè  il  valore  del  biglietti  in  circolazione 
potesse  soffrire  la  minima  diminuzione.  Supponendo  anche  che , come 
In  tutti  gli  stabilimenti  di  questo  genere,  vi  sia  una  piccolissima  por- 
zione di  effetti  meno  buoni  degli  altri , non  ne  deve  resultare  inquie- 
tudine alcuna  , non  dico  poi  la  minima  inquietudine  sulla  banca,  che  offre 
sempre  un  attivo  Infinitamente  superiore  al  suo  passivo. 

« La  somma  in  contanti  d'oro  e d’argento  è superiore  a quella  che 
è stata  bastante  in  tempi  ordinari  per  le  operazioni  del  cambio  delle 
cedole.  La  banca  cambiava  ordinariamente  ogni  giorno  da  3 , 4 o 
800,000  franchi  di  cedole , e da  un  mese  In  qua  ella  vi  ha  Impiegato 
tutti  I giorni  circa  000,000  franchi  c qualche  volta  di  più.  Non  ho  fatto 
menzione  alcuna  degl'  immobili  appartenenti  alla  banca , I quali  la  fanno 
sempre  più  sicura.  Non  conosco  alcuno  stabilimento  in  Europa,  nè  fra  gli 
Stati-Uniti  d'America , che  presenti  agli  azionisti  e al  pubblico  motivi 
più  cerll  di  sicurezza. 

n Dietro  l'esame  delle  Informazioni  che  mi  sono  siale  sommini- 
strale dal  direttori  della  banca  alla  mia  prima  richlesla  io  ho  formalo 
qucsla  opinione;  ed  ho  avuto  frequenti  occasioni  di  conoscere  che  que- 
sta è meco  divisa  fuori  della  banca  , dai  negozianti , mercanti  e ban- 
chieri più  illuminati  , c da  lutto  le  persone  che  conoscono  un  poco  ope- 
razioni di  questo  genere.  Le  casse  dell'  erario  non  ricevono  queslo 
biglietto  al  pari  del  contante,  dovunque  si  estende  la  sua  circolazione 
legale , se  non  perché  l’erario  non  distingue  in  alcun  modo  il  blgliclio 
dai  conlanti.  Ne  ho  falli  ricevere  anzi  lontanissimo  da  Parigi,  ogni 
volta  che  dietro  il  conto  eh»  me  n’é  sialo  reso,  io  non  ho  veduto  nei 
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quartiere;  ogni  portatore  di  biglietti  doveva  farsi 
scrivere  all’ uffizio  del  suo  maire  ; gli  veniva  dato 


pagamcnll  radi  alle  casse  dell'erario  un’ Intenzione  di  speculare  per 
ottenere  un  guadagno  Illecito. 

« Dico  con  intera  fiducia  che  (I  biglietto  della  banca  non  può  mal 
provare  an  centesimo  di  perdita. 

« Sono  stato  Informato  che  quelli  che  si  danno  all’aggiotaggio  delle 
cedole,  hanno  nel  tempo  stesso  procurato  di  far  temere  che  la  carta 
della  banca  non  divenga  rorzala.  La  solidità  di  tale  stabilimento  rende 
Inutile  assolutamente  questa  inquietudine;  e,  d'altronde,  bisogna  essere 
assolutamente,  ignoranti  del  principi  che  cl  dirigono  per  supporre  mal 
la  circolazione  (orzala  d’un  biglietto  di  banca  o di  qualunque  altro  ». 

Il  ministro  dell'erario,  Bahb£-Mabbois. 

Per  ordine  di  Fouché  furono  pubblicate  varie  spiegazioni  sulla  banca 
e quindi  sella  crlse  finanziera. 

« Una  guerra  continentale,  giunta  all'Improvviso,  deve  aver  fatto 
uscire  molto  denaro  dalla  banca.  Ognuno  che  è partito  per  l’esercito , 
ha  mandato  a cambiare  hi  contante  le  cedole  che  possedeva  ; nulla  di 
più  semplice.  Che  a questo  movimento  naturale , siasi  aggiunta  una  com- 
binazione dall’ Inghilterra  diretta,  è ciò  che  lo  credo,  e che  qui  è Inu- 
tile ammettere  o rigettare. 

« La  banca,  alla  quale  non  si  può  rimproverare  che  on  eccesso  di 
prudenza , eccesso  lodevole  In  uno  stabilimento  di  questo  genere  ; la 
banca , vedendo  che  se  ne  andava  una  parte  del  contante  che  possedeva 
ha  subito  diminuito  I suol  sconti,  cioè  riscuotendo  le  cambiali  di  com- 
mercio che  ella  ha  nel  portafogli  a misura  che  scadevano , e ammet- 
tendone una  quantità  minore  allo  sconto , ella  ha  ritirato  una  conside- 
revole somma  de’ suol  biglietti;  maniera  sicura  di  ristabilire  l'equilibrio; 
operazione  savia  in  sé  stessa , e che  non  nuocerebbe  alla  lunga  che  al 
commercio  di  Parigi.  A Londra  si  sarebbe  fatta  l’operazione  al  contra- 
rlo , e sarebbe  riuscita  ugualmente  ; la  banca  di  Londra  per  celare  la 
partenza  del  suo  contante , avrebbe  più  facilmente  preso  a scontare , 
per  conseguenza  avrebbe  emessa  maggior  quantità  di  cedole.  DI  questi 
due  mezzi  quale  è II  migliore?  Prima  di  risolvere  tal  questione,  biso- 
gnerebbe esaminare  II  genio  del  due  popoli , e non  dimenticare  che  te 
memorie  della  rivoluzione  hanno  reso  I Parigini  cosi  paurosi  che  ciò  che 
dovrebbe  rassicurarli  è positivamente  ciò  che  gli  ha  allarmati. 

« Ma  queste  paure  sono  cosi  ridicole , che  non  sono  uscite  dalla 
classe  che  una  volta  chtamavasi  del  chiappa-soldi;  I banchieri,  gli 
azionisti , I capitalisti , I particolari  che  ragionano  su  ciò  che  non  può 
essere,  son  rimasti  calmi  ed  hanno  dato  alla  banca  prove  d’una 
confidenza  della  quale  non  possono  neppur  vantarsi,  perchè  non  vi  è 
alcun  merito  a non  essere  Imbecilli.  Quando  la  banca  non  avesse  più 
contante,  quando  non  fosse  vero  che  potesse  (aclllsslmamente  procurar- 
Capzpigib  voi.  v.  se 
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ua  numero  per  andare  al  cambio  ; questa  distribu- 
zione, nota  alla  banca  precedentemente,  davale  il 
tempo  di  prepararsi.  Le  questioni  finanziere  agi- 
tano sempre  vivamente  l’opinione  pubblica  che  esse 
attaccano  negl’  interessi.  Il  governo  era  inquietissimo 
sui  resultati  della  crise , tanto  più  che  nessuno  igno- 
rava la  situazione  imbarazzala  del  tesoro  ; la  mag- 
gior parte  delle  cedole  sottoscritte  dai  ricevitori 
generali  erano  in  circolazione;  la  convenzione  di 
Marbois  colla  compagnia  Ouvrard  aveva  sottoposto 
gli  anticipati  dello  Stato  alle  fortune  d’ una  specu- 
lazione bancaria  dipendente  dalla  Spagna.  In  tal 
modo  impiegati  quasi  tutti  i mezzi , gli  agenti  di 
cambio  erano  nella  più  gran  costernazione  per  la 
liquidazione;  i banchieri  non  scontarono  più,  e tal 
situazione  facevasi  risentire  in  tutti  i rami  dell’  in- 
dustria. Gli  sforzi  della  polizia  potevano  ben  na- 
scondere il  cattivo  effetto  prodotto  dal  ritardo  della 
banca , ma  non  toglievano  l’ opinione , divenuta 
generale,  che  l’erario  non  potrebbe  adempiere  ai 
suoi  impegni  ; il  pagamento  semestrale  del  debito 
pel  settembre  erasi  fatto  cogli  sforzi  più  grandi. 
Come  ristabilire  la  confidenza  ? In  materia  di  cre- 
dito il  volere  imperioso  di  un  governo  nulla  ottiene, 

selo , le  sue  cedole  non  per  questo  sarebbero  meno  buone  , poiché  II 
tu  e plus  u lira  sarebbe  una  liquidazione , e gli  efTelli  di  commercio  che 
ella  possiede  In  portafoglio , sono  molto  maggiori  delle  cedole  che  ha  In 
circolazione;  cedole  il  di  cui  totale  é cosi  piccolo  che  se  noi  lo  notas- 
simo non  ci  verrebbe  creduto.  In  questo  stabilimento  la  prudenza  è 
sempre  siala  spinta  lino  all’  eccesso.  Gli  azionisti  non  Ignorano  alcuno 
di  questi  falli,  e la  prova  più  convincente  che  se  ne  possa  offrire,  è 
che  le  azioni  aumentano,  quantunque,  nella  supposizione  d'una  liquida- 
zione, tutte  le  cedole  in  giro  dovrebbero  esser  ritirate  prima  del  rim- 
borso delle  azioni  » ( listi,  dai  Giornale  dell’  Impero , 16  ottobre  1605, 
nandù,  intitolalo:  sulla  banca  di  Francia). 
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i progetti  falliscono  dinanzi  alla  pubblica  diffidenza; 
il  dispotismo  non  è capace  di  trovare  uno  scudo;  la 
sicurezza  soltanto  è la  base  del  credito. 

La  corrispondenza  di  Fouché  e di  Napoleone  in 
quest’  epoca  è interessante  ; il  ministro  lo  scongiura 
a far  la  pace;  scrive  a Talleyrand,  a Duroc,  a tutti 
quelli  che  hanno  qualche  potere,  per  sollecitarli  a 
finirla  coU’Austria  , anche  facendole  qualche  conces- 
sione. Il  ministro  confessa  che  colla  massima  pena 
riesce  a mantenere  la  tranquillità  nella  torbida  capi- 
tale ; si  sentono  lagnanze  dappertutto , il  commercio 
trovasi  ristagnato.  Non  vi  sono  che  due  partiti  da 
scegliere:  « una  pace  pronta , immediata,  o una  vit- 
toria cosi  splendida  che  possa  rassicurare  l’opinione 
e ricondurre  la  fiducia  nella  stella  di  Napoleone  ; la  si- 
tuazione è quella  stessa  della  campagna  di  Marengo  ». 
Napoleone  risponde:  « che  la  polizia  deve  mante- 
nere buona  l’opinione  pubblica , che  ciò  tocca  a lei  ; 
ne  fa  responsabile  il  ministro;  a lui  confidasi  sul 
mantenimento  dell’ordine , e spera  presto  che  il 
nemico  sarà  costretto  a firmare  una  pace , a Vienna , 
se  fa  d’uopo,  gloriosa  per  la  Francia  ». 

Conferma  Talleyrand  la  parola  di  Napoleone,  scri- 
ve che  non  s’interrompono  mai  le  trattative;  il  generai 
Giulay  è già  arrivato,  e il  conte  di  Stadion  non  è 
lontano  dal  trattare;  egli  aspetta  de  Haugwitz  ; non 
sarebbe  bene  che  Parigi  si  mostrasse  scoraggiato , 
poiché  i Russi  e gli  Austriaci  sono  informatissimi  di 
ciò  che  vi  accade.  Si  raccomandano  caldamente  gli 
affari  finanzieri,  l’Inghilterra  vi  tiene  gli  occhi  sopra; 
ella  annunzia  un  fallimento  ; se  accadesse  una  crise 
finanziera  , la  pace  verrebbe  chi  sa  per  quanto  ritar- 
data. La  raccomandazione  di  Talleyrand  nasceva  da 
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certe  strane  voci  che  circolavano  anche  fra  le  truppe; 
si  parlava  d’ una  rivolta  a Parigi,  d’ una  sedizione 
tanto  grave  da  minacciare  il  governo  intero;  annun- 
ziavasi  un  fallimento,  e che  la  banca  non  scontava 
più.  A sentire  i ministri  austriaci,  Napoleone  era  alla 
vigilia  d’essere  rovesciato;  lo  spirito  repubblicano 
risvegliavasi  nei  sobborghi;  nel  tesoro  più  non  eravi 
un  picciolo.  Raccomanda  Talleyrand  i giornali,  biso- 
gna badare  alle  asserzioni  che  possono  agitare  il  pub- 
blico e dar  coraggio  ai  nemici.  Che  si  limitino  alle 
nuove  semplici , senza  riflessioni  ; la  stampa  può  es- 
sere molto  nocevole,  ed  egli  invita  ad  invigilarla. 

Eranvi  pur  troppo  motivi  per  stare  inquieti  ; 
il  consiglio  dei  ministri  aveva  ricevuto  la  nuova 
fatale  del  combattimento  di  Trafalgar.  Era  giunto 
un  sinistro  dispaccio;  il  generale  Lauriston,  testimone 
della  battaglia  navale,  aveva  fatto  precipitosamente 
il  viaggio  da  Cadice  a Parigi;  Fouché  lo  spedi  in 
fretta  agli  alloggiamenti  dell’  Imperatore;  il  combat- 
timento era  stato  disgraziatamente  decisivo , e dopo 
la  disfatta  d’Aboukir  niun  disastro  marittimo  eravi 
stato  più  grande.  Così  falliva  il  vasto  piano  da  Na- 
poleone concepito  di  riunire  tutte  le  squadre  per 
formarne  un'immensa  armada  nella  Manica , tanto 
potente  da  proteggere  lo  sbarco  in  Inghilterra  ; l’am- 
miraglio Villeneuve  brasi  raccolto  nella  rada  di  Cadice 
d’accordo  coll’ammiraglio  Gravina,  e poteva  di- 
sporre di  trentatrè  vascelli  d’alto  bordo.  Villeneu- 
ve, marino  non  privo  di  capacità , era  pure  inferiore 
all’alto  suo  incarico  !.  Le  flotte  combinate  compone- 

1 Talleyrand  scriveva  agli  affari  esteri  : 

« Quale  orribile  nuova  quella  di  Cadice  ! Possa  non  esser  d'ostacolo 
ad  alcuna  delle  politiche  operazioni  che  mi  sembra  ora  conveniente  di 
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varisi  di  vascelli  francesi  e spagnoli  montati  da  equi- 
paggi diversi  per  costumi  e per  lingua  ; i vascelli 
erano  stempiati;  conlavansene,  come  nell'annata  di 
Filippo  li , alcuni  di  140  cannoni , immensi  cetacei 
che  rendevano  difficili  le  manovre.  Gli  equipaggi 
erano  la  maggior  parte  mal  composti  di  marini  fran- 
cesi, spagnoli  ed  italiani  raccolti  in  fretta  e poco 
esercitati.  La  direzione  delle  grandi  flotte  suppone 
una  perfetta  obbedienza  al  capo  che  comanda,  una 
rassegnazione  a tutto  ciò  che  egli  ordina , perchè 
sulla  sua  testa  posa  la  responsabilità  di  tutti  gli  sbagli 
della  battaglia  ; più  è considerevole  una  squadra,  e 
più  vi  è bisogno  d’unità,  e disgraziatamente  questo  è 
ciò  che  mancava  alla  marina  di  Francia  ; ogni  uffi- 
ciale aveva  la  sua  opinione  sull’  ammiraglio  ; non 
eravi  unione , e ciò  rendeva  incerte  le  manovre. 

Questi  trentatrè  navigli  che  offrivano  il  combat- 
timento alla  squadra  di  blocco , correvano  la  Manica 
per  riunirsi  alla  flotta  di  Brest  composta  di  ventidue 
vascelli  di  linea;  sessanta  navigli  d’alto  bordo  avreb- 
bero potuto  proteggere  uno  sbarco.  L’ammiragliato 
inglese,  saputa  la  riunione  delle  due  flotte  di  Francia 
e di  Spagna  nella  rada  di  Cadice,  confidò  il  comando 
delle  squadre  britanne  a lord  Nelson , il  genio  del 
mare  che  poteva  rivaleggiare  colla  gloria  di  Napo- 
leone. La  flotta  di  Nelson  contava  ventisette  vascel- 
li *,  cinque  meno  dell’armata  di  Villenenve;  ma 


rare  I Noi  abbiamo  Catto  molle  grandi  cose  ! cose  miracolose  ! bisogna 
finire  con  accomodarsi  » (Monaco,  12  novembre  1808 ). 

1 Ecco  come  erano  composte  le  due  (lolle.  — Flotta  franco-spagnol.i  : 
Il  Nelluno,  di  80  ; lo  Scipione , di  74  ; Y Intrepido , di  74  ; Il  Rapo,  di  iOO; 
il  Formidabile,  di  80  (bandiera  del  contrammiraglio  Dnmanoir);  Il 
Dugay-Trouin , di  74  ; Il  Monte  Bianco  , di  74  ; Il  San  Francesco  d' As- 
titi , di  74  ; il  Sani’Agostino , di  74  ; l’ Eroe , di  T4  ; la  Santuetma  Tri- 
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questi  erano  uniti;  la  bandiera  britanna  sventolava 
sugli  alberi  ; gli  equipaggi  erano  meglio  scelti , la 
disciplina  più  osservata  e regolare.  Gl’  Inglesi  usi  alle 
corse  di  mare,  manovravano  con  una  straordinaria 
precisione  ; Nelson  non  fermavasi  dinanzi  ai  piccoli 
ostacoli;  ardito  manovriero,  non  badava  agli  an- 
tichi metodi , come  già  ho  detto , per  abbracciare 
francamente  vasti  concetti , inauditi , che  dovevano 
far  maravigliare  i vecchi  tattici.  L’ammiraglio  Vil- 
leneuve  non  usciva  dalle  volgari  condizioni  delle 
battaglie  navali,  spiegandosi  sopra  una  sola  linea  per 
attaccare  vascello  per  vascello;  ma  Nelson  di  propria 
mano  tracciava  il  suo  piano  di  battaglia , che  è ri- 
masto come  un  monumento  di  tattica  ; aveva  seco 


nilà , di  140  (bandiera  del  contrammiraglio  Cisncros);  il  Bvcenloro, 
di  HO  (bandiera  deU'amralragllo  Villeneave)  ; Il  Nettuno , di  80  ; Il  San 
Leandro,  di  64  ; Il  Tremendo,  di  74  ; Il  San  Giusto , di  74  ; V Indoma- 
bile, di  80;  la  Sant'Anna,  di  110  (bandiera  del  contrammiraglio  Ala- 
va) ; l’ Impetuoso , di  74  ; il  Monarca , di  74  ; Il  Plutone,  di  74  ; l’Alge- 
siras,  di  74  (bandiera  del  contrammiraglio  Hagon);  Il  Bahama,  di  74; 
l’ Aquila,  di  74;  lo  Sict'ftturc  , di  74  ; l'Argonauta , di  80;  II  Berwich , 
di  74;  il  Montagne»,  dt  74  ; l'Argonauta , di  80;  Il  San  Giovanni  Ife- 
pomuceno , di  74  ; il  Sant' lldefomo , di  74  ; l'Achille  , di  74  ; Il  Principe 
delle  Aitarle,  di  100  (bandiera  dell'ammiragUo  Gravina);  la  Cornelia, 
di  40  ; il  Furetto,  di  16  ; I’  Ortensia  , di  40  (fregala  ammiraglia  ) ; Il 
Beno  , di  40  ; l'froiione,  di  40;  l’Argo,  di  16  ; la  Temi,  di  36. 

Flotta  britanna:  La  Littoria , di  120  (bandiera  dell’ ammiraglio 
Nelson  );  tl  Temerario,  di  110;  Il  Nettuno , di  110;  Il  Conquistatore , 
di  74  ; tl  leviathan,  di  74  ; l'Alaee,  di  80;  l’ Orione,  di  74  ; l’Agamen- 
nonr , di  64  ; il  Minotauro,  di  74;  lo  Sparlano,  di  74  ; la  Brettagna, 
di  120  ( bandiera  del  contrammiraglio  conte  di  Norlhesck);  l’Affrica, 
di  64;  furiato,  Strio,  Febo,  la  Alajade  (fregale)  ; Pickte  (goletta)  ; l’M- 
traprendenlc  (cutter) ; Il  Beate  Sovrano,  di  120  (bandiera  del  vice-am- 
miraglio Colllngwood)  ; Il  Marte  , di  74  ; la  Bell'  isola  , di  74  ; il  To- 
nante , di  80  ; Il  BeUorofonte , di  74  ; Il  CoUotus , di  74  ; l'Achille  , 
di  74  ; Il  Potifemo  , di  04  ; la  Vendetta  , di  74  ; lo  Swiflswc , di  74  ; 
la  Difesa  , di  74  ; Il  Thunderer , di  74  ; la  Diffidenza,  di  74  ; Il  Prin- 
cipe , di  1141  ; Il  llreadnought , di  Ito. 
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l’ammiraglio  Collingwood  , uno  de’marìnari  ragguar- 
devoli della  Gran-Brettagna. 

Ecco  il  piano  : due  colonne  dovevano  avanzarsi 
per  tagliare  la  linea  come  due  formidabili  batterie 
coperte  di  fuoco.  Secondo  le  previsioni  di  Nelson 
la  flotta  francese  combatterebbe  in  una  linea  sola , 
e quindi  questa  sarebbe  tanto  estesa  che  la  testa 
non  potrebbe  soccorrer  la  coda  ; la  colonna  d’ at- 
tacco doveva  dunque  penetrare  dal  dodicesimo  va- 
scello, colà  fermarsi  con  un  fuoco  dei  due  bordi 
vigoroso  e fitto.  Nelson,  vogando  nel  centro , attac- 
cherebbe d’ appresso  il  vascello  ammiraglio  e se 
ne  impadronirebbe  se  fosse  possibile.  Con  questo 
mezzo  venti  vascelli  francesi  almeno  venivano  ta- 
gliati fuori , e prima  che  potessero  soccorrere  gli 
altri,  la  vittoria  toccherebbe  alla  bandiera  inglese. 
Il  disegno  di  Nelson  era  di  ottenere  un  pieno  suc- 
cesso primachè  la  vanguardia  del  nemico  potesse  soc- 
correre la  retroguardia  1 ; questo  piano  è tracciato 


1 A bordo  della  r Moria,  davanti  a Cadice,  Il  10  ottobre  1805. 

« Pensando  esser  quasi  Impossibile  condurre  al  combattimento  una 
flotta  di  40  vascelli  di  linea  con  venti  variabili,  tempo  nebbioso  c con 
altre  circostanze  che  possono  sopraggiungere  , senza  una  tal  perdila 
di  tempo  che  farebbe  facilmente  sfuggire  l' occasione  d’ Impegnare  II 
nemico  In  modo  da  rendere  l'affare  decisivo , ho  risoluto  di  tenere  la 
flotta  In  tal  posizione  (eccettuati  I vascelli  del  l.°  e 2.°  comandante) 
che  l'ordine  della  marcia , fosse  anche  quello  di  battaglia  ; lo  vi  son 
pervenuto  ordinando  la  flotta  su  due  colonne  ciascuna  di  16  vascelli, 
e componendo  una  squadra  avanzata  di  otto  fra  I vascelli  a due  ponti 
più  velieri , cosi  potrebbesl  sempre  formare  al  bisogno  una  linea  di 
24  vascelli , con  una  delle  due  colonne  che  II  comandante  supremo  sce- 
gllesse.  Il  secondo  comandante,  dopoché  gli  avrò  fatto  conoscere  le  mie 
Intenzioni , avrà  la  direzione  assoluta  della  sua  colonna  , per  cominciare 
l'attacco  contro  I vascelli  nemici,  e seguitarlo  finché  non  siano  presi  o 
distrutti. 

« Se  scoopresi  la  flotta  del  nemico  sotto  vento,  In  linea  di  batta- 
glia, e che  le  due  colonne  e la  squadra  possano  attaccarla,  quella  linea 
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sul  modello  delle  battaglie  di  Napoleone,  è previ- 
dente alla  maniera  de'grandi  tattici  ; sa  tutto  avanti , 
discute  il  minimo  accidente  ; indovina  le  cause  che 
possono  assicurargli  un  infallibile  trionfo. 

Se  Nelson  aveva  una  incontrastabile  superiorità 
nella  tattica , le  flotte  francese  e spagnuola  avevano 
bravi  ufficiali , decisi  a morire  in  difesa  delle  loro 
bandiere.  Chi  può  porre  in  dubbio  il  valore  dei 
marinari  francesi?  Qualunque  vascello,  all’abbor- 
daggio, coll’azza  e il  rampone  alla  mano,  non 
teme  i più  forti  navigli  inglesi.  Eranvi  stati  esempj 
nel  tempo  della  Rivoluzione  francese , lotte  le  più 
gloriose  e tremende  ; solo , come  abile  tattico,  aveva 
Nelson  manovrato  in  modo  mirabile,  mentre  la 
flotta  combinata  di  Spagna  e di  Francia  mancò  di 
unità  e di  risoluzione.  Dovrò  dire  la  lacrimevole 
storia  di  questo  combattimento  di  Trafalgar?  L’ar- 
mata di  Villeneuve  si  messe  in  ordine  a stento , 
con  una  certa  confusione,  senza  fiducia  nel  suo 
capo , e questo  capo  uou  aveva  fiducia  nè  in 
sè  stesso , nè  nei  suoi  ufficiali  ; combattimento  di- 
sperato nel  quale  l’ offeso  ammiraglio,  volle  con 
un  ardito  colpo  vendicarsi  delle  dure  parole  che 
l’ Imperatore  avevagli  scritte  ; un  rimprovero  è 

sarà  probabilmente  tanto  estesa  che  la  testa  non  potrà  soccorrere  la 
coda.  In  conseguenza , io  farò  verisirollmente  segnale  al  secondo  co- 
mandante di  penetrarvi  verso  il  dodicesimo  vascello  a cominciar  dalla 
coda  ( o dovunque  potrà  attaccarla , se  non  pnò  giungere  tanto  in  là).  La 
mia  colonna  penetrerà  verso  II  centro , e la  squadra  avanzala  più  là 
due,  tre  o quattro  vascelli , In  modo  da  esser  sicuri  di  assalire  II  vascello 
del  comandante  supremo  della  flotta  nemica  che  devesl  fare  ogni  sforzo 
per  catturare.  Lo  scopo  generale  della  flotta  britannica  deve  essere  di 
sottoporre  lutti  I vascelli  nemici,  dal  secondo  o terzo  dopo  quello  del 
comandante  supremo , supposto  nel  centro , Uno  alla  coda  » ( Ordine 
di  Nelson  ). 
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spésso  per  un  ufficiale  un  ordine  di  morire.  La 
maggior  parte  dei  capitani  fece  il  suo  dovere 
con  rassegnazione  , piultostochè  con  entusiasmo  ; 
alcuni  mancarono  ; i vascelli  vennero  separati  ; si 
combattè  da  prodi,  ma  confusamente;  vi  fu  valore 
personale  senza  obbedienza  e senza  direzione.  Quella 
confusione  di  colore  nelle  bandiere , quei  marinari 
spagnoli , bravi  ma  indolenti  ; quei  marinari  fran- 
cesi , arditi  e decisi , senza  fiducia  nei  loro  ufficiali 
manovravano  disordinatamente.  Queste  cause  contri- 
buirono alla  disfatta  di  Trafalgar. 

Ora , di  fronte  a quest’  armata  scoraggiata  sup- 
ponete Nelson , il  mirabile  tattico , secondato  da 
Collingwood  , e con  loro  capitani  di  primo  ordine , 
usi  alle  evoluzioni  dei  loro  vascelli  come  un  colon- 
nello di  reggimento  che  abbia  passati  venti  anni 
alla  testa  dei  suoi  soldati.  Tutti  erano  superbi  di  sé 
stessi,  avevano  avuto  i pieni  poteri  daH’amrairagliato 
e l’ Imperatore  non  gli  opprimeva  di  rimproveri  ; tutti 
possedevano  la  fiducia  dei  soldati , e godevano  d’una 
specie  di  culto  per  le  loro  precedenti  vittorie.  Suppo- 
nete quelle  mirabili  parole  date  per  segnale  alla 
fiotta,  in  nome  di  Nelson,  ammiraglio  : « Ufficiali  e 
soldati,  che  ognuno  faccia  il  suo  dovere;  l'Inghilterra 
vi  osserva  ! » e intenderemo  subito  come  quelle  due 
colonne  coperte  di  fuoco , precedute  da  orrende 
scariche  di  cannoni , si  spiegassero  simili  a due  im- 
mensi serpenti  marini , per  circondare  la  confusa 
fiotta  dell’ ammiraglio  Villeneuve,  che  venne  quasi 
immediatamente  divisa. 

Il  combattimento  fra  vascello  e vascello  fu  ter- 
ribile , seguirono  magnifici  abbordaggi.  L’  ammira- 
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glio  Villeneuve  mostrò  il  maggior  sangue  freddo; 
ei  voleva  trovar  la  morte  , la  sua  fisonomia  atte- 
stava la  sua  disperazione.  L’ ammiraglio  Gravina  si 
battè  valorosamente  e venne  ferito , alcuni  capitani 
francesi  fecero  prodigj.  Nelson , ferito  a morte , fu 
coperto  colla  bandiera  britanna,  e,  prima  che  il 
suo  cuore  battesse  per  l’ ultima  volta , potè  ve- 
dere la  vittoria  della  sua  flotta.  Un  tristo  presen- 
timento aveva  accompagnato  questo  bel  fatto  della 
sua  vita  ; poche  ore  prima  di  questa  morte  glorio- 
sa , aveva  dettato  il  suo  testamento , dove  parlava 
dei  servigi  di  Lady  Hamilton , la  sua  nobile  ami- 
ca ; raccomandava  pure  la  figlia  dei  suoi  amori , 
Orazia  Thompson , alla  generosità  della  nazione  in- 
glese 1 , per  la  quale  moriva.  Bello  il  morire  per 


1 Ho  riportato  il  codicillo  di  lord  Nelson:  — # Il  21  ottobre  1803, 
essendo  alle  viste  le  flotte  combinate  di  Francia  e di  Spagna , alla  di- 
stanza di  circa  dieci  miglia. 

« R a mia  notizia  che  gli  eminenti  servigi  di  Emma  Hamilton, 
vedova  dell'onorevolissimo  Slr  William  Hamilton,  furono  grandissima- 
mente utili  al  mio  re  e al  mio  paese,  senza  che  ella  ne  abbia  avuta  ri- 
compensa : primieramente , ella  ottenne  una  lettera,  nel  1703,  del  re  di 
Spagna,  colla  quale  S.  M.  informava  il  suo  fratello,  il  re  di  Napoli,  della 
sua  intenzione  di  far  la  guerra  aM’Inghillerra;  Informazione  della  quale 
profittarono  I ministri,  mandando  a gir  T.  tierwls  l’ordine  di  attaccare  , 
se  l'occasione  favorevole  si  fosse  presentata , o gli  arsenali . o le  flotte 
del  re  di  Spagna;  c se  nluno  di  questi  attacchi  seguì,  non  fu  ciò  colpa 
In  niun  modo  di  lady  Hamilton,  poiché  le  informazioni  avute  da  essa 
avrebbero  potuto  facilitarne  1 mezzi.  Serondariamente , la  flotta  inglese 
da  me  comandata  non  avrebbe  potuto  tornare  In  Egitto,  se  lady  Ha- 
milton, proflttando  dell'amicizia  colla  quale  onoravate  la  regina  di  Na- 
poli, non  avesse  impegnato  questa  principessa  a scrivere  al  governo  dt 
Siracusa,  per  autorizzarlo  a fornire  alla  mia  flotta  tutto  ciò  che  le  oc- 
corresse. Noi  entrammo  nel  porlo  di  Siracusa  , vi  ricevemmo  ogni  sorta 
di  rinfreschi  e di  provvisioni  ; questi  soccorsi  ci  posero  In  grado  di  pas- 
sare in  Egitto  c distruggervi  la  flotta  francese.  Se  lo  stesso  avessi  potuto 
riconoscere  così  importanti  servigi , non  invocherei  oggi  su  questi  la  ri- 
conoscenza della  mia  nazione  ; ma  siccome  non  è in  mio  potere  adetn- 
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Nelson  sul  ponte  di  un  naviglio  ! Dove  era  nato  , 
spirò  ! La  marina  di  Francia  che  fece  prodigi  di  va- 
lore individuale , non  potè  più  rialzarsi  dopo  la 
battaglia  di  Trafalgar.  1 progetti  di  Napoleone  per 
far  grandi  le  nostre  squadre  ed  accrescere  le  no- 
stre forze  caddero  così  impotenti;  il  destino  aveva 
data  la  sentenza.  I nostri  vascelli  furono  presi , bru- 
ciati o distrutti , e per  colmo  di  sventura  , la  squa- 
dra dell’  ammiraglio  Dumanoir  cadde  , tre  giorni 
dopo , quasi  interamente  in  potere  degl’  Inglesi. 

Queste  tristi  nuove  giunte  a Parigi  al  consiglio 
dei  ministri , furon  tenute  nascoste  quanto  si  potè , 
e spediti  a Napoleone  i dispacci  segreti.  Lauriston 
gli  confermò  pochi  giorni  dopo  : non  osavasi  darli 
all’  Imperatore  ; Berthier  senza  dir  nulla  , a tavola  , 
glieli  fe’  cadere  sotto  gli  occhi  ; egli  se  ne  addolorò 
profondamente , e l’Inghilterra  diventò  più  orgoglio- 
sa, più  insolente.  Era  egli  possibile  nasconder  sempre 
questa  catastrofe  a Parigi  ? Alcuni  banchieri  riceve- 
vano i giornali  inglesi  ; fecero  una  trista  e profonda 
impressione  ; la  pace  sembrava  allontanarsi.  Tali 
resultati  dovevano  gonfiare  il  cuore  degli  alleati , 
allontanarli  da  qualunque  idea  di  transazione  marit- 
tima o continentale. 


plere  al  voto  della  mia  gratitudine,  lascio  In  legalo  al  mio  re,  al  mio 
paese  la  cura  di  dare  ad  Emma  Lady  Hamlllon  una  pensione  che  la 
ponga  In  stato  di  tenere  un  posto  distinto  In  Inghilterra.  Confido  pure 
alla  benigna  generosità  del  mio  paese  la  mia  figlia  adottiva,  Orazla  Nel- 
son-Thompson  , e desidero  che  ella  non  si  serva  oramai  che  del  nome 
di  Nelson.  Tali  sono  I soli  favori  che  io  sollecito  dal  mio  re  e dal  mio 
paese , nel  momento  In  cui  vado  ad  Ingaggiar  la  battaglia  col  nemico. 
Dio  voglia  benedire  e proteggere  II  mio  re,  il  mio  paese,  e tulli  quelli 
che  mi  son  cari  ».  Neijon  e Buonte. 

In  presenza  di  Enrico  Blackwood  e di  Tommaso  Hardy. 
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Fouché  comprimeva  , per  quanto  eragli  possibi- 
le , tutti  questi  scontenti  ; i partiti  cominciavano  a 
rinascere  perchè  avevano  qualche  speranza  ; un  bul- 
lettino  poteva  annunziare  la  morte  di  Napoleone , 
la  sua  vita  dipendeva  da  un  fanatico  o da  una  palla 
nemica , e cosa  allora  accadrebbe  ? Non  eranvi  che 
gli  sciocchi , secondo  il  ministro  di  polizia  , che 
potessero  credere  al  diritto  ereditario  di  Giuseppe 
e al  consolidamento  della  famiglia  imperiale  sai 
trono;  tutto  dipendeva  da  una  sola  testa.  Morto  Na- 
poleone, la  sua  dinastia  spariva  con  lui;  vi  voleva 
dunque  un  nuovo  principe,  e la  speranza  di  Fou- 
chè  era  in  una  deliberazione  del  Senato  per  procla- 
mare un  governo  metà  civile  e metà  militare,  la 
di  cui  direzione  verrebbe  confidata  a Bernadotte  o 
a qualunque  altro  capo  del  partito  malcontento  ; 
aveva  tastalo  su  di  ciò  Massena , al  bisogno  avrebbe 
richiamato  Moreau  per  intendersela  con  tutti  questi 
elementi  del  partilo  patriottico.  Il  Senato  che  di- 
sponeva dei  Tribuni  e del  Corpo  legislativo  per 
creare  un  nuovo  Consolato , o continuare  l’ Impero, 
verrebbe  sostenuto  da  tutto  l’ esercito  repubblicano. 
Fouché  accarezzava  il  partito  patriottico  come  ai 
tempo  della  campagna  di  Marengo,  per  trovare  amici 
in  ogni  evento:  scriveva  all’Imperatore,  e dava 
speranze  ai  suoi  più  aperti  nemici.  Diceva  scher- 
zando : che  spesso  per  i conquistatori  una  palla  di 
cannone  faceva  le  veci  del  pugnale  di  Bruto  contro 
Cesare.  « Carlo  XII  tornavagli  in  mente.  La  repub- 
blica aveva  ancora  qualche  probabilità,  non  biso- 
gnava trascurarla. 

Il  sobborgo  San  Germano  specialmente  guastava 
l’opinione  pubblica  sui  primi  fatti  d’arme  di  que- 
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sta  campagna;  colà  raccontavansi  tutte  le  nuove 
sfavorevoli  a Napoleone  ; opprimevasi  di  sarcasmi  ; 
tutte  le  false  e cattive  insinuazioni  venivano  accolte 
con  una  gioia  mal  celata , la  polizia  non  poteva 
contenere  quelle  tendenze  dell’opinione;  vi  voleva 
subito  o la  pace  o una  gran  vittoria.  Napoleone 
comprese  che  con  un  abbagliante  splendore  doveva 
giustificare  il  suo  inalzamento  all’ Impero;  doveva 
parlare  con  un  glorioso  gazzettino  al  cuore  del 
popolo , e rispondere  ai  suoi  nemici  tuonando  dal 
campo  d’  Austerlitz. 
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MÀRCIA  IN  MORAVIA.  — BATTAGLIA  d’  AOSTERLITZ. 


DlfBclle  posizione  di  Napoleone.  — Necessità  di  vincere.  — Ritirala  regolare 
del  Russi.  - Il  principe  Uagrallon.  — La  gola  di  Uollabrtlnn.  — I Russi  si 
uniscono  agli  Austriaci.  — I due  Imperatori.  — Negoziazioni  austriache. 

— Napoleone  a Urlino.  — L' esercito  francese.  — L'  esercito  degli  alleati. 

— movimento  retrogrado  del  Francesi.  — Scelta  del  campo  di  battaglia. 

— Il  generai  Sarary  ed  Alessandro.  — Sua  missione.  — Spirilo  dell'eser- 
cito russo.  — Napoleone  sceglie  II  terreno  d' Auslertltz.  — Seconda  mis- 
sione del  generai  Sarary.  — Il  principe  Dolgorousk!  nel  campo  del  Fran- 
cesi. — La  vigilia  d'AusterllU.  — Notte  di  meditazioni  e d'  Inquietudini. 

— Plano  d' attacco  dei  Russi.  — Plano  di  Napoleone.  — Le  colonne  vacil- 
lano. — Grandi  evoluzioni.  — I marescialli  Soult,  Bernadotte.  Davoust , 
Lannes.  — La  cavalleria  della  guardia.  — Bessldres.  — Rapp.  — La  vittoria. 

— Gioia  dei  soldati. 


(Dal  15  Novembre  al  2 Dicembre  1805). 

Napoleone  aveva  dunque  bisogno  della  vittoria; 
la  situazione  degli  eserciti  francesi  a Vienna,  in  Boe- 
mia o negli  Stati  eredilarj,  era  più  brillante  che  so- 
lida; l’orgoglio  nazionale  poteva  esser  lusingato  nel 
vedere  le  aquile  gloriose  dell’  Imperatore  sventolare 
a Schoenbrunn,  sulla  vetta  dell’antico  campanile  di 
Santo  Stefano;  ma  i generali  di  senno  che  studia- 
vano le  posizioni  militari  non  si  dissimulavano  tutto 
quel  che  eravi  di  rischioso  in  una  posizione  priva 
d’appoggio,  a 250  leghe  dalle  frontiere.  Alcune  ani- 
me timide  facevano  sentire  qualche  grido  di  pace; 
solo  Napoleone  sapeva  non  poter  giungere  ad  un  fine 
pacifico  che  spiegando  tutti  i mezzi  del  suo  genio 
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vigorosamente  avanzando.  II  suo  piano  di  campagna 
era  tracciato  arditamente;  cogli  occhi  fissi  su  Parigi, 
dovea  far  grandi  cose  prima  di  rivedere  la  sua  ca- 
pitale; bisognava  riattaccare  al  suo  carro  la  pubblica 
opinione. 

Appena  l'esercito  ebbe  passato  il  Danubio  im- 
padronendosi per  sorpresa  del  ponte  di  Vienna , si 
trovò  per  così  diredi  faccia  ai  Russi,  e vedesi  qui 
Napoleone  fare  le  sue  concepite  evoluzioni  con  una 
certa  riserva  ; egli  ha  conservato  dei  soldati  mo- 
scoviti una  più  alta  idea  che  degli  austriaci;  l’im- 
peratore non  sa  ancora  per  esperienza  il  modo  di 
guerra  che  bisogna  seguire  contro  essi  ; quel  che  sa 
della  tattica  dei  Russi , lo  deve  alle  profonde  let- 
ture delle  campagne  di  Federigo  e dei  rapporti  che 
si  é fatto  comunicare  sulle  loro  guerre  contro  gli 
Ottomanni.  L’esercito  è al  di  là  del  Danubio;  Murat 
marcia  sempre  avanti,  come  un  cavalier  di  ventura 
che  non  teme  rischi  o perigli  guerreschi , perchè 
vuole  una  corona  ; ei  compromette  varie  mosse  ; 
firma  arraistizj , corre  dietro  ai  Russi , truppe  forti 
e decise , e presto  trovasi  di  fronte  ad  una  retro- 
guardia,  condotta  dal  principe  Bagration,  trincerato 
a Hollabriinn. 

II  principe  Bagration,  intrepido  generale,  usciva 
da  quegli  antichi  principi  della  Georgia , di  fresco  dai 
Russi  soggiogali  * ;era  passalo  da  tutti  i gradi,  da 


* li  principe  Pietro  Bagration  era  nato  nel  1768.  Discendente  dai 
principi  di  Georgia , entrò  al  servizio  della  Russia  come  semplice  ser- 
gente il  21  febbraio  1782,  allorché  la  sua  patria  fu  definitivamente 
sottomessa  dalle  armi  di  Caterina  11.  Nel  1788  era  colonnello;  nel  I7D4 
passò  nell’esercito  di  Polonia,  dove  si  segnalò  per  la  sua  bravura, 
specialmente  il  24  ottobre,  nell’ assalto  di  Praga.  -Nel  17911,  il  principe 
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quello  di  sergente  delle  guardie  fino  al  titolo  di  gene- 
rai maggiore;  conduceva  allora  6,000  Russi,  scelta 
truppa  che  formava  la  retroguardia  dell’ esercito  al- 
leato e ne  proteggeva  la  ritirala.  EcgoIì  circondati 
nella  gola  d’ Ilollabrunn  dai  tre  corpi  dei*  generali 
Murat , Lannes  e Soult  ; 6,000  uomini  di  fronte 
a 22,000  ! Era  il  più  fitto  della  notte , e il  mare- 
sciallo Soult , sempre  abile  nelle  sue  mosse , volle 
aspettare  fino  all’  indomani  per  muoversi  contro 
il  nemico;  sarebbe  stato  facile  circondare  i Russi 
senza  esporre  i diversi  corpi  dell’esercito  ad  uno 
di  quei  violenti  combattimenti  che  salvano  i prodi 
soldati  dall’ abbassare  le  armi.  Sapeva  Soult  l’ener- 
gia dei  Russi  nelle  loro  trincee,  gli  aveva  speri- 
mentati in  Svizzera  ; un  attacco  notturno  era  pe- 
ricoloso , vi  si  sagrificherebbero  troppi  uomini. 
Murat,  il  capitano  impetuoso,  non  ascoltò  quei  savi 
consigli;  vuole  che  si  vada  diritto  contro  il  nemico: 
i granatieri  d’Oudinot  assalgono  dunque  di  fronte, 
mentre  la  divisione  Legrand  cercava  di  circondare 
il  principe  Bagration  per  le  alture.  Non  vi  fu  mai 
attacco  più  impetuoso,  nè  difesa  più  calma  ed  intre- 
pida. La  lunga  resistenza  del  principe  Bagration  per- 
messe all’  esercito  russo , alla  luce  d’  un  villaggio 
incendiato,  di  ordinarsi  per  battere  la  ritirala  rego- 
larmente: il  generale  Oudinot  alla  testa  dei  suoi  gra- 
natieri fu  ferito.  Napoleone  biasimò  Murat  di  questo 


Hagralion  accompagnò  II  generai  Suwarow  nella  «uà  spedizione  d'Italia. 
In  latin  II  tempo  che  darò  quella  campagna,  spiegò  an' attività,  una 
bravura,  ed  una  intelligenza  straordinaria,  che  facevano  dire  al  generai 
Suwarow  che  egli  era  II  suo  braccio  destro.  Ferito  per  la  seconda  volta 
nel  combattimento  di  N' a fai  se . tornò  in  Russia  e divise  la  disgrazia  di 
Suwarow.  Salito  al  trono  Alessandro,  egli  ricuperò  ben  presto  tutto  il 
favore  e tulli  i vantaggi  dei  quali  aveva  luogo  tempo  goduto. 
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fatto  notturno , inconsideratissimo , che  era  costato 
molti  soldati  senza  alcun  resultato  decisivo;  fu  dato 
ordine  a tutta  la  linea  cf  inseguire  il  nemico;  Napo- 
leone voleva  impedire  la  unione  degli  eserciti  russi, 
e tagliarli  fbori  dai  loro  rinforzi.  Era  questo  lo  scopo 
della  campagna  inMoravia.il  disegno  dell'Impera- 
tore era  di  dar  battaglia  prima  che  arrivassero  le  ri- 
serve. 

La  stagione  invernale  poco  favoriva  la  prontezza 
delle  mosse;  precipitavano  i Russi  la  loro  ritirata 
verso  Brunn , attraversando  quelle  pianure  rotte  qua 
e là  da  burroni  e colline,  da  laghi  e da  paludi,  che 
s’ incontrano  sulla  via  da  Vienna  ad  Olmutz.  11  mare- 
sciallo KutusoiT  era  passato  avanti  alle  colonne  russe 
comandate  dal  generale  Buxhowden,  per  decidere  la 
Prussia  ad  entrare  immediatamente  in  linea.  Già  i 
corpi  austriaci  in  Boemia  eransi  riuniti  guidati  dal 
principe  Giovanni  di  Lichtenstein  e dall’  arciduca 
Ferdinando.  La  cooperazione  degli  alleali  per  riunirsi 
in  massa  era  perfettamente  riuscita.  Quindi  ora , in 
Moravia,  l’esercito  nemico  aveva  la  forza  imponente 
di  centoquattro  battaglioni  formati  di  500  uomini,  e 
di  cento  cinquantanove  squadroni  che  formavano 
circa  18,o  20,000  uomini  bene  equipaggiati,  senza 
comprendervi  i pluck  dei  cosacchi  che  proteggevano 
la  marcia  dell’ esercito.  I cosacchi  comparivano  per 
la  prima  volta  dinanzi  a Napoleone;  ei  non  gli  cono- 
sceva, eppure  per  un  fatale  destino,  dovevali  ve- 
dere poi  correre  dalle  gelate  rive  del  Volga  fino  sulle 
pianure  di  Sciampagna. 

1 Russi  giungevano  stanchi  dopo  aver  percorso 
più  di  quattrocento  leghe  a marcia  forzata  ; gli  Au- 
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striaci  non  avevano  alcuna  truppa  scelta  in  quel- 
l’esercito di  Boemia,  essendo  quasi  tutto  composto 
di  reclute,  perchè  le  loro  vecchie  truppe  erano  rima- 
ste sotto  il  principe  Carlo,  che  veniva  per  la  via  di 
Gratz.  L’ esercito  russo  sul  campo  di  battaglia  con- 
tava distinti  generali;  nell’ anti-guardo  distingueva»! 
per  inlrepidità  il  principe  Bagration,  del  quale  ho  già 
parlato  ; Buxhowden  non  mancava  di  merito;  figlio 
di  un  fitlaiolo  della  corona,  era  salito  al  grado  di 
general-maggiore  ; profondamente  imbevuto  della 
tattica  di  Federigo  il  Grande  1 , aveva  fino  allora 
operato  nel  disegno  di  riunire  il  suo  corpo  coll’ eser- 
cito di  Prussia.  11  conte  di  Langeron  , d’ origine  fran- 
cese, rappresentava  l'antica  corte  di  Luigi  XV  *;  con- 
tavansi  altri  emigrali  fra  i colonnelli  naturalizzati 
russi  ; il  granduca  Costantino,  giovane  principe  dalla 
fisonomia  marcatamente  tartara , aveva  ricevuto  il 


' Fedcrlgo-Guglielmo , conte  di  Buxhowden,  era  nato  nel  1730, 
nell'  Isola  di  Moén,  a Magnusthal , dove  suo  padre  aveva  preso  In  attuto 
un  dominio  della  corona.  Fu  allevato  nel  corpo  del  cadetti  nobili  a Pie- 
troburgo. Nel  1783,  era  colonnello,  set  anni  dopo  generai  maggiore, 
in  ricompensa  dei  suol  servigi  l' imperatrice  gli  regalò  la  proprietà  dt 
Magnusthal , di  cui  suo  padre  era  stalo  lungamente  fltlalolo.  Impiegato 
quindi  nella  guerra  di  Polonia  sotto  Suwarow,  vi  si  distinse  per  la  sua 
gran  prodezza  e forse  anche  di  più  per  l' umanità  che  egli  dimostrò  in 
favore  dei  disgraziati  abitanti  ; addolci  I loro  mali  pcrquaDto  fu  In  suo 
potere  allorché  divenne  comandante  di  Varsavia  e di  lulla  la  contrada. 
Fu  poco  tempo  dopoché  Paolo  I lo  nominò  governatore  di  Pietroburgo. 
Cadalo  presto  In  disgrazia  fu  obbligato  a rifugiarsi  tn  Alcruagna,  e non 
tornò  In  Russia  che  dopo  la  morie  di  Paolo.  Il  nuovo  imperatore  lo 
fece  ispettore  delle  truppe  In  Livonia , In  Estonia  e in  Curlandia  . col 
titolo  di  governatore , e risiedè  per  vari  anni  In  questa  qualità  nella 
piazza  di  Riga.  Allorché  l' esercito  russo  si  pose  in  marcia  conlro  la 
Francia  nel  1803,  Buxhowden  condusse  le  truppe  della  sua  Ispezione. 

* Due  Salnt-Priesl  pure  servivano  nell’ esercito  russo,  ed  assiste- 
rono alla  battaglia  d’Austerlilz.  11  conte  Emanuele  di  Salnl-Prlesl  era 
stato  nominato  colonnello  del  reggimento  Semouieskl,  poi  colonnello 
dei  cacciatori  della  guardia  russa. 
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comando  della  guardia  ; e la  sua  intrepidezza  giu- 
stificava quella  fiducia.  Intorno  all’  imperatore  Ales- 
sandro aggruppavansi  generali  già  ragguardevoli 
nella  guerra  contro  gli  Ottomanni,  Doctorow,  Saken, 
Liewen,  il  giovine  aiutante  di  campo  Dolgorouski , 
favorito  intimo  dello  Czar.  KutusolT  aveva  il  co- 
mando supremo  per  la  sua  lunga  esperienza  nei 
sistemi  e nelle  tattiche  militari;  aveva  fatta  la  sua 
ritirata  con  molto  ordine  senza  perdere  un  solo 
dei  suoi  reggimenti  ; eseguiva  il  suo  sistema  di 
guerra  che  consisteva  nel  ripiegarsi  sempre  sopra  i 
rinforzi  Il  generai  Benningsen  non  erasi  ancora 

i ... -,  . ■ . ,,, . 

1 Michele  KutusolT,  di  Smolensko,  era  nato  nel  1748.  Allevato  a 
Strasburgo,  cominciò  la  sua  carriera  miniare  di  16  anni  in  qualità  di 
caporale  dell’artiglieria,  fu  fallo  ulTIciale  poco  dopo,  c a 17  anni  era 
luogotenente  nel  reggimento  comandato  da  Suwarow.  Il  principe  di  Hol- 
steln-Beck  lo  scelse  nel  1762  per  suo  aiulanle  di  campo,  e nel  21  agosto 
del  medesimo  anno  ottenne  il  grado  di  capitano.  Nel  1764  porlò  le  armi 
In  Lituania,  fece  cinque  campagne  contro  I Polacchi,  e passò,  net  1770, 
all'esercllo  di  RomanzolT contro  I Turchi  ; al  finire  di  quest’anno  fu  no- 
I minalo  maggiore.  Nel  mese  di  ottobre  1771  prese  parie  alla  battaglia 

i delle  Postes , dove  40,000  russi  furono  tagliali  a pezzi,  e fu  fatto  luo- 

I gotenenle  colonnello.  Durante  gli  anni  1772  e 73  servi  in  Crimea  c fu 

I ferito  nell' impadronirsi  d’un  forle  presso  Isourone;  l’Imperatrice  Ca- 

| terina  il  lo  nominò  colonnello  nel  27  giugno  1782;  il  28  luglio  del- 

I l'anno  seguente,  fu  fallo  brigadiere,  nel  1784  generai  maggiore,  e la- 

I sciò  la  Crimea  per  andare  a combattere  I Turchi.  Dal  28  agosto  1787 

I lino  ai  luglio  1788,  comandò  un  corpo  separato,  incaricato  di  proteg- 

I gei  e la  frontiera,  per  Impedire  al  nemico  di  passare  il  Bog,  poi  rag- 

giunse l'esercito  comandalo  da  Polcmkim  che  assediava  OrzakofT. 
il  28  agosto  il  nemico  avendo  fallo  una  sortila  contro  il  corpo  di  Ku- 
I uscir,  el  resistè  con  molta  fermezza,  ma  fu  pericolosamente  ferito 
da  una  palla  nella  (esla.  Appena  ristabilito,  andò  a raggiungere  il  prin- 
cipe Polemkim,  che  gli  confidò  un  corpo  Incaricato  di  guardare  te  fron- 
tiere della  Turchia  e quelle  della  Polonia.  Nel  1700,  ricevè  l’ordine  di 
riunire  le  sue  truppe  a quelle  di  Suwarow,  che  assediava  Ismailow, 
ed  andò  a prendere  II  comando  della  sesia  colonna.  Fallo  luogotenente 
generale  nel  1701 , fu  incaricalo  di  comandare  le  truppe  che  erano  Ira 
il  Prudi , Il  Dnieslcr  e il  Danubio.  Dopo  la  battaglia  di  Matschine  cho 
fini  la  guerra , ottenne  II  comando  dell'  Ukranla  , che  lasciò  presto  per 
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riunito,  doveva  condurre  la  riserva.  Intrepido  quanto 
Ragration , era  quel  generale  che  col  suo  ferreo  pu- 
gno in  quella  notte  fatale  aveva  tolto  di  mezzo  Paolo  I. 

L’ esercito  austriaco  dividevasi  in  due  grandi 
corpi  d’ infanteria  e di  cavalleria  sotto  il  comando 
nominale  dell’ imperatore  Francesco  II;  la  cavalleria 
obbediva  al  principe  Giovanni  di  Lichtenstein,  com- 
promesso a Ulma,  e devotissimo  al  sistema  francese: 
batlevasi  suo  malgrado  contro  Napoleone.  Il  prin- 
cipe Lichtenstein , pieno  di  prevenzioni  contro  i 
Russi , buon  generale  di  cavalleria , quasi  affatto 
ignorava  le  evoluzioni  dell’infanteria,  e quell’unione 
delle  due  bandiere  non  gli  andava  a genio.  I generali 
Kollowrath  e Kienmayer  erano  distinti  ufficiali  ; ma 
eravi  tra  l’ esercito  russo  ed  austriaco  tal  differenza 
d’ opinioni , un  cosi  profondo  senso  di  gelosia , che 
non  potevasi  far  conto  sopra  una  cooperazione  en- 
tusiasta e completa  dall’ una  parte  e dall’altra  in 
una  causa  comune;  l’esercito  austriaco  non  farebbe 
più  del  suo  dovere  ; il  principe  di  Lichtenstein  con- 
durrebbe da  valoroso  le  sue  truppe , ma  si  osser- 


recarsi  a Costantinopoli , dove  fu  ambasciatore  dal  4 giugno  1 793  Odo 
al  24  maggio  1794.  Al  suo  ritorno  l’imperatrice  gli  diede  il  comando 
della  Finlandia , e fa  nominato  direttore  del  primo  corpo  dei  cadetti. 
Nel  1790  (u  Incaricato  di  accompagnare  H re  di  Svezia  che  era  andato 
a Pietroburgo , e k>  ricondusse  (ino  a Loyisa.  Dopo  la  morte  di  Cate- 
rina II,  godè  II  medesimo  favore  presso  Paolo  l,  che  lo  incaricò  di 
una  missione  a Berlino , per  decidere  quel  gabinetto  In  favore  del  suo 
sistema:  l’imperatore  al  suo  ritorno  gli  diede  11  comando  delie  I ruppe 
di  Finlandia,  ti  generale  Hermann,  che  comandava  un  corpo  russo  in 
Olanda , essendo  slato  scontino,  fu  destituito,  e scelto  in  suo  luogo  Kti- 
lusofT.  Giungendo  ad  Amburgo  seppe  che  era  siala  conchiusa  la  pace. 
A Pietroburgo  fu  incaricato  la  seconda  volta  di  andare  Incontro  al  re 
di  Svezia  e di  accompagnarlo  finché  non  sali  al  trono  Alessandro  ; al- 
lora ottenne  il  governo  militare  di  Pietroburgo;  allorché  la  lega  del  1805 
scoppiò,  ricevè  il  comando  supremo  dell’ esercito  russo. 
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vava  una  specie  di  sflduciamento  nell’esercito  au- 
striaco, composto  di  reclute  e di  leve  in  massa. 
Circolavano  voci  di  pace,  la  tattica  di  Napoleone 
seguitava  a separare  l’ interesse  dei  due  imperi  come 
dei  due  eserciti,  e ciò  contribuiva  a rendere  i loro 
movimenti  timidi  e incerti. 

L’ esercito  russo  pieno  d’ energia  , d’  entusia- 
smo, promettevasi  la  vittoria  perchè  fidava  in  sé 
stesso;  ei,  per  così  dire,  si  trascinava  dietro  gli 
Austriaci  ; i Tedeschi  non  balte vansi  più  che  per 
mantenere  le  loro  promesse  ; vi  voleva  per  provare 
1*  unione  delle  cause  comuni  la  presenza  degl’  im- 
peratori: questi  stringendosi  la  mano  con  un’aiTeltata 
tenerezza,  facevano  brillanti  riviste  e le  bandiere 
unite  gli  salutavano  in  mezzo  alle  acclamazioni. 
Così  cerca  vasi  di  avvezzarsi  a quest’  antipatica  al- 
leanza degli  alemanni  cogli  slavi.  L’  inimicizia  era 
antica,  e tanto  più  violenta  che  tra  i Russi  era  un 
sentimento  barbaro  e primitivo  dall’ incivilimento 
non  ancora  mitigato.  L’  arciduca  Ferdinando  e il 
granduca  Costantino,  imitando  l’esempio  degl’ im- 
peratori, vivevano  in  intima  amicizia.  Così  i prin- 
cipi erano  alleati , ma  fra  gli  eserciti  e i popoli 
bolliva  l’antico  odio. 

Frattanto  Napoleone  facendo  le  sue  mosse  colla 
solita  superiorità , marciò  diritto  contro  Briinn , 
città  fortificata,  che  senza  resistenza  si  arrese.  Di- 
ventò da  quel  punto  Briinn  il  centro  delle  operazioni 
del  grand’esercito.  Aveva  sentito  l’Imperatore  la 
riunione  degli  eserciti  austriaco  e russo,  fortificati 
dalla  guardia  comandata  dal  generale  Buxhowden. 
Questo  fatto  lo  rese  circospetto.  Una  battaglia  de- 
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cisiva  diveniva  inevitabile,  lo  spirito  dell’  esercito 
russo  era  esaltato;  bisognava  star  pronti  per  qua- 
lunque avvenimento , seguire  il  nemico , non  dargli 
un  momento  di  riposo,  perchè  la  posizione  andava 
sempre  divenendo  più  difficile.  L’ arciduca  Carlo 
giungeva  per  la  via  di  Klagenfurt , Gratz  e Pre- 
sburgo  con  80,000  uomini  di  vecchia  e valorosa 
truppa;  Benningsen  conduceva  50,000  russi  di  ri- 
serva ; i Prussiani  e gli  Svedesi , gli  Annoveresi  e 
gl'inglesi  minacciavano  il  nord  dell’ Alemagna  con 
una  terribile  diversione,  e Napoleone  trovavasi  im- 
pegnato nel  fondo  della  Moravia.  Una  decisiva  bat- 
taglia doveva  vigorosamente  tor  via  tutti  i pericoli 
d’  una  posizione  che  sempre  peggiorava;  se  questa 
veniva  guadagnata , era  sicuro  Napoleone  che  gli 
Austriaci  tratterebbero  della  pace. 

In  vari  incontri  i Francesi  avevano  sperimentato 
ì Russi;  e,  soldati  tanto  valorosi,  avevano  pur  trovato 
degni  avversari.  Dopo  il  combattimento  di  Holla- 
brùnn , quegli  scontri  tra  corpo  e corpo , tra  reg- 
gimento e reggimento  si  rinnovarono;  si  vide  una 
mischia  tra  la  cavalleria  della  guardia , i corazzieri 
e i cosacchi.  Venivasi  per  la  prima  volta  alle  mani 
sotto  l’aquila  Napoleonica,  con  queste  truppe  irre- 
golari che  volteggiavano  intorno  all’esercito;  la 
cavalleria  francese  non  era  punto  avvezza  a quegli 
assalti  tumultuosi  e quasi  selvaggi , a quei  colpi  di 
lancia  mortali , che  rammentavano  i mammalucchi 
nel  deserto  sotto  le  piramidi.  La  pugna  fu  calda,  i gaz- 
zettini confessano  uguali  perdite,  quasi  tutti  i colon- 
nelli francesi  furono  feriti,  e fra  gli  altri  Durosnel , uno 
degl’ intrepidi  del  grand’ esercito  ; così  esercitavansi 
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contro  i Russi1.  Quelle  truppe  assalivano  bene  ed 
anche  meglio  resistevano. 

Napoleone  preoccupato  da  gravi  pensieri,  inquieto 
per  la  sua  posizione,  desiderava  la  pace,  purché 
potesse  preservare  la  sua  forza  morale  a Parigi  : 
il  conte  di  Stadion , era  giunto  agli  alloggiamenti 
di  Napoleone , accompagnato  dal  generale  Kol- 
lòwrath,  latore,  in  nome  di  Francesco  li , di  parole 
pacifiche.  L’ Imperatore  afferrò  questa  circostanza 
per  seguire  la  sua  politica  di  divisione  fra  i Russi 
e gli  Austriaci  ; insistendo  per  una  pace  separata , 
sperava  dividere  la  lega  e romperla  parzialmente  ; 
in  ciò  era  abilissimo  a.  Aveva  saputo  l’arrivo  del 
conte  di  Haugwitz  a Vienna , il  diplomatico  prus- 
siano non  erasi  affrettato  nel  suo  viaggio:  latore  di 
segrete  istruzioni , doveva  determinarsi  dietro  la 
natura  e la  piega  dei  casi  della  guerra.  Ignorava 
forse  Napoleone  che  la  Prussia  fosse  d’ accordo 
colla  Russia  ? Niuno  poteva  più  dubitarne  : erasi 
firmato  a Berlino  un  trattato  di  sussidj  coll’  In- 
ghilterra ; Laforest  ne  aveva  mandato  la  copia , e 

1 Bisogna  specialmente  leggere  e paragonare  I rapporti  segreti  del 
due  campi  ; I gazzettini  sono  mendaci  o esagerati  ; In  quanto  alla  slupida 
compilazione  delle  Vittorie  e Conquiste,  non  occorre  neppur  parlarne. 

1 L’Imperatore  Francesco  II  spiega  perchè  quelle  conferenze  non 
avevano  concluso  nulla. 

« È stalo  pubblicato  il  13  novembre  a Rrtinn,  In  Moravia , un  pro- 
clama dell’  imperatore  d’Austria  , relativo  alle  proposizioni  che  ha  fatte 
per  concludere  una  tregua  di  alcune  settimane.  « I.’  Imperatore  Napo- 
leone (dice  quel  foglio)  chiedeva  che  le  truppe  alleate  tornassero  nella 
loro  patria  ; che  fossero  congedati  gli  Ungheresi  ; che  il  ducalo  di  Ve- 
nezia ed  il  Tirolo  fossero  rimessi  intanto  agli  eserciti  francesi  ».  L' im- 
peratore d'Austria  non  ha  credalo  dovere  accettare  queste  condizioni. 
Dichiara  : a Non  rimanergli  che  eonfldare  nei  mezzi  che  ei  trova  nel 
cuore,  nella  forza  c nella  fedeltà  del  suoi  alleati  ed  amici,  e di  per- 
severare in  questa  unione  inuma,  ec.  ». 
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quando  giunse  Haugwitz,  Napoleone  assorto  nel 
pensiero  d’ una  battaglia  e nelle  combinazioni  stra- 
tegiche che  dovevano  decider  tutto , lo  rimandò  a 
Talleyrand  per  la  comunicazione  degli  affari,  e 
scrisse  al  ministro  perchè  lo  ritenesse  a Vienna. 
Il  suo  ragionamento  era  semplice  ; diceva  : « So  la 
missione  doppia  di  Haugwitz;  la  pace  o la  guerra, 
tutto  dipende  dalla  battaglia  che  son  per  dare.  Se 
son  vinto , la  Prussia  si  deciderà  contro  di  me  ese- 
guendo il  trattato  colla  Russia  e l’ Inghilterra , ciò 
va  da  sè;  se  son  vincitore,  benissimo,  allora  ve*- 
dremo:  la  Prussia  starà  umilmente  ai  miei  piedi,  e 
de  Haugwitz  non  parlerà  che  delle  intenzioni  pacì- 
fiche della  sua  corte  ».  In  questo  senso  scrive  Na- 
poleone a Talleyrand  che  aveva  stabilito  allora  la 
sua  gran  corte  di  diplomazia  a Vienna  ; i suoi  di- 
spacci dicono:  « Ritenete  de  Haugwitz  fino  alla 
battaglia  1 ». 

Talleyrand  dacché  era  incominciala  la  guerra, 
mostravasi  il  più  deciso  partigiano  della  pace  ; ri- 
volgeva nella  sua  mente  le  idee  di  transazione,  trac- 


1 Corritpandcnia  di  Talleyrand  e d‘ Uaulerive. 

# L’ Imperatore  ha  inseguito  I Russi  sulla  via  dì  Brtinn.  S’è  fer- 
mato In  cammino  per  riguardo  all’  Imperatore  d'Austria  che  era  ancora 
In  questa  città.  L'aria  di  Vienna  è sanissima,  e credo  che  non  le  prefe- 
rirei quella  di  Parigi,  lo  sono  a Vienna  lino  da  ieri , e sento  anche  ora 
nuove  delle  armi  dell' Imperatore  contro  i Russi.  Madama  d’iiaulerlve 
avrà  piacere  di  avere  una  memoria  d’ un  morto  che  amava  molto  suo 
marito.  (Era  corsa  voce  che  Talleyrand  fosse  stato  ucciso  dal  Russi  ) ». 
Ua  Vienna,  17  novembre  1809. 

« Mi  pare  che  l’Imperatore  vada  molto  lontano.  È lungi  da 
Vienna  quasi  quaranta  leghe.  Credo  che  bisognerebbe  finire.  Haugwitz 
giunge  qui  tra  pochi  giorni.  É un  buonissimo  viaggio.  Col  tempo,  tutto 
anderà  bene  nelle  nostre  relazioni  colla  Prussia , la  quale  non  é sde- 
gnala contro  di  noi  se  non  perchè  ha  paura  d’un  altro.  Un  tale  sdegno 
suole  sfogarsi  in  parole,  come  ho  sempre  creduto.  Addio».  (Da  Vienna  , 
20  novembre  1800 
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ciando  i piani  e le  basi  d’ un  trattato  di  pace  di  con- 
tinuo acconciato.  Era  giunto  a dominare  sia  colle 
sue  buone  maniere,  sia  con  altri  mezzi  segreti , tutta 
l’aristocrazia  di  Vienna;  il  ministro  dichiaravasi 
l’amico  della  casa  d’Austria,  e della  sua  influenza 
in  Europa;  dirigevasi  a tutti  gli  uomini  che  gode- 
vano qualche  credito  presso  Francesco  II,  per  farlo 
determinare  ad  una  pace  pronta  e stabile.  Talleyrand 
dichiaravasi  in  favore  d’ un  ingrandimento  meridio- 
nale e marittimo  dell’  Austria  ; il  suo  discorso  era 
sempre  questo  : « Liberiamoci  dai  barbari  ».  E per 
barbari  intendeva  i Russi  la  di  cui  presenza  pesava 
al  governo  austriaco;  la  corte  d’Austria  faceva  la 
guerra  col  bisogno  della  pace,  il  che  è,  in  una  cam- 
pagna, la  più  falsa  posizione. 

Talleyrand  indeboliva  il  sentimento  nazionale  fra 
la  nobiltà  tedesca.  Secondo  gli  ordini  di  Napoleone, 
ricevè  pure  con  una  gran  benevolenza , a Vienna , 
de  Haugwilz;  l’ inviato  prussiano  si  tenne  in  una  ri- 
serva profonda,  non  dichiarandosi  nè  per  l’alleanza 
francese,  nè  per  la  lega,  sempre  offrendo  la  me- 
diazione del  suo  gabinetto.  Ei  venne  benissimo 
trattato  con  quella  squisita  cortesia  che  distingueva 
Talleyrand  ; il  ministro  dell’  Imperatore  si  limitò  a 
dirgli:  « La  Prussia,  tanto  illuminata,  qualunque  fosse 
per  essere  l’esito  d’una  battaglia , non  dovere  impe- 
gnarsi in  una  querela  capace  di  servire  allo  smisu- 
rato ingrandimento  della  Russia,  la  quale  sola  troppo 
lontana  dal  teatro  nulla  rischiava.  La  Prussia  e l’Au- 
stria che  esponevansi  a tutti  i pericoli , dovevano 
dunque  trattare  con  Napoleone  separatamente , e 
lasciare  il  gabinetto  di  Pietroburgo  salvarsi  da  sé 
stesso.  Quel  gabinetto  era  sempre  ardito  perchè  nulla 

ClPKrioi'E  Voi.  V.  59 
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aveva  da  perdere  nella  lite  ».  Nelle  sue  lettere  agli 
affari  esteri  Talleyrand  sviluppa  la  speranza  conce- 
pita di  una  pace  separata  coll’Austria;  il  suo  sistema 
è sempre  d’ingrandirla,  per  renderla  ostile  alla  Russia, 
coll’occupazione  ed  anche  la  sovranità  della  Moldavia 
e della  Vallaccbia. 

Mentre  Talleyrand  cercava  d’isolare  la  Russia, 
Napoleone  , per  fare  impressione  sull’  imperatore 
Alessandro  e trarlo  nel  suo  proprio  sistema , scelse 
il  generai  Savary  , gentile  e cortigiano,  per  una  mis- 
sione delicata  e segreta  presso  lo  Czar  di  tutte  le 
Russie.  La  missione  del  generale  aveva  due  fini;  il 
primo  era  di  recare  una  lettera  autografa  allo  Czar1, 
concepita  in  termini  degni  e cortesissimi  e firmala 
da  Napoleone;  doveva  poi , nell’altra  versare  le  ten- 
de nemiche , osservare  l’ insieme  dell’esercito  russo, 
penetrare  la  sua  opinione  s,  impadronirsi  dei  suoi 


1 l.etlera  ritti’  Imperniare  tfapolerme  alt  imperatore  Alessandro. 

l>al  quartler  generale  di  Rriinn  il  25  novembre  IK05. 

'i  Sire,  Invio  il  mio  aiutante  di  campo  II  generai  Savary  presso  V.  SI., 
per  complimentarla  del  suo  arrivo  In  mezzo  al  suo  esercito.  Lo  Incarico 
di  farle  conoscere  tutta  la  mia  stima  per  lei , ed  il  mio  desiderio  di 
trovare  occasioni  che  le  possano  provare  quanto  io  sia  ambizioso  della 
sua  amicizia.  Voglia  ella  riceverlo  con  quella  bontà  che  la  distingue. c 
tener  me  come  uno  del  più  desiderosi  di  esserle  gradito  : frattanto 
prego  Dio  che  tenga  la  Maestà  Vostra  nella  sua  santa  e degna  cu- 
stodia ».  Nifoleosk. 

* Ecco  la  tanto  curiosa  conversazione  del  generai  Savary  col- 
l’imperatore Alessandro,  quale  trovasi  nel  rapporto  dato  all' Imperatore. 

« Arrivai  presso  Alessandro 

« L’ Imperatore  prendendo  la  lettera  mi  disse:  — Sono  sensibile  alla 
cortesia  del  vostro  signore;  con  mio  dispiacere  lo  sono  armato  contro 
di  lui,  ed  atterrerò  volen Merissimo  l'occasione  di  provarglielo.  Da  lungo 
tempo  egli  è l'oggetto  della  mia  ammirazione. 

« Poi  cambiando  di  soggetto  mi  disse:  Vado  a leggere  la  sua 
lettera  e ve  ne  rimetterò  la  risposta. 

« Passò  In  un'altra  stanza  e mi  lasciò  solo  in  quella  dove  mi  Ir»* 
vava.  Tornò  dopo  una  mezz’ora  e tenendo  In  mano  la  sua  risposta 
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progetti  in  modo  sicuro  : le  abitudini  del  generai 
Savary  erano  veramente  proprie  a làl  segreta 


rolla  direzione  di  scilo,  cominciò  rosi:  — Signore,  direte  al  vostro 
sovrano,  che  mi  han  recato  mollo  piacere  I sensi  espressi  nella  sua 
lettera  ; farò  lutto  ciò  che  da  me  dipenderò  per  rendergli  altrettanto. 

Io  non  son  disposto  ad  essere  nemico  suo  nè  della  Franria.  El  deve 
rammentarsi  che  fino  dal  tempo  del  fu  l'Imperatore  Paolo,  non  es- 
sendo io  ancora  che  granduca , allorché  gli  altari  di  Francia  provarono 
delle  contrarietà  o non  Incontravano  che  ostacoli  nella  maggior  parte 
dei  gabinetti  dell’  Europa , lo  sono  Intervenuto  e facendo  decidere  la 
Russia,  ho  molto  contribuito  a trarre  sul  suo  esempio  tutte  le  potenze 
d'  Europa  a riconoscere  l'ordine  di  cose  stabilito  in  Francia.  Se  oggi 
ho  sentimenti  diversi,  è perchè  la  Francia  ha  adottalo  altri  principi  • 
pei  quali  le  principali  potenze  dell'  Europa  hanno  concepito  qualche 
tnquletodlne  sulla  propria  tranquillità,  lo  son  chiamato  da  esse  per 
concorrere  a stabilire  un  ordine  di  cose  conveniente  e rassicurante 
per  tutti.  Per  ottener  questo  One  sono  uscito  dai  miei  Stati.  Voi 
foste,  bisogna  confessarlo,  prodigiosamente  servili  dalla  fortuna:  ma 
da  alleato  fedele  lo  non  mi  separerò  dal  re  del  Romani  ( voleva  si-  4 
gnlficare  l' Imperatore  d’Austria)  In  nn  momento  in  cui  è riposto  in 
mo  II  sno  avvenire.  Egli  è in  una  cattiva  situazione,  ma  non  è ancora 
senza  rimedio.  Io  comando  a prodi  soldati , e se  il  vostro  signore 
mi  vi  costringe,  lo  ordinerò  loro  di  fare  il  proprio  dovere.  — Ri- 
sposta. Sire , ho  bene  Inteso  ciò  che  la  Maestà  Vostra  mi  ha  fatto 
l’onore  di  dirmi.  Io  mi  prendo  la  libertà  di  farle  osservare,  di  non 
avere  presso  di  lei  alcun  carattere , nè  altra  missione  che  di  recarle 
un»  lettera  ; ma  la  M.  V.  mi  paria  di  fatti  c di  circostanze  a me  note; 
io  ho  preso  parte  alla  rivoluzione  del  mio  paese , e se  ella  si  degna 
precisarmi  ciò  che  mi  ha  fatto  l’onore  di  dirmi,  lo  potrò  soddisfarla 
sii  molli  punti.  Credo  esser  sicuro  che  l’ Imperatore  sla  più  che  dispo- 
sto alla  pace , Il  passo  che  egli  fa  In  questo  momento  polrebbe  es- 
serne una  prova , olire  tutto  ciò  che  lo  no  dirò  In  appoggio.  — Ales- 
sandro. Avete  ragione;  ma  bisognerebbe  che  le  proposizioni  che  l’hanno 
preceduto  fossero  conformi  al  sentimenli  che  hanno  consigliato  quel 
passo.  Questo  fa  II  più  grande  onore  alla  sua  moderazione;  ma  è 
voler  la  pace  proporre  condizioni  disastrose  per  uno  Slato  come  quelle 
clic  vengon  offerte  al  re  de'  Romani  ? Vedo  che  voi  non  le  conoscete. 

— Risposta.  No , Sire , ma  ne  ho  sentito  parlare.  — Alessandro.  Eb- 
bene , se  le  conoscete , dovete  convenire  non  essere  accettabili.  — 
Risposta.  Sire  , il  rispetto  qui  m' Impone  un  dovere  che  lo  osservo  ; 
ma  poiché  V.  M.  vuole  ascoltarmi,  avrò  l’onore  di  farle  osserva- 
re che  nulla  chiede  l’ Imperatore  che  sla  al  di  là  di  pretensioni  che 
egli  non  possa  sostenere,  e che  non  sia  effetto  d' una  risoluzione  de- 
terminata da  avvenimenti  che  non  aveva  provocali.  Egli  credevasi 
In  una  pace  profonda  , specialmente  coll'Austria  ; era  interamente 
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investigazione.  In  l'Ima,  il  rapido  colpo  d’occhio 
di  de  Sé{*br  aveva  penetrato  la  debolezza  del  ge- 


assorlo  nel  pensiero  che  dovagli  la  sua  spedizione  d' Inghillerra  : 
all'  improvviso  vien  distrailo  da  questa  occupazione , obbligalo  ad 
abbandonare  le  enormi  spese  falle , e ad  ordinarne  delle  nuove  per 
sostenere  una  guerra  già  incominciala  senza  precedente  dichiarazione , 
tantoché , senza  un  accidente  sopraggiunlo  ad  una  delle  nostre  flotte , 
sarebbe  stalo  possibile  che  11  nostro  esercito'  si  tosse  trovato  In  Inghil- 
terra , allorché  gli  Austriaci  sarebbero  comparsi  sul  Beno.  La  fortuna 
corona  gli  sforzi  dell'  Imperatore,  e lo  fa  padrone  di  tutti  i mezzi  della 
monarchia  austriaca.  Il  suo  esercito  non  ha  ancora  sofferto  che  per- 
dite Insignificanti.  In  questa  situazione  che  cosa  ha  da  temere  dalle 
conseguenze  della  guerra?  Se  questa  va  innanzi  non  può  che  aumen- 
tare la  sua  potenza.  Ammollendo  che  egli  perda  una  battaglia,  ciò  non 
avrebbe  una  conseguenza  molto  dolorosa.  K Vienna  oggi  la  sua  capitale; 
il  suo  esercito  non  ha  più  nulla  di  comune  colla  frontiera  di  Francia. 
Ma  se  l'Austria  prova  una  sconfitta,  quali,  o Sire,  ne  possono  essere 
le  conseguenze?  Su  che  stabilire  le  trattative?  Se  In  tal  situazione 
dunque.  l'Imperatore  fa  II  primo  proposizioni  di  pace,  non  si  può  sospet- 
tare che  non  sieno  sincere.  Ha  creduto  dover  fare  il  primo  passo  per 
usar  riguardo  alla  dignità  della  parte  contraria  ; ma  egli  vuole  una 
pace  stabile  con  buone  guarentigie.  — Alessandro.  Precisamente  per 
ottenere  una  pace  durevole  bisogna  proporre  condizioni  ragionevoli 
che  non  feriscano  ; senza  di  ciò  non  può  esser  durevole.  — Rispositi. 
È vero,  Sire  ; ma  non  si  deve  far  la  guerra  a proprie  spese.  Consideri  la 
M.  V.  quel  che  perde  Napoleone  per  la  sua  partenza  da  Boulogne  ; qual 
circostanza  gli  sfugge  per  far  la  guerra  all'  Inghilterra  ; Il  tempo  inutil- 
mente impiegato,  e finalmente,  Sire , la  flotta  che  ha  ora  perduto.  In  con- 
seguenza di  tutto  questo.  Che  direbbe  la  nazione  se  non  vedesse  qual- 
che compenso  per  l’ inutilità  di  tutti  I sagrine!  che  le  sono  stali  Impo- 
sti per  una  operazione  il  di  cui  successo  era  unito  alla  sua  esistenza? 
Inoltre,  qual  guarentigia  di  più  le  verrà  data  per  II  mantenimento  di 
questa  pace  che  non  gli  fosse  data  pel  mantenimento  della  precedente, 
che  frattanto  è stata  rotta  in  un  modo  finora  senza  esempio  ? Sembrami 
che  qualunque  sla  la  pace  che  l' Imperatore  faccia  coll’Austria,  non  vi 
sono  che  gli  alleati  che  vi  guadagneranno , e che , In  quanto  a lui . 
egli  ne  uscirà  sempre  con  perdite  reali  : Il  solo  vantaggio  che  possa  ri- 
Irarne  é la  diminuzione  della  potenza  del  suo  nemico.  — Alessandro. 

È appunto  questa  disposizione  a diminuire  la  potenza  del  suol  vicini  e 
ad  aumentare  la  sua  che  Ispira  Umore  a lutti  e gli  suscita  continue 
guerre.  Formale  per  voi  slessi,  già  una  nazione  tanto  forte,  per  esser  tulli 
Tinniti  sotto  le  stesse  leggi , per  l'uniformità  delle  vostre  abitudini  e della 
vostra  lingua  , che  Ispirate  naturalmente  spavento.  Che  bisogno  avole 
d' ingrandirvi  continuamente  ? — Risposta.  Non  intendo  ciò  che  V.  M. 
voglia  significare  coi  nostri  continui  ingrandimenti , e fuorichè  Genova. 
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nera!  Mack  ; Savary  doveva  ugualmente  vedere 
l’attitudine  dell’esercito  russo  e farne  il  suo  rap- 

io  non  so  che  noi  abbiamo  acquistato  un  braccio  di  terra  al  di  là  di 
quello  che  ci  è stalo  conceduto  dai  nostri  trattati  di  pace,  che  siamo 
stali  obbligati  a suggellare  due  volte  col  nostro  sangue.  Se  si  vuol 
tornare  su  questo  soggetto , è un  conto  che  si  può  aprire  di  nuovo  ; 
sebbene  questa  prima  lite  della  rivoluzione  nella  quale  noi  non  eravamo 
aggressori,  sia  stala  giudicata  su  tanti  campi  di  battaglia,  non  temiamo 
di  ritornarvi  nuovamente.  Non  vedo  se  non  Genova  che.  noi  abbiamo 
acquistata  dopo  il  trattato  di  Lunévllle.  — Alessandro.  Prima  Genova, 
e poi  l' Italia  alla  quale  avete  dato  una  forma  di  governo  che  la  pone 
sotto  lo  vostre  leggi.  — Risposta.  Posso  rispondere  a questo,  Sire,  che 
noi  abbiamo  preso  Genova  a nostro  malgrado.  — Alessandro.  Chi  vi  ci 
obbligava  ? — Risposta.  La  sua  posizione , la  sua  situazione  morale  e 
fisica.  V.  M.  sarebbe  In  errore  se  supponesse  che  per  un  calcolo  d’iulc- 
resseod'ambizionesl  fosse  fatta  questa  riunione. Genova  da  gran  tempo 
non  aveva  piò  che  i suol  palazzi  di  marmo;  da  piu  gran  tempo  pure  questa 
piccola  repubblica  non  viveva  che  pel  capitali  acquistati  in  un  com- 
mercio una  volta  considerevole,  ma  poi  quasi  ridotto  a nulla  per  la  de- 
bolezza d'un  governo  che  più  non  poteva  proteggere  la  sua  navigazione, 
neppure  contro  i Barbareschi  ; era  essa  sotto  tal  rapporto  al  medesimo 
punto  di  Venezia.  Prima  che  noi  entrassimo  In  Italia,  già  non  possedeva 
Genova  che  II  suo  nome  e la  sua  antica  reputazione  ; Il  suo  porto  le 
diveniva  inutile  a cagione  del  blocco  degl'  Inglesi,  che  noi  avevamo  esclu- 
si dal  frequentarlo,  li  suo  territorio  era  quasi  altrettanto  nullo,  relativa- 
mente al  bisogno  della  sua  popolazione,  e siccome  le  nostre  dogane  cin- 
gevano la  sua  frontiera  . erano  i Genovesi  circondali  da  ogni  parte  di 
dimenila.  Aggiungete  a ciò  che  la  bontà  del  suo  porto  e l'estensione  delle 
sue  fortificazioni,  che  possono  contenere  un  esercito,  le  attiravano  un 
presidio  straniero  mandatole  dalla  potenza  principale  ai  cominciare 
della  guerra  in  Italia.  Posta  cosi  tra  tutti  gl’inconvenienti  della  sua 
posizione,  priva  di  tutti  l vantaggi  della  protezione  d'una  gran  potenza , 
essa  doveva  o rovinare  adatto,  o gettarsi  nelle  braccia  d’un  protettore. 
Chiedo  a V.  M.  chi  poteva  ella  scegliere  per  evitare  gl’  inconvenienti 
che  ho  citati?  Abbiamo  preso  Genova  col  suo  attivo  e col  suo  passivo, 
quest'ultimo  superava  II  primo.  Ne  è quindi  risultato  un  carico  pei  pub- 
blico erario.  Se  la  riunione  di  Genova  fosse  stalo  un  calcolo  d’ambi- 
zione, non  sarebbesi  tardalo  tanto  a farla,  perchè  sempre  ci  si  avvede 
di  ciò  che  è più  vantaggioso  di  fare.  Allora  nel  nostri  varj  accomoda- 
menti coll'Austria  noi  eravamo  In  posizione  di  porvi  questa  stipulazione 
alla  quale  essa  non  avrebbe  potuto  farci  rinunziare.  Inquanto  all’  Ita- 
lia , io  ho  un  argomento  anche  più  forte.  Ella  è tutta  conquista  nostra  : 
noi  l’abbiamo  inafllata  col  nostro  sangue;  due  volte  ha  essa  ritrovalo 
la  sua  libertà  e la  sua  esistenza  politica  pel  nostri  sforzi.  Se  Ita  essa 
cominciato  da  una  forma  repubblicana,  ciò  era  per  essere  in  armonia 
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porto.  Parti  scortato  da  un  trombetta,  col  carattere 
d’inviato  di  Napoleone:  il  principe  Bagration  Tac- 


cona sua  potenza  conservatrice.  I due  cambiamenti  che  sono  seguili 
dopo,  sono  una  conseguenza  dell'Interesse  che  l'associò  al  nostri  de- 
stini. Essa  ha  le  medesime  leggi , I medesimi  usi  ed  I medesimi  rego- 
lamenti amministrativi  della  Francia.  CI  siamo  scambievolmente  comu- 
nicati ciò  che  abbiamo  creduto  dovere  adottare  delle  nostre  abitudini , 
e se  In  ultimo  ella  ha  saputo  porsi  sotto  la  proiezione  di  un  governo 
monarchico,  come  aveva  fallo  la  Francia,  non  doveva  scegliere  un 
monarca  polente , del  quale  ha  sempre  bisogno  ano  Sialo  nuovo  ? In 
tal  caso  ella  non  aveva  da  scegliere  che  Ira  la  Francia  e l'Austria.  Noi 
avevamo  combattalo  dieci  anni  per  conquistarla.  Ingrandirla,  slaccarla 
Stato  per  Stalo  dagli  Austriaci,  costituirla  ; avremmo  sofferto  una  scella 
che  avesse  distrutta  la  nostra  opera  ? Se  l'Austria  non  ha  ancora  ri 
nunzialo  all' Italia  , cl  balleremo  per  essa  di  nuovo,  e se  vi  ha  rinun- 
ziato di  buona  fede . poco  le  Imporli  in  qual  modo  l’ Italia  vlen  gover- 
nata. In  quanto  ad  essa , poteva  , avendo  bisogno  d’nn  protettore,  non 
rimettere  con  Oducia  I suoi  desiini  in  mano  del  suo  fondatore  e del  suo 
rigeneratore , interessato  più  di  qualunque  al  Irò  nella  sorte  delle  con- 
Irade  che  sono  la  culla  della  sua  gloria?  L' Imperatore  mandandomi 
presso  la  M.  V.  era  ben  lungi  dal  sospettare  che  In  tali  questioni  fosse 
la  sorgente  della  guerra  . e se  queste  ne  sono  il  motivo , non  solo  io  non 
scorgo  la  possibilità  di  far  la  pace , ma  scorgo  invece  una  guerra  uni- 
versale. — Alessandro.  Non  è quesln  la  mia  Intenzione , e se  quella  del 
Signor  vostro  6 tale  che  possa  ognuno  trovarvi  la  sua  sicurezza  , ag- 
giungerà alle  sue  immense  fatiche , la  più  grande  di  tulle  le  sue  glorie, 
quella  d'aver  posto  line  a tante  calamità  facendo  II  sagriftzio  dei  van- 
laggl  al  quali  poteva  pretendere  ; ed  lo  son  persuaso  che  egli  non  sarà 
insensibile  alla  riconoscenza  die  si  avrà  per  lui  per  aver  egli  fallo  colla 
moderazione  quel  che  avrebbe  potuto  togliere  colla  forza.  — Rispo- 
sta. Io  gli  ridirò  esaltamento  ciò  che  V.  M.  mi  fa  l'onore  di  dirmi,  ma 
la  prego  di  considerare  che  è la  terza  volla  che  ne  trattiamo  coll’ Au- 
stria ; che  nel  secondo  accomodamento,  nel  quale  potevamo  mollo,  ri 
siamo  contentali  d’imporre  per  sola  condizione  la  ratificazione  del  primo. 
Se  questa  volla  ci  Umiliamo  sempre  a questo , chi  cl  dice  che  in  una  cir- 
costanza che  venga  creduta  favorevole , non  si  lorni  di  nuovo  su  tale 
questione?  — Alessandro.  È dunque  per  questo  che  bisogna  adottare 
idee  ragionevoli,  e rinunziare  ad  un  dominio  che  Inquieta  tutti  I vostri 
vicini.—  Risposta.  Allora  ò la  revisione  di  lutto  ciò  che  è stato  fallo  da 
diecianni?  Se  dunque  ciò  ci  viene  domandato  nella  situazione  incul  slamo, 
pensiamo  ciò  che  ci  sarebbe  stalo  imposto  se  noi  fossimo  stali  vinti; 
dobbiamo  quindi  profittare  anche  noi  dei  favori  della  fortuna  e far  doman- 
de proporzionale  a quelle  che  sarebbero  siale  falle  a noi.  Non  siamo  noi 
cheabbiamo  suscitalo  o comincialo  la  guerra;  questa  essendo  stata  per  non 
fortunata  , non  ne  dobbiamo  dunque  sopportar  le  spese , e son  ben  per- 


Digitized  by  Google 


DEC1M0TERZ0 


471 


colse  gentilmente,  e lo  diresse  al  generalissimo 
Kutusoff,  che  fu  cortese  Ano  all’affettazione,  e 
presto  fu  introdotto  dall’  imperatore  Alessandro. 
Esiste  un  documento  interessante  : è il  rapporto 
del  generale  diretto  a Napoleone.  Savary  non  dis- 
simula al  suo  Imperatore  che  la  figura  dello  Czar  l’ha 
vivamente  colpito;  Alessandro  aveva  allora  ventotto 
anni , era  di  una  statura  maestosa;  la  sua  fronte  alta 
annunziava  un  bello  e grande  intelletto,  il  suo  oc- 
chio vivace  e penetrante  rivelava  in  lui  l’accortezza 
greca  e l’orgoglio  slavo;  un  velo  di  malinconia 
oscurava  già  la  sua  fronte.  Accolse  con  galante  af- 
fabilità l’aiutante  di  campo  di  Napoleone,  incaricato 


sua  so  che  l’ Imperatore  non  vi  si  sottoscriverà.  — Alessandro.  Tanto  peg- 
gio , perchè  malgrado  la  stima  particolare  che  ho  pel  suo  talento , e It 
desiderio  di  poter  presto  far  pace  con  esso,  egli  mi  obbligherà  ad  ordinare 
alle  mie  truppe  di  fare  il  loro  dovere.  - Risposta.  Potrà  questa  cosa  essere 
dispiacente:  ma  non  saremo  noi  venuti  di  tanto  lontano  per  evitare  l'occa- 
sione di  dare  ai  vostri  soldati  una  nuova  prova  della  nostra  stima.  Ci  lu- 
singhiamo che  questa  occasione  non  servirà  a diminuire  d'un  atomo  la 
buona  opinione  che  esse  avevano  riportala  di  noi.  Se  ciò  deve  essere, 
prego  la  M.V.  di  considerare  che  lo  non  son  venuto  come  esploratore, 
e quanto  torlo  mi  si  farebbe,  se  usando  del  suo  potere,  mi  ritenesse  e 
mi  privasse  cosi  dell’occasione  di  adempiere  al  mio  dovere  se  gli  eserciti 
debbono  venirealle  mani.—  Alessandro.  No,  no;  vi  do  la  mia  parola  che 
voi  non  sarete  ritenuto  , e che  verrete  ricondotto  nel  vostri  alloggia- 
menti questa  sera  stessa  ».  La  conversazione  finiva:  l’ Imperatore  nel 
rimettermi  la  sua  risposta  alla  lettera  che  lo  avevagli  recala,  sempre 
tenendo  la  direzione  di  sotto , mi  disse  : « Ecco  la  mia  risposta,  l’indirizzo 
non  ha  il  titolo  che  egli  ha  preso  dopo,  lo  non  pongo  Importanza  alcuna 
a queste  bagattelle;  ma  ciò  è una  regola  d’etichetta,  ed  lo  la  cam- 
bierò  con  mollo  piacere  appena  egli  me  ne  darà  l’occasione  ». 

« lo  lessi  lo  direzloue  concepita  in  questi  termini:  Al  Capo  del  go- 
verno francese. 

« GII  risposi  : — V.  M.  ha  ragione,  ciò  non  può  essere  che  una  re- 
gola d’etichetta,  e l’Imperatore  pure  non  la  giudicherà  diversamente. 
Come  generalissimo  dell'esercito  d’  Italia,  già  comandava  a molti  re; 
contento  c felice  pel  suffragio  de’  Francesi  , per  essi  solo  trova  piacere 
di  essere  riconosciuto  ! Pure  io  gli  renderò  conto  delle  ultime  parole 
di  V.M.  ». 
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di  salutarlo  da  parte  del  suo  glorioso  signore,  e di 
consegnargli  una  lettera  scritta  di  suo  pugno;  lo  Czar 
la  prese  subito  con  premura.  Il  generai  Savary  fu 
un  poco  sorpreso  della  graziosa  facilità  con  cui  egli 
parlava  la  nostra  lingua  : Alessandro  gli  fe’  conoscere 
quanto  fosse  sensibile  a questa  dimostrazione;  Napo- 
leone era  da  lungo  tempo  oggetto  per  esso  d’ una 
irresistibile  ammirazione.  Si  ritirò  poi  in  una  stanza 
vicina  per  leggere  quella  lettera,  e riflettere  sulla 
risposta  che  doveva  darle:  trattavasi  della  pace  o 
della  guerra. 

Tornò  l’ imperatore  presso  il  generale,  in  capo  a 
una  mezza  ora,  e in  poche  frasi  dette  in  un  fran- 
cese elegante  e puro , gli  ripetè  : « non  avere  egli 
alcun  motivo  d’essere  il  nemico  del  suo  sovrano, 
avere  ereditato  la  politica  e i sentimenti  di  Paolo 
per  Napoleone , non  essersene  separato  se  non  per- 
chè la  Francia  aveva  crollato  l'equilibrio  europeo 
con  incessanti  pretensioni,  non  volere  abbandonare 
P Imperatore  dei  Romani  disgraziato  ( così  egli  chia- 
mava Francesco  II)  ».  Savary  sempre  con  buonis- 
simo contegno,  fece  giustamente  osservare:  « non 
avere  alcuna  missione  per  discutere  sulle  relazioni 
segrete  dei  gabinetti;  credere  che  l’Imperatore  Na- 
poleone suo  signore  volesse  la  pace , esserne  prova 
il  passo  che  aveva  fatto  ».  Rispose  lo  Czar  che  « in- 
fatti quel  passo  provava  il  desiderio  pacifico  del  Capo 
del  governo  francese,  ma  che  le  condizioni  offerte 
all’imperatore  d’ Alemagna  erano  inaccettabili;  non 
erano  troppo  dure?  Così  si  prolungò  la  discussione 
tra  l’ imperatore  Alessandro  ed  il  generai  Savary  ; 
questi  discusse  ad  una  ad  una  le  difficoltà  obiettate, 
e sempre  lo  fece  con  infinito  spirito  ed  accortezza, 


Digitized  by  Google 


DECIMO  TERZO 


W 3 


spesso  con  fuoco,  ed  Alessandro  lo  ascoltò  sempre 
con  benevolenza.  Lo  Czar  gli  parlò  della  gloria 
di  Napoleone,  delle  sue  immense  opere;  gli  sareb- 
bero tutti  riconoscentissimi  se  volesse  serbar  mode- 
razione dopo  una  fortuna  tanto  bella;  lo  Czar  di- 
fese la  politica  deU’Austria:  ei  lo  doveva;  e nel  finire 
quella  lunga  conversazione  aggiunse  : « lo  sono  per- 
sonalmente dispiacente  cbe  il  vostro  signore  non 
voglia  accettare  queste  condizioni  moderate,  perchè 
mi  obbligherà  ad  ordinare  alle  mie  truppe  di  fare  il 
loro  dovere  ».  Savary  rispose  rispettosamente  che 
« per  meritare  la  stima  dell’  imperatore  stesso  delle 
Russie,  anche  le  truppe  francesi  farebbero  il  loro». 
Risposta  franca  e nobile.  Allora  l’ imperatore  conse- 
gnò al  generale  una  lettera  colla  soprascritta  al  di 
sotto , come  se  avesse  voluto  nasconderla , e sorri- 
dendo aggiunse:  «non  esservi  sull’indirizzo  quel  titolo 
che  Napoleone  aveva  preso  da  poco  tempo;  indivi- 
dualmente egli  non  ammettere  importanza  a queste 
bagattelle , essere  quella  una  regola  d’ etichetta  che 
egli  cambierebbe  con  molto  piacere  ».  Sulla  lettera 
infatti  era  scritto:  Al  Capo  del  governo  francese.  Sa- 
vary risj)ose  : « essere  sfortunato  l’ Imperatore  di  non 
venir  riconosciuto  se  non  dall’entusiasmo  dei  Francesi, 
ma  che  la  gloria  propria  e le  acclamazioni  del  suo 
popolo  lo  consolerebbero  un  poco  della  disgrazia  di 
non  essere  ancora  riconosciuto  da  una  mente  giusta 
e da  un  principe  illuminalo  come  lo  Czar  di  tulle 
le  Russie  ».  In  tal  modo  eseguì  il  generale  con  una 
nobile  dignità  l’incarico  che  aveva  ricevuto;  tor- 
nato sotto  la  tenda  di  Napoleone,  gli  rese  conto 
delle  parole  raccolte  dalla  bocca  stessa  d’Alessandro: 
che  erano  quasi  una  sfida  sul  campo  dell’  onore. 
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« Sì , l’ esercito  farà  il  suo  dovere  ! » Esclamò 
ardente  d’entusiasmo  Napoleone!  Ed  in  fatti  era 
grande , bello  e devoto,  quell’esercito  attendato  in- 
torno a Wischau  , fra  Briinn  e Olmutz;  la  storia  non 
presentò  mai  una  riunione  d’uomini  più  istruiti  e più 
esercitati  nelle  grandi  evoluzioni  d' un  vasto  campo 
di  battaglia,  e comandati  da  uno  stato  maggiore  di 
merito  più  eminente.  Aveva  Napoleone  bisogno  di 
tutte  quelle  forze , e di  spiegare  tutti  quei  mezzi  ; 
sapeva  la  riunione  degli  eserciti  russo  ed  austriaco 
ad  Olmutz,  la  conferenza  tenuta  fra  i due  impera- 
tori Alessandro  e Francesco  II , il  desiderio  che  ave- 
vano di  offrir  battaglia;  i Russi  e gli  Austriaci  occu- 
pavano posizioni  formidabili:  era  cosa  pericolosa 
attaccarli,  il  genio  dell’ Imperatore  rivelavasi  special- 
mente  nell’arte  di  bene  scegliere  il  suo  campo  di 
battaglia  ; ammirabile  tattico , prevedeva  tutto  , sa- 
peva che  i Russi  come  i Turchi  difende vansi  osti- 
natamente nelle  loro  trincee  ; bisognava  dunque 
farli  uscire  simulando  una  ritirata,  per  fermarsi  iu 
una  posizione  bene  scelta.  In  ciò  consisteva  I’  arte 
della  guerra. 

Allorché  Napoleone  attraversava  la  pianura  d’Au- 
sterlitz  marciando  verso  Wischau,  aveva  detto  ai  suoi 
generali  col  suo  modo  pronto  e conciso:  «Studiate 
bene  questo  campo  di  battaglia,  potrà  farci  comodo 
in  seguito  ».  Specie  di  profezia  della  vittoria,  o , per 
parlare  con  più  esattezza , previsione  ragionata  di 
quel  maraviglioso  intelletto.  Appena  l’ Imperatore 
seppe  come  I’  esercito  russo  erasi  tutto  riunito , ri- 
solvè il  suo  movimento  di  ritirata  per  levare  Kutusoff 
dalla  sua  formidabile  posizione  e concentrarsi  egli 
stesso  in  quella  pianura  d’Austerlitz  già  indicata  ai 
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suoi  generali.  La  vittoria  è mezzo  guadagnata  da 
chi  sa  scegliere  il  suo  terreno  e tracciare  colla  pro- 
pria spada  la  sua  posizione  militare.  Fu  dunque  or- 
dinata una  mossa  retrograda  ; si  dovè  sgombrare 
Wischau  ; ne  fu  inviato  l’ordine  a tutta  la  linea. 

L’ aspetto  d’ una  ritirata  scoraggisce  il  soldato  , 
quel  retrocedere  porta  il  dolore  nella  sua  anima;  il 
Francese  specialmente  è tanto  sensibile  a tale  ne- 
cessità che  camminerebbe  piuttosto  all’  indietro  colla 
faccia  rivolta  al  nemico;  ma  l’esercito  pieno  di  fiducia 
nel  suo  Imperatore , pareva  indovinare  che  quel  moto 
retrogrado  era  simulato  per  eseguire  qualcheduna 
di  quelle  beile  evoluzioni  che  in  una  giornata  spaccia- 
vano il  nemico.  Il  soldato  Francese  così  intelligente 
leggeva  nei  volti  dei  suoi  ufficiali,  nella  bella  fiso- 
nomia  di  Napoleone,  che  quella  non  era  una  fuga; 
fecesi  dunque  la  ritirata  in  buonissimo  ordine , i 
posti  furono  sgombrati  , alcune  scaramuccie  di 
dragoni  che  proteggevano  la  ritirala  fecero  cadere 
qualche  prigioniero  nelle  mani  dei  Russi;  tutto 
ciò  doveva  dar  fiducia  al  consiglio  di  guerra 
d’ Alessandro  non  bastantemente  esperto  di  quel 
modo  magnifico  con  cui  Napoleone  improvvisava  i 
suoi  piani  di  battaglia.  Gli  ufficiali  austriaci  lo  co- 
noscevano meglio , sapevano  che  nell’  istante  deci- 
sivo spiegava  l’ Imperatore  i suoi  immensi  concetti , 
e che  un  esercito  cadeva  nelle  sue  mani  come  per 
miracolo.  Alessandro  circondato  da  una  nobiltà  im- 
pazien  te  di  mostrare  il  suo  coraggio  sotto  gli  occhi 
del  suo  giovine  Czar,  non  annuiva  a quei  savi  con- 
sigli d’esperti  ufficiali  e divisi  da  KulusolT:  assalire 
vigorosamente  era  il  volo  di  tutto  l’esercito,  e sa- 
peva Alessandro  di  poter  contare  su  quei  giovani 
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ufficiali  che  dovevano  fare  la  loro  prima  campagna  e 
distinguersi  con  atti  di  valore.  Kutusoff  solo  esperto 
attenevasi  al  suo  primo  piano,  che  consisteva  nel 
ripiegarsi  sempre  sopra  i rinforzi  russi,  e a non  in- 
gaggiar battaglia  che  dopo  essersi  riunito  a Bennin- 
gsen  e all’  arciduca  Carlo , e dopo  la  leva  in  massa 
della  Boemia  e dell’  Ungheria. 

In  mezzo  a questo  movimento  retrogrado  dei 
Francesi , giunse  il  generai  Savary  dal  quarlier  ge- 
nerale dell’imperatore  Alessandro;  Napoleone  erasi 
informato  delle  minime  circostanze:  « Qual  era 
l’aspetto  dei  campi  russi?  Quelle  truppe  come  si 
batterebbero  ? » Aggrottò  le  ciglia  nel  leggere 
la  risposta  dello  Czar  che  non  davagli  il  titolo 
d’imperatore;  s’informò  con  una  certa  curiosità 
dello  spirito  , del  contegno  d’Alessandro,  dei  suoi 
modi,  e di  tutto  ciò  che  poteva  farlo  esattamente 
conoscere.  Il  generai  Savary  rispose  con  precisione 
a tutte  queste  domande  ; non  dissimulò  che , accolto 
benissimo  dallo  Czar  e dal  fratello  Costantino,  aveva 
trovato  un  grande  ardore  fra  1’  esercito  russo , e 
specialmente  negli  ufficiali  che  vivamente  desidera- 
vano di  venire  alle  mani  coi  Francesi.  « Tanto  me- 
glio, disse  l’ Imperatore,  mi  offriranno  imprudente- 
mente la  battaglia»;  s’ informò  particolarmente  della 
forza  dei  reggimenti  russi,  delle  loro  evoluzioni,  delle 
posizioni  che  occupavano  e dello  spirito  dell’esercito; 
consultò  il  generai  Savary  su  tutti  i punti.  « Come 
attaccarli  ? Era  egli  necessario  andare  ad  incontrarli 
o aspettarli?  Erano  truppe  vecchie  o reclute?  » Dopo 
un  momento  di  silenzio,  Napoleone  riprese:  « Savary, 
tornate  presso  Alessandro,  e ditegli  che  io  desidero 
una  conferenza  personale  fra  noi  due  sovrani  ; che  me 
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l’accordi,  e potremo  accomodare  fra  noi  le  differenze 
che  ci  dividono».  Savary  eseguì  il  volere  di  Napo- 
leone, tornò  al  campo  russo,  ma  trovò  nell’animo 
d’Alessandro  una  risoluzione  più  decisa  di  non  sepa- 
rar mai  la  sua  causa  da  quella  dell’  imperatore  d’Ale- 
magna  : l’ alleanza  esisteva  in  virtù  d’  un  trattato , 
d’  una  parola  data  ; lo  Czar  desiderava  che  la  rot- 
tura non  accadesse  per  parte  sua  ; doveva  fino  in 
fondo  mantenere  gl’impegni  e non  vedere  Napoleone 
senza  Francesco  11  ; d’ altronde  qual  era  lo  scopo  di 
questa  conferenza  primachè  si  fossero  intesi  sull’  ulti- 
matum? Voleva  Napoleone  accettarlo?  Non  ostante  Io 
Czar,  per  dimostrare  il  suo  desiderio  di  pace,  man- 
dava presso  l’Imperatore  il  suo  ajutante  di  campo 
favorito,  il  principe  Dolgorouski,  giovine  e brillante 
ufficiale,  che  doveva  personalmente  esaminare  la 
convenienza  d’ una  battaglia,  ed  eseguire  P ufficio 
stesso  di  Savary  presso  P imperatore  delle  Russie. 

In  piedi , negli  alloggiamenti  della  sua  guardia  , 
ricevè  Napoleone  Pajutante  di  campo  d’Alessandro;  lo 
colmò  di  affettuose  cortesie  e di  elogi  personali. 
Il  principe  Dolgorouski , elegante  nelle  maniere , 
cavalleresco , era  portatore  di  pacifiche  parole  ; non 
è vero  che  abbia  imposto  a Napoleone  la  cessione  del 
Belgio , P abbandono  della  Savoia  o del  Lionese , 
o qualunque  altra  clausola  fuori  dell’  ultimatum  de- 
ciso a Londra  fra  le  potenze;  il  principe  Dolgo- 
rouski portò  le  parole  stesse  che  aveva  recate 
Novosilzoff  a Berlino. 

Tali  proposizioni  riducevansi  sempre:  all’indi- 
pendenza dell’  Olanda  , della  Svizzera  , dell’  Ale- 
magna e dell’  Italia  ; allo  sgombramento  di  Napoli, 
ad  un  compenso  pel  principe  d’  Grange  , alla  piena 
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ed  intera  esecuzione  del  trattato  di  Lunéville. 
Nel  ripetere  queste  proposizioni , il  principe  Dolgo- 
rouski  aveva  la  missione  stessa  del  conte  d’ Hau- 
gwitz , di  fresco  giunto  da  Berlino , in  nome  della 
Prussia  mediatrice.  Napoleone  voleva  che  i Russi 
separando  la  loro  causa  da  quella  degli  Austriaci 
ricorressero  a lui  per  una  pace  isolala  ; v’  insistè 
con  molto  calore , e il  principe  Dolgorouski  si  di- 
fese con  parole  esaltate  non  meno  vivaci  ; appar- 
teneva egli  al  partito  della  guerra,  che  era  allora 
quello  delle  donne  tanto  in  Russia  che  in  Prussia  ; 
alla  fine  si  separarono  freddamente.  L’ Imperatore 
lo  fece  insultare  nei  gazzettini  insieme  coi  giovani 
amici  d’Alessandro,  gentiluomini  prodi  e nazionali,  che 
volevano  misurare  le  loro  spade  coi  degni  ufficiali 
che  circondavano  Napoleone.  Era  questo  il  suo  co- 
stume; quando  un  ministro,  un  ufficiale  generale, 
un  principe,  anche  una  donna,  molestava  l’esecu- 
zione dei  suoi  disegni  j attaccavalo  spietatamente 
nei  suoi  gazzettini , che  sono  tanto  note  diploma- 
tiche, quanto  un  disegno  strategico  della  battaglia1. 

1 Riporto  tutti  I documenti  importanti  che  precedettero  la  battaglia 
d'Austerlllz.  Ecco  il  curioso  biglietto  autografo  di  Alessandro  a .Napo- 
leone : • 

« Ho  ricevuto,  Signore,  con  molta  riconoscenza  la  lettera  che  mt 
ha  recata  II  generai  Savary,  e mi  do  premura  di  esprimervi  lutti  I miei 
ringraziamenti.  Non  ho  altro  desiderio  che  di  vedere  la  pace  dell’  Eu- 
ropa stnhillla  con  lealtà  c sopra  eque  basi.  Desidero  nel  medesimo  tempo 
aver  l'occasione  di  potere  esservi  personalmente  gradito;  vogliale  essere 
di  ciò  sicuro  come  pure  della  mia  più  alta  considerazione  ».  Sotto  h 
questa  lellera  stava  scritto  : Al  Capo  del  governo  francese. 

Per  giungere  a vedere  una  seconda  volta  Alessandro,  Il  generai 
Savary  aveva  scritta  la  seguente  lettera: 

Al  principe  Czarlorisky. 

« Principe  ; appena  era  fuori  del  posti  avanzati  russi,  che  vi  sono 
rientrato  latore  d una  verbale  comunicazione  per  S.  M.  I*  imperatore  di 
Russia  ; essa  è tale  da  aver  bisogno  di  spiegazioni  clic  io  non  credo  do- 
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Nel  percorrere  le  file  che  erano  intorno  alla  tenda 
di  Napoleone , il  principe  credè  avvedersi  d’ uno 

vere  scrivere , e non  penso  che  l’ E.  V.  possa  prendere  sopra  sè  stessa  II 
rispondervi,  nè  l' impedirmi  di  pervenire  fino  all' Imperatore.  Frattan- 
to , lo  prendo  allo  della  comunicazione  che  ho  l' onore  di  farle , acciocché 
in  qualunque  caso , non  possano  impularmisl  gli  avvenimenti  che  po- 
trebbero essere  conseguenza  d’ un  ridillo  d’ ascoltarmi  ». 

General  Savsky. 

Ecco  le  parole  della  seconda  conferenza  tra  II  generai  Savary  ed 
Alessandro  ( Rapporto  a Napoleone  ). 

« L'imperatore  Alessandro  entrò,  e mi  chiese  di  qual  missione  lo 
fossi  Incaricalo.  — Sire  , gli  risposi , ho  riportato  fedelmente  all’  Impe- 
ratore tulio  ciò  che  V.  M.  mi  fece  l'onore  ieri  di  dirmi.  Mi  ha  Incaricato 
egli  di  tornare  presso  la  M.  V.e  di  farle  conoscere  il  desiderio  che  ha  di 
vederla,  tn  conseguenza  io  le  propongo  oggi  una  conferenza,  fra  I due 
eserciti.  L’ Imperatore  si  conformerà  ai  desideri  della  M.  V.  per  l’ora,  il 
luogo  e il  numero  delle  persone  da  cui  ciascuno  del  sovrani  dovrà  essere 
accompagnalo.  Solo  vi  pone  una  condizione  precedente:  ed  è che  sarà 
convenuto  d'un  armistizio  di  ventiquatlro  ore  per  questa  circostanza. 
Giudicherà  la  M.  V.  da  sè  stessa  della  sincerità  delle  intenzioni  dell’Impe- 
ratore . e potrà  persuadersi  che  egli  non  ha  ragione  alcuna  di  temere  un 
fallo  d'armi  che  forse  uomini  Irreflesslvl  vorrebbero  affrettare  senza  in- 
quietarsi delle  conseguenze  che  potrebbero  resultarne.  — Alessandro.  Ac- 
collerei volentieri  quesl'occaslone  di  vederlo,  se  fossi  persuaso  che  le  sue 
intenzioni  fossero  tali  quali  me  le  annunziate.  D’  altronde  II  tempo  é 
troppo  breve  per  vedersi  oggi.  Vorrei  prima  di  recarmi  a questa  con- 
ferenza vedere  II  re  de'  Romani , che  trovasi  di  qui  molto  lungi  ; ed  In 
secondo  luogo  è Inutile  che  lo  mi  ponga  seco  in  relazione  se  non  debbo 
tornarne  soddisfatto.  — Risposta.  Ma  a quali  mani  può  V.  M.  meglio  affidare 
I suol  Interessi  che  alle  sue  proprie  ? Sembrami  che  ella  regolerà  meglio 
tulio  ciò  che  la  riguarda  di  quel  che  non  farebbero  I terzi  ;almeno  non  le 
rimarranno  altri  tentativi  da  fare.  — Alessandro.  Ho  particolarmente 
un  gran  desiderio  di  vederlo  e terminare  tutte  le  differenze  che  cl  di- 
vidono ».  Poi  cambiando  conversazione,  mi  disse:  <i  lo  vi  farò  accom- 
pagnare da  un  uomo  che  possiede  la  mia  Intera  confidenza.  Gli  darò  una 
missione  pel  vostro  sovrano  ; fate  In  modo  che  egli  lo  veda.  La 
risposta  che  mi  recherà,  mi  deciderà,  e voi  vi  farete  un  particolaris- 
simo onore  accomodando  tolto  questo  nogozio.  — Risposta.  Poiché  l’or- 
dina V.  M.  lo  condurrò  chi  ella  vorrà;  ma  I' ottenere  ciò  che  ella  desi- 
dera dipenderà  molto  dal  carattere  particolare  della  persona  inviata. 
— Alessandro.  R questo  il  principe  Dolgorouskl , mio  primo  aiutante 
di  campo.  È quello  nel  quale  ho  la  maggior  confidenza  , Il  solo  al  quale 
possa  affidare  questa  missione  — . Ei  lo  fece  chiamare  : io  mi  ritirai  nel 
tempo  che  gli  diede  I suol  ordini  ». 

Ecco  come  Napoleone  stesso  parla  di  tutte  queste  conferenze. 

« L’  Imperatore  Napoleone  aveva  mandato  il  suo  aiutatile  di  campo , 
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scoraggiamento  nell’  esercito  francese  che  operava 
la  sua  mossa  retrograda.  Da  ogni  parte  ei  si  fa- 
ll generai  Sevary , per  complimentare  l’ Imperatore  di  Rasala  , appe- 
narhè  aveva  saputo  che  questo  principe  era  giunto  all’esercito.  Il  ge- 
nerai Savary  ritornò  nel  momento  in  cui  I*  Imperatore  riconosceva  te 
tende  nemiche  poste  a Wlschau.  Ei  si  lodò  molto  della  buon  accoglienza, 
delle  grazie  e del  buoni  sentimenti  personali  dell'  Imperatore  di  Rus- 
sia , ed  anche  del  granduca  Costantino , che  gli  usò  ogni  specie  di 
premura  e di  attenzione;  ma  gli  fu  facile  comprendere . dalle  conver- 
sazioni che  tenne  durante  Ire  giorni  con  una  trentina  di  ftcuclullt  che 
sotto  diversi  titoli , circondano  I*  imperatore  di  Russia , che  la  presun- 
zione, l’Imprudenza,  e l’inconsideratezza  regnerebbero  nelle  decisioni 
del  gabinetto  militare,  come  avevano  regnato  in  quelle  dei  gabinetto 
politico. 

« Un  esercito  In  quel  modo  condotto  non  poteva  tardare  a commet- 
tere errori.  Da  tal  momento  determinò  l' Imperatore  di  aspettare . e 
di  spiare  l' Istante  di  profittarne.  Diede  subito  al  suo  esercito  l’ ordine 
di  ritirarsi , si  ritirò  di  notte  come  se  avesse  sofferto  una  disfatta  , 
prese  una  buona  posizione  tre  leghe  indietro , fece  lavorare  con  molta 
ostentazione  a fortificarla  e a stabilirvi  ballerie.  Fece  proporre  una 
conferenza  all’  Imperatore  delle  Russie , che  gli  mandò  II  suo  aiutante 
di  campo , tl  principe  Dolgorouskl.  Quest’  aiutante  di  campo  potè  os- 
servare ehe  tutto  nel  contegno  dell'esercito  francese  spirava  riserva  e 
timidezza.  La  collocazione  delle  gran  guardie , le  fortificazioni  che  al- 
zavano! In  fretta  , tolto  faceva  vedere  all’  ufficiale  russo  un  esercito 
mezzo  battuto. 

« Contro  l'uso  dell'  Imperatore , che  non  riceve  mal  con  tanta  cir- 
cospezione I parlamentar]  al  suo  quarller  generale , si  portò  in  perso- 
na al  suol  posti  avanzati.  Dopo  I primi  complimenti  I’  ufficiale  russo 
volle  intavolare  questioni  politiche.  Egli  sentenziava  su  tutto  con  una 
impertinenza  difficile  a immaginarsi  , era  nella  più  assoluta  ignoranza 
degl'  interessi  dell’  Europa  , e della  situazione  del  continente  : era  , 
Insemina  , un  giovine  trombetta  dell'  Inghilterra.  Parlava  all'  Impera- 
tore come  parla  agli  ufficiali  russi,  che  da  gran  tempo  fa  indispettire 
colla  sua  alterigia  e le  sue  cattive  maniere.  L’  Imperatore  frenò  II  suo 
sdegno  , e questo  giovine , che  ha  preso  un  vero  ascendente  sull’  im- 
peratore Alessandro,  tornò  pieno  dell' Idea  che  l'esercito  francese  fosse 
alla  vigilia  della  sua  perdila.  Si  resterà  convinti  di  tulio  ciò  che  ha 
dovuto  soffrire  l’ Imperatore,  quando  si  saprà  che  sul  fluire  della  con- 
versazione gli  propose  di  cedere  II  Belgio  e porre  la  corona  di  ferro 
sulla  testa  del  più  Implacabili  nemici  della  Francia.  Tulli  questi  diversi 
passi  sortirono  il  loro  effetto.  Le  giovanili  teste  che  dirigono  gli  affari 
russi  si  diedero  In  balia  smisuratamente  alla  toro  naturalo  presunzione. 
Non  si  trattava  più  di  battere  I'  esercito  francese  , ma  di  circondarlo 
e prenderlo  : non  aveva  fatto  tante  cose  che  per  la  viltà  degli  Austriaci. 
Assicurasi  che  parecchi  vecchi  generali  austriaci , che  avevano  fatte 
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«eva  riparo  delle  alte  muraglie  ; le  truppe  stavano 
cupe  e silenziose  ; i passi  pressanti  dell’  Imperatore 
Napoleone  per  decidere  alla  pace  sembravano  indi- 
care una  situazione  diffìcile.  Dovevasi  fare  precipito- 
samente, circondare  quest’esercito  lontano  150  leghe 
dalle  sue  frontiere;  senza  dubbio  Napoleone  trova- 
vasi  pericolante;  gli  ufficiali  generali  di  qualche  espe- 
rienza non  ignoravano  la  posizione  difficile  nella  quale 
trovavasi  l’esercito  francese  in  Moravia , circondato 
sui  fianchi  dalle  leve  straordinarie , minacciato  alle 
spalle  dai  Prussiani,  in  faccia  dall'esercito  russo,  e 
da  80,000  Austriaci  dell’arciduca  Carlo  che  si  avan- 
zavano da  Presburgo.  Per  opporsi  a tutti  questi  ne- 
mici non  aveva  Napoleone  che  125,000  uomini  che 
formavano  tutto  l’esercito  francese  disponibile  in  Mo- 
ravia ; ma  quest’  esercito,  il  primo  d’ Europa  per  le 
evoluzioni , marciava  sotto  capi  esperti  ed  era  con- 
dotto da  Napoleone.  Allorché  il  principe  Dolgorouski 
percorse  le  tende,  il  movimento  retrogrado,  cosi 
antipatico  ai  Francesi,  aveva  dato  all’esercito  un’ at- 
titudine di  rassegnazione  che  solo  la  presenza  del- 
l’ Imperatore  e la  fiducia  che  avevano  nei  miracoli 
del  suo  genio  incoraggivano.  Il  principe  Dolgorouski 


delle  campagne  contro  l’ Imperatore  , avvisassero  il  consiglio  che  non 
con  tal  confidenza  bisognava  marciare  contro  un  esercito  dove  erano 
tanti  vecchi  soldati  ed  uOiclall  di  prim’ ordine.  Dicevano  aver  veduto 
l' Imperatore  ridotto  con  un  pugno  d' uomini,  in  difficilissime  circostanze, 
riafferrare  la  vittoria  con  operazioni  rapide  ed  impreviste,  e distrug- 
gere gli  eserciti  I più  numerosi;  che  qui  frattanto  non  erasl  ottenuto 
alcun  vantaggio;  che  al  contrarlo  tutti  i fatti  d’arme  di  retroguardia 
del  primo  esercito  russo  erano  stati  in  favore  dei  francesi  ; ma  a ciò 
quella  gioventù  presontuosa  opponeva  la  bravura  di  80,000  Russi , 
l'entusiasmo  che  loro  ispirava  la  presenza  del  loro  Imperatore,  Il  corpo 
scelto  della  guardia  imperiale  di  Russia,  e, ciò  che  probabilmente  non 
osavano  dire,  il  loro  talento,  del  quale  maravigliavano  che  gli  Au- 
striaci non  volessero  riconoscere  la  potenza  » (Relazione  di  Napoleone). 
i.APKUGtE  Voi.  V.  si 
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rese  conto  di  tutto  ciò  allo  Czar , e gli  alleati  risol- 
vettero di  tentare  la  battaglia  contro  un  nemico  che 
credevano  affatto  scoraggiato. 

Questa  battaglia  era  un  errore  immenso  , e sotto 
tal  rapporto  il  consiglio  degli  ufficiali  austriaci  e di 
Kutusoff  era  savio;  eravi  da  guadagnar  tutto  aspet- 
tando. L’esercito  russo  stanziato  in  un  forte  campo, 
ogni  giorno  riceveva  rinforzi:  il  Tirolo  e l’Ungheria 
armavansi  in  massa,  l’arciduca  Carlo  non  era  più 
lontano  che  otto  giorni  di  cammino.  Hardenberg 
annunziava  che  i Prussiani  sarebbero  pronti  il  15  di- 
cembre ; Benningsen  raggiungerebbe  l’ esercito  fra 
pochi  giorni  colla  riserva.  Bisognava  dunque  lasciar 
che  tranquillamente  Napoleone  si  ritirasse , incal- 
zarlo , circondarlo  con  nuvoli  di  Cosacchi , mentre 
l’esercito  prussiano,  inglese,  svedese,  sollevando 
l’ Alemagna , penetrerebbe  nel  Belgio  e passerebbe 
il  Reno.  Il  15  dicembre  avrebbero  avuto  gli  alleati 
250,000  uomini  in  Moravia,  100,000  Prussiani  nel- 
l’Annover  ed  alle  spalle  in  Boemia,  60,000  Inglesi, 
Svedesi , Russi , in  Olanda  e sul  Reno:  sarebbe  stata 
allora  la  campagna  che  fu  rinnovata  nel  1815. 
Questo  prudente  piano , sostenuto  da  Kutusoff  parve 
un  atto  di  codardia  ; lo  spirito  più  ardente,  più  caval- 
leresco animava  l’esercito  russo  ; nell’ effervescenza 
della  gioventù  , ei  voleva  pugnare  , aveva  l’ or- 
goglio di  credere  di  poter  vincere  ed  abbattere 
Napoleone  che  allora  vegliava  in  mezzo  alle  sue 
tende. 

Decisa  la  battaglia  , il  piano  di  Kutusoff  fu 
semplice  : profittare  della  sua  numerosa  infanteria 
per  tagliare  la  diritta  dell’  Imperatore  Napoleone , 
forzarlo  così  ad  una  precipitosa  ritirata , incal- 
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zarlo  verso  Vienna , dividerlo  dai  sui  rinforzi , nel 
tempo  che  l’arciduca  Carlo  lo  riceverebbe  sulla 
punta  delle  sue  baionette  avanzandosi  con  80,000  uo- 
mini di  fresca  truppa  dal  Danubio.  Questo  presun- 
tuoso piano , che  avrebbe  potuto  riuscire  primachè 
Napoleone  avesse  concentrato  i corpi  di  Bernadotte  e 
Davoust,  faceva  supporre  che  i Russi  mal  conoscesse- 
ro l’ esercito  che  avevano  di  fronte  e il  gran  Capitano 
che  presiedeva  ai  suoi  destini.  Quest’esercito  quasi 
affatto  composto  di  scelti  soldati , pieni  di  sangue 
freddo  e di  coraggio , aveva  passato  diciotto  mesi 
a Boulogne  in  quelle  marce  e contromarce  che , 
riprodotte  ad  Ulma,  avevano  costretto  Mack  alla  resa 
senza  bruciare  una  cartuccia.  Queste  magnifiche 
truppe  erano  condotte  dal  genio  militare  il  più  ar- 
dito, il  più  tenace,  il  più  pronto  e fecondo  che  la 
terra  abbia  ancora  presentato.  Il  gran  Capitano  co- 
mandava a luogotenenti  d’ un’esperienza  , d’un  valore 
straordinario:  Soult , che  già  conosceva  i Russi 
perchè  erasi  con  loro  battuto  a Zurigo;  Davoust, 
sommo  tattico;  Bernadotte,  tanto  pronto  e vivace 
nelle  sue  militari  risoluzioni  ; Lannes  , così  brillante 
e così  intrepido:  poi  generali  di  divisione  d’un’ in- 
telligenza uguale  al  coraggio;  aiutanti  di  campo, 
ufficiali  di  stato  maggiore , colonnelli , tutti , fino 
al  semplice  granatiere,  sentivano  la  propria  forza  e 
potenza  militare,  ed  erano  risoluti  di  trionfare  per 
la  gloria  del  loro  Imperatore.  Come  trovavasi  sotto 
le  tende  russe,  trovavasi  pure  la  cavalleria  nel  cam- 
po francese:  vi  era  Murat  dall'ondeggiante  pen- 
nacchio , Junot , allora  giunto  a spron  battuto  da 
Lisbona  ad  Austerlilz:  gentiluomini  che  si  beavano 
colla  guerra  come  con  un’amica  prediletta,  che  la- 
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sciavano  i tappeti  del  loro  gabinetto  per  le  opera- 
zioni d’un  assedio  e il  fumo  del  campo. 

11  29  novembre  Napoleone  ordinò  che  si  arre- 
stasse il  moto  retrogrado  ; pose  il  campo  sulla  pia- 
nura d’ Austeri itz , già  scelta  dalla  sua  gran  previ- 
denza : aveva  veduto  che  su  quel  luogo  poteva 
offrirsi  una  battaglia  decisiva:  tutti  i suoi  soldati  si 
riunirono  su  questo  terreno  scelto  a maraviglia. 
Era  nel  centro  della  pianura  una  superba  posizione 
nota  sotto  il  nome  di  Sanlon,  memoria  del  pas- 
saggio dei  turchi  che  altre  volte  assediarono  Vienna; 
i tempi  sempre  si  rinnovano.  Fecela  Napoleone  for- 
tificare ; diciotto  cannoni  furono  disposti  in  batteria 
per  fulminare  le  colonne  russe.  Il  villaggio  di  Pratzen, 
posto  sopra  un  luogo  eminente,  ugualmente  dovè  ser- 
vire di  punto  di  battaglia  nella  gran  giornata.  L’ Im- 
peratore si  concertò  coi  suoi  marescialli,  gli  sentì  tutti, 
rettificò  i suoi  piani , pensò  colla  sua  maravigliosa 
facilità  ai  casi  possibili  del  combattimento  di  giganti 
che  preparavasi  pel  domani  ; sapeva  quali  prodi  sol- 
dati aveva  sotto  di  sè , quali  scelti  ufficiali  dove- 
vano eseguire  i movimenti.  Fu  concertato  che  si 
aspetterebbe  che  il  nemico  offrisse  la  battaglia: 
allora  con  entusiasmo  l’esercito  accetterebbela. 

La  mattina  del  l.°  dicembre,  gli  alleati  comin- 
ciarono ad  avanzarsi  con  ordine  e precisione.  Il 
maresciallo  Kutusoff  con  alcune  colonne  d’ Austro- 
Russi  cominciò  a spiegare  il  piano  che  egli  aveva 
concepito,  cioè  un  movimento  di  fianco  per  girare 
*la  diritta  dell’esercito  francese:  era  cosa  ardita? 
dividere  l’ esercito  di  Napoleone  ! Le  schiere  russe 
ed  austriache  si  mossero  magnificamente;  fu  un 
brillante  spettacolo  vedere  quelle  profonde  colonne 
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d’infanteria  e cinquantamila  sfavillanti  baionette; 
nientedimeno  l’occhio  esercitato  di  Napoleone  vide 
bene  che  eranvi  in  quelle  truppe  molte  reclute , 
specialmente  fra  gli  Austriaci.  Il  movimento  si  ese- 
guì alla  fine  con  qualche  confusione,  e potè  senza 
jattanza  dire  l’Imperatore:  « Domani  sera  quest’eser- 
cito sarà  in  mio  potere  ».  Durò  a sfilare  l’ esercito 
austro-russo  diciotto  ore  ; il  francese  rimaneva 
tranquillo  nella  sua  posizione , e lasciava  eseguire 
le  temerarie  mosse  del  maresciallo  Kutusofif:  ave- 
va Napoleone  troppo  bene  scelto  il  suo  terreno 
per  abbandonarlo  d’ un  pollice  ; voleva  dare  piena 
sicurezza  al  nemico , bisognava  incoraggiarlo  a spie- 
gare le  sue  colonne  perchè  ciò  giovava  ad  un 
bell’ assalto  di  fianco.  Fece  Murat  alcune  scariche  al 
difuori  come  per  proteggere  una  ritirata  ; i Russi 
s’ impadronirono  di  due  o trecento  dragoni , e Murat 
per  la  prima  volta  fu  costretto  a voltar  le  spalle  colla 
cavalleria.  Volevasi  eccitare  di  più  l’esercito  russo. 

Vedevasi  frattanto  Napoleone  assorto  sotto  la  sua 
tenda  in  grandi  meditazioni  ; nel  giorno  percorse  a 
cavallo  tutti  i posti , e la  sera  allorché  la  notte  del 
l.°  al  2 dicembre  venne  coll’  oscuro  suo  velo , allor- 
ché diventarono  più  spesse  le  ombre,  ogni  capitano, 
circondato  dalla  sua  compagnia , lesse  al  lume  della 
torcia  , come  un  ordine  del  campo,  questo  proclama 
d’Austerlitz , di  antico  stile  come  tutto  ciò  che  ve- 
niva da  Napoleone  dettato.  L’ Imperatore,  alla  vigilia 
della  battaglia , entrava  in  nobili  spiegazioni  coi 
suoi  vecchi  soldati  : « Ad  Ulma  avevano  battuto  gli 
Austriaci  ; fino  allora  avevano  inseguito  i Russi  ; 
si  erano  arrestati  per  bene  scegliere  il  campo  di 
battaglia  ; la  loro  posizione  era  formidabile.  I Russi 
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volevano  circondare  la  diritta  dell’ esercito,  e scuo- 
privano  il  loro  fianco;  grave  errore  che  accusavali 
d’ignoranza  nell’ arte  della  guerra.  Dichiarava  l’Im- 
peratore che  dirigerebbe  la  battaglia  personalmente  ; 
che  se  la  vittoria  fosse  dubbiosa , ei  si  recherebbe 
in  prima  linea;  trattavasi  dell’ onore  dell’ infanteria 
francese , la  vera  nazione  armata.  Niuno  doveva 
lasciare  il  suo  posto  per  trasportare  i feriti , potrebbe 
ciò  gettare  la  confusione  nelle  file;  una  vittoria 
doveva  dar  fine  alla  guerra  ’ ». 

Questo  bel  proclama  scuopriva  lo  stato  d’agitazio- 
ne e d’inquietudine  in  cui  trovavasi  Napoleone  ; non 
vi  erano  nè  smargiassate , nè  promesse , eccitava  il 
soldato  senza  attenuargli  i pericoli  ; ei  non  si  sepa- 
rava dalla  sorte  dell’  esercito , ne  divideva  tutti 
i rischj  ; l’ Imperatore  videsi  passeggiar  solo  di 
tenda  in  tenda  con  una  certa  agitazione  manifestata 

1 L'Imperatore  al  grande  esercito. 

Dal  campo,  il  l.°  dicembre  1803. 

« Soldati , l'esercito  russo  si  presenta  dinanzi  a voi  per  vendicare 
l'esercito  austriaco  d’ Ulma.  Sono  quel  medesimi  battaglioni  che  avete 
vinti  a Hollnbrìinn , e che  quindi  avete  sempre  finora  inseguiti. 

« I.e  posizioni  che  occupiamo  son  formidabili,  e mentre  essi  avan- 
zeranno per  circondare  la  mia  diritta , mi  presenteranno  il  loro  fianco. 
Soldati , dirigerò  In  persona  1 vostri  battaglioni  ; starò  lungi  dalla  mischia 
se  colla  vostra  solita  bravura  porterete  il  disordine  e la  confusione  nelle 
schiere  nemiche;  ma  se  la  vittoria  fosse  un  momento  Incerta,  vedrete  II 
vostro  Imperatore  esporsi  nelle  prime  file  : perchè  la  vittoria  non  deve 
esser  un  momento  dubbiosa,  specialmente  in  questo  giorno  In  cui  ne  va 
dell'  onore  dell’  infanteria  francese , che  tanto  Interessa  all’  onore  della 
nazione  Intera. 

« Che  sotto  pretesto  di  condurre  I feriti  fuori  del  combattimento, 
non  si  sforniscano  le  file , e che  ciascuno  sia  ben  penetrato  di  questo 
pensiero,  thè  bisogna  vincere  questi  stipendiati  dall' Inghilterra,  che 
tanto  odio  nutrono  contro  la  nostra  nazione. 

« Questa  vittoria  darà  fine  alla  nostra  campagna  e potremo  ripren- 
dere I nostri  alloggiamenti  d’ Inverno , dove  saremo  raggiunti  dal  nuovi 
eserciti  che  raccolgonsi  in  Francia;  e allora  là  pace  che  lo  farò, sarà 
degna  del  mio  popolo,  di  voi  e di  me  ».  Firmalo,  Nzpolbose. 
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da!  colore  un  poco  rossastro  della  sua  fronte  e 
delle  sue  gote  ; passava  da  granatiere  a granatiere, 
interrogava  gli  uni , diceva  qualche  parola  agli  altri, 
aveva  dipinta  l’ ansietà  sul  volto.  Fiere  parole  per 
tutto  risuonavano.  Napoleone  esclamava  contro  la 
presunzione  del  nemico  con  dure  parole.  La  vigilia 
della  giornata  d’Austerlitz  fu  bella;  rammentò  la 
repubblica;  il  granatiere  parlò  in  confidenza  coll’Im- 
peratore , come  faceva  nelle  campagne  del  1794 
col  rappresentante  del  popolo  che  decretava  la  vit- 
toria. Gli  uni  dicevano  : « Imperatore , ti  promet- 
tiamo per  dimani  quell’esercito,  non  più  tardi  »; 
gli  altri  : « abbiamo  bisogno  di  darti  un  mazzo  per 
la  tua  festa  ».  Così  gli  antichi  pretoriani  parlavano 
al  loro  Cesare  ; il  pericolo  comune , la  grandezza 
dei  servigj  che  era  sul  punto  di  prestare,  l’ugua- 
glianza della  morte  che  era  sospesa  su  tutti , per- 
mettevano questa  breve  famigliarità  al  soldato. 

La  vigilia  d’Àusterlitz  offrì  l’aspetto  d’una  repub- 
blica militare  ; una  festa  notturna  venne  improvvi- 
sata ; l’ indomani  era  l’ anniversario  dell’  incorona- 
zione; i soldati  accesero  dei  fuochi,  dei  fanali  per 
celebrarlo  ; gridi  di  gioia , d’ impazienza  , fecersi 
sentire,  si  promessero  le  bandiere  nemiche.  Quello 
spettacolo  accrebbe  fiducia  a Napoleone  ; nel  rien- 
trare sotto  la  sua  baracca  di  tavole , compariva 
contento  e rassicurato  sull’esito  della  battaglia  del 
giorno  dopo;  le  fiaccole  del  campo  spandevano  un 
insolito  splendore,  e mentre  i generali  aspettavano 
i suoi  ordini , cogli  occhi  fissi  sopra  varie  carte , 
l’ Imperatore , rischiarato  dalle  fiamme  di  alcune 
legna,  sopra  una  sedia  di  paglia,  colle  gambe  aper- 
te , colla  testa  fra  le  mani , s’ addormentò.  Che 


Digilized  by  Googl 


488 


CAPITOLO 


pensieri  avranno  attraversato  quell’ ardente  imma- 
ginazione , quel  collossale  intelletto  ! Chè  avrà  so- 
gnato in  quella  notte,  vigilia  di  quelle  mille  sca- 
riche d’ artiglieria  che  erano  per  rimbombare , di 
quel  mare  di  sangue  che  avrebbe  allagato  il  cam- 
po di  battaglia,  onde  agitate  nell’oceano  dell’im- 
mortalità? Quali  pensieri  gli  passavano  ultimi  per 
la  mente,  quali  idee  gli  vennero  al  primo  sve- 
gliarsi ? La  vigilia  d’ Austerlitz  è immensamente 
memorabile!  ha  lasciato  profonde  impressioni  in 
tutti  coloro  che  assistettero  a quella  scena  delle 
legioni  attente  intorno  al  loro  Imperatore;  vi  ri- 
mangono profonde  finché  essi  pure  decimati  dalla 
terribile  falce , non  vanno  a raggiungere  le  grandi 
ombre  , che  fanno  il  funereo  corteggio  a Napoleone 
nella  rivista  dei  morti  della  ballata  alemanna1. 

Il  sole  del  2 dicembre  a stento  dissipò  le  neb- 
bie ; comparve  sull’  orizzonte  come  un  globo  insan- 
guinato. L’ Imperatore  già  in  piedi  fino  dalle  quattro, 
prese  con  calma  le  sue  disposizioni;  il  maresciallo Da- 
voust  doveva  rapidamente  recarsi  contro  l’ala  sinistra 
del  nemico  e contenerla;  venuto  il  momento  doveva 
il  maresciallo  sbaragliarla , incalzarla  colla  tenacità 
del  suo  carattere  e la  fermezza  delle  sue  truppe.  La 
sinistra  dell’esercito  fu  aifidata  al  maresciallo  Lan- 
nes  ; la  diritta  che  doveva  dar  colpi  più  potenti  fu 
data  al  maresciallo  Soult , il  centro  a Bernadotte. 

1 La  battaglia  d' Austerlitz  è stata  soggetto  di  molti  grandi  lavori  In 
Francia  ed  in  Alemagna.  Niente  mi  è sembrato  più  bello  e completo 
della  descrizione  che  ne  ha  fatta  il  generale  Augusto  Pellet  nello  Spet- 
tatore militare  (maggio  1834)  ; bisogna  pure  consultare  le  note  tanto 
interessanti  che  il  maresciallo  Soult  ha  fatto  sul  gazzettino  russo  del 
quale  parlerò  più  tardi.  Il  maresciallo  Soult  possiede  preziosi  documenti 
sulla  ballaglia. 
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Tutta  la  cavalleria,  corazzieri  colla  pesante  armatura, 
cacciatori , ussari  così  vivaci  e leggieri , salutarono 
il  bianco  pennacchio  di  Murat.  Lannes  appoggiavasi 
sulla  posizione  del  Santon  di  sopra  descritta  ; Cafarelli 
sosteneva  la  sua  diritta , Suchet  la  sua  sinistra  pro- 
tetta dalla  cavalleria  di  Murat;  magnifica  cavalleria! 
Eranvi  i cacciatori  e gli  ussari  di  Kellermann,  i 
corazzieri  di  Nansouty  e di  Hautpoult  sostenuti  da 
ventiquattro  pezzi  d’ artiglieria  leggiera.  Nel  centro, 
Bernadotle  era  protetto  dalle  divisioni  Rivaud  e 
Drouet  e dalla  cavalleria  di  Murat;  alla  diritta  il 
maresciallo  Soult  aveva  le  divisioni  Yandamme , 
Legrand  e Saint— Hilaire  ; i dragoni  della  divisione 
Bourcier  e la  divisione  d’infanteria  Friant  seguivano 
i movimenti  del  maresciallo  Davoust.  Tutti  grida- 
vano la  battaglia. 

La  riserva  specialmente  offriva  un  magnifico 
colpo  d’occhio.  L’Imperatore  erasi  posto  nel  suo 
centro  ; al  suo  fianco  Berlhier,  il  fedele  esecutore 
dei  suoi  ordini , cogli  occhi  fissi  su  Napoleone  per 
studiare  il  suo  sguardo,  poi  Junot,  giunto  l’anti- 
vigilia da  Lisbona  a briglia  sciolta.  Junot  era  alla 
lesta  di  dieci  battaglioni  della  guardia  : dieci  bat- 
taglioni di  granatieri  obbedivano  agli  ordini  di  Ou- 
dinot  e di  Duroc.  Nulla  era  comparabile  a quella 
riserva  di  soldati  colla  faccia  abbronzata , i mu- 
stacchi folti;  comprendeva  i soldati  d'Italia,  d’Egit- 
to, di  Marengo,  d’Alemagna;  questi  avevano  cal- 
pestato le  ardenti  sabbie  del  deserto,  quelli  avevano 
passato  le  Alpi  gelate  a corsa;  là  trova  vasi  riunita, 
sotto  gli  ordini  di  Bessières  e di  Rapp,  la  cavalleria 
della  guardia  ; i cacciatori  dei  quali  Napoleone  ve- 
stiva la  divisa  , i granatieri  n cavallo  alti  molte 
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braccia,  come  direbbe  la  Scrittura,  coi  loro  pen- 
nacchi diritti  ed  acuti;  i mammalucchi , figli  del- 
l’Oriente, che  portavano  sulla  loro  fronte  la  fatalità 
della  vittoria.  Questa  magnifica  riserva  era  ordinata 
in  due  linee  per  battaglioni  e squadroni;  quaranta 
cannoni , serviti  dai  cannonieri  della  guardia , do- 
vevano esser  portali  dovunque  il  periglio  avesse  ri- 
chiesto un  pronto  e rapido  soccorso.  Tutto  era  grave 
e silenzioso  quando  l’ Imperatore  percorse  i suoi  al- 
loggiamenti ; il  sole  non  era  ancora  comparso , la 
nebbia  era  fredda  come  nel  clima  d’Atemagna  nel 
mese  di  dicembre.  Per  dare  i suoi  ordini  aspettò 
Napoleone  che  l’astro  brillante  sorgesse , voleva  sa- 
lutarlo colla  sua  gran  battaglia,  come  i re  di  Per- 
sia e d’Àssiria  ; allora  percorse  le  linee  ; il  suo  oc- 
chio era  vivace , il  suo  bianco  cavallo  correvo  dr 
galoppo,  e di  tempo  in  tempo  ardenti  parole  usci- 
vano dalla  sua  bocca:  « Soldati , diceva  , bisogna 
finire  questa  campagna  con  uno  scoppio  di  fulmine  ». 
E i soldati  fissarono  i loro  occhi  sull’  Imperatore,  w» 
quel  punto  superbo;  agitarono  i loro  schako  e i Toro 
berretti  di  pelo;  il  mago  aveva  operato  il  suo  pre- 
stigio,  ed  al  grido  di  viva  V lm\teralart  l s’apri  il 
gran  giorno  d'Austerlitz. 

Si  udirono  i primi  colpi  <li  cannone  sulla  destra. 
« Comincia  la  battaglia!  » fu  la  parola  che  circolò 
di  fila  in  fila.  Cosa  era?  L’esercito  di  Kutusolf  erasi 
mosso  per  dare  un  vigoroso  assalto?  Fino  dalle  cinque 
della  mattina,  i Russi  eransi  posti  in  movimento  pro- 
tetti dalla  profonda  oscurità,  per  prendere  le  posizioni 
indicate  dal  vecchio  maresciallo  ; avanzavano  in  co- 
lonne serrale;  la  prima  di  ventiquattro  battaglioni, 
sotto  gli  ordini  d’ un  bravo  capo , il  generale  Docto- 
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row.  Là  seconda  di  diciotto,  era  condotta  dai  luogo- 
tenente  generale  conte  di  Langeron,  militare  distinto; 
scendeva  essa  dalle  alture  di  Pratzena  [tasso  di  corsa. 
Una  terza  colonna  ugualmente  di  diciotto  battaglioni, 
comandata  dal  generale  PrzybiszewsKy,  seguì  il  me- 
desimo movimento,  come  pure  la  quarta,  forte  di 
ventisette  battaglioni , quindici  dei  quali  austriaci , 
condotti  dal  luogotenente  generale  Hollowrath. 

Tutti  riuniti , dovevano  presentare  una  fronte 
sterminata  alla  diritta  dell’ esercito  francese;  la  bella 
cavalleria  del  principe  di  Lichlenstein  sosteneva  que- 
sto movimento,  ed  avanzavasi  per  divisioni.  Innanzi  a 
queste  numerose  schiere  e per  formarne  la  vanguar- 
dia , conduceva  il  principe  Bagration  una  forte  di- 
visione di  granatieri  russi  ; era  stalo  messo  alla 
vanguardia  , perché  il  principe  pieno  di  coraggio 
aveva  date  costanti  prove  della  sua  intrepidezza  ; 
con  6,000  uomini  non  ne  aveva  arrestali  22,000  ? 
Quello  spiegarsi  dell’  esercito  russo  per  colonne  che 
scaricavano  migliaia  di  palle  era  terribile , eppure 
ne  aveva  già  Napoleone  conosciuto  il  lato  debole. 
Le  truppe  austriache  erano  reclute  male  esercitate, 
la  marcia  un  poco  confusa  delle  colonne  doveva  la- 
sciare tramezzo  degl’ intervalli;  e questo  era  preci- 
samente il  difetto  dell’ operazione  del  generale  Ku- 
tusoff;  gettandosi  in  quegli  spazi,  potevano  i soldati 
di  Napoleone  con  un  movimento  di  fianco,  rompere 
o separare  le  divisioni  russe. 

Il  nemico  assalì  vigorosamente  la  destra  del  ge- 
nerai Legrand  , che  fu  attaccata  la  prima;  il  mare- 
sciallo Davonst  corse  a sostenerla  ed  Arrestò  il  movi- 
mento dell’esercito  austro-russo,  e qui  s'impegnò  con 
grand’  intrepidezza  il  combattimento  da  ambe  le 
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parti  ; l’ infanterie  si  mischiano  ; scariche  continue 
e ben  nutrite  annunziano  che  niuno  indietreggia.  In 
questo  punto  l’Imperatore  fa  chiamare  il  maresciallo 
Soult  e lo  interroga  : « Maresciallo , quanti  minuti 
vi  vogliono  per  impadronirsi  del  villaggio  di  Prat- 
zen?  » Il  maresciallo  dopo  uno  di  quei  suoi  rapidi 
colpi  d’occhio,  risponde:  « Sire,  venti  o trenta  minu- 
ti »;  parte  allora  correndo  colle  divisioni  Yandamme 
e Saint— Hilaire  ; nessuno  intrepido  assalto  fu  mai 
più  abilmente  concepito  o meglio  compiuto  ; Soult 
è padrone  del  villaggio  di  Pratzen , posto  mirabile 
e sicuro , ed  una  marcia  di  fianco  già  separa  le 
colonne  nemiche.  Giunge  il  momento  decisivo;  il 
valore  compie  il  pensiero  dell’Imperatore;  non  è 
impossibile  gettare  la  confusione  tra  i nemici.  Ognor 
più  viva  si  fa  la  battaglia , perchè  la  infanteria 
russa  è ferma.  Muovesi  Murat  colla  sua  bella  caval- 
leria c dà  terribile  assalto.  Lannes,  così  intrepido  sul 
campo , spiega  in  massa  i suoi  reggimenti  che  si 
avanzano  con  una  precisione  e un  sangue  freddo  che 
gli  diresti  agli  esercizj.  Si  combatte  su  tutta  la  linea; 
dugenlo  cannoni  vomitano  la  morte;  200,000  uomini 
pugnavano  ed  appena  vedevasi  brillare  il  sole  sulle 
baionette.  La  mossa  del  maresciallo  Soult,  diretta  con 
tanta  rapidità  è riuscita  completamente  ; la  chiave 
delle  posizioni , il  villaggio  di  Pratzen , è dei  Fran- 
cesi ; Austerlilz  stesso  è in  loro  pòtere  ; già  vedono 
i Russi  la  vittoria  raggiante  sulla  lunga  linea  dei 
loro  avversarj. 

Il  maresciallo  Kutusoff  doveva  prima  di  tutto  ri- 
stabilire le  comunicazioni  fra  le  sue  divise  colonne. 
Un  colpo  decisivo  era  indispensabile , e allora , si 
mosse  la  guardia  russa  sotto  gli  ordini  di  Alessandro; 
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per  la  prima  volta  compariva  sul  campo  di  battaglia 
contro  i Francesi.  Ella  presentava  una  massa  di 
uomini  di  forti  membra,  di  alta  statura,  colla  fiso- 
nomia  che  scuopriva  la  loro  origine  tartara  e slava; 
la  guardia  a cavallo  aveva  un  aspetto  gigantesco  e 
colossale  ; ha  ai  suoi  lati  i cavalieri-guardie  composti 
d’  un’  intrepida  nobiltà  comandata  dal  granduca  Co- 
stantino. Ai  mille  gridi  di  hourra!  hourra!  quella 
scelta  truppa  spiegasi  alla  destra  dei  Francesi 
che  eransi  allora  con  tanta  bravura  aperti  una 
strada  nel  centro  dell'  esercito  russo  ; in  questo  im- 
petuoso scontro,  in  mezzo  alia  polvere  sollevata,  ed 
al  fuoco  delle  artiglierie,  il  quarto  reggimento  di 
linea  passato  quasi  tutto  a 61  di  spada , cade  cal- 
pestalo dai  cavalli;  se  continua  quella  mossa,  è 
perduto  il  frutto  dei  disegni  di  Napoleone  ; le  comu- 
nicazioni cominciano  a ristabilirsi  tra  le  colonne 
russe  ; il  maresciallo  Soult  solo  non  può  resistere , 
ed  il  momento  che  deciderà  la  battaglia  è giunto. 
Allora  l’Imperatore  colla  faccia  nobilmente  accesa, 
dice  a Bessières  : « Prendete  la  cavalleria  della 
guardia  ed  assalitemi  quei  nuovi  guerrieri  ».  La  terra 
trema  sotto  i piedi  dei  seimila  scelti  cavalieri  che 
si  precipitano  all’  assalto  ; i corazzieri  si  urtauo , 
s’incrociano  le  palle  sotto  gli  ondeggianti  pennacchi; 
le  due  guardie  son  venute  alle  mani  ; cavalli  e 
cavalieri  si  scontrano  coi  petti,  intrecciano  le  loro 
spade  ; bell’  episodio  della  battaglia  ! Si  doveva  de- 
cidere una  lite  antica:  l’orgoglio,  la  vanità  delle 
due  guardie  ! a quale  delle  due  elette  truppe  che  com- 
battevano toccherebbe  la  vittoria?  Gli  accesi  sguardi 
dei  granatieri  e cacciatori  della  guardia  ardenti  scon- 
travansi  in  quelli  fissi  e selvaggi  dei  corazzieri  e dei 
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granatieri  della  guardia  russa.  Gii  ufficiali,  il  flore 
delia  nobiltà  di  Mosca  e Pietroburgo,  combattevano 
contro  soldati  di  fortuna  belli  e magnifici  anch’essi 
che  allora  cominciavano  la  loro  nobiltà.  Il  granduca 
Costantino  prese  di  propria  mano  uno  stendardo, 
mentre  quasi  tutti  gli  alfieri  dei  cavalieri-sguardie 
furono  scavalcati  dai  prodigiosi  assalti  dei  granatieri 
a cavallo  e dei  cacciatori  della  guardia. 

La  pugna  fu  terribile  ; il  generai  Rapp  portò  in 
persona  la  nuova  di  questo  bel  combattimento  a 
Napoleone  ; era  ferito,  senza  cappello,  collo  sguardo 
fiammeggiante,  la  fronte  alta,  la  spada  pendente  al 
polso,  sopra  un  focoso  cavallo , come  l’ ha  riprodotto 
Gérard  nel  suo  prodigioso  quadro.  Veniva  a dire  come 
erasi  portata  la  cavalleria  della  guardia  nei  suoi 
assalti  ; conduceva  ai  suoi  piedi  i prigionieri  russi 
e il  principe  Repnin,  colonello  dei  cavalieri-guardie. 
L’Imperatore,  grave  e pensieroso,  colla  sua  figura 
storica,  ascolta  quei  particolari  senza  coromoversi; 
i suoi  tratti  non  mostrano  alcuno  stupore  di  quelle 
grandi  cose  ; conosce  i suoi  soldati , la  vittoria  è 
loro  familiare  , avevaia  preveduta  ; l’ intrepidezza  ai 
suoi  prodi  è abitudine  ; ei  gli  ha  provati  ; quel  che  gli 
vien  raccontalo  è un  episodio  della  campagna  previ- 
sto. Quale  spettacolo  e quali  scene!....  Da  un  lato  le 
stato  maggiore  colla  sua  brillante  divisa  , dall' altro 
gli  ufficiali  dei  mammalucchi  che  han  scritta  sulla 
fronte  la  potenza  del  destino;  là  per  profilo  vedonsi 
alcuni  granatieri  della  guardia  i quali , coll’  arme 
in  braccio , guardano  fieramente  il  loro  Imperatore 
impuzienti  di  non  morire  per  lui.  Dinanzi  ad  essi 
alcuni  prigionieri  russi  tristi  per  la  loro  disfatta,  e 
pieni  di  ammirazione  per  quel  genio  che  ha  coman- 
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dati  tutti  quei  prodigj.  Napoleone  d’ una  battaglia 
complicata  ha  fatto  un  giuoco  di  scacchi  talmente 
preveduto  che  nessuna  pedina  manca  al  suo  ufficio 
e dà  scacco  matto.  Il  gran  pittore  ha  perpetuato 
per  la  più  remota  posterità  la  più  bella  battaglia 
dei  tempi  moderni;  resultato  della  tattica  e della 
previsione.  Austerlitz  fu  una  evoluzione. 

Ad  un’ora  potevasi  dire  che  la  battaglia  era  vinta  ; 
non  eranvi  più  che  pugne  singolari  piene  di  coraggio 
e di  energia.  Il  maresciallo  Bernadotle  sostenne  varj 
assalti  di  grossa  cavalleria  ; il  maresciallo  Lannes  fu 
grande , ardito , come  la  sua  riputazione.  Per  la 
prima  volta  furono  investite  alcune  batterie  dai  coraz- 
zieri ; e cosa  degna  d’ osservazione , lutto  era  stato 
fatto  dall’esercito  di  linea;  la  riserva  d’infanteria 
non  si  era  mossa  ; la  guardia  a piedi  era  rimasta 
coll’arme  in  braccio;  i corazzieri,  i granatieri,  i 
carabinieri  soli  si  erano  scagliati  contro  la  guardia 
russa.  Più  non  difendevasi  il  nemico  che  sulla  sua 
diritta;  i Russi  furono  a poco  a poco  cacciati  dalle 
loro  alture , e obbligati  a rifugiarsi  in  una  parte 
della  pianura  che  io  ho  percorsa  per  studiare  quei 
laghi,  quei  pantani,  allora  ghiacciati  dal  freddo  del 
dicembre  e che  il  sole  del  mezzogiorno  aveva  ali- 
quanto  rammolliti.  I Russi  si  accalcano  in  massa  so- 
pra un  mobile  ghiaccio  sul  quale  appena  potevano 
mantenersi  in  piedi  ; Napoleone  grida  : « Bisogna 
fare  compiuta  la  vittoria  , che  la  guardia  disponga 
i suoi  cannoni  in  batteria  ». 

Comincia  allora  quella  tremenda  scarica  di  can- 
noni che  infrange  i ghiacci  ammucchiali , ed  apre 
una  vasta  tomba  a gruppi  di  soldati  e di  cavalieri. 
Di  nuovo  rappresentatevi  l’ Imperatore  Napoleone  che 
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percorre  tutto  questo  campo  di  battaglia  sul  suo 
nobile  destriero  ; poi  scende  a terra  sopra  una  col- 
lina , donde  può  la  sua  vista  spaziare  sui  laghi  lon- 
tani; vede  che  la  vittoria  è sua,  ed  allora  si  pone 
a canticchiare  una  di  quelle  antiche  ariette  che 
rammenlavangli  quei  giorni  nei  quali,  giovine  ge- 
nerale senza  destino,  percorreva  i teatri  con  Du- 
gazon , Baptiste  e Talma  : « Ah  ! camme  il  y vien- 
dra!  » e si  fa  intanto  portare  alcune  pietanze  fred- 
de ; vede  poi  alcuni  distinti  prigionieri  russi , e fra 
questi  gli  vien  presentato  il  conte  di  Langeron, 
luogotenente  generale  al  servizio  della  Russia;  egli 
era  ferito  nel  viso.  Napoleone  lo  interroga:  « A chi 
obbedite  ? — AH’  imperatore  Alessandro , risponde 
dignitosamente  Langeron.  — Ma  il  vostro  generale  ? 
— Il  generale  Buxhowden.  — Prendete , signor 
Langeron , replicò  l’ Imperatore  porgendogli  una 
tazza,  ecco  del  Borgogna,  questo  vi  farà  buono  ». 
Langeron  era  di  famiglia  borgognona;  ciò  era  al 
tempo  stesso  una  cortese  offerta  ed  un  crudele 
rimprovero. 

Coi  Russi  una  battaglia  non  era  mai  finita  ; erano 
moltitudini  d’uomini  che  di  continuo  succedevansi  ; 
manifestasi  un  momento  d’esitazione  in  una  divisione 
di  cavalleria  del  quarto  corpo  nell’assalire  una  bella 
colonna  russa  che  eseguisce  e protegge  la  ritirata; 
ordina  Napoleone  di  sconfiggere  quella  colonna  ; la 
divisione  corre  ad  assalire , ma  ricevuta  da  scariche 
che  la  sfolgoravano  da  vicino , ritirasi  in  disordine  ; 
un  secondo  assalto  di  dragoni  è di  nuovo  rintuzzato 
dai  Cosacchi  e dalia  mitraglia;  un  terzo  sostenuto  dal- 
l’artiglieria della  guardia  è più  fortunato  ; i Russi  ab- 
bandonano quattro  cannoni  e si  ritirano  ; un’  altra 
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palude  ghiacciata , che  si  ruppe  su  varj  punti  del  lago, 
fece  provare  alcune  altre  perdite  dal  lato  di  Monitz. 
Nonostante  la  ritirata  del  maresciallo  Kutusofffu  bella 
ed  ordinata  ; i Russi  non  abbandonarono  il  campo  di 
battaglia  che  verso  mezzanotte  e serrarono  le  loro 
file  con  quella  religiosa  rassegnazione  che  faceva 
stupire  l’esercito  francese.  Colonne  intere  erano  ca- 
dute sotto  la  mitraglia  , ed  altre  eransi  riformate 
dietro  a quelle  con  maraviglioso  sangue  freddo;  fecero 
i Russi  perdite  considerevoli , ma  non  vennero  disor- 
dinati ; marciavano  nelle  loro  colonne  quasi  senza 
artiglieria  , proietti  dal  corpo  del  principe  Bagration 
e dalla  cavalleria  del  generai  Uwarow 


1 La  storia  non  consiste  In  una  relazione  sola,  vuol  conoscerle  tutte; 
mi  è dunque  sembralo  otite  pubblicare  II  rapporto  russo  della  battaglia 
d'Austerlllz.  Il  rapporto  austriaco  è meno  completo  e quasi  privo  al- 
latto di  particolari. 

Rapporto  officiale  rutto  delta  battaglia  tfAiUterlilt . diretto  all'impe- 
ratore Alessandro. 

« il  generale  d'infanteria  KulusolT  ha  mandalo  a S.  M.  I.  Il  se- 
guente rapporto: 

« Siccome  V.  M.  I.era  In  persona  all’esercito.  Il  giorno  della  bat- 
taglia data  ad  Attslerlilz  II  20  novembre  (2  dicembre)  dell’anno  de- 
corso contro  I Francesi,  non  ho  giudicato  necessario  di  mandare 
a V.  M.  I.  una  relazione  provvisoria  delle  principali  circostanze  di  que- 
st' affare,  perchè  io  voleva  rimetterne  a V.  M.  I.  una  relazione  parll- 
colarlzzala,  dopo  aver  ricevuto  lutti  I rapporti  spedali  necessari  a que- 
st' effetto.  Ma  II  continuo  movimento  delle  (ruppe  dopo  questa  battaglia, 
non  mi  ha  permesso  (Inora  di  raccoglierli  tutti.  Siccome  però  ne  ho 
ricevuti  la  mngglor  parte,  mi  affretto  ad  Inviare  a V.  M.  I.  li  rapporto 
della  battaglia  d’Austerlllz. 

« Dietro  le  misure  adottateper  le  operazioni  offensive  del  nostro  eser- 
cito , la  vanguardia , sotto  II  comando  del  luogotenente  generale  prln  - 
ripe  Bagration,  marciò  II  t«  novembre  (26)  In  Ire  divisioni  verso  Wi- 
srhau  che  era  occupato  da  quattro  reggimenti  di  cavalleria  nemica.  Una 
divisione  marciava  sulla  via  maestra  , e le  altre  due  seguivano  al  lati. 
Il  nemico  vedendo  che  il  principe  Bagrallon  aveva  Intenzione  d' Invi- 
lupparlo a Wlschau,  abbandonò  subito  questa  cttlA.  Quattro  squadroni 
(W  ussari  e due  reggimenti  di  Cosacchi  ebbero  ordine  di  attaccare  II 
nemico,  che  si  ritirò  In  gran  fretta . sebbene  quasi  lolla  la  cavalleria 
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La  sera  di  questa  gran  giornata  , Napoleone  potè 
coprire  la  tenda  colle  bandiere  nemiche,  fra  le  quali 


andasse  a soccorrerlo,  e che  fosse  molto  a noi  superiore  di  forze.  Fu 
Inseguito , incalzato  e respinto  (Ino  a Ransnltz , dove  fò  raggiunto  da 
iiuovc  truppe.  Allorché  II  principe  Ragrallon  fu  giunto  colla  vanguardia 
a ttausnilz,  la  ordinò  in  battaglia  sulle  allure,  e,  colla  sua  artiglieria, 
fu’  lacere  le  batlerle  nemiche  dirette  contro  di  lui.  Frattanto  il  presidio 
nemico  che  trovavasi  a Wischau  Impediva  il  cammino  deila  prima  di- 
visione che  seguiva  la  via  maestra.  Il  principe  Bagration  diede  all'aju- 
lante  generale  principe  Dnlgorouski  l’ordine  d’impadronirsi  della  cillà 
con  un  battaglione  del  fl.®  reggimento  di  cacciatori  e del  reggimento 
dei  moschettieri  di  Pskowisch.  Ciò  fu  fatto  dopo  qualche  resistenza . 
e i cento  soldati  e I quattro  ufficiali  che  ivi  si  trovavano  furon  falli 
prigionieri. 

« l.a  sera  i nemici  che  eransi  trincerali  nella  piccola  città  di  Rausnltz, 
sostenuti  dalle  batterie , cominciarono  un  fuoco  vigorosissimo  contro  II 
fianco  sinistro;  ma  l' adulante  generale  principe  Dolgorouski  gli  respinse 
con  due  battaglioni  del  reggimento  dei  moschettieri  d'Archangelgorod, 
e s' impadronì  della  città  malgrado  una  vigorosa  resistenza.  L’indomani, 
IH  novembre  (37),  tutta  la  vanguardia  attendò  vicino  alla  piccola  città 
di  Rausnitz.  La  perdila  del  nemico  fra  uccisi  e feriti  fu  considerevolis- 
sima; gli  furon  fatti  prigionieri  ventitré  ufficiali  e cinquecento  soldati; 
dalla  parte  nostra  , la  perdita  fu  piccolissima  e non  ci  mancò  un  solo 
ufficiate. 

« I giorni  seguenti , il  nostro  esercito  rece  un  movimento  sulla  si- 
nistra di  Wischau,  e s’avvicinò  al  nemico  trapassando  Austerlltz.  Il 
nemico , che  vide  l’ Impossibilità  di  evitare  una  battaglia  , cercò  di  for- 
tiflcare  le  sue  posizioni  ed  occupò,  nella  notte  dal  19  al  20  novembre 
( t e 2 dicembre  ) alcuni  villaggi  per  f quali  noi  dovevamo  passare. 
Nella  notte  slessa  il  suo  esercito,  forte  di  80,000  uomini,  ricevè  di 
nuovo  un  rinforzo  di  Ire  divisioni,  il  che  rendevalo  doppiamente  nume- 
roso del  nostro. 

« Inoltre  si  occupò,  tutta  questa  notte , a collocare  la  maggior  parte 
delle  sue  truppe  e le  migliori  presso  Pratzen  , dove  sospettava  che  fosse 
il  centro  del  nostro  esercito. 

v li  20  novembre  (2  dicembre  ) alle  sette  della  mattina,  uscivamo 
dalle  nostre  posizioni  presso  Auslerlitz.  All’ala  sinistra  comandava  il 
generale  d’ infanteria  conte  di  Buxhowden , ed  io  era  nel  centro  colla 
quarta  colonna. 

« La  prima  colonna  comandala  dal  luogotenente  generale  Iioctorow, 
marciò  dal  Banco  sinistro  d'Argest  per  Telnilz,  per  sfilare,  dopo  l’ occu- 
ltazione di  questo  villaggio,  verso  gli  stagni  che  si  trovano  sulla  diritta. 
La  cavalleria  del  reld-maresclallo  Klenmayer  doveva,  appena  la  prima 
colonna  avesse  passato  le  strette  presso  Telnilz , avanzarsi  sopra  Me- 
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vedevansi  alcuni  stendardi  della  guardia  imperale 
russa.  In  mezzo  a quella  gigantesca  battaglia,  che  era 


nllz,  e porsi  nella  pianura  tra  quelle  fole  e gli  stagni,  per  proteggere 
di  là  le  spalle  di  tutte  le  colonne. 

« La  seconda  colonna,  sotto  II  comando  del  luogotenente  generale 
conte  de  Langeron , marciò  dal  Ranco  sinistro  per  prender  per  forza  la 
vallata  fra  Sokolnltz  e Telnltz. 

« La  terza  colonna,  sotto  II  comando  del  luogotenente  generale 
Przlbyschewsky,  marciò  dal  Ranco  sinistro  accosto  al  castello  di  Solkol- 
nltz,  donde  le  teste  delle  Ire  colonne , fra  Sokolnltz  e lo  stagno  posto 
a sinistra , avanzarono  verso  lo  stagno  di  Hobolnitz. 

« La  quarta  colonna , comandala  dal  generale  austriaco  feld-mare- 
sciallo  Ifollowralh,  che  marciava  dal  Ranco  sinistro , doveva  ugualmente 
passare  questo  luogo,  e porre  la  sua  lesta  nella  slessa  direzione  delle 
tre  prime  colonne. 

« In  tal  modo  le  teste  delle  quattro  colonne  formavano  nna  gran 
rronle.  La  prima  colonna  aveva  ordine  di  occupare  la  foresta  di  Turas 
sulla  sinistra  , e di  attaccare  decisivamente  l' ala  diritta  del  nemico  , 
mentre  la  vanguardia  dal  generai  Bagration,  sostenuta  dalla  cavalleria, 
doveva  cercare  di  fornire  di  artiglierie  le  allure  al  di  là  della  valle  di 
Dwaraschlna. 

« Il  feld-maresclallo  austriaco  principe  di  Llchtenstein  comandava 
tutta  la  cavalleria. 

■ Il  corpo  di  S.  A.  I.  Il  Granduca  e Czarewitcli  doveva  ordinarsi 
dietro  Blascowitz  e Krug,  e servire  a sostenere  la  cavalleria  del  prin- 
cipe di  Llchtenstein,  e la  sinistra  della  vanguardia  del  principe  Bagra- 
tion. 

« Conforme  a tal  plano,  la  prima  colonna  scese  la  montagna , at- 
traversò verso  le  otto  della  mattina  il  villaggio  d’Argesl , e , dopo  un 
combattimento  ostinalo , forzò  II  nemico  a ritirarsi  sul  villaggio  di  Tel- 
nilz;  el  lasciò  In  questo  villaggio  I cacciatori  ed  una  parte  dell’ infan- 
teria , e si  posò  dietro  col  resto  delte  troppe. 

« Un  battaglione  del  7.°  reggimento  del  cacciatori  ebbe  l’ordine  di 
cacciarlo  da  quel  villaggio  ; fu  mandata  una  brigata  per  sostenere  questo 
baliagllone  ; questa  mantenne  col  nemico  un  vivissimo  fuoco  di  moschet- 
teria;  ma,  vedendo  che  la  linea  nemica  sempre  riceveva  rinforzi.  Tas- 
sali colla  baionetta , la  battè  e la  messe  in  fuga.  Il  nemico  arrestò  l 
ruggitivi  facendoli  aiutare  da  alcuni  reggimenti , ristabilì  fra  loro  T or- 
dine, attaccò  di  fronte  gli  Austriaci  e II  sconfisse,  il  nuovo  reggimento 
d’ Ingermanland  fu  perciò  disordinato.  Il  generale  d'infanteria  conledi 
Buihowden  accorse  senza  indugio , lece  fare  alto  a quel  reggimento , 

10  riordinò , e di  nuovo  lo  fece  avanzare  contro  il  nemico.  In  tal  mo- 
mento la  pugna  si  fece  generale  su  tutti  l punti  delle  colonne.  Invano 

11  nemico  rafforzava  le  sue  truppe  con  colonne  fresche;  invano  rad- 
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generai  Saint— Hilaire,  gravemente  ferito,  si  mantenne 
a cavallo  lutto  il  giorno;  il  generai  di  brigata  Waltau- 


n II  reggimento  degli  Ulani  di  S.  A.  I.  ruppe  (In  dal  principio  del- 
l'attacco, colla  sciabola,  la  linea  nemica,  ed  inseguì  i ruggitivi,  che 
trovavano  dovunque  la  morte.  Ma  il  suo  estremo  ardore  contribuì  poi 
alla  sua  perdila  ; perchè,  non  contento  della  piena  scondita  del  nemico 
continuò  ad  inseguirlo  nella  sua  fuga  fino  alle  colonne  della  sua  stessa 
Infanteria  , dove  fu  ricevuto  da  una  scarica  a mitraglia  di  più  di  trenta 
cannoni,  che  lo  poso  In  disordine  e lo  costrinse  a ritirarsi  con  perdila 
di  molte  genti. 

« In  tali  circostanze , convinto  che  il  nemico,  Il  quale  era  piu  forte 
di  noi  su  lutti  I punii , fluirebbe  coll' Impadronirei  di  lotte  le  posizioni 
vantaggiose , riguardai  la  ritirata  come  assolutamente  necessaria  , e ne 
diedi  subito  l'ordine  a tutte  le  colonne. 

« Allorché  In  conformità  di  lalc  ordine,  la  nostra  seconda , terza  e 
quarta  colonna,  come  pure  l reggimeli  idi  Fanogorcy  c Rasehky  si  ri- 
tiravano, e che  frattanto  il  nemico  Impadronivasi  delle  alture,  S.  A.  R.  Il 
granduca  Czarewitch  condusse  la  guardia  di  V.  M.  I.  che  era  sotto  il 
suo  comando,  contro  II  nemico  a One  di  arrestare  il  suo  impeto. 
I.’ Intrepidezza  colla  quale  là  guardia  si  precipitò  sul  nemico,  e l'esem- 
plare valore  di  tutti  I suol  ulllclall , posero  lo  scompiglio  nelle  sue  file 
che  furono  disordinate  e respinte  colla  baionetta.  Non  solo  la  nostra 
cavalleria  ruppe  la  cavalleria  nemica , ma  ella  sbaragliò  pure  le  co- 
lonne d’ infanteria , fra  le  quali  fece  un  orribile  macello  ; Il  reggimento 
delle  guardie  a cavallo  prese  al  nemico  una  bandiera , che  fu  difesa 
cou  molla  ostinazione. 

n II  luogotenente  generale  principe  Ragralion  aveva  ricevuto  l’or- 
dine di  mantenere  la  sua  posizione  a Posorschitz,  finché  il  generai  d’in- 
fanteria conte  di  Bnxhowden  avesse  circondato  l'ala  diritta  del  nemico: 
ma  non  fu  possibile  ottenere  questo  scopo  ; perchè  II  nemico  lo  prevenne 
attaccando  con  un  corpo  considerevole  II  suo  fianco  sinistro,  e la 
cavalleria  del  luogotenente  generale  Uwarow  che  era  posto  In  qnel  luogo 
per  proteggere  quel  fianco  : fi  che  obbligò  II  luogotenente  generale 
principe  Bagratlon  ad  andare  a soccorrere  II  suo  flanco  sinistro  con  tutta 
la  vanguardia.  Egli  continuò  il  combattimento  In  quel  luogo  senza  In 
temutone  , e non  si  ritirò  se  non  quando  ebbe  ricevuto  l'ordine  di  riu- 
nirsi alla  sinistra  ad  Auslerlltz.  l.a  cavalleria  sotto  II  comando  del  luo- 
gotenente generale  Uwarow , Incalzata  dalla  cavalleria  nemica  mollo 
superiore  e sostenuta  ancora  dalle  sue  colonne  d' Infanteria,  pure  respinse 
questa  molte  volte;  ma  fu  aneti' essa  costretta  a cedere  alla  superio- 
rità del  numero  e ad  occupare  un’  altura  che  pure  conservò  fino  alla 
sera.  Questo  movimento  protesse  la  ritirata  del  flanco  diritto  della  di- 
visione del  generale  principe  Bagratlon. 

« Cosi  terminò  la  battaglia  generale  del  20  novembre  (2  dicembre), 
nella  quale  le  (ruppe  russe  Incoraggiale  dalla  presenza  di  V.  M.  I., hanno 
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beri,  cui  fu  portata  via  una  coscia  da  una  cannonala, 
rammentava  ai  soldati  incaricati  di  portarlo  fuori  dal 
campo  di  battaglia  il  proclama  dell’Imperatore  che 
proibiva  di  lasciare  le  file.  I generali  Thiébault , Se- 
bastiani, Compans,  Rapp,  furono  parimente  feriti, 
e Rapp  prese  di  propria  mano , alla  testa  dei  grana- 
tieri a cavallo , il  principe  di  Repnin , colonnello 
dei  cavalieri-guardie.  In  quanto  alle  perdite  dei 
due  eserciti  esse  furono  quasi  uguali  da  15  a 
1 8,000  uomini.  1 Russi  avevano  adoprato  la  terribile 
arme  della  baionetta;  le  ferite  da  essi  fatte  erano 
quasi  tutte  mortali. 

La  battaglia  d’ Austerlitz  è ricordata  dal  soldato 
come  il  più  bel  fatto  d’ armi  di  Napoleone,  perchè, 
lo  ripeto  , fu  prodigioso  resultato  di  grandi  evolu- 
zioni nelle  quali  tutto  fu  calcolato  e previsto.  11 
quarto  corpo  sotto  il  maresciallo  Soult,  fu  quello 
che  più  ebbe  parte  nella  battaglia,  e il  maresciallo 
spiegò  un  sapere  cosi  alto , che  gli  tocca  buona 
parte  della  gloria  d’ Austerlitz.  Il  pensiero  fu  di  Na- 
poleone , e l’ esecuzione  del  maresciallo  Soult  ; le 
mosse  del  quarto  corpo , l’ assalto  della  guardia , 


dato  nuove  prove  dalla  loro  prodezza  ed  Intrepidezza.  Queste  truppe 
rimasero  (Ino  a mezzanotte  alla  presenza  del  nemico , che  non  osò  rln- 
nuovare  il  suo  attacco.  Esse  ricevettero  allora  l’ ordine  di  porsi  in  mar- 
cia sulla  via  deit'Unglieria.  In  generale,  secondo  I conti  I più  esatti, 
tutta  la  nostra  perdita  Tra  uccisi  e prigionieri  non  somma  a piu  di  12, Otto 
nomini. 

« Quella  dei  nemico  al  contrario,  secondo  tutte  le  nuove  ricevute, 
sale  tanto  In  uccisi  che  in  feriti  a quasi  18,000  uomini.  Questa  perdila 
del  nemico  non  è dubbiosa  . primieramente  a cagione  del  numero  delle 
sue  truppe  che  per  tutto  presentava  grandi  masse  alla  nostra  artiglie- 
ria, alla  nostra  mosclietlerfa  , alle  nostre  baionette,  e secondariamente 
perché  le  sue  prime  colonne , e , In  parecchi  punti , le  sue  seconde , 
furono  pienamente  sconfitte  ed  Inseguite  colla  baionetta  ». 

KvTUsorr, 
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furono  i più  nobili  fatti  strategici.  Forse  fu  un’  in- 
giustizia il  non  avere  benissimo  indicato  sul  gazzet- 
tino questa  parte  gloriosa  del  maresciallo  Soult  ; due 
terzi  dei  cannoni  furon  presi  dal  suo  corpo,  e l’eser- 
cito nemico  fu  da  esso  diviso  fino  dal  principiare 
della  battaglia  ; egli  eseguì  l’evoluzione  di  fianco  la 
più  decisiva  nel  tempo  che  le  colonne  avanzavansi 
con  energia  e rapidità. 

Austerlitz  ! Austerlitz  ! sarà  l’ orgoglio  dei  posteri 
allorché  le  piccolezze  del  tempo  presente  scom- 
pariranno nell’eterno  oblio  dell’età.  Questa  vittoria 
rassomiglierà  a quei  vasti  archi  trionfali  che  restano 
sempre  in  piedi,  mentre  i monumenti  del  gusto  vol- 
gare , i capricci  della  moda  son  divenuti  polvere. 
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NEGOZIAZIONI  DEL  TRATTATO  DI  PRBSBUKGO. 


Situazione  degli  esercii!  dopo  Austeri  III.  — Partita  austriaco  per  la  pace.  — 
Il  principe  Giovanni  di  Llctensteln.  — Domanda  di  un  abboccamento. 
— Prancesco  II  e Napoleone.  — Armistizio.  — Ritirala  del  Rumi.  — Il 
generai  Savary  e r imperatore  Alessandro.  — Tregue.  — Napoleone  a 
Schoenbrllnn.  — Negoziazioni  colla  Prussia.  — Trattato  particolare.  — 
Paura  di  Haugwllz.  — Posizione  di  Hardenberg.  — Trattato  di  sussidi 
coll' Inghilterra.—  Trattato  di  Presburgo.  — Cessioni  e perdite  della  mo- 
narchia austriaca.  — I regni  di  Baviera  e Wurtemberg.  — Progetto  di 
alleanza  di  famiglia.  — Prima  Idea  della  confederazione  del  Reno.  — 
Progetto  di  feudalismo  e di  nobiltà.  — Napoleone  a Monaco.  — Matri- 
monio di  Eugenio  Beauharnals  e d'Amelia  di  Baviera. 

( Dal  3 Dicembre  1805  al  16  Gennaio  1806  ). 

Lia  battaglia  d’ Austerlitz,  splendido  fatto  d’armi 
per  l’esercito  francese,  non  decideva  la  questione 
della  guerra.  Supponete  una  monarchia  vigorosa- 
mente ordinata,  una  lega  fortemente  unita:  che  può 
fare  una  sola  battaglia  tanto  disputata  e tanto  bene 
dal  nemico  combattuta?  Austerlitz  non  terminava 
la  campagna  ; i Russi  e gli  Austriaci  avevano  sof- 
ferte perdite  considerevoli , ma  anche  quelle  dei 
Francesi  erano  grandi  ; rimanevano  agli  alleati  for- 
midabili mezzi , e potevano  riprendere  il  loro  posto 
ritirandosi  verso  i loro  rinforzi.  Un  corpo  prussiano 
di  30,000  uomini  che  avanzavasi  da  Breslavia  già 
faceva  le  sue  mosse  di  concerto  col  generale  russo 
Buxhowden;  l’ arciduca  Carlo  giungeva  sul  Danubio 
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con  un  superbo  esercito  ed  agguerrito  die  non 
aveva  ancora  combattuto.  Le  leve  in  massa  d’  Un- 
gheria e Boemia  potevano  Tornire  aiuti  dappertutto, 
e a misura  che  l’esercito  francese  avanzavasi  nel- 
l’interno trovavasi  più  lontano  dai  suoi  rinforzi  e 
dai  luoghi  donde  potrebbe  trarre  nuove  forze. 

Nulla  eravi  dunque  di  disperato  per  gli  alleati  ; 
sebbene  vinti,  potevano  rientrare  nella  lizza  allora 
tanto  gloriosa  per  l’esercito  francese,  ma  nella  quale 
essi  pure  avevano  ben  combattuto.  Ad  Austerlitz 
eransi  i Russi  comportati  da  prodi  ; impegnatisi  ma- 
lamente, perchè  troppo  impazienti  di  combattere, 
non  avevano  potuto  resistere  alle  abili  evoluzioni  di 
Napoleone,  a quella  tattica  del  primo  Capitano  del 
mondo.  La  sorte  delle  armi  era  capricciosa  ; la  vit- 
toria, compagna  infedele,  poteva  volare  da  una  ban- 
diera all’altra  ; perchè  non  si  farebbe  un  nuovo  ten- 
tativo? Così  ragionavano  i Russi,  brillante  nobiltà 
che  circondava  l'imperatore  Alessando;  la  fortuna  tor- 
nerebbe sotto  le  loro  tende,  essi  non  ne  disperavano. 
Ma  gli  Austriaci  per  tal  disfatta  erano  più  profonda- 
mente scoraggiati  ; sotto  l’ influenza  d’  un  partito  po- 
tente per  la  pace , avevano  fatto  la  guerra  con  questa 
idea  e loro  malgrado;  i loro  movimenti  erano  stati 
freddi,  nella  folle  persuasione  che  presto  o tardi  in 
modo  definitivo  si  verrebbe  a trattare,  e che  quindi 
era  inutile  versare  il  sangue. 

Ciò  spiega  la  maggior  parte  delle  operazioni 
mal  dirette  dal  consiglio  aulico  , e gli  accidenti  della 
campagna.  Il  principe  Giovanni  di  Lichtenstein , 
tanto  accarezzato  da  Napoleone , simbolo  di  questo 
partito  della  pace,  portava  nell’esercito  lo  scorag- 
gimento;  lo  stesso  arciduca  Carlo,  tanto  capace  a 

Camngie  Voi.  V.  fii 
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ben  dirigere  una  campagna!,  era  nemicissimo  di 
quel  sistema  di  collegazione  che  traeva  i Russi  sul 
territorio  tedesco  ; le  gelosie  nazionali  avevano  fatta 
fallire  la  spedizione  del  1799,  condotta  da  Suwa- 
row,  e questa  nuova  alleanza  aveva  la  medesima 
sorte  per  le  stesse  cause.  I governi  non  possono 
far  violenza  a quelle  antipatie  dei  popoli  che  invin- 
cibilmente gli  separano  ; non  aveva  Dio  posto  là  gli 
Alemanni  per  essere  ausiliari  alle  popolazioni  slave, 
ma  per  servire  contro  essi  d’ invincibile  riparo. 

Così  dopo  la  battaglia  d’Austerlitz  si  fe’  più  grande 
il  partito  della  pace,  si  fortificò  per  la  speranza  e per 
le  parole  sparse  da  Napoleone  accortamente  nei  suor 
dialoghi.  1 generali  russi  ed  austriaci  reciprocamente 
si  accusarono  degli  sbagli  commessi , e nell’ abbatti- 
mento del  suo  animo  si  lasciò  Francesco  11  intera- 
mente dominare  dal  partito  della  pace,  sostenuta 
dal  principe  Giovanni  di  Lichtenstein.  Il  giorno  suc- 
cessivo alla  battaglia  fece  chiedere  l’ imperatore 
d’Austria  un  abboccamento  a Napoleone  per  impedire 
l’ulteriore  effusione  del  sangue.  Ciò  nel  momento  del- 
l’ebbrezza che  produce  la  vittoria,  poteva  inorgoglire 
il  vincitore  sotto  la  sua  tenda  *;  aveva  egli  provata 

' Napoleone  ai  sitai  soldati. 

Dal  quartier  generale  di  Briinn,  2 dicembre,  alle  10  della  sera. 

« Soldati  del  grand’  esercito  f 

« Oggi  di  nuovo,  prlmachè  questo  giorno  si  perda  nel  mare  dell’eter- 
nità, il  voslro  Imperatore  deve  parlarvi  ed  attestare  la  sua  soddisfa- 
zione a lutti  coloro  che  hanno  avuto  la  fortuna  di  combattere  in  tale 
giornata  memorabile. 

« Soldati!  voi  siete  I primi  guerrieri  del  mondo.  La  memoria  di 
questo  giorno  e delle  gesta  vostre  durerà  eterna.  Si , finché  la  storia 
del  inondo  esisterà , verrà  sempre  ripetuto , dopo  milioni  di  secoli,  che 
nelle  pianure  d’  Olmutz  un  esercito  comprato  dall'  oro  dell’Inghilterra, 
un  esercito  russo  di  76,000  uomini  fu  distrutto  da  voi.  Le  disgraziate 
reliquie  di  quest’esercito,  nel  quale  lo  spirito  mercantile  di  una  spre- 
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talte  le  gioie  d’  una  gran  fortuna  , tutta  la  conten- 
tezza di  trattare  in  tutta  la  maestà  della  sua  glo- 
ria con  avversari  che  avevano  rifiutato  di  riconoscere 
la  maestà  della  sua  corona;  la  battaglia  d’Austerlitz 
gli  pareva  il  più  bel  fatto  guerriero  della  sua  vita; 
superbo  del  suo  esercito , la  sera , prima  che  il  sole 
si  tuffasse  nell’ immenso  mare  dell’ eternità,  diresse 
nobili  ringraziamenti  ai  soldati  che  avevano  così 
bene  salutato  l’ anniversario  della  sua  incoronazio- 
ne Diceva  : « ■esser  contento  di  essi , aver  essi 


govole  nazione  aveva  posto  l'ultima  sua  speranza,  sono  In  fuga,  ed 
annunzieranno  al  selvaggi  abitanti  del  Nord  ciò  che  valgono  i Francesi: 
annunzieranno  che  voi,  I quali  dopo  aver  distrutto  l’esercito  austriaco 
presso  Ulma  , avevate  detto  a Vienna  : Queir  esercito  più  non  esiste.'  di- 
rete pure  a Plelroburgo:  V imperatore  Alessandro  non  ha  più  esercito  ! 

n Soldati  del  grand' esercito  1 non  sono  ancora  quadro  mesi  che 
11  vostro  Imperatore  vi  diceva  a Boulogne:  Noi  marciamo  per  an- 
nullare una  lega  tramala  dall’oro  e dalle  brighe  dell’inghlllerra:  ed  II 
resultalo  è la  distrazione  di  300,00(1  soldati  e delle  forze  di  due  grandi 
monarchi. 

« Soldati!  voi  siete  degni  dell’ Immortalila.  Che  dirà  la  Francia? 
Che  diranno  i vostri?  Non  possono  che  restare  colpiti  d'ammirazione. 
E quando  dopo  aver  terminato  la  vostra  opera,  ritornerete  nel  vostri  fo- 
colari, esclameranno,  la  Francia  tutta  esclamerà:  « F.cco  I nostri  fra- 
’telli!  gli  eroi  d'Olmulz!  che,  d’un  esercito  di  76,000  uomini  ne  hanno 
fotti  40,000  prigionieri, -hanno -presi  I to  cannoni  e fallo  morder  la 
polvere  a 26,000  ». 

« Soldati , voi  siete  miei  figli.  Questa  giornata  è stata  dezna  di  voi 
e del  vostro  Imperatore  ».  Firmato  — Napolfomb. 

Austerlitz,  3 dicembre  1803. 

1 « Soldati,  son  contento  di  voi:  avete  giustificalo,  nella  battaglia 
d’AuslerlItz  lutto  ciò  che  aspettava  dalla  vostra  Intrepidezza  : avele  de- 
corato le  aquile  vostre  d’una  gloria  Immortale.  Un  esercito  di  100.000 
uomini,  comandato  dagl'imperatori  di  Russia  e d’Austria,  è stato  In 
meno  di  quattro  ore  o tagliato  o disperso;  chi  è sfuggito  al  vostro  ferro 
è rimasto  annegato  net  laghi. 

« Quaranta  bandiere,  gli  stendardi  della  guardia  Imperlale  di  Rus- 
sia, 120  cannoni,  venti  generali,  più  di  30,000  prigionieri,  sono  l'ef- 
fetto di  questa  giornata  celebre  per  sempre.  Quell'  Infanteria  tanto  van- 
tata, ed  In  numero  superiore,  non  ha  potuto  resistere  al  vostro  scontro, 
«d  oramai  voi  non  avele  più  rivali  da  temere.  Cosi  In  due  mesi,  questa 
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decorato  le  imperiali  aquile  di  gloria  immortale.  Quali 
trofei  in  quella  giornata!  Una  infanteria  tanto  cele- 
brata non  aver  potuto  loro  resistere,  in  due  mesi  la 
lega  essere  stata  sciolta;  egli , l' Imperatore,  degna- 
mente aver  difeso  il  diadema  postogli  dal  suo  popolo 
sulla  fronte.  Volevasegli  strappare  la  corona  di  ferro, 
ed  i soldati  russi  avevano  imparato  esser  più  fa- 
cile insultare  i Francesi  che  vincerli  ».  Detti  grandi  e 
romani  che  verranno  ricordati  dalla  posterità!  Parlava 
rimperatore  della  pace,  della  riconoscenza  che  la  na- 
zione avrebbe  per  i prodi  che  eransi  mostrati  tanto 
grandi  ad  Austerlitz  ; tutti  potrebbero  ricordarsene 
con  orgoglio.  Poi  pensando  al  Dio  delle  battaglie , 
Napoleone  scriveva  dal  campo  dell’ onore  ai  vescovi 
di  Francia  per  chiedere  un  Te  Deum  in  rendimento 
di  grazie  per  la  protezione  tanto  visibile  del  Cielo 


terza  lega  è stala  vinta  e (lisciolta.  La  pace  non  può  più  esser  lontana  ; 
ma,  come  ho  promesso  al  mio  popolo,  prima  di  passare  il  Reno,  non  farà 
che  una  pace  la  quale  ci  ofTra  ogni  guarentigia , ed  assicuri  ricom- 
pense ai  nostri  alleati. 

« Soldati , allorché  II  popolo  francese  pose  sulla  mia  testa  la  corona 
imperiale,  mi  confldai  a voi  per  mantenerla  sempre  in  quell'alto  stalo 
di  gloria  che  solo  poteva  renderla  pregevole  agli  occhi  miei.  Ma  nel 
momento  stesso  i nostri  nemici  pensavano  a distruggerla  e ad  avvilirla , 
e questa  corona  di  ferro  conquistata  col  sangue  di  tanli  Francesi,  vo- 
levano obbligarmi  a porla  sulla  testa  del  nostri  più  crudeli  nemici.  Te- 
merari ed  Insensati  progetti,  che.  Il  giorno  slesso  dell'anniversario 
dell'Incoronazione  mia  avete  annichilali  e confusi.  Avete  loro  inse- 
gnato esser  più  facile  sfidarci  e minacciarci  che  vincerci. 

« Soldati , allorché  ludo  ciò  che  è necessario  per  assicurare  la 
felicità  e la  prosperità  della  nostra  patria  sarà  compiuto,  lo  vi  ricon- 
durrò In  Francia.  Sarete  colà  l'oggetto  della  mie  piu  tenere  solleci- 
tudini. Il  mio  popolo  rlvedravvl  con  gloja  , ed  a voi  basterà  il  dire: 
— Io  era  alla  battaglia  d'Austerlitz  — perchè  vi  sia  risposto:  — Ecco 
un  valoroso  ! — » Firmalo  — Napoleone. 

1 Circolare  ai  signori  Vescovi  ed  ai  Presidenti  di  Concistoro. 

« Monsignor  Vescovo  della  diocesi  di  .... 

s I.a  splendida  vittoria  riportata  dalle  nostre  armi  sugli  eserciti 
combinati  d'Austria  e di  Russia  comandati  personalmente  dagl’  impe- 
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Stava  negli  occhi  dell’Imperatore  dipinta  la 
gioia  ; fecesi  distinguere  per  tutto  per  le  munifi- 
cenze distribuite  agli  ulliciali  ed  ai  soldati;  ebbe 
un’  affettuosa  premura  per  tutti  i feriti  ; percorrendo 
più  volte  il  campo  di  battaglia  , ricoperto  dei  suoi 
vecchi  pretoriani  , scendeva  egli  stesso  da  cavallo 
per  distribuire  qualche  goccia  d’acquavite,  o per 
far  curare  sotto  i suoi  occhi  soldati  così  prodi.  Tali 
scene  lasciavano  profonde  tracce  nell’anima  delle 
truppe  ; tutti  serbavano  memoria  di  quella  benevo- 
lenza del  loro  Imperatore,  che  scendeva  fino  alle 
cure  umili  delle  ambulanze;  molti  sguardi  moribondi 
si  rivolsero  verso  Napoleone  vittorioso , e , come  il 
gladiatore  del  circo  che  cadeva  sull’  arena , pare- 
vano dire:  « Ti  saluto,  o Cesare,  iofnuoio  per  te 


ratori  di  Russia  e d’Austria  , è una  visibile  prova  della  protezione  di 
Rio,  e vuole  chea  Lui  vengan  resi  in  tutta  l’estensione  del  nostro  im- 
pero, solenni  ringraziamenti. 

« Speriamo  che  radi  grandi  quanto  quelli  che  abbiamo  operalo 
nella  giornata  d'Auslerlllz  Indurranno  finalmente  I nostri-  nemici  ad 
allontanare  da  loro  i perfidi  consigli  dell’  Inghilterra  . solo  mezzo  che 
possa  ricondurre  la  pace  sul  continente. 

« Ricevuta  la  presente , vorrete  dunque , secondo  l’ uso , cantare 
un  Te  Iteum  , al  quale  è nostra  Intenzione  che  tutte  le  autorità  costi- 
tuite e il  nostro  popolo  assistano. 

a Essendo  questo  il  solo  oggetto  della  presente , preghiamo  Dio  che 
vi  tenga  nella  sua  santa  custodia  ».  Firmalo  — Napoleoni;. 

1 Decreto  in  data  cTAuslerlilt , il  iti  brinoso  (6  dicembre). 

« Napoleone  Imperatore  del  Francesi,  ec. 

Art.  t.°  « Adottiamo  lutti  i tigli  de'  generali , u iridali  e soldati  fran- 
cesi morti  nella  battaglia  d'Austerlitz. 

Art.  2.°  « Saranno  tulli  mantenuti  ed  allevali  a noslre  spese;  I ma- 
schi nei  nostro  palazzo  imperiale  di  Rambouillel,  e le  femmine  nel 
nostro  palazzo  Imperlale  di  San  Germano.  I maschi  saranno  quindi 
collocati , e le  femmine  maritate  da  noi. 

Art.  3.“  « Oltre  i loro  nomi  di  battesimo  e di  famiglia , avranno 
Il  diritto  di  aggiungervi  quello  di  Napoleone.  Il  nostro  gran  giudice  farà 
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Il  3 dicembre , appena  sorto  il  sole , giunse  il 
principe  Giovanni  di  Lichtensteìn  fino  ai  posti  avan- 
zati, chiedendo  una  conferenza  all’ Imperatore.  Aveva 
Francesco  li  precisamente  scelto  il  principe  Giovanni, 
' perchè  sapevalo  il  capo  del  partito  francese,  benvo- 
luto moltissimo  da  Napoleone.  Venne  immediata- 
mente ammesso  sotto  la  tenda , dove  rimase  in  con- 
ferenza varie  ore;  il  prestigio  di  Napoleone  in  tali 
occasioni  era  immenso;  la  sua  parola  era  dolce, 
insinuante , brusca  o decisa  secondochè  richiedevasi 
per  ottenere  il  fine  voluto  dalla  sua  politica,  tanto  che 
ben  difficile  era  guardarsene  Che  gli  veniva  chiesto? 
un  armistizio , una  tregua  ; ma  a quali  condizioni  ? 
L’ Imperatore  esagerò  col  suo  linguaggio  brusco  ed 
ardente  la  cattiva  posizione  dell’esercito  russo  ed 
austriaco.  « Volete  un  armistizio , ebbene  bisogna 
prima  di  tutto  che  i Russi  si  ritirino;  tratteremo 
separatamente , farò  la  mia  pace  particolare  coll’  im- 
peratore Alessandro,  altrimenti  lo  sconfiggerò.  In 
quanto  alla  casa  d’Austria , voi  dovete  esser  con- 
vinto che  ho  bisogno  di  guarentigie  perchè  ella  non 
riprenda  le  armi;  non  son  io  che  ho  cominciato  la 


«he  si  adempiano  , riguardo  ciò,  a tutte  le  formalità  volute  dal  Codice 
civile. 

Altro  Decreto. 

Art.  l.°  a Le  vedove  de’ generali  morti  alla  battaglia  d'Austerlitz 
godranno  d’una  pensione  di  6,000  franchi  vita  naturai  durante  ; le  ve- 
dove de' colonnelli  e del  maggiori,  d'una  pensione  di  2,400  franchi; 
te  vedove  del  capitani  d'una  pensione  di  1,200  franchi;  le  vedove  dei 
tuogolenenll  d’ una  pensione  di  ftoo  fr.  ; te  vedove  de’  soldati  d’ una 
pensione  di  200  fr.  ». 

' Mellernlch  mi  disse  In  una  visita  ad  lohanntsberg , che  ciò  che 
più  temeva  In  Napoleone  era  II  prestigio  Indicibile  della  sua  conversa- 
tone : « Se  ne  usciva  sempre,  egli  aggiunse,  lasciandovi  un  membro  ». 
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guerra.  Ma  prima  di  tutto  non  più  Russi , non  più 
leva  in  massa  in  Ungheria  e in  Boemia  ». 

Fu  mal  difesa  dal  principe  Giovanni  la  causa  di 
Francesco  II  ; cedè  su  tutto , perchè  voleva  la  pace. 
Da  queste  prime  trattative  incredibili,  resultò  un  ar- 
mistizio 1 che  poneva  in  potere  dei  Francesi,  senza 
trarre  la  spada,  Presburgo,  la  Carinzia , la  Stiria  , 
Venezia  e la  Carniola;  era  più  di  ciò  che  avrebbe 
potuto  ottenersi  per  la  conquista , dopo  le  più  vigo- 
rose guerre  ; dovevano  i Francesi  occupare  quei  posti 
finché  non  fosse  firmata  una  pace  definitiva.  In 
cambio  di  tali  concessioni , ebbe  l’ onore  il  principe 
Giovanni  di  Lichtenstein  di  esser  lodato  dall’Impe- 
ratore nei  suoi  gazzettini  ; fu  chiamato  il  principe 
illuminato , vero  amico  di  Francesco  II.  Tale  era  il 
metodo  di  Napoleone:  ogni  volta  che  un  ministro 
straniero  fosse  a lui  devoto , lo  ricolmava  di  lodi  ; 


1 Armistizio  del  6 dicembre  J805,  firmalo  ad  Auslerlits. 

Ari.  1.»  « Le  linee  dei  doe  eserciti  staranno  in  Moravia,  compren- 
dendovi | circoli  d’ Iglau,  di  Zna'im  e di  Briinn,  come  pure  una  parte 
di  quello  d' Olmutz  , posto  sulla  riva  diritta  del  piccolo  flume  Trzboka, 
lino  al  punto  In  cui  cade  nella  March , e la  riva  diritta  della  March 
tino  alla  sua  Imboccatura  nel  Danubio,  compresovi  Presburgo.  La  li- 
nea del  due  eserciti  si  estenderà  In  oltre  pel  Francesi  tino  agli  Stati 
di  Venezia. 

Art.  2.°  « L'esercito  russo  sgombrerà  gli  stali  austriaci , come  pure 
la  parte  della  Polonia  che  appartiene  a questa  potenza  , cioè  : la  Mo- 
ravia e la  Ungheria  nello  spazio  di  quindici  giorni,  e la  Gallizia  den- 
tro un  mese.  L'ordine  della  marcia  di  quest’esercito  verrà  annunziato 
in  modo  che  si  possa  sempre  sapere  il  luogo  dove  trovasi , per  preve- 
nire qualunque  difficoltà  od  equivoco. 

Ari.  3."  « Nluna  insurrezione  nè  leva  in  massa  potrà  farsi  nè  in 
Ungheria  nè  in  Boemia , e nluno  esercito  straniero  potrà  entrare  nel 
territorio  della  casa  d'Anstria.  I respellivi  agenti  s' aduneranno  a Nl- 
colsbourg,  dove  verranno  aperte  le  negoziazioni,  affinchè  la  pace  e 
la  buona  Intelligenza  vengano  ristabilite  fra  I due  imperatori. 

« Duplicato,  ec.  ».  Firmato  - li  maresciallo  Bprthiei. 

fi  Principe  di  Lichtknsikin- 
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quando  resisteva  alia  sua  politica , facevaio  attac- 
care senza  riguardo  da  tutti  i pubblici  fogli  del- 
l’ Europa  , nella  sua  vita  pubblica  e privata  ; così 
fece  di  mano  in  mano  col  conte  di  Cobentzl , eoo 
Golloredo,  col  barone  d’ Hardenberg,  perchè  difen- 
devano la  causa  dei  loro  sovrani  e del  loro  paese, 
in  quanto  al  principe  Giovanni  di  Lichlenstein , 
era  di  lui  contento,  perchè  gli  cedeva  le  migliori 
posizioni  della  monarchia  austriaca;  l’aveva  potuto 
trarre  dove  voleva  ; ei  non  lodava  che  a questa 
condizione. 

Quando  fu  tutto  in  tal  modo  preventivamente 
regolalo  , acconsentì  Napoleone  ad  una  conferenza 
con  Francesco  li  per  ratificare  queste  clausole  del 
trattato  ; egli  da  gran  tempo  l’ aveva  desiderata. 
Mostravasi  così  incontrastabilmente  superiore  tanto 
coi  re  che  coi  ministri  ! il  suo  genio  manifestavasi 
nel  suo  conversare  vivace  e spiritoso , era  quasi  si- 
curo di  vincerli.  Poteva  forse  Francesco  li  lottare 
con  esso?  la  sua  ferrea  mano  costringeva  le  menti, 
ammolliva  le  volontà  ; oppure  accarezzava  i caratteri 
più  ardenti , più  lusinghevoli  , ed  uscivasi  sempre  da 
quelle  conferenze  colla  volontà  di  fare  tuttociò  che 
Napoleone  aveva  ordinato.  L’abboccamento  dei  due 
Imperatori  fu  semplice  e pittoresco;  Francesco  II, 
come  tutti  i principi  della  casa  d’Austria,  era  semplice, 
alia  mano,  andava  a visitare  senza  fasto  un  altro  im- 
peratore sul  campo , sotto  una  baracca  di  paglia  e 
di  legno , presso  ad  un  fuoco  alla  militare.  Napo- 
leone aveva  fatto  schierare  in  file  serrale  la  sua 
guardia  a cavallo  a dugento  passi  dalla  sua  tenda; 
poneva  qualche  affettazione  a far  vedere  ai  suoi  sol- 
dati il  suo  orgoglio  e la  sua  forza.  Francesco  II 
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giunse  nel  suo  calesse,  scortalo  dalla  fedele  guar- 
dia ungherese , che , Gno  da  Maria  Teresa , aveva 
sempre  avuto  il  priyilegio  di  seguire  il  suo  sovrano 
fortunato  o disgraziato  ; alcuni  generali  bramosi  di 
contemplare  Napoleone  l’avevano  accompagnato. 
L’Imperatore  dei  Francesi  dal  suo  canto  erasi  fatto 
circondare  da’suoi  aiutanti  di  campo , giovani  e bril- 
lanti ufficiali,  e da’suoi  marescialli  favoriti.  Questi 
gruppi  stavano  scaldandosi  al  fuoco,  mentre  l’im- 
peratore Austriaco  scendeva  dal  calesse , vestilo  con 
un  lungo  cappotto  grigio  abbottonato , colla  canna 
in  mano,  la  lunga  coda,  il  cappello  all’austriaca, 
il  che  facevaio  un  poco  rassomigliare  ad  un  ufficiale 
degl’  invalidi  ; come  dissero  i soldati  della  vecchia 
guardia  nel  loro  linguaggio  militare. 

L' imperatore  Francesco  II  era  maggiore  d’  un 
anno  a Napoleone;  il  suo  aspetto  era  dignitoso  e 
buono  come  quello  di  tutti  i monarchi  della  casa 
d’Austria  ; Napoleone  si  affrettò  di  andargli  incon- 
tro ; i due  principi  si  abbracciarono  ; l’ orgoglio  del 
giovine  Corso  dovè  trovarsi  gloriGcato  allorché  il 
capo  della  casa  d’Absbourg , antica  come  l’Alema- 
gna , gli  diede  per  la  prima  volta  il  titolo  di  Si- 
gnore mio  fratello.  Poi  cambiaronsi  alcune  parole 
che  hanno  trovato  eco  nella*  posterità:  a Mi  dispia- 
ce, disse  Napoleone,  di  dovervi  ricevere  cosi;  ma 
da  due  mesi  non  ho  altro  palazzo  ».  Francesco  II 
risposegli  con  un  accento  un  po’  tedesco  : « Ne  sa- 
pete trarre  tanto  buon  partito,  che  dovete  esserne 
contento  ».  Si  strinsero  la  mano , e subito  cominciaro- 
no a parlare  su  gravi  questioni.  In  tutti  i suoi  discorsi 
Napoleone  mostrò  l’ incontrastabile  superiorità , del 
suo  genio  eminente , della  sua  accortezza  italiana  ; 

CAPKFIIU'K  Voi.  V.  0.1 


Oigitized  by  Googl 


51  k 


CAPITOLO 


rivolse  tutte  le  difficoltà  , esagerando  i pericoli  del- 
l’Alemagna , la  necessità  di  separarla  dalla  Russia 
dandole  una  larga  parte  nei  brani  della  Turchia  ; 
spiegò  tutto  ciò  che  esigeva  dall’Austria  per  conclu- 
dere con  essa  una  pace  durevole;  una  nuova  indi- 
cazione di  confini  era  indispensabile  in  Alemagna  ; 
nulla  chiedeva  per  sè , ma  pei  suoi  alleati.  L’armi- 
stizio fu  confermato  in  tutti  i suoi  termini,  ed  era 
quel  che  voleva  Napoleone;  lasciava  i particolari  di 
un  trattato  a Talleyrand  contentandosi  di  scioglier 


1 Talleyrand  era  lnTattl  giunto  sul  campo  di  battaglia  ; el  scriverà 
agli  affari 'esteri  : 

Dal  campo  di  battaglia  d'AusterlItz , 9 dicembre  1808. 
a Qual  data , mio  caro  Uautcrive,  per  un  ministro  degli  affari 
esteri  di  Francia  I Ho  ora  percorso  II  campo  di  battaglia , sul  quale 
stanno  da  13  a 16,000  morti:  non  parlo  di  quelli  periti  nei  laghi,  di 
nessuno  del  quali  è stato  levato  il  cadavere.  Nello  spazio  che  ho  per- 
corso eranvl  ben  2,000  cavalli  scorticali.  I gazzettini  vi  diranno  I par- 
ticolari dell'armlsllzio.  La  negoziazione  è stala  trasportala  a Nicol- 
sbourg  ; è un  brutto  villaggio  Ira  Briinn  e Vienna.  L'imperatore  di 
Alemagna  ha  scelto  questo  luogo  perchè  è poco  distante  da  una  terra 
di  sua  partlcolar  proprietà,  nella  quale  s'è  ritirato  durante  le  negozia- 
zioni. Questa  terra  chiamasi  Hotilsch.  Vi  ha  una  razza  di  cavalli  ed  un 
armento  spagnolo.  Non  credo  che  gli  agenti  si  fermino  più  del  tempo 
necessario  per  la  negoziazione.  Quel  che  mancava  Ieri  a Nlcolsbourg , 
era  II  pane;  abbiamo  prese  alcune  precauzioni  perchè  non  cl  manchino 
viveri.  VI  ritorno  dopo  domani;  e credo  che  dopo  domani  T impera- 
tore anderà  a Vienna  o piuttosto  al  castello  che  occupava  presso  Vienna. 
Millo  saluti.  De  Haugwltz  è restato  a Vienna,  dove  aspetta  l'Impe- 
ratore ». 

Da  Briinn,  11  dicembre  1803. 

« L’Imperatore  parte  questa  notte  da  Briinn,  ed  lo  vt  rimango, 
mio  caro  Hauterlve,  coi  signori  plenipotenziari  austriaci.  Sono  in  una 
città  dove  non  sono  che  giudei  e feriti.  Fra  quattro  o cinque  giorni 
saprò  se  concluderò  qualche  cosa  coi  plenipotenziari  austriaci,  o se 
ciò  è impossibile.  L’ Imperatore  aspetterà  a Vienna  te  mie  nuove;  que- 
sto decideranno  la  sua  marcia Ho  cominciato  jerl  le  mie  conferenze.... 

Quantunque  da  più  di  quindici  giorni  non  abbia  visto  camminetti , ed 
abbian  tutti  paura  della  morte , lo  sto  bene.  Briinn  è un  luogo  orri- 
bile, vi  sono  ora  4,000  feriti:  ogni  giorno  vi  sono  moltissimi  morti. 
Jerl  il  puzzo  era  detestabile.  Oggi , ghiaccia , il  che  fa  bene  a tulli. 
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la  questione  in  grande , gettando  parole  capaci  di 
fare  impressione  sull’ animo  credulo  di  Francesco  II. 
L’armistizio  concedeva  all’esercito  francese  le  più 
belle  posizioni  del  mondo,  e Napoleone  non  era  uomo 
da  lasciarle  così  facilmente.  Entrò  quindi  coll’  Impe- 
ratore nelle  particolarità  del  suo  gabinetto  intimo  ; 
lodò  la  lealtà  personale  del  monarca  austriaco;  solo  i 
ministri  avevano  compromesso  Francesco  II  ; non  po-  . 
trebbe  rimaner  tranquillo  che  dopo  il  loro  allontana- 
mento; indicò  come  condizione  del  trattato,  come 
pegno  di  buona  amicizia,  la  dimissione  di  Cobentzl  e 
l'allontanamento  di  Colloredo.  L’Imperator  Napoleone 
non  perdonava  ad  alcuno  neppure  alle  donne  ; disse 
alcune  parole  insultanti  sull’  influenza  di  madama 
Colloredo  ; insistè  dunque  perchè  il  nuovo  gabinetto 
venisse  formato  secondo  le  idee  e gl’  interessi  della 
Francia.  « Volete , Sire , condurre  a buon  termine 
un  trattato?  mettetevi  al  fianco  ministri  che  non 
siano  nè  turbolenti,  nè  venduti  all'  Inghilterra  ».  Ciò 
significava  solo:  « Formatevi  un  gabinetto  devoto 
alla  Francia  e senza  sentimento  nazionale  ».  In  tal 

""  r<Qr  (ui%rì 

modo  Napoleone  preparava  una  felice  conclusione 
per  una  pace  a suo  modo  ; cacciava  dal  ministero 
austriaco  quelle  menti  tenaci  che  potevano  stargli 
di  fronte;  oramai  avrebbe  esercitato  a Vienna  la 
morale  influenza  che  desiderava  per  l’ interesse 
del  suo  sistema , e per  proseguire  vigorosamente  i 
suoi  progetti  contro  la  Gran-Brettagna.  Dopo  la  so- 


L' Imperatore  sta  benone;  gli  ultimi  falli  I'  hanno  reso  un  personaggio 
favoloso.  Non  cl  è un  generale  nell'  esercita , nè  un  soldato  II  quale  non 
creda  e non  dica  che  l' Imperatore  solo  ha  riportalo  la  gran  vittoria 
d’Austerlita;  egli  ha  ordinato  lutto  lino  le  minime  cose,  ed  è riuscito 
(ulto  ciò  che  ha  ordinato  ». 
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lenne  conferenza  d’Austerlitz , Francesco  II  si  pose 
affatto  a sua  discrezione,  talché  il  nobile  imperatore 
fu  anche  obbligato  a privarsi  del  suo  amico  il  conte 
di  Colloredo,  allontanandolo  dai  negozi  della  sua 
monarchia  *.  Doveva  esser  fissata  coll’Austria  una 
pace  separala;  l’alleanza  intima  con  Alessandro  era 
rotta;  aveva  Francesco  11  con  una  lettera  autografa 
ringraziato  la  Russia  del  soccorso  che  ella  recavagli. 

Assicurata  dalla  parte  dell’Austria  , che  farebbe 
Napoleone  con  Alessandro?  Offrirebbe  allo  Czar  un 
trattato  ad  eque  condizioni?  non  era  senza  inquietu- 
dine sulla  ritirata  dei  Russi  che  poteva  far  perico- 
lare vari  corpi  isolati,  e particolarmente  Davoust; 
teneva  buona  opinione  del  soldato  e dell’  ufficiale 
russo;  avevali  veduti  in  battaglia;  l’assalto  della 
guardia  ad  Austerlitz  avevaio  vivamente  colpito. 
L’esercito  d’Alessandro  aveva  provato  grandi  perdi- 
te , ma  poteva  ripiegarsi  sui  suoi  rinforzi , piombare 
sul  maresciallo  Davoust  che  erasi  avventurato  troppo 

1 Nella  sua  conferenza  coll’ Imperatore  d’Aleroagna,  Napoleone  ha 
«fello:  « Il  Signore  e la  Signora  Colloredo  e II  Signor  Rasumowsky  non 
sono  che  una  persona  sola  col  vostro  ministro  Cobentzl  : ecco  le  vere 
cagioni  della  guerra  ; e se  V.  M.  continua  a fidarsi  a tali  Intriganti,  ro- 
vinerà lutti  I nostri  affari , e si  allenerà  I cuori  del  sudditi , ella  che  ha 
pure  tante  qualità  per  esser  felice  ed  amata  n. 

# Un  maggiore  austriaco  essendosi  presenla  lo  ai  posti  avanzali  per 
recare  dispacci  di  Cobentzl  per  de  Sladlon  a Vienna  , l’ Imperatore  hà 
detto  : # Io  nulla  voglio  di  comuoe  con  quest’  uomo  che  si  è venduto 
all'  Inghilterra  per  pagare  I suol  debili,  che  ha  rovinalo  Usuo  sovrano 
e la  sua  nazione , seguendo  I consigli  di  sua  sorella  e di  madama  di 
Colloredo  ». 

« Napoleone  ha  la  più  gran  stima  del  principe  Giovanni  di  Lichten- 
steln  : ha  detto  più  volle  : « Come  mal , possedendo  soggetti  cosi  distinti, 
st  lasciano  condurre  gli  affari  da  Imbecilli  ed  Intriganti*  » Infatti  II  prin- 
cipe Giovanni  di  Llchlenstetn  è uno  del  personaggi  I più  disunii , non 
solo  pel  suoi  latenti  militari , ma  anche  per  te  sue  qualità  e te  sue  co- 
noscenze ». 
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avanzandosi  fino  a Godinga.  Colà  potrebbero  i Russi 
rifarsi  della  sconfitta  d’Àuslerlitz,  e forse  l’ indomani 
rompere  Murat  il  capo  di  vanguardia  avventuriero. 
Aveva  Napoleone  preveduto  questo  brutto  cambia- 
mento di  sorte , e , coll’ armistizio,  staccava  il  corpo 
austriaco  del  generai  Meerfeld  dal  grosso  dell’eser- 
cito russo  in  ritirata , come  aveva  separato  i Ba- 
varesi dagli  Austriaci  dinanzi  ad  IJIma,  Austerlitz 
non  finiva  lutto  ; fino  dal  principio  delia  campagna 
il  sistema  diplomatico  dell’Imperatore  era  stato  di 
separare  gli  alleati , ed  il  suo  sistema  militare  ridu- 
cevasi  nell’ effettuazione  di  questa  sentenza  italiana  : 
« dividere  coll’  astuzia  ciò  che  non  puossi  superare 
colla  forza  ».  La  campagna  era  terminata  appenachè 
i Russi  si  obbligavano  ad  abbandonare  il  territorio 
austriaco,  e gli  Austriaci  il  territorio  bavarese. 

Ciò  era  stato  convenuto  coll’  imperatore  Fran- 
cesco Il  ; ma  niente  era  stato  fatto  riguardo  all’  im- 
peratore Alessandro.  Napoleone  poteva  poco  sui 
Russi , e non  aveva  mezzo  di  avvilire  quello  stato 
maggiore,  come  aveva  fatto  cogli  Austriaci.  Stavano 
intorno  ad  Alessandro  giovani  pieni  d’energia  e di 
coraggio  che  la  battaglia  non  aveva  punto  abbat- 
tuti ; credevansi  abbandonati  dagli  Austriaci , ma 
non  si  davano  per  vinti.  Napoleone  continuava  a 
fare  insultare  quegli  ufficiali  di  stato  maggiore  con 
parole  oltraggienti , fino  a trattarli  di  frasche  nei 
gazzettini.  Il  linguaggio  dell’Imperatore  aveva  sem- 
pre un  senso  particolare:  « fare  il  suo  dovere  se- 
condo gl’  interessi  della  nazione  e de!  suo  sovrano, 
era  vendersi  all’  Inghilterra  » ; non  risparmiava  mai 
tali  epiteti  insultanti  a coloro  che  non  si  univano  a 
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lui;  ed  i suoi  gazzettini  spesso  iracondi  gli  procura- 
rono molti  implacabili  nemici  in  Europa. 

Opprimeva  poi  di  elogj  l’ imperatore  Alessandro, 
parlando  della  sua  magnanimità,  della  grandezza 
dei  suoi  destini , se  avesse  potuto  staccarsi  da  quelle 
teste  giovanili  che  traviavano  la  sua  mente.  Qui  il 
lione  tornava  di  nuovo  volpe , sapeva  le  fibre  che 
bisognava  far  vibrare  nel  cuore  e nell’  amor  proprio 
d’Alessandro;  a tale  effetto,  gli  rimandò  il  generale 
Savary,  suo  aiutante  di  campo',  per  partecipargli 

' aapporlo  dei  generai  Savary. 

oc  V imperatore  Alessandro  parlò  II  primo  e mi  disse:  « lo  ho  molto 
piacere  di  rivedervi  in  un’occasione  tanto  gloriosa  per  voi  : questa  gior- 
nata non  scomparirò  presso  tutte  le  altre  della  carriera  militare  del 
vostro  sovrano.  È la  prima  battaglia  a col  mi  trovo,  e contesso  chela 
rapidità  delle  sue  evoluzioni  non  ha  mal  lascialo  il  tempo  per  soccorrere 
alcuno  del  punti  che  egli  ha  uno  dopo  l’ altro  attaccati  ; eravate  dapper- 
tutto il  doppio  di  noi.  — III  sposili.  Sire,  V.  M.  è stata  mate  Informata  ; per- 
chè, complessivamente,  il  vostro  esercito  aveva  una  superiorità  numerica 
d’ almeno  23,000  uomini  sul  nostro.  Inoltro,  noi  abbiamo  tre  divisioni 
d’ Infanteria  che  non  hanno  preso  parte  alla  battaglia , non  abbiamo 
Impiegato  molto  che  sei  divisioni  d’ infanteria.  È verissimo  che  abbiamo 
fatte  molte  mosse;  la  stessa  divisione  ha  combattuto  successivamente 
In  diverse  direzioni  : questo  è ciò  che  ci  moltipllcava.  È questa  l' arto 
della  guerra:  l’Imperatore  che  ha  già  date  quaranta  battaglie  non  sba- 
glia mai  in  quella.  £1  potrebbe  ancora  , colle  truppe  che  non  hanno 
combattuto,  formare  un  esercito  forte  quanto  quello  che  ha  combattuto 
Ieri  l’ altro , e marciare  contro  l' arciduca  Carlo , se  tutto  non  fosse  ter- 
minalo ; almeno  ciò  dipende  da  V.  M.  — Alessandro.  Di  che  si  tratta  ? — 
Risposta.  Sire,  di  sapere  se  la  M.  V.  accetta  le  proposizioni,  che  la  ri- 
guardano , in  ciò  che  è stato  convenuto  Jerl  tra  l'Imperatore  d’Austria 
c l'Imperatore  Napoleone.  — Alessandro.  Sì,  le  accetto;  io  son  venuto  qui 
pel  re  dei  Romani  ; egli  mi  scioglie  , è contento  di  ciò  che  gli  vlen  pro- 
messo , lo  pure  debbo  esserlo  , poiché  lo  non  faceva  alcun  voto  per 
me.  — Risposta.  £' Imperatore  mi  ha  Incaricalo  di  aggiungere  che  sa- 
rebbe suo  desiderio  che  l’ esercito  di  V.  M.  uscisse  dagli  stati  austriaci 
nel  più  breve  spazio  di  tempo  possibile,  e per  la  via  militare  più  corta, 
facendo  ogni  giorno  II  cammino  ordinario  d'  una  truppa  In  marcia.  — 
Alessandro.  Ha  il  vostro  Sovrano  esige  dunque  che  me  ne  vada  molto 
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V armistizio  che  aveva  conchiuso  coll’  imperatore 
d’Austria.  Si  è già  veduto  il  generale  Savary  in- 
caricato d' una  prima  missione  presso  l’ imperatore 
Alessandro  innanzi  della  battaglia  d’Austerlitz.  Na- 
poleone era  rimasto  vivamente  commosso  delle 
benevole  e cortesi  parole  che  Savary  avevagli 
riferite  come  espressione  dei  personali  sentimenti 
d’ ammirazione  e d’ entusiasmo  dello  Czar  pel  capo 
del  governo  francese.  « Andate , disse  un’  altra 
volta  Napoleone  a Savary,  andate  a chiedere  all’im- 
peratore Alessandro , una  piena  adesione  a tutto  ciò 
che  è stato  conchiuso  tra  me  e Francesco  li  sotto 
le  tende  d’Austerlitz  ».  Doveva  quindi  il  generale 
portarsi  presso  il  maresciallo  Davoust , per  fermare 
qualunque  movimento  ostile  che  potesse  condurre 
ad  una  nuova  battaglia.  Era  Napoleone  vivamente 
inquieto  delle  operazioni  di  Davoust,  minacciato  di 
esser  tagliato  fuori. 

Il  generai  Savary  ed  un  aiutante  di  campo  del- 
l’ imperatore  d’ Austria  , il  generale  Stutterheim  , 

presto  ; egli  è molto  Incalzante.  — Risposta.  No  , Sire , el  non  chiede 
che  ve  ne  andiate  con  maggior  celerilà  di  quando  siete  venuto  ; ma 
come  prendere  altra  norma  per  (Issarsi , fuori  dell1  ammettere  la  via 
militare,  e la  distanza  di  tappe,  per  la  marcia  di  ogni  giorno?  Anche 
non  stipulandolo  sarebbe  questa  l'unità  di  misura  che  si  prenderebbe  : 
non  è dunque  Irragionevole  andarne  d’accordo  precedentemente.  — Ales- 
sandro. Bene!  sia  , vi  acconsento:  ma  qual  guarentigia  esige  II  vusiro 
Sovrano  ? e qual  guarentigia  ho  io  stesso  che,  nei  tempo  che  voi  siete 
qui,  le  vostre  truppe  non  facciano  qualche  movimento  contro  di  me?  Son 
lo  in  sicuro  ? — Risposta.  L' Imperatore  ha  preveduto  questa  obiezio- 
ne. — Alessandro.  Ebbene,  qual  guarentigia  esige  egli  da  me?  — Rispo- 
sta. MI  ha  incaricato  di  chiedere  a V.  M.  la  sua  parola  e mi  ha  ordi- 
nato appena  l'avrò  ricevuta,  di  passare  nel  corpo  dell’ esercito  del 
maresciallo  Davoust  per  sospendere  II  suo  movimento.  — Alessandro , 
con  un'  aria  di  alla  soddlsfazloue  : « Io  ve  la  do , e subito  mi  preparo 
ad  eseguire  quel  che  è stato  convenuto  ». 
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recaronsi  rapidamente  una  lega  lungi  da  Godinga , al 
campo  d’Alessandro,  allora  abbandonato  dagli  Au- 
striaci, e che  ritiravasi.  Colà  fu  informato  lo  Czar  di 
ciò  che  era  stato  conchiuso  tra  Francesco  II  e Napo- 
leone : accolse  colla  medesima  benevolenza  il  generai 
Savary  ; fece  pomposo  elogio  delle  evoluzioni  del- 
l’ Imperatore  ad  Austerlitz , e di  quel  suo  profondo 
conoscimento  del  campo  di  battaglia,  perchè  pa- 
revagli  che  i Francesi  fossero  il  doppio  delle  truppe 
alleate.  Il  generai  Savary  fece  osservare  che  tutto 
ciò  dipendeva  dall’ arte  delle  grandi  evoluzioni, 
nella  quale  Napoleone  era  tanto  dotto;  infatti  l’eser- 
cito francese  alquanto  inferiore  di  numero,  compa- 
rendo superiore  sul  campo  di  battaglia  aveva  giu- 
stiGcato  quel  che  possono  per  la  strategia  l’arte 
della  guerra  e le  lunghe  esperienze.  Napoleone  non 
aveva  impegnato  nella  battaglia  che  sei  divisioni 
d’  infanteria , e allorché  Savary  ne  lo  assicurò , 
P imperatore  Alessandro , sempre  mostrando  la  sua 
ammirazione , gli  chiese  quel  che  volesse  da  lui 
Napoleone;  rispose  il  generale  che  era  stalo  conve- 
nuto con  Francesco  II  che  l’esercito  russo  avrebbe 
sgombrato  subito  e rapidamente  il  territorio  austriaco. 
Lo  Czar,  con  visibile  dispetto  contro  gli  Austriaci , di- 
chiarò: « D’esser  venuto  per  P imperatore  de'Romani, 
e poiché  questi  lo  scioglieva , non  poteva  desiderare 
di  meglio  che  ritirarsi  dal  suo  territorio  ».  Così  di 
tutto  si  conveniva  dall’una  parte  e dall’altra;  l’impe- 
ratore Alessandro  sciolto  da  Francesco  II , diede  la 
sua  parola  che  le  truppe  sgombrerebbero  il  territorio 
austriaco  nel  più  breve  tempo  ; frattanto  il  generai 
Savary  recò  l’ordine  al  maresciallo  Davoust  di  ar- 
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restare  il  suo  troppo  arrischiato  movimento , poiché 
era  stato  conchiuso  un  armistizio. 

Aveva  già  il  generai  Meerfeld  comunicato  al  mare- 
sciallo Davoust  un  biglietto  scritto  da  Alessandro  colla 
matita,  e nel  quale  vien  dato  per  la  prima  volta  a 
Napoleone  il  titolo  d 'Imperatore.  In  questo  biglietto 
significava  al  maresciallo  lo  stato  dell’armistizio,  e 
l’ inutilità  quindi  di  sagrificare  altri  prodi  '.  Un  tale 
attestato  arrestò  l’ offensiva  presa  dal  maresciallo 
Davoust;  l’armistizio  fu  dappertutto  eseguito  subito. 
Non  è vero  che  questo  abbia  salvato  l’esercito  russo  ; 
Alessandro  non  vi  acconsenti  che  con  difficoltà,  e 
dietro  l’invito  di  Francesco  II.  Dopo  quest’  armistizio, 
gli  odi  violenti,  il  disprezzo  presero  piede  maggiore; 
l’esercito  russo  parlava  del  tradimento  dell’Austria  , 
come  dopo  la  campagna  di  Suwarow  ; gli  ufficiali 
di  Alessandro  dicevano  grossolane  ingiurie  agli  Au- 
striaci ; gli  Alemanni  parlavano  dei  Russi  come  di 
barbari  che  avevano  distinto  il  loro  passaggio  coi 
saccheggio  e la  devastazione.  Napoleone  doveva 
essere  soddisfatto , aveva  ottenuto  le  sue  mire. 

Da  questo  momento , non  può  Francesco  li  libe- 
rarsi dalle  dure  leggi  d’ un  trattato;  cerca  Napoleone 
di  allacciare  ugualmente  l’imperatore  Alessandro, 
dividendolo  dai  suoi  amici  ; già  esprime  con  orgoglio 
la  sua  politica  ; rigetta  Yullimatum  di  Novosilzoff,  le 
proposizioni  di  pace  di  Dolgorouski,  lasciasi  fuggire 
quelle  memorabili  parole  che  rammenterà  fatalmente 


1 Ho  veduto  l’ originale  di  quello  biglietto  errilto  colla  inalila. 

« Autorizzo  il  generai  Meerfeld  a far  conoscere  al  generai  francese 
clic  i due  Imperatori  d'Alemagna  e di  Francia  sono  presentemente  in 
conferenza  , che  qui  esiste  armistizio . c che  in  conseguenza  è inutile 
sagrificare  altri  prodi  ».  Il  I dicembre , firmalo  Alessasmo. 

Cafkfiuik  Voi.  V.  «fi 
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nel  giorno  della  disgrazia  : « Anche  se  i Russi  fossero 
a Monlmartre , queste  condizioni  non  verrebbero  ac- 
cettate ».  Così  in  questo  stesso  anno  gli  vengono  in 
mente  due  tristi  pensieri  ; manda  una  spedizione  a 
Sant’ Elena,  della  quale  bramava  il  possesso,  ed  in  un 
gazzettino  parla  della  possibile  occupazione  di  Mont- 
martre  dai  Russi.  Sonovi  nel  destino  degli  uomini 
misteriose  ispirazioni , e , come  nei  sogni  d’oriente, 
la  decadenza  degl’imperi  è spesso  annunziata  dalle 
sette  vacche  grasse  e le  sette  vacche  magre  di 
Faraone.  Alessandro  ora  non  accetta  condizioni  di 
pace , P esercito  russo  non  è abbattuto , lo  spirito 
del  campo  moscovita  non  è ancora  giunto  al  grado 
d’avvilimento  degli  Austriaci;  se  gli  Alemanni  ab- 
bandonarono la  causa  comune , i Russi  non  move- 
ranno passo  indietro  ; vogliono  di  nuovo  tentare  la 
sorte  delle  armi.  Alessandro  contentasi  di  sgombrare 
il  territorio  d’un  alleato  che  per  debolezza  ha  ceduto. 
« L’ imperatore  dei  Romani  non  ha  più  bisogno  del 
mio  soccorso,  io  mi  ritiro  ».  Tali  furono  le  parole 
d’Alessandro;  l’esercito  russo  marciò  di  tappa  in 
tappa,  mentre  Napoleone  lasciava  Briinn  per  recarsi 
al  palazzo  di  Schoenbrùnn;  voleva  seguitare  le 
negoziazioni  da  Talleyrand  incominciate. 

Sappiamo  già  la  missione  ricevuta  da  de  Haugwitz 
nel  lasciare  Berlino  per  portarsi  agli  alloggiamenti 
di  Napoleone  in  Moravia.  11  re  di  Prussia  aveva  de- 
finitivamente abbandonato  la  sua  neutralità  impar- 
ziale per  aderire  al  trattato  d’alleanza  e di  sussidi  tra 
la  Russia,  l’Austria  e l' Inghilterra.  Haugwitz  recava 
P ultimatum  dei  gabinetti  alleati , e lo  spirito  delle 
sue  istruzioni  era  così  preciso  che  aveva  ordine  di 
dichiarare  la  guerra  a Napoleone  la  mattina  del 
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15  dicembre;  in  questo  stesso  giorno,  l’esercito 
prussiano  doveva  porsi  in  moto,  raggiungere  i Russi 
e gli  Austriaci , e collocarsi  tra  il  Reno  ed  il  Da- 
nubio. De  Laforest  aveva  fatto  conoscere  , coi  suoi 
dispacci , questa  risoluzione  a Talleyrand  e all’Im- 
peratore, e quindi  fu  convenuto  d’ un’accorta  tattica 
con  de  Haugwitz;  egli  non  potè  uscire  da  Vienna;  Tal- 
leyrand lo  tenne  a bada  ; si  parlò  vagamente  di  buone 
intenzioni  mutue  e d’un  piano  di  pace  europeo  nel 
quale  troverebbe  luogo  conveniente  l’ Inghilterra. 
Questa  situazione  complessa  durò  fino  al  giorno  che 
successe  ad  Austerlitz,  vittoria  che  cambiava  l’aspetto 
degli  affari',  e de  Haugwit?  senti  che  l’Austria  era 
per  trattare  particolarmente  con  Napoleone,  e che 
i Russi  ritiravansi  d’ Alemagna  ; in  questo  momento 
solo  gli  fu  permesso  di  raggiungere  gli  alloggia- 
menti dell’  Imperatore  ; la  sua  posizione  era  infini- 
tamente delicata  ; che  farebbe  egli?  era  buona  quel- 
l’ occasione  per  annunziare  che  la  Prussia  univasi 
alla  lega  contro  l’ Imperatore  ? non  era  prendersi 
una  tremenda  responsabilità?  I Francesi  potevano 
attaccare  la  Prussia  alla  sprovvista,  e rovinare  l’ope- 
ra di  tanto  studio  '. 


* Ecco  qual  era  allora  la  posizione  dell’  esercito  francese  : Il  ma- 
resciallo Bernadotle  occupava  la  Boemia  ; il  maresciallo  Morder , la 
Moravia;»  maresciallo  Davoust , Presburgo;  il  maresciallo  Soull, 
Vienna  ; il  maresciallo  Ne; , la  Carlnlla  ; il  generai  Marinoni,  la  Silria  ; 
H maresciallo  Massella,  la  Carniola  ; il  maresciallo  Angcreau  rimaneva 
in  riserva  nella  Svevia.  Il  maresciallo  Massena,  coll’esercito  d’Italia, 
era  divenuto  l’ ottavo  corpo  del  grand’  esercito. 

Napoleone  scriveva  il  23  dicembre  1805. 

« De  Stadlon  , ministro  dell’  Imperatore  d’Alemagna  In  Russia,  e il 
conte  e luogotenente-generale  de  Giulay,  sono  stati  presentali  a Brtinn 
a S.  M.  l’ Imperatore  dei  Francesi , come  plenipotenziari  di  S.  M.  l’Im- 
peratore d’ Alemagna.  Sono  muniti  di  poteri  per  negoziare,  concludere 
« Ormare  la  pace  definitiva  Ira  la  Francia  e l'Austria.  Dalla  parte  sua 
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Napoleone  sapeva  tulio  questo  e doveva  profit- 
tarne; de  Haugwitz  era  partigiano  del  sistema 
francese,  come  pure  i fratelli  Lombard , segretari 
del  gabinetto  di  Federigo-Guglielmo  ; conosceva 
l’Imperatore  la  debolezza  del  suo  carattere , faceva 
veramente  a proposito  per  lui  questo  plenipotenziario 
prussiano.  De  Haugwitz  potè  veder  Napoleone  due 
giorni  dopo  la  battaglia  d’Austerlitz;  già  erasi  lungi 
dalle  idee  dell’  ultimatum,  e da  quel  carattere  mi- 
nacciante che  le  potenze  potevan  tra  loro  prendere 
contro  la  politica  dell’Imperatore.  De  Haugwitz 
spedi  immediatamente  un  corriere  a Berlino  per  an- 
nunziare la  battaglia  d’Austerlitz  e chiedere  nuove 
istruzioni  nella  crise  che  preparavasi  ; minacciare 
Napoleone  vittorioso  sarebbe  stata  cosa  imprudente 
e puerile  ; frattanto  andò  a trovarlo  a Seoenbriinn  , 
e nascondendo  misteriosamente  le  prime  istruzioni , 
si  limitò  a felicitarlo  per  la  vittoria  d’Austerlitz  '.  Na- 


r Imperatore  dei  Francesi  ha  nominato  Talleyrand , suo  ministro  degli 
altari  esteri . al  quale  ha  dato  I poteri  necessari  a tale  e (Tello.  Bisogna 
sperare  che  la  pace  sarà  l' effetto  delle  loro  negoziazioni  ; ma  ciò  in 
nulla  deve  rallentare  lo  zelo  degli  amministratori  della  nazione.  È al 
contrario  un  motivo  di  piu  perchè  I coscritti  accelerino  la  loro  marcia, 
per  giustificare  quell’  adagio  tanto  noto  : si  vis  pacem  , para  bcllum. 
S.  M.  ha  raccomandato  ai  ministri  della  guerra  e dell'  interno  di  non 
rallentare  minimamente  i loro  i preparativi  ». 

1 In  questo  momento  cercava  l'Austria  giustificarsi , gli  occhi  del- 
l' Europa,  della  sua  debolezza  per  aver  Ormato  un  armistizio  fatale  al- 
l’alleanza. 

Attrailo  d’ una  memoria  sulla  situasene  degli  affari , comunicato 
dai  conte  di  Slarhembcrg. 

« Giammai  speranze  fondate  sopra  più  salutari  vedute  c plani  me- 
glio concepiti  non  sono  state  distrutte  da  un  colpo  più  fatale  che 
la  disastrosa  disfatta  dal  nostro  esercito  sofferta  in  Aiemagna,  per  un 
concorso  di  disgraziate  circostanze  che  sono  la  conseguenza  d'  un  solo 
errore. 

s La  simultanea  coopcrazione  delle  due  corti  Imperiali , dell’  Inghil- 
terra e della  Prussia , avrebbe  offerto  al  cominciare  della  guerra  una 
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poleone  aveva  allora  tutta  l’alterezza  che  dà  la  vitto- 
ria ; ben  sapeva  con  qual  carattere  esitante  e debole 


catena  di  forze  armate  dal  nord  al  mezzogiorno , ed  avrebbe  costretto 
la  Francia,  con  diversioni  mutue,  a dividere  le  sue.  La  nostra  disgrazia 
è stala  che  non  ha  avuto  II  suo  effetto  alcuna  delle  speranze  che  ave- 
vamo formale  sulle  diversioni  nel  nord  del  continente,  le  quali  avreb- 
bero potuto  obbligare  l'Imperatore  dei  Francesi  a dividere  le  truppe 
che  egli  aveva  ritirate  dalle  coste  ; c non  solo  tutte  le  sue  truppe 
sonosl  trovale  In  grado  di  essere  Impiegate  contro  il  nostro  esercito 
In  Alemagna  , ma  anche  l’ esercito  Gallo-Batavo  e quello  di  Berna- 
dotle  hanno  potuto  lasciare  l’ Olanda  e t’Annover  senza  ostacolo  per 
unirsi  a quello  che  cl  attaccava.  A queste  cause  le  truppe  francesi  che 
sono  state  opposte  alle  nostre  debbono  la  superiorità  del  toro  numero: 
perchè,  se  si  pongon  da  parte  quei  due  eserciti , le  truppe  giunte  dal- 
l’ interno  nel  corso  del  mese  di  ottobre  han  superato  di  ben  poco  il 
numero  degli  Austriaci  attendati  sull' Utero,  dove,  nella  forte  situazione 
da  essi  occupata,  sarebbero  stati  In  grado  di  aspettare  di  riunirsi  al 
primo  esercito  di  S.  M.  l’imperatore  di  Russia.  Vi  è anche  stato  un 
momento  nel  quale  speravasl  di  prevenire  l' unione  delle  truppe  fran- 
cesi che  venivano  dal  nord  con  quelle  che  giungevano  dall’  interno 
della  Francia , piombando  sopra  una  parte  di  queste  ultime , quando 
una  seconda  sventura  ha  voluto  che  la  violazione  della  neutralità  prus- 
siana abbia  Improvvisamente  cambialo  la  faccia  degli  alTari , e ridotto 
il  nostro  esercito  d' Alemagna  all’alternativa  o di  spiegarsi  Immediata- 
mente sull'Inn,  o di  vedersi  circondalo  e distrutto. 

« La  ritirata  soli’  Inn  avrebbe  prevenuto  qualunque  dispiacevole 
conseguenza.  Riunite  al  corpo  d' esercito  sotto  gli  ordini  del  generalis- 
simo Kutusolf,  queste  truppe  sarebbero  bastate  per  resistere  alle  for- 
ze limitate  del  Francesi  ; I’  arrivo  susseguente  del  secondo  esercito 
russo , e Analmente  l'attivazione  delle  altre  misure  della  lega  , avreb- 
bero procurato  alle  truppe  alleate  quella  superiorità  di  forze  sulla  quale 
erasl  assolutamente  contato  nei  mutui  impegni. 

a Per  l'errore  Inconcepibile  d'un  generale  che  una  reputazione  acqui- 
stata per  alcuni  buoni  successi  aveva  fatto  scegliere,  l'esercito  d’Alema- 
gna  rimase  sull’lllero;  e nel  corto  spazio  di  alcuni  giorni,  senza  essere  stato 
battuto,  dopo  alcuni  leggieri  combattimenti  nei  quali  era  rimasto  piut- 
tosto superiore  che  perdente,  la  maggior  parte  di  quest'esercito  si  trovò 
prigioniera  e la  rimanente  dispersa.  Tutte  le  disgrazie  successive  sono 
le  conseguenze  Inevitabili  di  tal  disastro. 

« Le  forze  francesi  riunite  nell'Alemagna  sola,  eccedendo  Ito, 000 
uomini , senza  contare  le  truppe  alleale,  si  avanzarono  contro  gli  Au- 
stro-Russi accampati  sull’  lnn , I quali  sommavano  a poco  più  della  metà 
di  questo  numero.  Esporre  queste  truppe  in  battaglia  ordinata  contro 
una  forza  doppia,  sarebbe  stato  arrischiare  la  loro  intera  rovina  prima 
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aveva  da  fare , e le  sue  prime  parole  furono  brusche  : 
« Ecco,  de  Haugwilz,  un  complimento  che  ha  cam- 


dell'arrivo  del  secondo  esercito  di  S.  M.  l'Imperatore  di  Russia.  Sarebbe 
stalo  commettere  lo  stesso  sbaglio  che  aveva  rovinato  il  nostro  esercito 
In  Alemagna.  Al  contrarlo  , conservare  II  primo  esercito  russo  Intatto 
aspettando  l’arrivo  del  secondo,  diventò  II  principale  oggetto  delle  di- 
sposizioni che  furono  concertate  da  S.  M.  In  persona  col  generalissimo 
KulusofT. 

« Per  porre  II  colmo  al  nostro  imbroglio,  bisognò  anche  che  l’ar- 
rivo del  secondo  esercito  tosso  ritardasse  più  di  un  mese  pel  primi 
armamenti  che  la  corte  di  Berlino  minacciò  d'opporre  a quelli  della 
corte  di  Pietroburgo.  In  conseguenza  , le  truppe  sotto  gli  ordini  del 
generali  Meerfeld  e KulusolT,  impotenti  a mantenere  una  posizione 
sull'  Inn  o in  qualunque  altra  parte  dell’Austria , si  videro  obbligali  a 
ripiegarsi  sulla  Moravia.  L'Inevitabile  conseguenza  di  questo  movimento 
fu  che  II  nemico  seguitò  ad  avanzarsi  nell’Alta  e Bassa-Austria.  L’eser- 
cito russo  che  era  giunto  all'  ultimo  potile  sul  Danubio  al  disopra  di 
Vienna  e presso  Krems , non  poteva  più  far  altro  che  passarlo,  per 
Impedire  che  non  fosse  lolla  la  comunicazione  colla  riva  sinistra  di 
questo  nume  e la  strada  della  Moravia.  Da  questo  momento  , la  sorte 
della  capitale  dell’Austria  fu  decisa.  Era  chiara  l’ impossibilità  In 
cui  era  di  difendersi  nello  sue  mura  , ammenoché  non  avesse  potuto 
procurarsi  il  tempo  necessario  per  chiamare  truppe  di  rinforzo  col 
mezzo  d’ un  brevissimo  armistizio  ; molle  ragioni  concorrevano  ad  ispi- 
rare a S.  M.  Il  desiderio  di  salvare  la  capitale  con  un  simile  mezzo. 
Quindi  si  determinò  a mandare  il  luogotenente  generale  conlc  di  Giu- 
lay  all'Imperatore  Napoleone  per  proporglielo.  La  negoziazione  fu 
senza  efTetlo. 

« I Francesi  entrarono  In  Vienna,  e S.  M.  sperò  d’avere  almeno 
assicurato,  col  sacrifizio  della  sua  capitale,  al  primo  esercito  russo,  la 
facilità  di  riunirsi  col  secondo.  Per  riuscirvi  diede  ordini  I più  positivi 
di  distruggere  II  gran  ponte  di  Vienna,  il  che  avrebbe  fatto  guadagnare 
quattro  o cinque  giorni  di  cammino  al  generalissimo  KulusolT.  Ma  la 
persona  incaricala  di  far  tagliare  il  ponte,  cedendo  alle  Istanze  del  ge- 
nerali francesi , non  lo  distrusse.  Questo  crudele  incidente  espose  II 
primo  esercito  russo  al  pericolo  II  più  Imminente  di  essere  inviluppato 
e distrutto  prima  che  avesse  potuto  raggiungere  l’esercito  del  generai 
Buxhowden,  come  pure  un  corpo  di  10,000  Austriaci  che  erasi  ritiralo 
da  Vienna. 

« Se  tal  crudele  caso  fosse  accaduto  , sarebbe  stalo  evidentemente 
impossibile  continuare  la  guerra , la  distruzione  del  primo  esercito  di 
S.  M.  l'Imperatore  di  Russia  avrebbe  infallibilmente  (ratto  seco  quella  del 
secondo , e qualunque  rinforzo  fosse  dopo  giunto , successivamente  e 
separatamente  attaccato  dalle  forze  maggiori  che  Napoleone  aveva  rlu- 


Digitized  by  Google 


527 


DECIMOQUARTO 

biato  d’ indirizzo  ».  Dopo  aver  cosi  vivacemente  apo- 
strofato il  negoziatore , appena  aspettò  che  questi 
avesse  finito  alcune  frasi  di  giustificazione  o di  spie- 
gazione, e gli  disse  queste  altre  parole.  « È forse  una 
condotta  leale  quella  del  vostro  sovrano?. . . . sareb- 
be stato  più  onorevole  avermi  apertamente  dichia- 
rato la  guerra.  Allora  avreste  giovato  ai  vostri  nuovi 
alleati , e ci  avrei  pensato  due  volte  prima  di  dar 

la  battaglia Volete  essere  gli  alleati  di  tutti: 

ciò  non  è possibile  ; bisogna  decidere  fra  me  o loro. 
Se  andate  con  quei  signori,  io  non  mi  ci  oppongo: 
ma  se  rimanete  meco,  voglio  sincerità  od  io  mi 
separo  da  voi.  Preferisco  nemici  aperti  a falsi  amici. 
Che  cosa  è questa?  vi  dite  miei  alleati,  e soffrite 
nell’  Annover  un  corpo  di  30,000  Russi  che  comu- 
nica per  la  via  dei  vostri  Stati  col  loro  grande 

ntte  nell'Austria,  sarebbe  stato  ugualmente  disfatto,  come  pure  l’eser- 
cito comandato  da  S.  A.  R.  l'arciduca  Carlo  In  Italia,  che  avrebbe 
dovuto  contrastare  con  queste  poderose  forze  combinate  con  quelle  del 
generai  Massella.  In  una  parola.  Il  pericolo  era  cosi  pressante  e tal- 
mente critica  la  situazione,  che  quando  non  rosse  rimasto  a S.  M.  altro 
mezzo  di  sottrarvlsi,  sarebbe  stata  obbligala  a sottoscrivere  anche  una 
pace  precipitala  , sfavorevole  a lei  senza  dubbio,  ma  Inevitabile  e de- 
dotta da  motivi  che  l’avrebbero  senza  dubbio  giustificata  agli  occhi  def 
suol  propri  alleati.  V Impossibilità  di  prolungare  la  guerra,  la  necessità 
di  salvare  l’ esistenza  della  monarchia,  gl’  Interessi  generali  dell'Europa, 
ed  anche  quelli  dell' Inghilterra,  esigono  da  essa  che  assicuri  l'esistenza 
della  monarchia  austriaca , piuttosloché  ostinarsi  in  una  guerra  della 
quale  non  puossi  aspettare  che  una  fine  anche  più  disgraziata.  Final- 
mente i sacri  doveri  pei  quali  S.  M.  era  legata  al  suo  nobile  e fedele 
amico  l’Imperatore  Alessandro,  doveri  che  divideva  con  tutti  I sovrani 
animati  da  una  buona  intenzione , gl' Imponevano  l'obbligo  di  preferire 
i più  grandi  sagriQzl  alla  distruzione  ( sicura  quanto  inutile  ) dei  valorosi 
e magnifici  eserciti  dalla  Russia  mandali  In  suo  soccorso. 

a In  tale  estremità,  S.  M.  non  ha  esitato  ad  entrare  in  nuove 
spiegazioni  coll'  Imperatore  Napoleone,  e di  proporgli  di  aprire  seco  lui 
negoziazioni  per  la  pace,  subitochè  le  misure  per  pervenirvi  potevano 
esser  concertate  coll’  imperatore  Alessandro , che  S.  M.  sperava  di 
potere  immediatamente  vedere  in  persona  ». 
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esercito.  Nulla  può  giustificare  una  condotta  simile; 
questo  è un  atto  patente  di  ostilità.  Se  i vostri  po- 
teri non  sono  abbastanza  estesi  per  trattare  tali 
questioni , ponetevi  in  regola  : io  mi  pongo  in  marcia 
contro  i miei  nemici , dovunque  si  trovano  ». 

Così  poteva  parlare  Napoleone  dopo  la  vittoria 
d’Austerlitz  che  assicuravagli  una  incontrastabile 
superiorità:  per  l’ armistizio  conchiuso  con  France- 
sco li  teneva  l’Austria  nelle  sue  mani  ; i Russi  si  riti- 
ravano a passi  veloci.  Che  poteva  ora  fare  la  Prussia 
isolata?  le  sue  esitazioni  l’avevano  rovinata,  ella  pa- 
gava il  fio  del  suo  continuo  temporeggiare.  Napoleone 
era  meno  maraviglioso  pe’suoi  prodigi  guerrieri , che 
per  quest’arte  inaudita  di  profittare  delle  circostanze 
e dei  resultati  ottenuti;  de  Haugwitz  non  era  avver- 
sario per  lui  neppure  nella  discussione  ; nel  suo 
gabinetto  l’ Imperatore  sapeva  trar  partito  da  tutto, 
minacciava  ed  accarezzava  a tempo;  allacciava  il 
suo  avversario  entro  le  spire  raddoppiate  del  suo 
argomentare;  in  lui  scuoprivasi  il  carattere  ita- 
liano con  tutte  le  sue  finezze  ed  era  difficile  sfug- 
gire alla  sua  calda  eloquenza  ; tattico  nel  parlare 
quanto  in  una  battaglia  , di  tutto  accortamente  im- 
padronendosi , dominava  gli  spiriti  con  una  tal  po- 
tenza che  quasi  sempre  gli  conduceva  a fare  quel 
che  voleva  la  sua  politica. 

De  Haugwitz  cedette  a questa  invincibile  in- 
fluenza ; Napoleone  come  un  gran  magnetizzatore , 
piegò  il  suo  intelletto , lo  dominò  così  prodigiosa- 
mente che  ottenne  dal  ministro  prussiano  non  solo 
il  mantenimento  della  neutralità,  ma  anche  un  se- 
greto trattato  d’alleanza  colla  Prussia  sopra  strane 
basi.  Hgli  non  aveva  potere  di  firmare  una  tal 


Digitized  by  Google 


529 


DEC1M0QUART0 

convenzione;  non  aveva  ricevuto  istruzioni  dalia  sua 
corte;  un  accorto  diplomatico,  sempre  astenen- 
dosi dai  significare  un  ultimatum  che  comprometteva 
gl’  interessi  prussiani , avrebbe  prolungato  le  tratta- 
tive finché  non  avesse  conosciuto  le  ultime  intenzioni 
del  suo  governo  e la  piega  che  sarebbe  stala  per 
prendere  la  situazione  militare.  Haugwilz  corse  più 
del  bisogno  ; Napoleone  lo  stringeva , gli  diceva 
sempre:  « Prendete  l’Annover,  poi  vi  garantisco  la 
Pomerania  svedese;  che  la  Prussia  si  decida,  non 
voglio  più  saperne  della  sua  neutralità,  bisogna  che 
ella  sia  favorevole  o contraria  al  mio  sistema  ! Im- 
padronendosi déll’Annover  ella  mi  prova  di  separarsi 
dall’Inghilterra,  ed  a questo  io  voglio  definitiva- 
mente condurla;  decidetevi  ». 

Fu  tale  il  prestigio  da  Napoleone  esercitato  sopra 
d’  Haugwilz,  fu  tale  il  potere  intellettuale  del  vinci- 
tore d’ Austerlitz , che  trasse  il  ministro  prussiano 
a firmare  un  trattato  concepito  in  termini  tali  che 
comprometteva  tutta  la  politica  e l’avvenire  della 
Prussia.  Un’alleanza  veniva  conchiusa  ; cedeva  Napo- 
leone l’Annover  alla  casa  di  Brandeburgo,  le  truppe 
francesi  dovevano  sgombrarlo  ; la  Prussia  cedeva 
in  cambio  alla  Francia  il  principato  di  Neufchétel , 
il  ducato  di  Cléves , i paesi  d’  Anspach  e Bareuth. 
Cosi,  il  gabinetto  di  Berlino,  abbracciato  il  sistema 
francese,  separavasi  violentemente  dall’ Inghilterra, 
annullando  il  trattato  conchiuso  da  Hardenberg. 
Appena  fece  de  Haugwitz  qualche  osservazione  ; 
firmò  come  confidenzialmente  ; quando  l’ Impera- 
tore volle  la  cessione  d’  Anspach  , fece  osservare 
che  quella  era  la  cuna  della  casa  di  Brandeburgo 
c che  difficilmente  se  ne  sarebbe  separata;  rispose 
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Talleyrand  mezzo  sorridendo:  « Quando  il  fanciullo 
è cresciuto , getta  via  la  sua  culla  ».  E con  questa 
imagine  spiritosa  troncò  lotte  le  osservazioni  di  de 
Haugwitz.  La  cronaca  dice  che  non  fu  risparmiata 
la  seduzione  dell’oro,  e che  fu  debitore  a qualche 
migliaio  di  napoleoni  de  Haugwitz  della  sua  mara- 
vigliosa  facilità  pel  sistema  francese;  io  non  oso  af- 
fermare tali  rumori  ; la  po  sizione  della  Prussia  era 
molto  cattiva  dopo  Austerlitz , perchè  senza  esser 
corrotto  si  potesse  de  Haugwitz  determinare  a fir- 
mare in  fretta  un  tale  trattalo. 

La  singolare  convenzione  firmata  a Scboenbriinn 
tra  de  Haugwitz  e Talleyrand  eccitò  il  più  vivo  e il 
più  tristo  stupore  a Berlino , ed  eccone  il  motivo. 
In  quel  momento  la  Prussia  avvicinavasi  più  inti- 
mamente all’  Inghilterra  e riceveva  un  sussidio  ; 
Hardenberg  accedendo  all’alleanza  erasi  proposto 
come  mediatore  per  notificare  all’Imperatore  dei 
Francesi  l’ ultimalum  delle  potenze  ; col  trattalo  dei 
sussidi , entrava  la  Prussia  direttamente  nella  lega  ; il 
gabinetto  di  Berlino  erasi  deciso  a dichiarare  la 
guerra  ; il  modo  di  pagamento  era  convenuto,  scelte 
le  truppe  ; più  non  aspettavasi  che  il  segnale,  e nel 
giorno  in  cui  giungeva  il  primo  quinto  del  sussidio 
ad  Hambourg,  riceveva  Hardenberg  un  dispaccio 
di  Haugwitz  che  annunziava  : « Aver  creduto  neces- 
sario, quantunque  senza  poteri,  di  firmare  un  trat- 
tato con  Napoleone  onde  evitare  maggiori  disgrazie 
pel  re  suo  signore  »:  e veniva  mandata  copia  di 
questo  trattato  a Lombard , per  ottenere  che  il 
gabinetto  l’approvasse.  Che  si  giudichi  della  per- 
plessità di  Hardenberg;  in  qual  posizione  trovavasi 
la  Prussia,  cosi  impegnata  al  tempo  stesso  coll’In- 
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ghilterra  e la  Francia  ! Da  una  parte  riceveva  sussidi 
dall’  Inghilterra  per  cominciar  la  guerra  contro  Na- 
poleone , dall’altra  riceveva  da  Napoleone l'Annover, 
patrimonio  della  casa  d’ Inghilterra , per  premio 
della  sua  alleanza  colla  Francia.  Questo  aveva  otte- 
nuto P uomo  prodigioso  che  aveva  fatto  miracoli  sul 
campo  di  battaglia  e nelle  negoziazioni  ; annullava 
egli  la  Prussia,  uccidevala  moralmente  dinanzi  agli 
occhi  dell’  Europa , e la  pace  o la  guerra  ugualmente 
l’avvilivano,  perchè  faceva  comparire  il  suo  gabi- 
netto come  privo  di  forza , di  fermezza , di  fede. 

Contento  Napoleone  di  esserne  uscito  a così  buon 
mercato  colla  Prussia , si  rivolse  interamente  verso 
la  Russia  e l'Austria  colle  quali  voleva  conchiudere 
una  pace  separata.  I Russi  operavano  la  loro  ritirata 
in  ordine  e per  tappe,  per  tutto  dicevano  che  non 
erano  vinti  Napoleone  credeva  che  Alessandro 


* Ecco  quel  che  scriveva  su  lai  soggetto  Napoleone  sotto  la  rubrica 
di  Vienna  ( 28  febbraio  1806). 

« A sentire  i Russi , non  hanno  avuto  alcuna  parte  alla  capitolazione 
che  è stala  fatta  dopo  la  battaglia  d'Austerlitz;  come  sei  Francesi  non 
avessero  nelle  mani  I propri  caratteri  dell’imperatore  Alessandro,  col 
quali  pregava  II  maresciallo  Davoust , che  avevagll  tagliata  la  ritirala, 
a sospendere  la  marcia  del  suo  corpo  d’esercito,  poiché  negozlavasl 
per  una  capitolazione  ; come  se  la  situazione  dei  Russi  non  fosse  stata 
(ale  che  neppur  uno  ne  sarebbe  sfuggito  , se  II  nostro  Imperatore  non 
avesse  ottenuto  questa  capitolazione  ; finalmente  I Russi  glungon  fino  a 
negare  che  II  generai  Savary  abbia  parlato  all*  Imperatore  Alessandro. 
Diranno  fra  poco  che  l'Imperatore  Alessandro  non  è tornato  a Pietro- 
burgo se  non  dopoché  l'esercito  francese  ebbe  ripassato  il  Reno.  Sono 
amici  mollo  pericolosi  quelli  che  volendo  servire  l'Imperatore  di  Russia, 
impiegano  mezzi  che  non  son  propri  se  non  a screditare  questa  corte, 
e a far  più  nota  la  leggerezza  che  distingue  questo  gabinetto. 

« La  lega  ha  avuto  (risto  fine,  e non  poteva  averne  altro.  Noi  non 
avevamo  generale  da  opporre  al  vostri , non  gabinetto  da  opporre  al 
vostro , e non  era  nè  con  10Q , nè  con  200,000  uomini  che  la  Russia 
poteva  pretendere  di  dettar  legge  ad  una  potenza  tanto  formidabile 
quanto  la  Francia  ». 
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seguisse  le  sue  schiere,  e desiderando  di  nuovo  di 
ottenere  prestamente  nna  conferenza  personale , 
gli  mandò  il  generale  Junot,  l’aiutante  di  campo 
prediletto.  Junot  non  trovò  lo  Czar  nel  suo  eserci- 
to, ei  lo  aveva  lascialo  per  tornare  a Pietroburgo. 
Già  un’  invisibile  tendenza  portava  Napoleone  al- 
l’ alleanza  russa  ; siccome  pensava  alle  grandi  di- 
visioni d’impero  in  Oriente  e in  Occidente,  credeva 
che  lo  Czar  solo  potesse  effettuare  seco  questo 
gran  disegno  che  avrebbe  avuto  per  teatro  il  mondo. 
Tutti  gli  altri  regni  non  sarebbero  stati  che  vassal- 
laggi più  o meno  estesi;  avrebbe  creati  arciduchi 
in  Baviera , in  Ungheria , in  Austria , un  regno  tri- 
butario in  Prussia  ; poi  gli  elettorati  trasformali  in 
regni  di  Baviera  , di  Wurtemberg  , tutti  verrebbero 
ridotti  ad  esser  vassalli  d’ un  grand’  imperatore  di 
Occidente.  Questi  sogni  faceva  sotto  le  tende,  al- 
lorché gli  si  parava  dinanzi  l’ imagine  di  Roma 
coi  suoi  imperatori  padroni  del  mondo.  Poneva 
molto  interesse  in  questa  conferenza  con  Alessandro 
per  trattare  tutto  ciò  in  intime  e poetiche  conver- 
sazioni quali  egli  sapeva  improvvisare , e frattanto 
lo  Czar  correva  a Mosca  e Pietroburgo  per  affret- 
tare le  sue  leve  ; ei  non  credeva  finito  il  dramma  e 
chiusa  la  scena  con  una  battaglia. 

in  opposizione  alla  politica  russa  , pensò  Napo- 
leone per  la  prima  volta  all’  emancipazione  della 
Polonia.  Quella  brillante  nobiltà  sotto  il  cattolico 
potere  del  clero,  quelle  cavalleresche  reliquie  del 
sistema  feudale,  potevano  sorgere  come  un  sol  uomo 
contro  i Moscoviti  della  chiesa  greca  ; l’ Imperatore 
dicevasi , aver  già  scelto  nel  suo  pensiero  per  re 
di  Polonia  il  soldato  che  pareva  più  proprio  a cor- 
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rispondere  a quelle  immaginazioni  e dominarle.  Non 
aveva  Murat  la  statura  di  quegli  eroi  cavallereschi 
e da  melodramma,  che  i palatini  alla  dieta  si  af- 
fretterebbero a salutare  ? Una  volta  un  Valois , un 
Conti , non  erano  stati  inalzati  alla  corona  di  Po- 
lonia ? Queste  erano  idee  delle  quali  il  primo  getto 
solo  di  quando  in  quando  illuminava  la  mente  di 
Napoleone  ; vi  volevano  grandi  campagne , vittorie 
nelle  quali  gli  eserciti  si  fossero  misurati  su  più 
vasti  campi  di  battaglia.  L’ Imperatore  non  fu  mai 
abbastanza  leale  colla  Polonia;  ei  servi  vasi  dei  suoi 
gloriosi  figli,  non  voleva  far  risorgere  la  loro  patria. 

A Presburgo  la  diplomazia  di  Napoleone,  più 
fortunata,  giungeva  quasi  senza  ostacolo  ai  suoi  fini. 
Presburgo , la  pittoresca  città , era  il  luogo  fissato 
dai  plenipotenziarj  di  Austria  e Francia  per  con- 
cludere una  pace  generale.  L’ armistizio  firmalo  sul 
campo  d’Austerlitz  aveva  condizioni  bastantemente 
dure  per  far  credere  all’  invariabile  volontà  di  Na- 
poleone di  umiliare  la  casa  d’Austria  , contro  la 
personale  opinione  di  Talleyrand  1 che  non  voleva 
se  non  toglierle  I’  influenza  antica , costituendola 
anti-russa  colla  cessione  della  Moldavia , Valacchia 


1 Questo  resali!)  dalla  sua  corrispondenza  : — « Dopo  avere  guada- 
gnato una  battaglia,  scriveva  Talleyrand  all' Imperatore,  V.  M.  potrebbe 
dire  alla  casa  d’Ausirla  : Ho  vinto  con  rincrescimento , ma  ho  vinto  ; 
voglio  che  ciò  sia  per  l’ utilità  comune  ; voi  e I principi  della  vostra 
casa , rinunciale  alle  vostre  possessioni  In  Svevla  ; rinunziate  a Llndau 
donde  Inquietate  la  Svizzera:  rinunziate  allo  stato  di  Venezia,  lo  separerò 
le  corone  di  Francia  e d'Italia.  Il  regno  d'Italia  non  verrà  accresciuto. 
La  repubblica  di  Venezia  verrà  ristabilita  sotto  la  presidenza  d’un  magi- 
strato di  sua  scelta.  Stendetevi  lungo  II  Danubio.  Occupatela  Moldavia 
e la  Valacchia.  Io  interverrò  per  farvi  cedere  queste  provinole  dalla  Porla 
otlnmannaì  e, se  I Russi  vi  attaccano,  lo  sarò  vostro  allealo  ». 
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e Bosnia.  L’  esercito  francese  occupava  una  gran 
parie  delle  possessioni  austriache  > Napoleone  era 
padrone  della  capitale , e non  era  suo  naturale 
generosamente  abbandonare  una  buona  posizione 
quando  avevaia  presa;  traeva  da  questa  tutti  gli 
effetti  possibili  ed  eseguibili.  Mentre  l’ Imperatore 
soggiornava  a Schoenbriinn , Talleyrand  erasi  por- 
tato a Presburgo  per  seguitare  le  negoziazioni  della 
pace  1 . L’ imperatore  d’Austria  aveva  scelti  per  suoi 
plenipotenziarj  il  principe  Giovanni  di  Lictenstein  e 
il  generai  conte  de  Giulay , ambedue  partigiani  del 
sistema  francese.  Non  volle  Napoleone  accettare  altri 
plenipotenziarj , perchè  questi  erano  già  suoi  ; sic- 
come l’Austria  per  sua  colpa  erasi  ridotta  all’  isola- 
mento , dovè  accettare  la  legge  del  vincitore  senza 
fare  osservazioni  : perchè  erasi  separala  dalla  Russia 
e dalla  Prussia?  Indicò  da  sè  stesso  Napoleone  sulla 
carta , in  inchiostro  rosso , i paesi  che  voleva  gli 
fossero  ceduti:  « per  garantire,  egli  diceva,  la  lunga 
durata  della  pace , facendo  una  migliore  ripartizione 
di  territorio  in  Alemagna  ».  Egli  fu  implacabile , Tal- 
leyrand non  fece  che  eseguire  la  sua  volontà;  niun 
trattato  fu  mai  per  l’Austria  più  disastroso. 

Acquistatosi  il  disopra,  l’ Imperatore  de’  Francesi 
non  cede  un  atomo  delle  sue  pretensioni;  col  trattato 


' Da  Presburgo,  23  dicembre  1803.  — « lo  era  andato  da  Briìnn 
a Vienna,  mio  caro  Haolerlve,  per  vedere  l’ Imperatore  prima  di  recarmi 
qui.  Vi  sono  giunto  Ieri  con  un  tempo  freddissimo  II  quale  non  aveva 
gelalo  che  la  metà  del  Danubio,  e che  mi  ha  obbligalo  per  attraversarlo 
di  passare  fra  I ghiacci  che  nuotavano  nel  fiume  in  gran  quantità.  1 bar- 
ratoli dicevano  esser  difficile  II  (lassarlo.  Ma  bisognava  pure  arrivare. 
Una  negoziazione  è per  me  quel  che  è per  l’esercito  un  giorno  di  bat- 
taglia ».  C.  M.  Tauevrasd. 
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di  Presburgo  cedeva  l’Austria  1 , in  un  solo  articolo, 
al  regno  d’ Italia  gli  stati  di  Venezia , compresovi 
la  Dalmazia  e l’Albania;  poi  alla  Baviera,  il  principato 
di  Eichslett,  una  gran  parte  dei  vescovado  di  Passau, 


1 Quadro  delle  spoglie  deli’ Austria. 

L’Austria  cedeva: 

Al  regno  d’Italia: 


Gli  Stati  veneziani,  l' Istria  e la 
Dalmazia » 

Alla  Baviera: 

Tlrolo,  Trento  e Brlxen » 

Vorarlberg » 

Margraviato  di  Bnrgau » 

Contee  di  Rothenfels,  Hohenembs, 
Tettnang,  Argen  e Monitori.  » 

Vescovado  d’Elchstett » 

Sua  parte  al  vescovado  di  Passau  b 
Citlà  di  Llndaue  suo  territorio..  » 


Al  ÌVurtemberg  : 

Landgravlato  di  Nellenbourg....  » 
Alta  e bassa  contea  di  Hohenberg  » 
Prefettura  di  AlldorfT,  Wlllingen  e 


Bretingen » 

Le  cinque  città  del  Danubio:  Ehln- 
gen,  Mundelkingcn,  Mcngen, 

Htedlingen  e Sullgau » 

Particella  della  Brlsgavia » 


A Bade n : 

La  Brlsgavia » 

L’Orlenau b 

La  città  e territorio  di  Costanza  » 

Totale  delle  cessioni  dell’Austria  « 


Popolazione  Migl.  qtud  Entrale  in  flor. 


1 ,850,000. 

711. 

10,000,000 

000,000. 

480. 

4,200,000 

98,000. 

38. 

410,000 

44,000. 

30. 

290,000 

39,000. 

27  */i 

280,000 

40,000. 

10. 

430,000 

24,000. 

12. 

270,000 

8,000. 

1. 

60,000 

29,000. 

16. 

130,000 

42,000. 

13. 

200,000 

29,000. 

9. 

180,000 

10,000. 

5. 

60,000 

14,000. 

6. 

65,000 

122,000. 

46. 

410,000 

16,000. 

5. 

78,000 

4,620. 

2. 

14,000 

2,975,020.  1,417  </,.  17,075,000 
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la  città  d’Augsbourg  , il  Tirolo;  al  Wurtemberg,  a 
Baden  e alla  Baviera , simultaneamente , i possessi 


L’Austria  riceveva: 

Popolazione.  M q Entr  in  fior.  Popolazione 

Migl.  qaad 

Entr.  in  fior. 

Il  Vescovado 
di  Wurlz- 

burgo.  » 239,000.  80.  2,800,000  j 
Il  distretto 

di  Mer-  ' 

■ 271,000. 

86. 

2,900,000 

genthelm  | 

e gli  a- 

vanzl  del-  1 

f Ordine 

Teutonico»  12,000.  6.  100,000- 

Resto:  perdile  dell'Austria. . » 

2,704,620. 

1,331  Vi 

I4,t75,000 

Parte  della  Baviera  nelle  spoglie  del- 
l'Austria  : 

Dedotto  Wurtzburgo » 

594,000. 

824  '/, 

3,140,000 

DI  piti  Augsburg  e territorio....  » 

37,000. 

2. 

330,000 

Totale  degli  acquisti  della  Ba- 

vlera » 

631,000. 

826  ’/i 

3,490,000 

Parie  del  Wurtemberg  nelle  spo- 
glie dell' Austria » 

124,000. 

49. 

633,000 

DI  più  la  contea  di  BopdortT . . . . » 

8,400. 

4 V* 

86,000 

Totale  degli  acquisti  del  Wur- 
temberg  » 

132,400. 

33  Vi 

691,000 

Parte  di  Baden  nelle  spoglie  dcW Au- 
stria  » 

142,620. 

83. 

300,000 

DI  più  la  commenda  di  Melnau. . » 

1,000. 

t. 

8,000 

Totale  degli  acquisti  di  Baden  » 

143,620. 

84. 

808,000 

Parte  del  regno  d’Italia  nelle  spoglie 
dell" Austria » 

1,856,000. 

711. 

10,000,000 

Recapitolazione  delle  spoglie  divise  : 
Dell'Austria » 

2,704,620. 

1331  l/t 

14,175,000 

D'Augsburg » 

37,000. 

2. 

330,000 

Di  BondorlT » 

8,400. 

* Vi 

80,000 

Di  Melnau » 

1,000. 

1. 

8,000 

DI  Mergenthelm,  ec » 

12,000. 

6. 

100,000 

1,763,020. 

1,348. 

14,689,000 
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della  casa  d’Austria  in  Svevia , nella  Brisgovia  e 
neil’Ortenau.  L’imperatore  Francesco  II  riconosceva 
la  qualità  di  Ve  negli  elettori  di  Baviera  e del  Wur- 
temberg  ; il  margravio  di  Baden  veniva  elevato  alla 
dignità  di  Granduca.  Tutti  questi  articoli  erano  cor- 
relativi , per  preparare  un  miglior  sistema  in  Alema- 
gna; l’Austria  riconosceva  la  costituzione  della  Sviz- 
zera , posta  sotto  il  patrocinio  dell’  Imperatore;  circa 
agli  altri  punti,  sta  vasi  alla  pace  di  Lunéville.  L’an- 
tica casa  d’ Habsbourg  perdeva  più  di  2,700,000 
anime,  mille  trecento  quarantacinque  miglia  quadre, 
e più  di  14,000,000  di  fiorini  d’entrata.  Il  regno 
d’Italia  solo,  cioè  uno  dei  vassallaggi  di  Napoleone 
acquistava  1,700,000  abitanti  e 10,000,000  di  fiorini 
di  rendita  col  bel  golfo  adrialico,  sola  porta  dell’Au- 
stria nel  Mediterraneo;  le  altre  spoglie  dell’antica 
monarchia  di  Carlo  V venivano  distribuite  alla  Ba- 
viera , al  Wurtemberg  e a Baden. 

Con  articoli  segreti , aveva  Napoleone  pattuito 
un  cambiamento  nel  ministero  e la  dimissione  del 
conte  Luigi  di  Cobenlzl.  Francesco  II  confidò  la  di- 
rezione degli  affari  politici  al  conte  di  Stadion  , ca- 
rattere misto , alquanto  devoto  alia  Russia  ; se  non 
soddisfaceva  pienamente  all’  Imperatore  de’  Francesi, 
pure  siccome  ora  propendeva  per  ia  pace,  era  questa 
una  ragione  per  metterlo  alla  testa  degli  affari; 
il  conte  di  Colioredo , l’ amico  personale  di  Fran- 
cesco II , dovè  ritirarsi.  Finalmente  , gli  Stati  sotto- 
messi dalla  vittoria  dovevano  pagare  140,000,000  di 
franchi , che  dovevano  servire  di  compenso  per  la 
guerra.  Non  dovevasi  premiare  quel  glorioso  eser- 
cito che  aveva  fatto  tanto  pel  suo  Imperatore!  il 
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nemico  pagava  le  spese  della  campagna  ; diceva 
Napoleone  ciò  esser  giusto. 

11  trattato  di  Presburgo  conteneva  in  sé  germi 
di  nuove  future  ostilità  ; avea  Napoleone  profittato 
troppo  dell’abbattimento  della  casa  d’Austria , volle 
soffogare  un  corpo  pieno  di  vita,  ed,  in  politica, 
presto  o tardi  il  sangue  doveva  irrompere.  L’ Impe- 
ratore non  aveva  badato  abbastanza  allo  spirito  dei 
popoli,  ed  agl’interessi  di  ogni  nazione;  perdendo 
la  Dalmazia  e Venezia , l’Austria  non  aveva  più  nè 
porti  nè  commercio , era  un  corpo  privato  della  fa- 
coltà di  respirare.  Il  Tirolo  era  rimasto  fedele  di 
cuore  alla  casa  d’Austria  ; cedendolo  alla  Baviera  , 
non  facevasi  che  preparare  una  ribellione;  la  mon- 
tagna ben  presto  si  solleverebbe  alla  prima  parola 
di  Hofer.  A nulla  serve  sminuzzare  gl’ imperi  quando 
rimane  un  principio  d' unità  ; gli  Stati  hanno  limiti 
naturali , e quando  questi  non  vengon  loro  dati , se 
li  prendono  ; può  la  guerra  un  momento  abbatterli, 
ma  a suo  tempo  si  rialzano;  cosi  vuole  la  forza 
delle  cose.  L’Austria  entrerà  dunque  di  nuovo  in 
lizza  per  riconquistare  ciò  che  ha  perduto  ; noi  ve 
la  ritroveremo  fra  poco  ; si  sottopone  al  trattato  di 
Presburgo  come  ad  una  necessità , non  come  ad  un 
principio. 

Questo  trattato  annunziava  un  altro  resultato 
immenso  nella  storia  moderna:  la  caduta  e la  rovina 
dell’antica  costituzione  germanica;  l’ edilìzio  antico 
richiamava  ai  primi  tempi  dell'indipendenza  aleman- 
na, a quell’epoche  di  grande  feudalismo  che  per  tutto 
si  riscontrano  nella  Svevia,  nella  Franconia.  La 
confederazione  germanica  era  come  quelle  rovine 
delle  sette  montagne,  giganti  del  Reno  che  inalzano 
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la  lor  lesta  Ano  alle  stelle,  magnifici  monumenti  delle 
età  feconde  di  tante  eroiche  storie.  Questa  rivolu-, 
zione  era  preveduta  fino  dal  giorno  nel  quale  gli 
elettori  di  Baviera  e Wurtemberg  desiderarono,  di- 
rigendosi alla  Francia  , il  titolo  di  Re.  Dacché  Ba- 
den  si  pose  sotto  l’ influenza  del  gabinetto  di  Pa- 
rigi , dacché  la  casa  di  Brandeburgo  proclamò  la 
sua  neutralità  imparziale , e fino  sollecitò  il  titolo 
d 'imperatore  di  Prussia,  la  dieta  germanica  fu  spac- 
ciata. Francesco  11  nel  prendere  il  titolo  d’ impera- 
tore d’Austria  non  preparava  la  rinunzia  alle  sue 
prerogative  d’ imperatore  d’Alemagna  ? Un  altro  or- 
dine di  cose  cominciava  al  di  là  del  Reno  ; gli  stati 
si  sminuzzavano,  gl’  interessi  si  opponevano  tra  loro; 
e siccome  vi  voleva  un  centro  comune , Napoleone 
pensò  di  spezzare  l’Alemagna  in  varj  stati  secondari 
per  fare  entrare  i principati  più  vicini  alla  Francia 
in  un  sistema  di  confederazione , sotto  la  sua  poten- 
te spada , estendendo  così  il  pensiero  del  cardinale 
Richelieu  '.  La  Baviera , il  Wurtemberg  e Baden 


1 Napoleone  avvisava  il  Senato  delia  conclusione  della  pace  di  Pre- 
sburgo. 

Lettera  di  S.  M.  V Imperatore  al  Senato. 

« Senatori , è stata  conclusa  a Presburgo  e ratificata  a Vienna  la 
pace  tra  me  e l’Imperatore  d'Auslria.  Io  voleva  farvene  conoscere  da 
me  slesso  le  condizioni  In  una  seduta  solenne  ; ma  avendo  da  gran 
tempo  fissato  col  re  di  Baviera  li  matrimonio  di  mio  Aglio  II  principe 
Eugenio  colla  principessa  Augusta  sua  figlia , e trovandomi  a Monaco 
nel  momento  nel  quale  doveva  farsi  II  detto  matrimonio,  non  ho  potuto 
resistere  al  piacere  di  unire  lo  slesso  I giovani  sposi,  che  sono  ambedue 
fi  modello  del  loro  sesso.  D'altronde  ho  piacere  di  dare  alla  casa  reale 
di  Baviera  , e a questo  prode  popolo  bavarese  , che  In  queste  circostanze 
mi  ha  reso  tanti  servigi  e mostrato  tanta  amicizia,  e I di  cui  avi  furono 
sempre  uniti  alia  Francia  di  politica  e di  cuore,  questa  prova  della  mia 
stima  e particolare  considerazione.  Il  matrimonio  accadrà  il  18  gennaio. 
Il  mio  arrivo  in  mezzo  al  mio  popolo  verrà  dunque  ritardato  di  pochi 
giorni  QuesU  giorni  parranno  lunghi  ai  mio  cuore,  ma,  dopo  avere 
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dovevano  volgere  i loro  timori  e le  loro  speranze 
verso  la  Francia  ; tutto  ricevevano  dall’  Imperatore. 

Per  unirli  indissolubilmente  al  suo  sistema,  pro- 
gettava Napoleone  alleanze  di  famiglia.  Il  nuovo  re 
di  Baviera  aveva  una  figlia,  Augusta-Amelia,  giovane 
fidanzata  d’Alemagna  di  diciassette  anni , rampollo 
dell’  antica  schiatta  dalle  ballate  celebrata  contem- 
poranea di  Carlo  Magno  ; questa  fu  promessa  ad 
Eugenio  di  Beauharnais , viceré  d’ Italia.  Mentre 
l’ Imperatore  vinceva  la  battaglia  d’Austerlitz , l’ im- 
peratrice Giuseppina  crasi  portata  a Monaco  ; ac- 
colta da  sovrana , le  furono  fatte  dalla  corte  di 
Baviera  mille  feste , e per  le  sue  cure  materne  fu 
preparato  il  matrimonio  di  Eugenio  colla  dolce 
principessa  che  formava  le  delizie  di  Nymphem- 
hourg.  I Beauharnais  s’ inalzavano  di  molto  ; sem- 
plici nobili , avevano  ora  un’  imperatrice , ed  un 
viceré  che  univasi  alla  casa  reale  di  Baviera.  Pro- 
messe Napoleone  di  assistere  ai  grandi  sponsali , 
coperto  degli  allori  della  vittoria  e della  polvere  dei 
campi;  dopo  la  pace  di  Presburgo , andò  a Monaco 
dove  fu  ricevuto  dal  suo  vassallo  Massimiliano-Giu- 
seppe  : si  fermò  in  Baviera  più  d’  una  settimana 
visitando  ogni  cosa;  la  bella  città  nuova  e l'antica 
Monaco  tanto  pittoresca , colle  sue  tombe  dei  GrafT 
coperte  delle  loro  armi  sugli  aperti  cimiteri , coi 


adempiuto  Onora  al  dovere  di  soldato,  provo  un  dolce  sollievo  ad  occu- 
parmi delle  particolarità  e dei  doveri  d'un  padre  di  famiglia.  Non  vo- 
lendo però  di  più  ritardare  la  pubblicazione  del  trattalo  di  pace , ho 
ordinato,  In  conseguenza  del  vostri  regolamenti  costituzionali,  che  vi 
fosse  comunicato  senza  indugio  per  essere  quindi  pubblicalo  come  legge 
dell’  Impero. 

« Dato  a Monaco  il  6 gennaio  1800  ». 

Filmali)  - Napoleone. 
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suoi  epitaffi  neri , l’ orologio  dei  Tempo  e la  danza 
dei  morti  sui  muri  delle  grandi  basiliche.  Eugenio 
pure  giunse  a Monaco  ; l’ Imperatore  era  contento 
del  figlio  di  Giuseppina,  e nelle  espansioni  della  sua 
gioja  per  le  vittorie  riportate,  ei  l’adotlòad  imitazione 
degl’ imperatori  romani  che  adottavano  i loro  figli, 
i giovani  Cesari , come  leggesi  negli  annali  di  Ta- 
cito In  una  lettera  scritta  al  Senato,  annunzia 


1 Lettera  di  S.  V.  f Imperatore  e He  al  Senato. 

« Senatori,  Il  senalu  «consulto  organico  del  18  dorile  anno  XII  ha 
provveduto  a tutloclò  che  riguardava  l'eredità  della  corona  imperlale 
In  Francia.  Il  primo  statuto  costituzionale  del  nostro  regno  d’Italia, 
in  data  del  IO  marzo  1806,  ha  fissalo  l'eredità  di  questa  corona  nella 
nostra  discendenza  diretta  e legittima,  sia  naturale  sia  adottiva.  1 pe- 
ricoli che  abbiamo  corsi  in  mezzo  alla  guerra,  e che  I nostri  popoli 
d'Italia  sonosi ancora  esagerati,  quelli  che  correr  possiamo  combattendo 

I nemici  che  tuttora  alla  Francia  rimangono,  tanno  lor  concepire  vive 
inquietudini;  non  godono  della  sicurezza  loro  oITcrla  dalle  nostre  leggi, 
il  loro  avvenire  è ancora  Incerto.  Noi  abbiamo  considerato  come  nostro 
primo  dovere  di  far  cessare  tali  Inquietudini.  Ci  slamo  quindi  deter- 
minali di  adottare  come  nostro  tiglio  il  principe  Eugenio  . arciean- 
eelliere  di  Stalo  del  nostro  Impero  e viceré  del  regno  d’Italia.  L’ab- 
biamo chiamalo  dopo  noi  e I nostri  figli  naturali  e legittimi , al  trono 
d’ Italia . ed  abbiamo  stabilito  che  In  mancanza . sla  di  nostra  discendenza 
diretta,  legittima  e naturate,  sia  della  discendenza  del  principe  Eugenio, 
nostro  Aglio,  la  corona  d' Italia  sia  devoluta  al  Aglio  o al  parente  pili 
prossimo  di  quello  tra  I principi  del  nostro  sangue  che.  In  quel  tempo,  re- 
gnerà in  Francia.  Abbiamo  giudicato  conveniente  alla  nostra  dignità  elle 

II  principe  Eugenio  goda  di  tutti  gli  onori  che  vanno  uniti  alla  nostra  ado- 
zione, quantunque  questa  non  gli  dia  diritto  che  sul  nostro  regno  d'Ita- 
lia ; Intendendo  che  in  alcon  caso,  nè  In  alcuna  circostanza,  l'adozione 
nostra  possa  autorizzare  lui  nè  I suoi  discendenti  ad  inalzare  preten- 
sioni sulla  corona  di  Francia  , la  successione  della  quale  è Irrevoca- 
bilmente regolata  dalle  costituzioni  dell’Impero.  La  storia  di  lutti  I 
secoli  c’  Insegna  che  l’ uniformità  delle  leggi  nuoce  essenzialmente  alla 
forza  e al  buono  ordinamento  degl'imperi  allorché  s'estende  al  di  là  di 
ciò  che  permettano  sla  I costumi  deile  nazioni , sia  le  considerazioni 
geograAche.  CI  riserblamo  d'altronde , di  far  conoscere  con  successive 
disposizioni  I legami  che  Intendiamo  debbano  esistere  dopi»  noi,  fra 
lutti  gli  Stati  confederati  deli'  Impero  francese.  I.e  diverse  parti.  In- 
dipendenti fra  loro,  avendo  un  Interesse  comune,  debbono  avere  un 
comune  legame.  I nostri  popoli  d’ Italia  accoglieranno  con  trasporli  di 
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Napoleone  la  scelta  che  ha  fatta  e gli  sponsali  che 
preparansi  a Monaco  : « Presto  egli  tornerà  alla  sua 
capitale  , e nel  mandare  le  bandiere  e i trofei  significa 
al  popolo  che  l’Imperatore  rivedrà  la  gran  città  con 
gioja  ».  Colà  fuma  nelle  cattedrali  l’ incenso  in 
onore  del  Dio  degli  eserciti  e del  sovrano  dato  dalla 
Provvidenza  ; a Monaco,  prepara  Napoleone  con 
alleanze  di  famiglia  la  confederazione  del  Reno , suo 
mezzo  per  influire  sull’Alemagna. 

Se  Eugenio  era  destinato  per  una  figlia  di  Ba- 
viera, la  sua  giovine  cugina  Stefania  Beauharnais 
veniva  scelta  per  l’erede  del  granduca  di  Baden  il 
quale  ambiva  l'onore  di  unirsi  in  parentela  coll'Im- 
peratore: un  istinto  diceva  a tutti  quei  vassalli  che 
una  potente  dinastia  sorgeva  , ed  il  mezzo  migliore 
per  salvarsi  dal  naufragio  non  era  di  unirsi  con  quel 
sublime  intelletto  che  poneva  la  sua  famiglia  al  di 


gioja  le  nuove  prove  della  sollecitudine  nostra.  Vedranno  un  mallevadore 
della  felicità  di  cui  godono  nella  permanenza  del  governo  di  questo  gio- 
vane principe,  che.  In  circostanze  cosi  burrascose,  e specialmente  In 
questi  primi  momenti  cosi  difficili  anche  per  gli  uomini  esperti , ha 
saputo  governare  colfamorc,  e fare  amare  le  nostre  leggi.  Ci  ha  offerto 
uno  spettacolo  tutti  gl’istanti  del  quale  ci  hanno  vivamente  interessato. 
L'abbiamo  veduto  porre  in  pratica  in  nuove  circostanze  f principi  che 
noi  avevamo  procurato  d’ inculcare  nel  suo  animo  e nel  suo  cuore  du- 
rante tutto  il  tempo  che  è stato  sotto  I nostri  occhi.  Allorché  si  trat- 
terà di  difendere  i nostri  popoli  d' Italia , egli  si  mostrerà  ugualmente 
degno  d’ imitare  e di  rlnnuovare  ciò  che  noi  possiamo  aver  fatto  di 
buono  nella  tanto  difficile  arte  delle  battaglie.  Nel  momento  stesso  nel 
quale  abbiamo  ordinato  che  il  nostro  quarto  statuto  costituzionale  fosse 
comunicalo  ai  Irò  collegi  d’Italia,  cl  è sembrato  indispensabile  di  non 
differire  un  Istante  ad  istruirvi  delle  disposizioni  che  fondano  la  prospe- 
rità e la  durala  dell’  Impero  sull’amore  c l’ interesse  di  tutte  le  nazioni 
che  lo  compongono.  Siamo  pure  stali  persuasi  che  (ulto  ciò  che  è per 
noi  oggello  di  contentezza  e di  gioia,  non  potrebbe  essere  Indiffereote 
nè  a voi  nè  al  popolo  mio. 

« Dato  a Monaco,  Il  12  gennaio  1806  ». 

Firmalo  — NaPolbokk. 
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sopra  delle  pericolanti  schiatte  reali  ? Stefania  di 
Beauharnais  aveva  sedici  anni  e quella  carnagione 
bianco-rosea  dell’epoca  imperiale;  era  un  fiore  appena 
sbocciato  sotto  le  cure  di  madama  Campan.  La  princi- 
pessa Stefania  doveva  poi  essere  ornamento  delle  corti 
d’Alemagna  , dove  già  circolavano  i suoi  ritratti  da 
giovanelta  dipinti  da  Isabey;  come  nei  tempi  caval- 
lereschi, la  nobiltà  alemanna  era  presa  d’entusiasmo 
per  la  fidanzata  del  granduca  1 , che  fra  poco  avrebbe 
abbellito  la  residenza  di  Baden,  la  città  deliziosa,  e 
Carlsruhe,  la  città  nuovissima.  Pensava  pure  Napo- 
leone ad  un’  alleanza  col  Wurtemberg  che  vedremo 
più  tardi  effettuata;  così  ponevasi  nella  stessa  linea 
degli  Czari  di  Russia,  che  sceglievano  lutti  le  loro 
fidanzate  in  Alemagna  , fra  quelle  principesse  col 
cuore  semplice  e dolce,  superbe  e sommesse  al  tempo 
stesso,  entusiaste  e buone.  La  famiglia  di  Napoleone 
diveniva  l’ alleata  di  quell’ altera  imperatrice  di  Rus- 
sia , la  madre  d’Alessandro , che  arrossiva  di  tali 
umiliazioni  per  la  casa  slava. 

In  mezzo  a quelle  corti  solenni  d’Alemagna , 
circondato  dagli  stemmi  di  nobiltà,  dai  blasoni  col 
palo,  sostenuti  da  boni  e da  liocorni,  dalle  corone 
feudali , dai  merletti  della  crociata , dalle  conchiglie 
del  pellegrinaggio , dalle  spade  fiammeggianti  e da 
tutti  quei  segni  araldici,  concepì  Napoleone  il  primo 
pensiero  d’ una  nobiltà  e di  alti  feudatarj  della  sua 
corona , illustre  corteggio  del  novello  suo  trono.  Tutto 
questo  lavoro  di  feudalismo  non  era  ancora  che  un 
progetto  futuro;  in  questo  momento  , l’Imperatore  , 

1 Ho  veduto  nel  1839,  a Johannlsberg,  presso  II  principe  Meller- 
nich,  la  principessa  Stefania  di  Baden,  ella  era  sempre  francese  per 
la  grazia , per  lo  spirito  e pel  cuore. 
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onnipotenle  per  le  sue  vittorie,  non  osava  sfidare  i 
principj  repubblicani  apertamente;  andava  sempre 
dritto  al  suo  scopo , ma  lentamente  ; erano  necessari 
tanti  riguardi  ; non  bisognava  turbare  i’  entusiasmo , 
e Cesare,  coperto  di  porpora,  doveva  passare  sotto  gli 
archi  trionfali  senza  che  un  lamento  della  moribonda 
repubblica  turbasse  le  grida  gioiose  di  quel  popolo 
tanto  superbo  del  suo  imperatore. 
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